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ALL'ILLVSTR ISS. ET R ÈVE- 

RENDI SS. SIGNOR MIO PADRONE 
OSSEf^CNDISS. IL SIC. C^CB^D IN^CL 

SANTA -lOU, 40tmtÌb ' 

ANTONIO rOSStriNI M ANTOVANO. 

avendo *!M.Gio. c Battifla r PoJJe- 
uinimio fratello condotti à fine molti mtfi 
innanzi , che morijjè, i cinque litri deltHo 
rkre da lui compofli , più ff) più uoltt prò - 
pofi 3 per e ffere /limolato da molti gran 5/ - 
mori, di mandargli in luce ; et fimpre che 
entraua in ejuejìo proponimento , sbanda - 
ua trattenendo , infino che gli ueniffe occafione di potergli ft) cor - 
reggere ,et rifiriuere in miglior forma. Ala ,fi come egli non fi fìan 
caua mai di uederc , ft) imparare cofi nuoue ,cofi d'hoggi in doma 
ni hor tuna, hor t altra cofà f acedo y finalmente per uoler di Dio, 
efiedo pcruenuto alt età di net mone anni \r c/e lo Jpirto alfuo (jeato 
re. Per lacuale co/a efiedomi reflàti nelle mani cofi quefii, come mol 
ti altri fuoi libri , parte compofli , ff) parte tradotti da lui ; ft) ue- 
dendo, che i libri deltHonore trattauano di materia non meno uti 
le , che bella , ff) infieme parendomi molto più eruditi di quel, che 
per t adietro m'erano par uti, filmai mio debito di fare , che mio 
fratello uiueffèper mezgQ de? fuoifiritti , quando per difetto de Ha 
natura non polena uiuere altramente . *Pt rò fubito mi diedi con 
tuttofi core à rifiriuergli , ft) di quelli à leuare , ft) mutare alcu - 
ne poche cofi , le quali egli comunicò meco , mentre uiffè , come con 
colui, itifuale oltre teffcrglifratcllo uiuea anchor fico ne i mede fimi 
fi udì . lo dunque hauendo loro fatto una tauola uniuerfale , et co- 
piofà per ordine di eoceni, gli ho dati alle /lampe quali megli la/ciò , 



fuor che quel poco y che dijua uoluntà fu leuato . Etxome eh 'io fa 
certo y che egli fi fojfiuiuuto, molto meglio riuedutt y et corretti 
gli haurebbe , cof uoglw y che fi penf, che firn alcuno luogo pera - 
uentura pcccaffe , il tutto(oltre che ancora egli era huomo ) fi deb- 
be attribuire alla morte . 

JF/or per uenire al modo y colqual compofe i detti libri , effogli 
compofe prima difiejamente y proponendo dafifieffo , et rifoluedo le 
quifiiom : ma perche poi pensò , che auefla materia farebbe fiata 
mtefà più facilmente y quando uno hauefle propofio, ? altro hauef 
fi rifiuto i dubbigli fece m forma di Dialogo. !J^el qual hauendo à 
trattare di molte cofic fiimado ejfergli necejfarw(f come richiede 
l'artificio del mettere tutte le parti fitto un capo prtncipale)di tro - 
uarne parimente un principale alle fue y cofifece y et intitolò ilDia 
lago dell' Honore y come gli par ue , che da quefio nome generale po - 
tejfiro ragioneuolmétedipedere tutti i ragionamenti particolari^ 
quali hauejfi a trattare \Dapoi hauendo aggiuto a i detti libri di- 
uerficofi y et accomodato ne luoghi couenienti ejfimpi Ahifiorie ap- 
propriati y et teftimoni di Poeti y et d'Oratori,^ d'altri Philofiphi 
olir a ArifìoJion più per ornameto y cheper dottrinai per imitare 
ilmedefimo y ilquale nelle fue diurne opere Jpejfi fiate fece quefio\con 
fiderddo y che molti fi muoueano più per tali efièmpi,chc per le ragio 
ni y difiofi quefia mafia di cofi y et la ridujfe in un libro facendolo, 
come ho detto , in forma di IDialogo. Jlquale nondimeno non ha al 
tro detT>ialogo y che s'uja comun:méte y fi no t introdottone di due 
perfine .trattando eglt y quanto al rimanente della cofia netta, finza 
ornaméto di lingua,^ con parlar famigliare y gJ domefiico, come 
gli par ue y che fi conuemfie di fare in fimili materie , ft) <xcofi an- 
dò fi quanto potè tlpiu y a imodi y et alle uit y che tenne ^Arifi, ne fiuoi 
àbri. ( Jteà ) perche in quel tcpo y che mio fratello atte/c a quella par- 
te di Philofiphta y che fi chiama lEthica y dalle cui regole prefiocca 
fione di difiorrer fipra l Honore y come fepra materia appartenete 



alla fientia morale ,il S.Cjiberto di Correggio , ilquale in fua copa - 
gma fìleua attedere a i medefimi flutti cù Philofophia,era flato per 
la morte dell' lìlu/ln S. Afa/redo fùo Padre richiamato da T^oma 
nella patria,et tornato defideraua pur d'intendere , ft) t opinione 
di mio fratello , et ciò che hauejjè offeruato nello /Indiarla, e/fi per 
copiacergù,et per emedar co tinduftria ti difetto della fortuna, f§) 
accio cIkI S.Cjibcrto più efficacemente apprede/fè le rifìlutioni,che 
s' hanno à tenere in talmateria,introdu/fe lut,comc quello, che per 
la bellezza del fio pellegrino ingegno, et per la fua dottrina gli par ue 
persia atta,m cui fi fatto ufficio pote/fccadere,per persia del Dialo 
go,chfa iquefti,ct mio fratello s'introduffèper quella che li rifolue 
Et perche coloro, che modano fuor cotali cofejogliono indrizzar- 
le sepre ad alcun fingolare lor benefattore, Io ho eletto di far la ufei 
re fotto la protettile di v.s.'Rguerèdifi.et lllufìr.à cui e debita oltre 
à molti altri ri/petti , prmctpalmete per quefo,ch'io so,che /e fo/Jè 
umuto mio fratello ,per la firuitù,che egli haueua con lei, ft) per 
tobligo,che tcneua infinito alla fua gran cortefia , ff) hbcraùtà,no 
l'hauerebbe fatta u/cire fìtto nome d'altri, che di lei : appreffo, per- 
che efédogliio parimete,et molto più obligato,et trouadomi a i fìr- 
uigi dell 'I/luflrifS. (giuliano Qfarmojaqualfiruitù fi imo effèr co- 
mune et à 1/ 5. 'Reuerendifct à lui,conofcèndo anchora l'affettio- 
ne,che'l S.mio Patrone le porta,no m'e paruto,chè ad altro più di 
rittametc fi coueniffè . Se. za che parlàdofi in quefìo libro dell Hono 
re, et della Nobikà,no ueggio à cuifìpoffa co più ragioe inuiare ,che 
à v.S.Illufìrif,no fapedo io, per/ona più dileiuaga d'honore,ne chi 
più lo predichi,et ejjalti tuttofi giorno, ne chi fa più nobile di lei per 
chiarezza de' maggiori/ùoipaffati,et di qucllt,che anchora so uiuu 
Ts(è dee parere frano à V. S. %eucridifxhe effendo ella fardi- 
naie, io le dedichi un libro, doue altra le altre co/e fi tratti anchora 
del DuellofTercioche par landò fi dell' Honor e, et de i mezzi,pcr à - 
quali e/fendo perduto fi racquifla , ft) effendo ilDuello fra i detti 



mezzi > rmo fratello fu sforzato di ragiomrne > ciuilmente però, et 
non fecondo la noflra fànta religione , mà nondimeno in tal gufa , 
che fe fi tenefje quefìa fìrada } dirado fi ucrrcbbe à Duello: et quan- 
do pur uifiueniffi , ui fi uerr ebbe giufìificat amente, et per men ma 
le y il quale ha fempre , come dice zArifl. luogo di bcne.zAggiuqnefì 
à quefìo yche nel prefinte libro fi ragiona di tutti i modi pofiibili del 
far le paci Ai qualcofa è utilifiima alle Città , non fi potendo elle 
confcruare , ne mantenere finza la coricar diadiche più che ad ogni 
altro s'appartiene à % Tifligiofì, ft) mafimamente a i Cardinali. 
Hor fe per ca/o ella ui trouaffe dentro cofi più difficili di quello ,che 
forfè ricercherebbe la capacità di molti , incolpi la natura delle co- 
fe y per cioche chi mio le firmer con fondamento \ e sforzato à render 
le ragioni di ciò , che dice , come fempre ufi di fare mio fratello in 
quefìo libro ; et le ragioni il più delle uolte fon nafiofìe y come fino in 
quefìo trattato 3 fg) quel, che è nafiofìo(che non e altro che dubbio 
fo)no fi può apprender fènz& fatica grande y ne fi può dichiarar cofi 
lar gamete yche non ui reflifimpre difficultà. Affai bene douerà hi- 
fi are à coloro y che non potranno mtaider le cofi più ripofìe,che efii 
intenderanno tante altre cofi efìerwri , che bafìerà loro à uiuere , 
ft) ad operar bene 3 ft) beatamente firuendo quefìo libro non filo 
per coloro , che fanno profefiione di lettere , ft) d'arme, mà ancho 
ra per li uolgari , ft) per le 'Donne , le quali parimente ui rttroue - 
ranno dentro la parte loro , trattaìidofi in efii delle lor uirtu . 

tìà adunque intefiV.S. 2{euerendifi./e cofi ,/equali mio fratel 
lo tratta in quefìo libro ,f{) leuie,e il modo , con cui fi trattano , 
ft) la cagion , ch'io ho dipublicarlo 3 ft) indirizzarlo à quella . 

Refi a hor a, eh 'io la fupplichi di uemre alDialogo , ft) di legger 
lo con/ua commodità , prendendo quefìo mio dono, come memoria 
ft)figno della fèruitù > che hebbe mio fratello fico , et come pegno \ 
ft) hofìavgw della mia perpetua obligatione uerfò lei. alla cui buo- 
nalana humtlifiimamente mi raccomando. 



1VLIVS PAPA III 

«OH» 



O t v proprio etc. Acccpimus dilcftos filios ìoanne 
Baptiflam Poffèuinum Mantuanum compofuiffe opc~ 
ra qudtdam,f\ue libru de Uonore nuncupatum: et Lu 
domai Dulcium Venetu libra Metamorphofeoi Oui* 
dij ex Latino in uulgare traduxiffe ; qua? antea in lu 
ccm pofita nonfuerunt . quos libros,fwe opera, Di 
lediti lilius Gabriel lolita* de Trino flampator Vf* 
netijs imprimi facete , et in lucem ponete cum priui 
legio tamemut infra quindecim annoi ab alio imprimi 
ncc imprimi facete pofiint abfque ipfw Gabriela licentia,cupiat et defideret . Nos 
igitur attendente* pr£miffa ad beneficium utilitatis public x urgere, er maximam, 
et grauem impenfm effe neceffarim-,ac eunde Gabrielem Jpecialibus fauoribu*, et 
gratijs profequi uolentes : ex certa Jcientia,etc.eidè Gabrieli huiufmodi Ubros, fiuc 
opera Venetijs , et alibi,ubicunque fibi uidebitur imprhncndi,ct in lucem ponendi : 
feu abalijs imprimi faciendi, oc ucndendi,feu ucndi faciendi libere, et licite pofiit , 
et ualeat, indulgerne, ac liceiuiam,et /acuitati impartimur , de fub ammifiionis,ey 
exercitij huiufmodi,ac Ducentorum ducatoru auri de camera prò medietate cornerai 
Apojlolic£,et prò altera medietate cidc Gabrieli eius$ haredibu*,et fuccefforibu* 
irremifiibiliter loco damnorum applicati, pocnis, ut nullu* cuiufeumq^ dignitatis, et 
preheminentU fuerit decem annis proxtme uenturis durantibia, audeat , uel prefu 
mat abfq; exprejja ipfnn Gabrielis, uel ciu* haredum,et fuccefforu liccntujibros, 
uel opera huiufmodi, imprimere, tenere, ucnderc,aut imprimi, feu uendi facere, er 
ha per quofcunq; iudices etc.iudicandmn fore fubbta,ctc . irritum,etc.Decernimut 
de grati* fpcci di mudante* nihilòmùnui fub eifdem pocnis umucrjìs et jìngulis Le 
gatis, Vicelegatis,giéernatoribus,et alijs quibufiunq; iudicibus quocunq; officio,et 
aucloritatc fungentibustQuatcmu prò parte ciufdem Gabriclis,ct fuccefforum hu 
iufmodi fuerint requifni eidem Gabrieli ac harcdibits et fuccefforibu* huiufmodi in 
prxmifis efficacis,defenfwnis,prxfidio afiftentcs faciant ipfum Gabrielem eiufque 
htredes et fucceffòrcs prxfatos concefiione,facultate,et indulto pacifici: firui et gau 
dere non permitten. quenqua alium exerceri abfq -, licentia prtfata , imprimi , uel 
uendi etiamper qua* eis uidebitur fententias,cen]uras, et pccnas . Cum facultate\ag 
grauandi etc.imocato etc.auxilio brachi] fccularu.Volumus aute prjéfentis noftri 
motus proprij folam Signaturam fufficere,et ubiq; fidem facere in iudicio cr extra 
ttixmfi uidebitur abfq, regi/tritura non obfìalì.conjlitutiombus, et ordinatiombu* 
Apoflolicis, flatutis,etc.priuilcgijs quoq; indultis , ac literis Apoflolicis quibufuis 
per fonti cuiufeunq; dignitatis, etc .Exijlentibu* etia motuproprio etc. concepii etc. 
inuocatii quibus omnibus tenore! etc. per exprefiis habentes Utijlime derogami*, 
ctLeriscfr contrarli quibufeunq;. 
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DVCIS FLORENTIAE- 



Osmvs medicei, Fiorenti* Dux I l.Cum timi 
nem prorfm induflridtfiruclu, uigilarumfy fuaru co 
modis frduddndum effe cenfiamus , ipfd rei squitdte 
ducli huiufee priuilegi) tcnoreXuicunq; impreffori, 
Ditionati noftram frcqucntdntibuf, intcrdùimui; ne 
proximo ab hoc ipfo die Decennio Tr ans format ionu 
opus k Ludouico Dulcio Veneto copofitu , nouamq; 
Viclruuij trddudionem d lodnne Antonio Kufconio 
fdftdm cum figuris dd materia* pertinctibm dpte dp 
pofitis, de etidm Honorum opiu a lodnne Baptifla Voffcuino compofttum ; excu= 
dere 3 uenundare, dutnenuiexponere citrd Gabrielis loliti de Fcrrarijs uolunt.it em 
audedt , quinquagenorum in quodlibet uolumen dureorum , ipforumq; uoluminum 
<tmifiionispccna(fi quisdduerfus ed fecerit)ipfo fitélo infligenda : cuiws dltcrd pArs 
eidem Gabrieli, dltrd uero Ducdlis Fifei iuribui acquiratur,contrarijs cuiufuis cti* 
his inferendi tenoris non obflantibus quibufcunqueiquorum infide Diploma boefie 
ri iufiimw noflra manu , & [oliti Ducdlis figlili plumbei appenfione munitimi ♦ 
Ddtum Fiorenti* Die X X V 1 1 1 1. Mdrtij. i$ S u 




SIMILMENTE IL CHRISTIA- 

NISS. HENRICO RE DI FRANCIA, 

L^C ILLVSTR1SS. SIGNOI^I^C DI FUNE G I*sf t 
E GLI ECCELLENTISS. DVCHI, DI FERRARA 
E DI MANTOVA. 




CONCEDONO A M. GABRIELLO GIOLITO DE' 
Ferrdri , che niuno poffa queflo Dialogo dett'tìonore di M.Gio.Bat. 
Voffcuini imprimere, neimpreffo uendere nc'luoghi* 
loro Regni e Dominij fottopofli per unni 
quindici, [otto le pene, che 
ne i lor priuilegi fi 
contengono. 
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LIBRO PRIM 

JD E L L' ti 0 1^0 RE 

DI M. GIOVANNI B A T TIS T A 

POSSE VINO M^CNTOF^ANO. 

IBERTO DI CORREGGIO. MoltC , CT Udrìt 

fono le cagioni Voffeuin mio, per lequali injìnitamcn 
te rallegrar mi debbo d'efferc a Roma ritornato : ma 
la prima , & principal di tutte è quella deglifludi : 
i quali , come uoifapetc , in ogni tempo furono , cr 
femprc faranno il più m tal cibo del mio penfiero : tU 
che io fleffo in quefli mici ultimi trattagli ho conofeiu 
to manifcjlamente per proua ; che mentre mi conuen 
ne effere in Correggio inteto folo a' difendere il mio, 
ninna fdaguradi molte, ch'in un tempo medefmo m'interuetmero , tanto mai mi 
commoffe , quanto quefiuna di non potere continuare i miei /ludi , come io diftde 
rana . onde femprè ut ai grandifiima cura per ifuilupparmi <k quelle cofe , che la 
Fortumi poco fauoreuole à miei cornine iamenti mi paraua dinanzi > per poter ri* 
tornare , doue io haueua Infilato il mio Ariftotelc , cr i miei jìudi di Filofofia . 
Giovanni battista possevino. Facilmente ue'l credo: perèioche 
mei pare hauer comprefo ottimamente in tutte le uoùre operationi . et certo gran 
cagione in doueua {limolare à ritornare a Roma ,crài uoftrifludi : concio foffi 
cofa , che hauendo uoi per a dietro attefo diligentemente alla Logica , cr alla Dia 
lettica $ Arinotele , cr infime alla Rhetorica per effere ella una cofa mcdcfima co 
la Dialettica , l'ordine de gli {ludi uoleua , che uoi figuentemente attcndejle alla 
Philofophia morale : fi come a quella , la quale indirizza glihuomini, et prepara 
i loro animi aliefcienzc. G i o. Tanto maggiore iimidia ne debbo portare a uoi, 
che haucte già fi bene jludiata tEthica : la quale quantunque io habbia in gran par 
te fiorfa con glicjpofitori ; fi come ho fatto anchora molte altre cofe di Ariftotc* 
U ; nondimeno io fon rimafo quafi fempre mal fodis fatto di loro . P o $ . Et peg* 
gio ne rhnarrejlc ,fe intendefte da quante gagliarde ragioni mofii , nella efiofitiot 
di quel Ubro dobbiamo tenere firada del tutto diuerfa da gli ef)>ofitori. G i o. Cer 
to ch io difidero faperne alcuna, et perche fra le molte altre cofe ,che fi poffon dire 
di quella , ampiamente fi può trattare deU'honore , ilquale è materia beUifiima , e 
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1 DELL' HONORE 

importantìfiima per le attieni humane , cr è piena di mitle dubbi , et diffìcuttd ; h 
uorrd , che noi iifcorrefiimo a lungo , cr che uoi mi dicefte tutto quello , chefo* 
pn ài ciò hauefle uiflo, cr offeruato. Pot. Cofifarò , come mi commandate,et 
per compiacerà , et per più confermarmi nella memoria quelle cofe. Per comtn 
dare adunque il noftro ragionamento : poi ch'egli è chiaro effere una cofa nel moti 
io , taqual fi chiama honore , cominciamo prima ,fi come richiede lordine deWin* 
uefiigare alcuna cofa , dalla definitane dell honore . Vbonore ( come dice Arijlott 
k nella Khetorie&)e fegno , et dimo&ratione d'opinione'benefixttlttei.Prima adunque 
et meritamente fono honorati fopra gli altri coloro , liquali hanno fatto benefìcio: 
CT poi quelli, che lo poffon fare . Hora il far beneficio è di molte maniere : la prU 
ma delle quali e quella , che è cagione della jkluezz* > cr della uita ; cr dettef* 
fere.la feconda è queUa,che è cagione di ricchezza d'altro bme,il quale ò in tuU 
ti i modi , ò in alcun luogo , ò in alcun tempo ìnalageuohnente fi poffa acqui/lare : 
perche molti hanno confequito honore , benché habbiano fatti piccoli benefieijinut 
i luoghi , cr loccafieni gli hanno fatti ualere . le parti dell honore fono ifacrifici, 
ie rammemorationi , ti cantar ucrfi , ò'I recitar profa in altrui laude , i premi , i 
tempij , le prime fedie , le fepolture , le invagini , gli alimenti del publico : et oltre 
4 ciò le ufanze barbare : come l'inchinar fi adorando , il dar luogo , i doni ancho ■ 
ra , liquali fono in pregio appreffo tutti : perche il dono è prefente di roba , ere 
figno d'hcnore.cr perciò tante gli auari , quanto gli ambitiofi difiderano d'effer 
prefentati : percioche nelprefente fi contiene quello , che limo cr l'altro difidcra : 
tontienuifi la roba ,la quale bramano gli auari ;contienui fi parimente lhonorc,il 
quale appetifeeno gli ambitiofi. G i o. QBc/k definitione mi par molto dubbid,et 
di poco ualore . imperoche primieramente io non so uedere , d qud fine queluocd 
bob d'openione fia pofto in quella definitone , ne che cofa fignifichi . Oltre a ciò 
pare , che da quefla definitane fi poffa cauare , che coloro , li quali non han fatto 
beneficio , ò non lo poffon fare , non fien degni d'effere honorati : perche dice che 
è-dtmoitratto d'openion benefattiua ; ikhc par che difeordida quello,ch'egliftejfo 
dicenell Ethica , l'honore effer premio di uirtk . hor quanti fon quelli , che hanno 
le uh- tu , cr nondimeno non poffonofar beneficio ? Ne fèguirebbe dduaque , che i 
poueri , cr quelli , che fon dotti nelle fcienzt>non foffero degni d'honore.conciofid 
cvfa che in quanto e fi fon tali, non poffono far beneficio . Et pur dice Ariflotele 9 
ehe la Metapbyfica,(eie è gli huomini,che la fanno)c più honorata di tutte Ufacul 
td , benché fia meno utile , cr meno neceffaria dell'altre ; imperoche aU'honore n3 
fi richiede lutilitd,mà fol amente Ihonefla . poi nonueggiamo noi molti,che fenz* 
hauer fatto beneficio fono honorati* non fono dnchora molti ràbuomini, che fan 
no benefici, U quali fecondo quefla definitione favebbono degni d'honore i perciò* 
the efii hanno l'openion benefattiua : cr pur Ariflotele dice , che Ihuomo cattiuo 
non e degno d honore, ma folo il buono. Pos.ha definition deWhonore nella Kht 
torica non è punto fuperflua , ne fitlfa y ne diuerfa da quella dcll'Ethica , come bene 
fi può moftrare : perche il medefimo e dire,che fia dimoibratione d'opinion benefit 
tuta , et dire ch : egli è premio di uirtu : effendo opera di uirtk fingolare il far bent 
fido à tutti. Quando uoi mi dom.uidate 9 cl?c importi quel uocabolo d'opinione neU 



LIBRO T. •? 

la definitali dcU y honort,ZT 4 che fine ui fu fìtto politi rifondo ,d 'egli Wc ne* 
telf inamente , er che imporU elettione,cio e che colui,ilquale ha fatto benefìcio* 
Ihx fitto di fu* elettane : Perche molti fanno benefici per forza ,U quali no per* 
ciò meritano honorc : effendo degno d'honorc fohmente colui,il quale opera bene 
per fui elettane : come mo&ra Ariftotele ;quando infegna 4 lodare alcuno, diccn* 
do. Perche la laude uicn dalle opcrationi, er e proprio del uirtuofo operar per e» 
lettane, quando fi loda alcuno, fi dee parlare m modo,che paia che le cofe buone, 
ih'egli h.i fatto , l'babbia fatte per elettane , quaft uolendo dire , che fe le haueffe 
fatte 4 cafo,b per forza > V non per elettionc,egli non farebbe punto degno di lau 
de , ne d'bonorc : perche quelli anchora fora degni d honorc , che fama benefica 
4 cafo,quat\tunque non fieno nemici , ma quelli folamente ne fon degni, che elcggcn 
do di fare il beneficalo fama. G i o. M4 poffono pure molti huomini cattiui eleg 
gerfi di far benefici ,come i Tiranni , et nondimeno Arinotele niega che fan degni 
d'honorequando dice , che l'huomo cattiuojion è degno £ honorc, ma fola il buo » 
no : onde pare , che la definition dettbonorc fra f alfa. Pos. Tutte quejìe cofe fo 
no ucre ,fc dirittamente s'iiUcndono: perche fono molti huomini catttui,chc fanno 
difmgolari benefìci , cr porgono altrui grandi fi 'ime utilità , er per loro elettane, 
et nondimeno no fon degni d'honorc , perche noi fanno per honcftà i neper uirtù, 
mà .ì fine d alcun diletto , ò di guadagno, doue folo colui merita bonore,cbe fa bc* 
ne fica difua elettane^ per l'honejlo : perche non ogni opinione , ne elettion bc 
nefattiua merita honorc . onde forno iforzatia dir e, che la defnition detthonorc 
ha bifogno fun'altra differenzi : perche fe foffe ucro,che ogni botare foffe dimo 
ftratione d'clettion bcthfattiua ; cr ogm dimodrationc d'clettion benefattiua foffe 
honorc ; molti cattiui farebbono degni d'hoiare per li benefici , che fanno di loro 
elettane : ilche farebbe cfoeffamente contra Ariftotele. Et pero fi di meftieri ag* 
giungere alla definition deU'honore , cr dirc t che l honorc e dimoitratan d'clettion 
benefattiuaicio c,chc colitiche e honorato(chc à lui couuicnc qucjìa definitane ) 
ha fatto il beneficio per fua elettane , cr ui fi debbe aggiungere per amor dcHt 
uirtu,cr dcll'koncfto , er non per altro : cr fe uorremo bene confiderare , di qui 
potremo comprendere , quali fieno gli ingrati,cjr quali ta : cr quali meritino feu 
fa,fc no rendono il debito honore à coloro, onde hanno riceuuto'benefici.chefequei 
benefici fono flati fatti per altro , che per thonefto ; cioè ò per guadagno , o per 
diletto ;non dcuono efier chiamati mgrati coloro , che gli hanno riceuuti,anchora 
che non facciano honorc à quelli, che gli hanno fatti : li quali gli han fot ti folo mi 
rondo attutii proprio , ouero al piacere . Et perciò difie Ariftotele , che quello , 
che fi fa per amor de morti , e degno di Ludc,pcrchc non fi può forare niente da 
loro. G i o. Sono pur molti , che paiono degni d'honorem fono honorati, benché 
non habbian fatto alcun beneficio. P o $. Efii non pofiono efier ueramente honorà 
ti : perche foli coloro , che fan beneficio , meritata honore . 
GL Et per qual cagione mentano tfefiere honorati qucUi,che fanno beneficio?? o s. 
Perche facoftano à Dio.ondc due Ariftotele , la felicità efier tra le cofe honore = 
uolt , cr perfette iperctocbe ella è tale principale tutti noi per fua cagione opc? 
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riamo tutte le cofe . cr noi diciamo , che'l principio , cr la confa de beni è honore 
uole , cr <fó«>w . 

G I. Poffò no pur ejjère alcuni uirtuofi , liquali nondimeno non facciano beneficio*. 
Pos. Qucflo è imposfibilc. perche , come poco auanti ho detto , egli è operi 
diuirtìt fingolare il far beneficio k tutti : conciofìacofa , che le uirtu fono habiti,U 
quali nafeono datt'operationi continue : ey dagli habiti nafeono Voperationi ; cr 
per Voperationi fi comprendono gli habiti . 

G I. Gli huomini adunque poueri, ey gli feientiati non faranno degni d'honore, pera 
che non poffono far beneficio, non hauendo l'opere della liberalità . Pos. Se ben 
non poffono far beneficio di denari ; nondimeno poffon far beneficio nella uita , cr 
falute , cr in molte altre cofe . Perche , come ho già detto , il far beneficio ha 
molte parti : delle quali la prima è quella , che e cagione della uita, cr della falute, 
ey cojì i poueri poffono far beneficio della uita, fallandola altrui, con pericolo an- 
chor della lor propria . ilchc moflra la fauola del Topo , cr del Leone, quando ri 
ceuuto il Topo un beneficio dal Leone , in quefto modo gli refe il guiderdone , che 
tffendo prefo il Leone , cr legato Prettamente confortarne funi, il Topo roden 
dole , lo fciolfe da i legami , cr fu cagione detta fua falute . Wrialtra maniera di 
far beneficio e delle ricchezze , o d'altro bene , ilq itale ò in tutti i modi , ò in al a 
cun luogo , o in alcun tempo malageuolmente fi pofia acquijìare . onde fi compren 
de , che non folamente fi chiama far benefìcio , il far donation di denari, ma ancho 
ra di tutt 'altri beni ,eycofe, che difficilmente fi pofiono acquijìare , come fono le 
feienze . cr perciò gli feientiati deono efiere Inonorati . cr tanto più, quanto i bent 
fici, efresfi fanno ,fon maggiori . Onde dice Ariflotele , che ne li denari , ne alcun 
altro honore fi può trouare , che pareggi il merito di quelli , che infegnano la Phi 
lofophia : ma forfè bajla far tutto quello , che fi può : come anche uerfo gli iddìj, 
ey uerfo il padre , cr la madre . douepare che mofiri conuenirfi eguale honore 
a imaejlri detta Philofophia , cr a gli ìddij , cr al padre, cr atta madre . 

G I . Gli huomini adunque dotteranno efiere bonorati fidamente da coloro, a cui han 
fatto benefici , ilche tutta uia mi par poco ragioueuole : perche pochi fon quelli , 
a quali alcuno pofia far benefici : ey molti fono,da quali efio donerebbe efiere ho a 
norato. Pos. Vhonore èfegno (Topcnion benefattiua : «e posfiamo honorare al 
cuno , ilqual non habbia fatto benefici, non dico a noi, mi a qualcuno altro . e ben 
uero , ch'egli dee efiere honorato più da colui , alquale ha fatto beneficio : ma dee 
nondimeno efiere honorato anchora da gli altri: percioche quantunque egli non 
habbia fatto beneficio a me ^nondimeno fapendo io , ch'egli ne ha fatto ad altrui , 
tengo openione , ch'egli fiahuomo da bene ; ey perciò thonoro : che noi non dob* 
biamo riputare folamente huomini da bene coloro , che ci fan beneficio , ma gli 
altri ancor a, li quali ne fanno k quei, che pofiono,et quanto pofiono.Deono per tan 
to efiere honorati anchora da quetti,che no n'hanno riceuuto beneficio, pur che no 
fta uenuta qualche occafione , netta quale non habbiano uoluto far loro beneficio . 
Perciò che dal fapere che alcuno habbia fatto benefìcio a quejlo,et quello, noi con* 
cbiudiamo,ch % egli e huomo da bene } et uirtuofo > et fubito ci mouiamo ad bonorarlo. 
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G 1 . Coloro, che fumo benefìcio ad h uomini y da cuipoffano affrettare alcun benefit 
cio,ey ut ile .non faranno degni d'honorei P o $. Qucfto non dico io 3 anzi ne faran 
no degni,pur che noi facciano per quello utile principalmente: l'honefio e quello, 
che indirizza tutte le nojbre opcrationiiet molte cofe paiono dishonefte,lcquali in 
dirizzate ad honejlo fine cambiati faccia,*:? trouanfi honefle . onde alcuno può 
far beneficio ad un Principe, dal quale s'affretti molti guiderdoni, cr nondimetu> 
può effer degno d'honore , qua! bora egli indirizzi quella fua operatione aìl'hone 
Jlo.Et qucfto medefimo auuiene neU'amicitia.i ueri amici fon queUi,chc per bone? 
Jìafono amici fenza hauer risguardo principalmente alla propria utilitàmondime 
no quando apprcjfo a quefta bone/là può feguire alcuna utilità , eglt è ncceffario 
ch'ella fcgua.il medefimo mojlra Arinotele, quando mettendo la definition dell'ai 
miatia,iy deU'amare,dice.lo amare è difiderare ciò che par bene ad alcuno per 
amor di colui,non dife Jìeffo,cy il procacciare quanto può tai beni a colui > onde 
fe occorre all'uno de gli amici hauer bifogno di denari, l altro c obligato a dargli 
quei piu,ch egli puo,non ejfendo alcuna cofa al mondo più utile, che l'amicittaimd 
quejìo tuttauia è accidentalmente , perche il fine prùuipalc,cio è l'honcflà.è qucU 
lo, che fa perfetta tamicitia.Concludo adunque, che kfiir che la definition dell'ho* 
nore riefea ucra,z? chiara bifogna intenderla co/?, che l'honore e dimojìratione, 
che alcuno habbia fatto beneficio di fua elcttionc per amor dcllj. uirtw.perchc l'ho 
nor fi deue reiulere follmente a coloro, che fan beneficio con tal fine . 

G I . Quel luogo appreffo di me ha gran difficultà,pcrchc mi par e, che ccr.tr adica 4 
quello, che poco inanzidice Ariftotele:conciofiacofa che effaminando iui Anftotc 
le le openioni de gli antichi d'intorno a quello, che f offe la felicitai effendo uenu 
to all'opinion di color ojiquali diceuano,la felicità non effere altro , che l'honore, 
moflra qucfto effer falfo co tal ragione ;pcrciochc Li felicità e cofa nojlra propria 
la quale malageuolmcnte ci fi può toglicre,ma l'honore no e cofx nojìra propria, 
perche couiene anche ad altrui cficdo,còe dice egli,piìi in colui che honora, che in 
colui ch e honoratoict e f fendo più m colui che honora facilmente ci fi può togliere 
come quello,che depèda dalla uolonta di quella tal per fona .che' l fa. A quefie paro 
le d' Aristotele, pare, che contradicano quelle,chc immediatamente effofoggiugne, 
prolùdo con un'altra ragione,chc l'honore noè U fehcità.pcrche la felicità fi difi 
dera per fe fleffa } douc l'honor fi cerca per effere /limato huo da bene.laqualcofa è 
ucra folamete m quelli, che fono honorstiperche chi fa honorejo fa,no per effere 
ftimato buono,mà per fodisfare,ct per reder quello,che couiene à chi è degno d'ho 
nore. Come è dtique thonore più in colitiche honora,che in colui che e honorato, 
fe Ihonore non fi cerca da colui,che honora per effere filmato buono ? Che qucfto 
luogo fia difficile,il mojbano gli efpofitori,dandoui due efpofittoni: l'una,ch'egli è 
più in colui,chonora,che in colui,ch'e honorato: perciochc l'honore e operatione 
di chi lo fa,no di colui,alqualc fi fa l'altra, pere he Ihonore è in potere di colui,cbe 
bonorajìo di cplui,ch'c honorato: pche chi honora,può lucrare sepre chi gli pa 
rc,ma colui,ch'e honorato,no può fare, ch'altri lhonori,ò nò l'honoriipotcdofi far 
honorc altrui àco inai fuo grado. L'honore olh a cio(dicono cofloro)è in colui,ch'e 
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honorato: perche egli concorre a quejlo,hauendo le uirtu, per le quali è honorato. 
Et cofi pare, che uogliano, l'honore formalmente, zr cffcntialmcnte cffere nellhono 
rato y fi come la bianchezza ejfentialmcnte è nel muro : pcraoche ucramentc è ri» 
ceuuia dal muro:mà ncllhonorante dicono l'honore e) fere effettiuamcte,perchc egli 
cfua opcrationc.fi come il Sole , // cjual produce il calore ut quelle cofe di qua giù, 
fc egli e chiamato cddo,non e perche cffcntialmcnte fìd caldo , ne perche habbia il 
calore in fe,cj- per fua forma in quella guifa,chcl calore eia formi accidentale del 
fuocOyCtla bianchezza del muro jmi ctfettiuamcnte,pcrche in altri lo produce.On 
de uogliono, che l'honore non fu formalmente ncllhonorante, ma ncllhonoratoul» 
che fk è ucro,lhonorfarà piìi ncH'honorato , che ncllhonorante : perche cffcntiaU 
mente farà ndthonoratoijì come il fuoco perche ha in fe il calore, ha maggior ca- 
lorcychc l fole , ilquale non tha in fe,ma folo il produce > cr non follmente thonor 
farà più nellhonorato , che ncllhonorante, ma ctiandio l'honore farà proprio deh 
l honorato,cy non conucrrà ad alirui,contra quello, che apertamente dice Arifto» 
tele.Dicono anchora,che l'honore e fimilmcntc in colitiche e honorato , pcrcioche 
egli ha le uirtu , lequxli meritati Ihonore. hor fc Ihonore e il premio della uirtù, 
come dice altroue ArijlotcU\già Ihonore non può ejfcrc in colitiche honora : per 
cieche egli non ha l'honore per le uirtu , ma perche cgiul fa.Onde l'honore uerrì 
dd effer folamcnte nctl honorato,m cui fono le uirtu. P o s. 1/ uojho dubbio è mol 
to ragionatole : cr teljxìfitioni de gli interpreti fopra quel luogo fono mcn che ne* 
re,come fi può ben mojlrarc . Et perciò dobbiam dire l'honore ejfer formalmcn» 
tc>CT cffcntialmcnte nell'uno , cr nctl dtro,cic e ncllhonorante, cr nell honorato: 
Perche fc foffe folo formatmcnle ncll honorato , farebbe proprio aU'honorato, 
Cr fòlo à lui fi conuerrebbe , ejjcndo tale la natura del proprio,chc ad una cofa 
fola , cj- fempreft conuenga . E v adunque Ihonore nell'uno , cr nell'altro formai» 
mentcìin colui,cbe e honorato,pcr le uirtk,chc egli ha , cr per la bontà fua,in co» 
lui , che honora ; perche egli ha qucjìa uirtu di fare il debuo fio : e (fendo ufficio 
d'huomo da bcne,cr giujlo,il dare à ciafeuno qucl,che e /«o,cr thonorarc gli huo 
mini da bene, li quali e /fendo t acquali ricerca la naturarono degni d'lx>nore. 

G I. Come farà poi ncllhonorante più,chc nellhonorato < Pos. Egli farà in un 
arto modo più. ncllhonorante per due riifetti:tuno,pcrchc colui, ilquale honora, 
fa,ma colitiche e honorato , pati fee ,• cr il fare è cofa più eccellente , che'l patire, 
come in molti luoghi ha detto Arifiotelc.l'Jtro , perche l'honore fi conuicnc prò» 
priainente all'opere , cr la laude alle uirtu : la onde coloro, che hanno le uirtù,fo» 
no più tofìo degni di laude, che d'honorcer coloro, che fan lopcrc,come c thono» 
rare altrui peritano più f o/io honor,chc laude. 

G t Ogni bora mi crefeono più dubbi nella mente fopra quefle parole clAriftotcle: 
concio fu cofa , che non folamcnte non mi paia , che thonor fu più ncH'honorato, 
CT ncllhonorante, ma ne pure ch'egli fa in alcun di loro.Et cojì mi muouo. tHo» 
norc è tra bcmcjlcrni , come mojlra Arinotele , quando dice, che Ihonore è il fu» 
premo di tutti i beni ejìerni : fe egli e tra beni efterni , dunque non e di quei beni 
che fono in noi : perche tre fretic fono di beni , tutu di quelli dell animo, l'altra di 
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quelli del corpo,h terza de gli esterni . Oltra di queflo fatte parti dclthonore , di 
cui poco inndnzi ragionammo , s'aumenta la mia difficultà ; perche ef fendo tra le 
parti dell' honore la jìatua , eytimaginc ,cr fimili altre cofe,come fono elle in noi, 
li quxh bonoriamo ,fe le doniamo altrui f Et come fono nctt'honorato ,fe t honore 
è un certo fegnoal <jual ne dimoJha,che colui Ji chi fi pon la jlatua , ouero a chi fi 
fa alcun prefente , ha molte uirtìt t Perciochc operation di uirtu grande è il far 
beneficio à tutti . Apprefjò pofiiamo anchora fare honore à coloro, che fono fen» 
za uirtu. Pos. A v queflo rijpondc Arinotele, che fe s'honora alcuno huomo fen 
Za uirtu ,ft commette errore : imperoche t huomo tri/lo non è degno <f honore, ma 
Job t huomo da bene , e/fendo thonore il premio della uirtu Gtc. A v me batta, 
che per le prime mie ragioni dia anchora in piede la mia difficultà : onde pare, 
che Arijìotclc fi contradica . Pos. Egli e uero, che l honore è tra beni ejlerni, 
Cr per confeguentc , che egli non e, ne in colui,che honora,nc in colui , che e hono= 
rato : perche le uojlrc ragioni Jìringono a dir quejìo : ma egli nondimeno è fegno, 
che alcuno habbia le uirtu,parlando propriamente , cr fecondo che egli e flato in= 
flituito : fi come il cerchio della tauerna è fegno , che m quel luogo fi uende del ui- 
no. G i o. Come adunque dice il uero Arifìotelc , che egli e nell'uno, cr nell altro 
fomnalmente f Pos. Vuol dire Arinotele thonore effere nell uno, cr nellaltro : 
perche la gioia, c'I piacere , che dall' lx>nor procede, è nell'uno , cr nell'altro , non 
quel prefente , ne quella flatua, ne quei ucrfi,ne quella profa. Perche dice Arijlote 
le , che gli huomini ricercano thonore , affine di douer effere filmati buoni : cotu 
ciofiacofa che gran piacer fia leffcre ftimato huomo da bene da huomini da bene, 
fi come dice Hettore appreffo Senio . 
Gran piacer fento p.uire mio , che uoì , 
ClK fete huom fi lodato , mi lodiate . 
Nel mede fimo modo anchora thonore e nctthoncr ant e : perciochc egli gode nel 
dare quello , che, egli e obligato di dare , cr à chi è obligato di dare : tic he ficai* 
do conofeerc d'operare honejìamcnte ; cr gode tanto più delthonorato , quanto 
il fare e cofa più eccellente , che'l patire. Colui adunque , ilqualc honora alcuno, 
che fia degno (thonore , e huomo da bene , cr gode di cotale honefìa operatióne : 
perche non è quafi pofibile , che un trillo honori neramente urìhuomo da bene ; 
cy felo fa, accidentalmente il fa. Mamfefìa cofa è bene , che un triflo , in quanto 
tnjìo , non folo non è degno egli,à cui fia fatto honore , ma non baflx anchora 
per douer* honorare un' huomo da bene . thonore adunque e nell uno , cr nell'aU 
tro formahnente in qttejhfcnfo; che'l piacere, ilqualc procede dall' honore, è neU 
tuno , cr nell'altro formalmente . Et qucflo mede fimo modo di partire usò Ari* 
flotele netta definitione della felicità , quando dijfe , la felicità effere toperatione 
fecondo la uirtu. ilche prefo femplieementc , come han fatto gli ejpofttori , non è 
uerò , cr come che elle fieno parole d' Arijìotclc , nondimeno fono anchor J'uc pa= 
rote, che tecclijù della Luna è l interpofitione della terra tra't Sole , cr la L una ; 
cr ciò non per tanto e uero , infetidendolo femplicemerte , comcjuonano le pa* 
role , ma in queslo fenfo fi : che l'ecclcjìi della Lima e tmterpofittone , ciò c cau- 
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fato daltinterpofitione . conciofiacofa che ad intendere Arinotele ui fia di meflicri 
un buon giudicio naturale , perche molte uoltc con intenderlo fanamente fi tolgon 
uia infinite apparenti contradittioni : non altrimenti , che ueggiamo interuenire 
ncltoperationi de gli huomini , lequali interpretandole male , paiono molte uolte 
cattiuifiime , er interpretandole bene , paiono buonifiime.Di che habbiamo appref 
fo Plutarco l'cjfempio in Paufone depintore , ilqiule hauendo à depingerc un ca = 
uatlo , che per terra fi riuolgcffc , lo dcpinfc in atto di correre : Uche uedendo co= 
lui , che lo uoleua comperare , er mezo adirandofene , Paufone ridctido gli dijfe , 
uolgi la tauoletta all'in fu ,• ilche fatto , il cauallo rcjlò in atto di riuolgerjì in tcr= 
ra , cr non di correre . cofi molte cofe , che paiono grandi errori , Rammendano 
con poca fatica da chi fanamente t intende . Vuol dire adunque Arinotele , che la 
felicità e topcratione fecondo la uirtu , ciò e nell operai ione : perche la felicita e 
quel piacere , il qual fentono gli huomini da bene , uirtuofvnente operando , cr 
facendo quello , che fon tenuti di douer fare . Cefi in qucjlo propojìto , l honore 
è ncll'honorato , pigliando la cagione per l'effetto : perche in lui c quel piacere , et 
diletto , ch'egli fentc , quando nccue honore , cr quando gli fon poste le jìaiuc ; 
imperoche qucjlo è fegno , ch'egli ha fatti molti benefici , cr ch'egli è ornato del* 
le uirtu morali , cr che gli huomini lo filmano uirtuofo : douefe alcuno fi }acc}= 
fe una fiatua da fe medefimo , non ne fentirebbe punto di piacere. G i o. Benché 
i luoghi , cr le ragioni , che hauete allegate , mostrino apertamente , qucjlo ef* 
fere il ucro fenfo dell: parole d Aratotele : nondimeno per firmi più chiaro , de = 
fuicrerei , che mi moìlrafie qucjla eJJ>ofitione con altri luoghi d'Arifiotele mede » 
fimo . P o s . Hora cccoui . Dice Arinotele , l'honore, cr la gloria fono tra 
le cofe dileiteuolifiime , cr piaceuoli : perche ciafeuno , ilquale uiene honorato , 
s'intaglia d'cjfer tale , cr uirtuofo , ciò e degno dhonore , cr allhora Jpecial * 
mente , quando ciò s'afferma colla dimoitration dclthonore da quelli , liquali egli 
penfa , che non mentano : come fe io iniendefii , che alcuni huomini da bene mi lo- 
dafiero , //' quali io penfafii , che non dicefier menzogna , molto ne goderei fra. 
me flefio : cr fomigliantemente ,fe ciò face fiero i mici domefiici , ò conofeenti ; 
perche io crederei , che non singannafiero : cr per queflo medefimo ricetto i 
Cittadini più toslo > che glijtranieri : cr i uiuenti più toslo , che quelli , che han- 
no à nafeere dopo noi : CjT ifauipiu toslo , che gli fiocchi :cr i molti più toslo , 
che i pochi ,- impercioche egli e molto più uerifimilc , che cotali huomini dicano 
il ucro , che gli oppofitt loro , cr contrari : la onde noi non curiamo dell'Inno» 
re , ò della gloria fattaci da i fanciulli , ne dalle bejlic , de quali non facciamo aU 
eun conto: perche t honore fattone da loro non è fegno , che noi pofiediamo le 
uirtu , le quali efii non conofeono : Ef fe pur curafiimo d'eficre honorati da loro , 
il faremmo per altro ricetto , Et altrouc , doue egli pruoua l honore , cr la 
gloria e fiere tra i beni , ufi quefia ragione , che efiifono piaceuoli , et caufan mol 
te cofe y eyperlo più dimostrano ueramente gli huomini hauer quelle parti , per 
cui e fatto lor la gloria , cr l'honore . Et altrouc , quelli che dtjìderano effere ho 
fiorati da gli huomini da bene , cr dotti , cercano di confermar quella opiiiio:ic , 
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laquale efii hanno di loro ftefii : onde perche credono d gin. he io di coloro , liqudi 
cott'honorarglimoftrano di tenergli per huomini da bene , s'allegrano i effere huo 
mini da bene . Moftra adunque apertamente Arinotele , che noi defideriamo quel 
le parti deWhonore per lo piacere , ilqude fentiamo ieffere [limati buoni da ibuo 
ni . Et per tanto bene habbiam detto , Ihonore ejfere nelthonorante , er nctt'ho* 
norato : perciochc quel piacere , ilquale è caufato dall'honore , e nella: :o , er ncU 
Valtro > er doue e l'effetto , iui anchora fi dice ejfere la caufa : Oche nel luogo pur 
hora citato moftra Arijlotele , dicendo ,thonore ejfertrà lecofe piaceuolisjìme: 
perche elfo lefà,ejr ejfone è cagione ; fi come diciamo , il Sole effer caldo , per- 
che produce il calore , non perche egli l'habbia in fe flcjfo , 
Gì. Con quella efpofitione forfè fi potrebbe tor uix quella diffìcultà , laqual mi pa * 
re , che fia nella defìnition della prudenza , cioè , che ella fia habito aitino ucro 
con ragione , intorno a quelle cofe , che fono buone , ò cattine à gli huomini: ikhe 
par falfo : perche le uirtu morali fono nell'anioni : er quella opcratione , laqita= 
le è fecondo la uirtu , e la più lodeuole : ma la prudenza non ha opcration ue * 
runa. , ne e uirtu morale , onde ella non può effere habito attiuo: er quejla niedefu 
ma definitane contradice a quel luogo d'Ariftotelc , oue egli dice , noi hauer bifo = 
gno detta prudenza , benché non fia attiua , perche ella è uirtu della particola. OU 
tre di cio 9 fe quella dejinitione foffe uera , ne ftguitarebbe,cbe la prudenza foffe il 
medefimo , che è la uirtìi morale . Perche io in quejla guifa argomento , la pru = 
denza è habito attiuo con ragione . dunque ogni habito attiuo con ragione è prua 
denzd'.pcrcf?e le propofitiom,che fono in termini pari,fi ccnuertono 3 come fe l imo* 
mo è animai ragioneuole , ey l animai ragionenole farà huomo . hor la uirtu mo- 
rale è habito attiuo con ragione , adunque la uirtu morale J prudenza . Poi la uir 
tu morale è habito attiuo con ragione , la qual ragione non c deroghe la pruden = 
Za.hor fe li prudenza anchora è habito attiuo con ragionerai fora quejla ragio= 
ne * fe uogliam dire , che è la medefima con quella , che c nella defimuon della uir* 
tu , uerremo à dire che la prudenza e habito attiuo con prudenza » er cofi n'an= 
dremo in infinito . Senza che Arijlotele non ha mai dichiarato , qual fia la ragio 
ne , cotta quale opera la prudenza • quejla è La diffìcultà , laquale io ho nella defì- 
nition detta prudenza , laqual , come ho dctto y forfe fi può feioglier con la mede fu 
ma ejpofitione , che uoi date alla dejinitione dela felicità, er all'altro luogo d'Ari* 
flotele intorno att'honore . Poi, In quel medefimo modo : che uoi ben dite , il 
tjud per certo e molto ragjoncuolei imperoche la prudenza propriamente non 
e habito attiuo con ragione , conciofiacofa che ella non operi , er tutte l'operationi 
procedano dalle uirtu morali. Et perciò Arijlotele dee follmente intender fi: per 
che il primo maejbro non ha detto cofa alcuna fenza grandisfima ragione . Egli 
non uolle adunque dire , che la prudenza operajfe : perche qucfto c fdfo , ma che 
la prudenza era habito attiuo con ragione ; ciò è quella ragione , onde noi 
operiamo le cofe, che fon buone ,o cattine à gli huomini: cofi Arijlotele chiama 
la dimoflratione feienza ditnoftratiua , non perche fia ucrammte feienza dimoftra 
tua , laqual fi dichiara ejfere no:uu delle conchiufioni , mi la chiama cofi 3 ha 
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kcndo riguardo, che ella produce la fcienzA dimoftratiua , ufxndo teffetto per ti 
caufa . dice medefimamente , la prudenza effere h abito attuto , pcrcioche etta vu 
dirizza t babbo attiuo. Et cjucjìo non fece egli fenza artifìcio , come tutte laU 
tre cofcfue : conciofiacofa che egli infume uolle dichiarare cr la natura detta pru* 
denza , cr l'ufficio fuo 5 ilquale e d'indirizzar tutte l'operattoni , che fono fecon» 
do le uirtù. conchiudo adunque , che Arijìotcle uolfe dire , non che la prudenza 
foffe attiua ; ma , che ella era quella ragione , per la quale noi operauamo le co/o, 
che erano buone , cr cattiue a gli huomini . 

G I. Se quefta dcfinitione della prudenza PKM dichiara ucrmcntc la natura detta 
prudenza ,• come quella , che e data fecondo gli effetti cr Voperationi , cr non 
fecondo le caufe ; uorrci fipcrc ,fe eglife ne truoua alcuna altra , laquale di= 
chiari in tutto, ciò che ella fia. Pos. Prima fé ne trotta una netta Khetorica , do* 
uc egli dice,che la prudenza è una uirtù dell'intelletto , colla quale poliamo dth = 
berar dirittamente dette cofe buone , cr cattiue , che fi dicono dilla f elicità . Poi 
nellEthica anchora , oue egli dichiarò , quaifoffero gli huomim prudenti , diffe 
molte parole , dalle quali pnpiamo trarre la dcjìnition della prudenza , Uqual fa» 
rà qucjla , che la prudenza è facilità d'anuna intettetiua , cotta quale noi deliberici 
mo dette cofe buone , cr cattiue att'huomo ajfolutamente , cr non rejpcttiuamcn = 
te : laqualdcfinitionc c la mcdcjìma coli altra . 

Hora tornado al noftro propojito dico,che thonor medefimamete è detto da Ari 
jlotele effere nett honor ante , cr iteli' honorato : non perche la flatua fia nell'uno , 
Cr nell'altro , mà perche quelli , che fono honorati , fentono grandi fimo piacere 
di uederfi attribuir quett'honore per le loro proprie uirtù : cr quelli , che hono = 
rano , godono facendo U debito loro ; Et cofi il piacere , che nafee , e? procede 
datthonore , è ncWuno , cr nell'altro . 

Gì . Et quel piacere fi chiamerà egli gloria t Perche fé egli nafee datt'efjèr noi fra 
gli altri huomini jiunati uirtuojì : et la gloria parùneiuc e , quando alcuno e jìima 
to uirtuofo da tutti , et e riputato che habbia quelle cofe, lequali ò il più degli huo 
mini , ò i prudent i , ò gli buomùù da bene dijìderano d , hauere;parc che la gloria, 
e'I piacere , che procede dallhonore fieno per qucjla ragione una cofa medefima : 
mà per un altra poi pare tutto'l contrario , ciò e che la gloria fia cofa diuerfa cr 
dal piacere dell' honore , cr datthonore ifìeffo : dicendo Arijìotcle , che thonor e, 
Cr la gloria fono tra quelle cofe , le quali danno grandipimo piacere : dunque la 
glori* non è il piacere fteffo , ma la cagion di quello . Nom è fimilmaite la gloria 
quel medeftmo^chc è l'honore : pcrcioche Ariflotele,definitache hebbe la gloria , 
poto appreffo definì diuerfamente l'honore , la dotte haurebbe dato una fola def* 
nàtone , quando f afferò una cofa medefima. Pos. il piacere è diftinto dalla glo » 
ria , come è l'effetto dotta cagione : perche fi come l'honor produciti piacer e, cofi 
anchora produce la gloria: & fi come l'honore di parer <t Arijìotcle è dijìinto 
dal piacere , ilquale efio produce ; cofi parimente la gloria è dijhnta dal fuo: fin* 
Za che il piacere e più generale , che la gloria , cr l'honore : nafecndo il piacere 
nonfolamcnte dalla gloria,?? datthonorc^nù da molte altre cofe anchora . oltre 
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4 ciò la gloria è dijìintd daU'honore'.Verche U glorid getterà quel piacere fenzd «/ 
tro previo : non riguardando ad altro , che aWopinion de gli huomini , dcllaquAc 
non ri* crucche fu dato alcun fegno , conte di (ìatua,ò d'altro : mk,come ho detto, 
cerei foUmcntc , eh egli fi /limi , che colui , ilquale e degno di gloria , habbia 
qualche turtìi , cr quelle cofe, che fono m maggior prezzo , cr difiderio apprcjjb 
gli huomini da bene : ma Ihonore olir a l'opinion de gli huomini , ricerca anebora 
il premio, er quegli altri inditi} , di cuihabbiamo ragionato , chiamandogli parti 
d honorcicome fono jhtuc,uerfi,profc . Et perciò Ihonore è maggior cofa , che la 
gloria, conciofiacofa che ogni honorc habbia feco l'opinione , ma non ogni opinio* 
ne ha feco ihonore, 

G I. Hora uorreifapere , Ce Arinotele da altra definition d'honore , che quejle due: 
perche non mi pare,che quejle fi conuengano alla fojlanza dell honorc ,comc quelle 
che paiono abbracciar folamentc cofe cfìrinfechcxio c, che fui dimojìntione d'clct* 
don benefattiua per mrtu,ò che fia premio di uiriu. Et per tanto uolenticri intena 
derei una olirà dejinitione , laqual dichiara/fé meglio la natura dcWhonore. Poi. 
Non fc ne ha da Anjlotclc altra definitione cr quejle due bajìano a piegare la 
fojlanza deWhonore : che, fi come ho già detto , ihonorfk ritrouato , accioche 
fi deffe premio conveniente a ciafeuno , che haucjfe fatto beneficio ad altrui , cr 
pojfedeffcle uirtìi,allequali noi non pofiiamo dare altro prcmio,chc quejìo ;ptrc io 
che noi non poliamo dargli maggior premio , che dimojìrare , che lenirtu fiano 
in luiUlche dimojbrando dimojbriamo injlemc , che egli e naturalmente di)}>ojìo 3 cy 
che imita Dio , ad imitation di cui tutte le cofe naturali tanto inanimate , quanto 
animate fi jhtdiano d'operare . Et perciò fu trouato Ihonore per premio di cotali 
buone opere, accioche gli huomini uirtuofi fcntifftro quel contento , cr piacerc,d 
qual s'hà,quando altri e riputato per huomo da bene . Et quejìo piacere , quando 
anche non fojfe altro fiato d'anima , come pur ucr mente è , nondimeno farebbe 
fuffìciente premio , cr bajìeuolc a gli huomini uirtuojì . cr per quejìo l'honcr fi 
chiama premio di mrtìi.perche da lui nafee quel pUccrc , ilquale c il premio della 
uirtu : cr quejla definitione e una medefima coW altra , che dice, ihonore effer di* 
mojhation d'elettion benefattiuaiperche è dimoflrationc,che colui,ilquak ha fatto 
beneficio,è uirtuofo,ey quefia dùnojl rat ione è il premio dcHa uirtii . Et che amen* 
due fieno una medefima definitione, dwwflra Arijìotele , quando co^v^nc injìc* 
me ìuna,ey liltra,dicendo\thonore effere il premio della uìrtu,cr deUd beneficai 
za. Si che uoi uedete , che quejle due definitioni fono una cofa medefima : cr che 
non potrebbono dichiarare meglio la natura deh* honorc. 

Gì. No/ babbi amo ragionato delle parti dcWhonore , lequali fon mohc.hor ditemi 
fe egli ne ha dell' altre, cr fc noipofiamo honorar gli huomini in altra gaifa , per 
che trouandojì più parti d'honore,che non fono le raccontate , s'hauera da uedere. 
quali fieno,?? la cagionc,per laquale Arijìotele le habbia*taciutc:cr non trouando 
fette pi'djaprcm di certo,che uolendo honorare alcunojo doueremo honorarc nel» 
l una delle dette maniere. P o $. Nì> è fuor di ragione, che fi pojfano trouare de gli 
altri modi d'honorarcet pur che fieno cofe,lequaliji diano in premio di uirtu pò» 
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tratto chiamarfi tutte parti dhonorcey forfè anchora qualunque altro modo d'ho 
fiorare fi può riducerc,ey contenere fotto alcun de fópradetti. Tuttauia non fu ne 
ccffario,che Ariftotcle ponejfc tutte le parti deRhonoraey bajlò che egli ne met~ 
teffc le più famofc , ey le principali . 
Gì. hd defikition dell' honore non mi pare anchora effere in tutto fcnza diffìcultd, 
perche Ariftotcle dice,lhonore cffer premio di uirtii.ilche non e Jbnpre ueroiper 
che molte fiate fono honorati alcuni Jiquali non hanno uirtù,come i Tirannia ric=. 
chi,i potcntUcy però diffe egioche le podcfta,cy le ricchezze fono difidcratc per 
l'honorc : onde coloro , che le hanno , uogliono effere honorati , er in altro luo= 
go , che i magiftrati fono honorati , che a gli huomuiijì danno, ey pure fpcffc uol 
te imagiftrati fi danno ad huomini cattiui . Vcggiamo anchora molti huominifce 
lerati cjfcrc honorati per haucre commeffo molti mali , et hauere uccifo molti huo 
mini. Pos . Se qucfti tali fono honorati , come disfi anchora poco inanzi,efii fo 
no honorati non ueramente , ma accidentalmente , da i ribaldi , oucro dagli igno 
ranti , ò per paura , ò per forza: perche ueramente folo Ihuomo da bene è degno 
di honore . 

G I . La mcdefimadefinition deU'honore ha ancora un'altra diffìcultd : eyparc che 
contradica a molti luoghi ctAriftotelc . egli non è dubbio,che la laude fecondo Ari 
itotele e cofa diuerfa dalthonore ; perche neWEtica egli cerca cy difputa fe la feli* 
cita è tra le cofe degne di laude, ò tra quelle , che non fon degne cThonore : er per 
foluere qucfto dubbio , dichiara , quali cofe fieno quelle , che fon degne di laude , 
CT dice , chele cofe laudatoli fi riferirono ad altrui : onde noi lodiamo unbuomo 
giudo : perche le uirtii fi lodano , come quclle,chc fi riferirono a i fatti : ey per 
ciò Dio non e laudato , conciofiatofa che egli non fi riferifea a niuna cofa,tna è be 
ne honorato; cy per la mcdefima ragione conchiudc la felicità effere tra le cofe de 
gne £ honore, cy non di laude. ìui apertamente moflra Arinotele la differenza , 
che è tra t honore, ey la laudeperche fe non uifoffc differenza, farebbe fupcrjìuo 
difputare , fe la felicità fia tra le cofe laudcuoli , oucì'o trà le honorabili. cy oltre 
di ciò Ariftotcle lui rende la ragion della diucrfìtàipcrchc du e le cofe laudatoli ri 
fcrirfì ad altruista l'honorcuoli no.Hor córra quefto dalla defnition dclthonor fe 
guita, che l honore , cy la laude fieno una cofa medefima, perche quella cofa,cht 
dimoftra la grandezza della uirtii, è la laude,come dice Ariftoteleihor l'honorc è 
quella cofa , che dimoftra la grandezza della uirtù,cffendo l'honorc dimojlratione 
d'clcttion benefattiua fecondo la uirtii , ey premio d'effa uirtù.adunquc l'honor fa 
ra laude , cy la laude farà honore: laqual conchiufion tuttauia e falfa, effendo dU 
flirta la laude dall' honore, come habbiamo moftrato apa'tamentc per lo tefto <i'As 
riftotelc,douc egli parla della felicità, bifogna adunque,che luna delle propofitio* 
ni fia falfa : o anchora amendue : perche dalle propofiticni uere non feguitamai 
conchiufion falfa , ne per fe,neper accidente , anchor che dalle falfe pojfa alcuna 
uolta accidentalmente feguitar conchiufion nera . hor la maggiore è d Ariftotcle , 
cr è chiara: dunque la minore, che è la definì tion dell honore, farà falfa. P o s.Egli 
e uero che l'honore,ey la laude fon cofe diuerfe,perche le parole d Ariftotcle della 

felicità 
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feliciti non fi poffimo interpretare in altra guifa , e/fendo chiare , & battendo 
feto la ragione : bifogna per tanto interpretare l'altre par ole. cr è dibatter quefo 
duucrtenza in Ariflotele , quando fi trottano luoghi , che paiono contradir fi tri 
loro ,che noi debbiamo confiderare,qual di quei luoghi s'accodi più alla ragione, 
ty a quello fenzA altra ùuerpretatione attenerci :gli altri luoghi poi J t quali pare . 
che contradicano alla ragione fi debbono interpretare,anchorche foffero più chiv 
ri de gli altri : non effendo cofa credibile , che un philofopho tanto grande tanto 
leggiermente fi contradUd . Hora al propofito noitro,le parolc,che dicono la lai* 
de effer difìtnta dalìbonore, oltre che fien chidre,hanno anchora feco la ragione: 
percioche la laude è tra quelle cofe , che ad altro fi riferirono , ma thonor nò . 
Debbiamo adunque tener quefto luogo per fermo , e jlabile , cr interpretare gli 
altri , che paiono effere in contrario, fi come gli ha interpretati alcun ualcnt'huo 
mo . Onde quando uoi dite , quella cofa , che dimostra la grandezza della uirtù , 
• è la laude j io tu concedo ciò cjjìr uero , e* effer propofittone dimoilratiua : peri- 
che e propofition perfe , predicandoft iui quello , che è definito della fua defini a 
tione . lequali propofitiom benché alcune uolte non fieno per fe ueramente , pera 
che non fono naturali i nondimeno fono in qualche fpecie di propofition per sè,cr 
fono neceffarie , cr molte uolte entrano nelle dimohrationi , cr propofition per 
fe : cr naturale chiamo quella , nella quale quello , che è definitole predicato deU 
la defitùtione : come quando le proprie pafiionifi predicano de loro fubietti , cr 
delle definitioni de i fubietti , fi come ogni figura da tre linee contenutala tre an 
goli eguali a due angoli retti : mafie noi dicefiimo l'animai ragioneuole è httomo , 
non è ueramente per se , perche non è naturale ; laqual conditione è neceffana,et 
debbefi aggiugnere atte regole dette propofitioni per se . dunque quella maggiore 
è uera, cr la minor nò. G i o. Come nò i Non dice Ariftctele , che thonore è di* 
moftration d'elettion benefattiua t cr uoi non hauete mostrato , che ui fi debbe 
Aggiugnere fecondo la uirtù ter che è premio $effa uirtù iPos. Vhonore è 
àimoftratione felettion benefattiua fecondo la uirtù , cr è premio d'ef)* uirtù no 
per fe, ma accidentalmente. G i o. Come può egli effer quefto ? P o s. Vhonore 
è la dùnoftrationcyCy il premio della uirtù : perche egli e il premio , cr la dimo- 
flratione dell'opere , che fono fecondo la uirtù , non detta uirt ù . perche la laude 
è la dtmolkation detta uirtù.Et cofi Arinotele dice , thonore effere dimoftratio* 
ne di uirtù , perche è dimoffration d'opere , che procedono da uirtù . Et perciò 
difje Ariflotele , che gli cncomtj fono dett'operationi , la laude detta uirtù . 
G I. Qwefia cofa è molto dubbia , cr tanto più , che Arijlotelc dice anchora, la lau 
de effer dette oper ottoni : onde io uorrei , che uoi mi moslrajle con Ariflotele,cht 
queha uoflra efpofitione foffe uera.? o s. Hor* ui compiaccio. Ariflotele dice,che 
noi lodiamo coloro, Itquali hanno operato,et fatto:perche i fatti fon fegni d'ha =• 
bito : Noi non lodiamo quelli , che hanno fatto , perche habbiano fatto,coiu:io)h 
cofa,che la. laude non fia de ifatti,mx thonore : ben gli lodiamo, pere he i fatti fon 
fegni d'habito . Et per tanto fi come noi diciamo la laude effer dette opere, laqual 
nondimeno è della uirtù ; cofi non douera parere jlrano , che noi diciamo, thono* 
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Yt effere detta utrtù,come ch'egli fi k dett'opereiet fi come Arijlotele interpreta ih 
qual guifa la Uude fia deltopereicofi noi pofiiamo interpretare,et trottare, in che 
modo Ihonor fia detta uirtù. Noi diciamo la laude propriamente effèr dell* uirtù: 
perche ella è dett'habito , cr thonor dette operationi , perche è detta felicità , cr 
de benefici Acquali cofe fono operationi. ma oltre a ciò noi diciamo, fe bene impro* 
priamentc,la laude ejjère dett'operationi , cr thonor della uirtù.Quel fenfo adun 
que , ilqual noi diamo , quando fi dice,che la laude dimostra topere,quel medefì 
ino dico dobbiamo dare a quello , che dice Arijlotele, che l'honore dimostra la tur 
tù.quando la laude dimostra toperationi,diciamo quejlo auuenire , perche Pope* 
rationifon fegtii ethabitd : I honor fimtlmente , perche è dctt'opcrationi , lequali 
fon fegno di uirtù , puofii dire , che fia della uirtù, quantunque impropriamente. 

G I. Et per qual cagione ha egli ufato quejlo modo di parlare Arifloteld P o s.Per 
mostrare la connefiione dell'opere colle uirtù , et delle uirtù coll'opere : perche le 
uirtù nafeono daltopere , cr l'opere dalle uirtù . Et perciò bora dice la laudc,et 
thonore effer dall'opere , hora detta uirtù > ma propriamente ,vper fela lau* 
de è detta uirtù , thonor dell'opere . La onde aggiungendo al uostro fillogifmo 
nell'una , cr nell'altra propofitione quejìa conditione , propriamente , cr per fe r 
chiaro fi comprenderà^ una dette propofitioni effer falfa . come fe direte , quettx 
cofa , che propriamente ,cr perfe dimostra la grandezza della uirtù,è la laude r 
quejìa è uera : cr Raggiungo propriamente' 1 , cr per Jkiperche la laude dimoerà 
anchora l'operaticme , ma non per fe,nc propriamente. L'honore è quella coj'a,che 
propriamente , cr perfe dimostra la grandezza detta uirtù:quejla è falfv.percbc 
thonore propriamente dimostra l'operationi : cr fe dimostra la grandezza della 
nirtù,lofà per rifletto dell' operationi , non detta uirtù ,in quanto è uirtù,mà in 
quanto ella indirizza t operationi . Hora,pcrche toperationi poteuano effere co 
la uirtù , et fenza lei ; per quejlo habbiamo detto, che alla definii ione dclihono 
re bifogna aggiugnere,fecodo la uirtù. G i o. Mi t 'altra definitione,laqualc dice y 
l'honore effere il premio detta uirtù , come additerete uoi à quejìa ejpofitione ? 
P o s. Ella cofi s'intende, che thonore è il premio della uirtù, perche egli e il prc 
mio detta beneficenza * cr di quella operatione , laquale e fecondo b uirtù . 

G I. Pur hora m'occorre un'altra ragione , la qual pruoua , thonore , cr la laude 
effere una cofa medcfima,chc quello che e laudabile non fi dijìingtte di fpctic dalla 
ùude:percbe una fpetie non fi predica d'altra jpetic,come thuomo non fi predica 
del buc,in modo che ueramente fi poffa dire thuomo effer bue.mx l'honore è cofa 
Uudabdcicome mostra Aristotele , quando dice > la uàtoria,et thonore effere tri 
le cofe laudabili . Hor fe thonor f off e dijìinto difpetie dalla laude , egli non fi po 
trebbe dire , che foffe laudabile ; perche fi come ho detto J una ff>etie non fi predi 
ta deli altra <Pos, Egli fon fi può negare ragioncuolmcnte,come già douete ha* 
uer comprefo,che thonor non fia dijìinto dijpecie dalla laude. Et perciò , quando 
uoi dite , che quetto,che e laudabile jton fi dijìinguc difpetie dalla laude,ui rifpon 
do , quejlo effer falfo . Perche una cofa bianea,anchora fi dijìinguc difpccie dalla 
yianchezXA'Onde potremo neramente 4irc un Ugno effer biancojtutto che k hitm 
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ìhezt* fi* Hfpetie differente dal legno . 

Gj ♦ Et come può predicarfì la bianchezza del legno , e/fendo efU di diuerfa fretieì 
V o s. Le propofuioni fono di due maniere : alcune,che per fe fono uere,altre per 
uccidente . le propofuioni per\,fe uere fono quelle , nelle quali il predicato è quel 
medefimo , che è il foggetto,diuerfo follmente nel penfìero : come fe noi dicefiimo 
l'huomo effere animai ragionatole , pigliando anche l'animai ragioneuole non per 
definitone , mà per predtcato ; quefla propofitione per fe è uera : perche quello, 
the è huomo , è queUo , che è animai ragioneuole , cr tali propofuioni fono chia 
mate identice : ilqual uocabolo , anchor che non fune della lingua Latina^ne della 
noftra>nondimeno dichiara affai bene quefla cofa : onde trattando noi delle cofe , 
per lequali , come dice Ariftotele ,fon fatti i uocaboli ,ci bifogna ufare quei uocct 
boli , chefignificanó le cofe più efpreffamente ,et tanto più nelle cojfè della Philojo 
phia,neUe quali chi penfa di potere e fariniere il tutto ornataméteJinganna.Ondc 
ueggiamo ,c/;c nell'ifteffa lingua Grecaja qual di tanto è più copiofa della Latina, 
{che che fi dica Cicerone)non fi può far quefìo.Et perciò costretto fu Arinotele à 
formar molti uocaboli di nuouo . Hora tornando : Tutte le propofuioni , lequali 
fono nel primo , cr fecondo modo del per fe ,fono identice ; come che ad altrui al 
trxmente paia : cr fono queUe,neUe quali ti predicato è una cofa mcdejìma col fog 
gettoimà le propofuioni , le quali per accidente fon ucre,fono quelle che hanno il 
predicato , ilqual non è il medefimo col foggetto .come quando diciamo J huomo e 
bianco, non uogliamo dire , che l'huomo fia quel mede fimo > che è il bianco , mà la 
bianchezza c ncK'huomo :et qttefte propofuioni in cafo retto non fon uere,bencbe 
il predicato fi ponga in tal cafone fi dichiara in un medefimo modo quefla propo 
fittone , l'huomo è animai ragioneuole , la qual è per fe uera , et queUa,lhuomo è 
bianco.perche l'huomo è animai ragioneuole, co fi fi dichiarategli e quel medefi* 
moyche è uno animai ragioneuole ima l'huomo è bianco,fi dichiara , che in lui è la 
biachezzaiperche quantunque fi predichino in cafo retto ynondimeno non pofiono 
uerificarfiyfe-non in obliquo:?? 1 quefla definii ione infegna Ariftotele ione pruoua , 
che nelle propofuioni per fe no fi procede in in finito. Cencedoui adunque, che l'ho 
nore e laudabile , non gii propriamente , ma perche dimoftra l'opere, che nafeo* 
no dalle uirtù , lequali fono laudabili cr perciò l'honore non è à medefimo colla 
laude , cr col laudabile : cr non hi quefla conditione ieffer laudabile difua nxtu 
ra , or tri quanto egli è honore , mà in quanto contiene in fe alcune altre cofe , le 
quali fono laudabtfi.<zr qucftaejpofitionc infegna Arifiotele , quando rende la ra 
gione,perche la uittoria,et Ihonore fono tra le cofe laudabili,dicendo,cbe quàtun* 
que elle fieno cofe mutili , non dimeno fono eligibili , cr dimoibrano gran uirtù , 
per qual cagione adunque è l'honor laudabile * perche egli dimoerà una gran uir 
tu : cr come moftra egli una gran uirtù t perche moftra l opere konefte*, lequali 
non pofion nafeer da altro , che da gran uirtu.fi che oltre alla ragione, laqual feri 
Za altro cifpinge à dir cofi , ci fono anco le parole d' Arifiotele. 

G h Voi dite , chelhonor dimoerà una grande,et perfetta uirtu : perche dhnoftra 
tepcre honefle , lequali nafeono da perfetta uirtu :cr Ariftotele dice,che tbono* 
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re il premio deUa uirtu . Hora Arinotele dice altroue , che <dU uirtìi perfetta 
non fi può dare degno , cr [officiente honore . Non dimojlrd adunque la uirtu per 
fetta , non potendo effer premio di quella, cr per confeguente bifogna trouare un* 
altro premio alla uirtu perfetta. Pos. Benché Ihonor non fu premio baflante 
alla uirtu perfetta ; egli nondimeno è premio <Teffa : perche egli è il maggiore, che 
ft pofjà trouare . Et però dice Ariflotele , che t huomo magnanimo s'allegra mo 
Aeratamente de gli honori grandi ; che da gli huomini da bene gli fon fatti, come 
conuenicnti afeicr quando anche ne riceua de minori, poi che alla uirtìi perfetta 
non fi poffon fare honori , che fiano degni di lei , egli nondimeno non li dee rifu* 
tare , non fc gli potendo far maggiori . 

G I . La medefimadefinition dell'honore, che egli è premio diuirtu,ha un'altra gran 
difficulta : Perche il premio deUa uirtìi non è thonore , ma la laude , cr le uirtìi 
fono laudate, non honorate . Onde io fermo quejla ragione, ihonor non può effer 
premio di quella cofa , di cui è premio la laude ; perche la laude e diuerfa dallho* 
norc , cr perche l honore , cr la laude fon premio per diuerfi rifretti . Hora la 
•uirtu è quella cofa , di cui c premio la laude, fi come afferma Arisìotelc,ey ne reti 
de la ragione : Perche la laude è di quelle cofe,chefi riferifeono ad un'altra cofa,et 
fi lodano le uirtìi , pcrciochc fi riferifeono alla felicità : ma U felicità, cr Dio, per 
che non fi riferifeono ad altra cofa , fono honorati , cr non lodati . Pos. Gli 
huomini di perfetta uirtìi fon lodati , cr honorati , ma per diuerfo rifretto : pro= 
priamente cyfcmpliccmcntefono honorati per l y opere . Udanfi perle uirtu . Con* 
cedoui adunque ,-che uno huomo di perfetta uirtu fia lodato , cr honorato , mà 
per diuerfi rifretti :fi come diciamo , che'l latte e bianco , cr dolce , mà per diuer 
fi rifretti . la laude adunque riguarda le uirtu , in quanto fono uirtu : Ihonor ri = 
guarda t opere , in quanto fono opere : cr perauentura non può effere , che alcus 
no meriti honore , ilqual parimente non meriti lode . Perche iopere honeflc,a cui 
fi dee thonore , nafeono dalle uirtu , a cui fi dee la laude : cr il medefimo fi può 
dir forfè deUa laude : concioficofa , che chi ha le uirtu, operi, benché ciò poffa ef* 
fer dubbio , potendo alcuno haucr le uirtu , cr dormire . Vero è dunque,che una 
buomo di perfetta uirtìi può efere cr honorato,cr lodatoimà è uero anchora che 
thonore è cofa diuerfa dalla laude cr che alcuna cofa può effere lodeuole, laqual 
propriamente non fia honoreuole , cr alcuna altra honoreuole , laqual propria » 
mente non fia lodeuole , fi come le uirtu fono lodeuoli , cr in quanto fono uirtu > 
non fono honoreuoli : l'opere d'altra parte fono honorcuoli , cr in quanto fono 
opere, non fono lodeuoli, nondimeno ogni cofa honoreuole è lodeuole.perche l'o a 
pere , le quali fono honoreuoli , nafeono dalle uirtu , le quali fono lodeuoli . Pro ■ 
priamente adunque la felicità , cr Dio s'honorano , impropriamente fi lodano . 

G I . Voi entrate in maggior difficulta , perche dite, che Dio propriamente è honos 
r abile , non laudabile : Oche pare , che al uero di/cordi : perche noi diciamo tutto 
di lodato fia Dio : Poi dice Ariflotele chiaramente , che egli accade òper giuoco, 
ò pur dadouero di lodare non folamente uno huomo , ò Dio , mà anchora le cofi 
inanimate , cr gli animali fenza ragione . Quitti Arinotele uuole , che posfiamo 
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trouir propofitioni , colle quali lodiamo Dio : ilche è tutto centrino a quetlo,che 
dice neU'Ethica , che Dio non è lodato , mk honorato , cr ne rendeva ragione : Ut 
in quel luogo l'efpofitore,ueggendo quefto difficultk,dice , che in due modipofiia» 
mo intendere iddio effere lodato : Imo è quello , nel quale fogliamo lodar gli huo= 
mini , quando non fi lafciano uincere da gli appetiti difordinati , cr corrotti , li 
quali fon loro di tanto nocumento ; er fan cofe , che tornano in grande utilità 
loroie in quefto modo Iddio non fi può lodare , percioche egli non ha appetiti , da 
quali fi debba guardare . L'altro e, pcrch'egli ci fa tutti i beni , cr è confa di tutti 
i beni 7 che noi habbiamo. Et quando Arinotele dice , che Dio non è lodato , lo dice 
fecondo il primo modo.pcrche egli non ha appetiti , da quali s'aflenga , cr non fi 
bene à fe Beffo , ne procura lui il fuo , come fan gli huomini . mk quando dice, 
ch'egli è lodato , lo dice mi fecondo modo , perche egli fa bene k noi. Hor que* 
(la tale ejpofitione a me pare , chcguajìi il tejìo, il qual uuolc efiorre : percioche 
uolendo mojbrare che iddio fia da lodare y adduce una ragione , che moftro in tutto, 
ch'egli non è da lodare, perche dice che iddio è da lodare per li beni y che ci fa : mk 
egli per quefìo fi douerebbe chiamar degno d'honore , perche l'honore è fegno 
d'elcttion benefattiua. Poi dice Arijlotcle,la laude effer di quelle cofe t che fi rifè* 
rifeono ad altro, mk Dio k mente altro fi rifcrifceiadunque non fi può lodare. Se* 
guita appreffo nel medefimo luogo Arinotele , la felicita non effer da lodare , nù 
da honorare : perche è principio de' beni , er fai beni . dunque ne Dio anchora e 
da lodare , perche ci faccia bene , ma più toflo da honorare >foggiugnc poi l'ejpo* 
fitore : ouer diciamo , che Dio è da lodare , non come caufa finale , mk come effi* 
dente. Quefìo parlare è il medefimo con quel difopra, cr hk le medefimc ragio* 
ni contra di fe ; refìa adunque la medefima difjìcultk : perche gli huomini comu* 
nemetite lodano iddio; cr Anjlotele medefimo netta Khctorica dicc y chc noipofiia* 
mo lodar Dio. Pos.La uojlra difjìcultk è molto ragioncuole , cr non riprendete 
a torto l'efpofitorc . cr perche pare , che quejle auttoritk ctAriftotcle fi contro» 
dicano luna aWaUra, ci bifogna trouare un mezo : cr quefto farà il modo d'effor* 
re Anjlotele, del qual già u'hò ragionato difopra ; perche l'altro modo è d'cfpor* 
lo per li luoghi piii chiari . Dico adunque, che noi non pofiiamo propriamente 
lodar Dio : perche la laude fi riferifee ad oltre cofe : mk fe il lodiamo , il lodiamo 
per una certa fimilitudine , che egli hk co gli huomini, er allhora il uoglìamo ho* 
norare ; cr quella , che impropriamente pofiiamo chiamar laude in lui , propria» 
mente è honorc. Cofi Ariftotele in quel luogo della Khctorica hk tifato impropria 
mcìitc il uocabob della Ludciilche fi comprende da quello , che egli nel medefimo 
luogo dice , che pofiiamo lodare anche le cofe inanimate , cr gli annnali fenza ra» 
gione : cr tuttauia uoi non direte mai , che le cofe inanimate , cr gli animali fenza 
ragione fi poffano lodare : perche dicendolo contradireflc alla definition della lau* 
dc,U quale è uno parlareychc dimoftra la grandezza della uirtù. lo ui dimando,fe 
le cofe inanimate , cr gli animali fenza ragione hanno le uirtù morali \cdlc quali fi 
dee la laude i uoi non potete ,fenon rifpondere di nò . dunque quefto laude è per 
una certa fimilitudine. Perche fi come noi chiamiamo huomo forte colui , che or» 
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àifct di fare , quanto fe gli cornitene , co fi alla fimilitudine delthuomo chiamiaìitò 
cauti forte quello, che non teme i pericoli. Potremmo fmilmente , men che prò* 
priamente parlando , chiamare arte quella deU'aragne in tejfere le lor tele , delle 
pecchie in fare il mele, de gli uccelli in fabricarfi i nidi : ma propriamente parlan* 
do y ella farà più toflo un'altra facultk , la quale è diuerfa frette d'habito fattiuo, 
come dice Arijìotcle. in quel luogo adunque Arijìotele ufa la Laide , in quanto fi 
fìcnde aUc cofe , che propriatticnte fono lodate , cr a quelle , che fon lodate per 
ftmilitudinc. Dio e lodato per fmtlitudine : perche fi come gli huomini fono le- 
dati , perche hanno le uirtìufccondo le quali operano, cr fanno benefici : cofi Dio 
e lodato per li bentfici , che ci fa , li quali paiono ad un certo modo , che prece* 
dano da tiirt nefando propriamente il uoc obolo della laude. M.Ì la cagione ^per cui 
le cofe inanùnatc , cr gli animali fctvz* ragione, cr Dio uengono impropriamente 
loda:i,e dtffercnte.te cofe inanimate , cr gli animali fenza ragione improprixmen* 
te fono lodati,pcrchc non hanno le uirtii , ma (a fimtlitudine delle uirtii. Dio è lo* 
dato impropriamente , perche non ha le uirtu , mà topere degne d'honorc . Et ft 
pur uoglum dirc,che Dio habbia le uirtu, lo diciamo per loperationi , le quali fe* 
eondo il nofiro modo d'intendere , pare che nafeano dalle uirtu . ma ueramentt 
Dio non ha le uirtu morali , come dice Arijìotele . i 
G L No// fono auchor leuate tutte te difflcultà della laude , cr delthonore , le quali 
due cofe, come che Arijìotele in Jenni luoghi pruoui effer diuerfe tuttauia in al* - 
cuni altri par che dica effer le medefime. perche eglincRa Rjbetorica dice , la lau* 
de in profa , cr in uerfi effer parte d'honore, dunque la laude è honore : perche il 
tJttto fi predica della parte. \l mede fimo con ferma il comun modo del parlar de 
gfi huomini : perche quando fi fa una oration funebre in laude d'un morto, noi di* 
Clamo , ch'ella ft fa in honor di quel morto. P o s . Io tti tomo a dire il medeftmo, 
la laude, cr l honore persc,cj' formalmente , cr difua natura effer cofe tra loro 
diflintc : perche la fojìanza deU'honore in tutto è diuerfa dalla fòjhnza della lau* 
de .nondimeno fi potrà dir ucr amente , che la laude è honore , come fi diceua ucra* 
mente , che t honore era laude : perche quefle propofi 'tioni fon uere >• tuttauia non 
per se , ma per accidente. Vhonore è laude , perche è il fegno dell'opere, che dalle 
uirtu nAj'cono ,crcofic fegno di uirtu , dclb quali uirtii è La bude . perche adun* 
que trouar non fi può honore , H qual non dimofbi l'opere hotwfle , che nafeono 
dalle uirtu , alle quali fi deue la laude , perciò diciamo l honore effer laude , cr U 
laude altrefi effere honore, non persc\cr fimplicemente , perche è di natura dU 
uerfa : mà perche è delle uirtii, da cui procedono le buon: opere,delle quali e l'ho* 
Bore . Ne ciò dee pareruifirano , conciofiacofa die molte uoltc facciamo tali prò* 
pojttioni : come per cffempio , il bianco è dolce , non perche neramente la dolcez* 
Sja fht bianchezza i mà perche qucjla propofitione , il bianco è dolce , può ucrtjì* 
caffi in qualche cofa,come nel latte , onde ella e uera accidentalmente : cr tatuo r, 
quantefe noi dictfiimo,che quella cofa che hà la bianchezza, bà ancher la dolccz* 
za.Cofi , quando ttoi dite „ che il lodar gli huomini e honorarglt, ui confi fio ejfcr 
uero : impcreche noi non pofiiamo lodargli huomim,fe non hanno le uirtii : cr 
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non pofiiamo fapcre , che habbiano le uirtù ,fc non uediamo l'opere loro : perche 
oltre che le uirtù fimo babai , cr nafeono dalle operationi, non fi può conofeere, 
che alcuno habbia le uirtù ,fe prima non fi fon uedute t opere :eynon fi poffono 
giudicar degne d'honore l opere d'alcuno ,fe non fi uede , che egli habbia le uir* 
tu , fecondo le quali egli faccia, quelle opere . La cagione adunque , che la laude 9 
CT Ihonore paiom cofe tanto conneffe , cr che Arinotele le confonda infieme , e 
perciocché l opere non poffono jlare fenz* le uirtù , ne anco perauentura le uirtù 
fenza le opere : mi non è per quefto , che elle non fiano cofe realmente, cr di lor 
natura difìmte : fi come,anchora , che thuomonon fi fcpari mai dall'animale , per» 
che mentre è huomo , fempre c animale ; nondimeno altro è il rifletto, cr la nati* 
ra dcU'huomo , altra è quella dell'animale . Conccdoui adunque , fi come ho detto , 
che topere , cr le uirtù fiano fempre congiunte in alcuno , ne pojfano fior fcpara 
te luna dall'altra : nondimeno elle in effetto fon cofe dtftinte , quantunque figmfi * 
chino cofe congiunte : imperoche altro e il rifletto delle uirtù , altro ti rifletto de 
l'opere : le utrtù fono habtti,per lujuali pofiiamo operare : l'opere fon quelle, 
che facciamo.qucjli fono diuerfi riflettt.cr cojì medefimamente i rifletti della Lm 
de , cr delthonore . a quel luogo <t Ariflotele,che la laude fia parte dcU'honorc,ui 
riflondo,ch'egli non ufi iui il uocabolo della laude propriamente . 
G I . Rejla anchora una altra ragione per un luogo d Arinotele ;tlqual pare, che mo 
ftri , la laude effere una cofa medefima coHhonorc.pcrciochc egli dice , che la lau« 
de e della uirtù,che per effa uirtù polliamo operare cofe honcjle. Dunque la laude 
farà di colui , che può operar cofe honcjle . bora Ihonore è di colui, che può opc* 
rar cofe honcfle per tcflimonio d'Artftctclc , ilqual dice , che principalmente fono 
honorati coloro , liquali han fatto beneficio ifecondariamcntc coloro , chepoffon 
farlo . Se adunque colui , che può honejìamente operare può effere honorato , cr 
colui , che ha la uirtù , può operare honejìamente , dunque Ihonore e anche della 
uirtù : onde non pare , che l'honor fia cofa diflint a dalla laude. P o * . V/ riflon 
do , fiondo fempre fui primo fondamento , che Ihonore è cofa difìinta dalla laude, 
quel luogo d'Artflotcle douerfi dichiarare in quefto modo f che colui , ilquale può 
far beneficio , è honórato fi , ma non propriamente ;non e/fendo honorato, perche 
poffafar beneficio,mà perche fleriamo,che egli fu per farlo . Et quefh modo (te 
florrc ùtfegna Ariftotcle,doue dice,che noi ragioneuoùnente non chiamiamo feli- 
ce ne ilbue , ne ti cauallo,ne alcuno altro fimile animale: perciocheefii non poffono 
operar fecondo la uirtù,nè i fanciulli Anchora, de quali fe alcuni uengono chiamati 
felici,fon chiamati cofi folo per la fleranza,chc habbiamo di loro,chc debbano ope 
rar uirtuofamente : perche alla felicità fi richiede la uirtù , cr la uita perf etta. 
Cr nel propofito nofiro medefimamente , doue Alinotele dice, che noi honoriamo 
coloro,che pofiono far bcnefìcio,non uol direbbe loro fi conuenga propriamente 
I honore ; che cofi egli contradirebbe à tutto quello , che ha detto della laude , cr 
dcU'honore : ma uuol dire , che fono honorati per lafleranz*. Et qui fio acccen » 
nd egli in quel medefimo luogo , quando dice , che principalmente s'honorano co» 
Ioì o , che hanno fatto beneficio : cr poi fa ondaviamente , cr per una certa fimi • 
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•Studine* ft>cranZd,coloro,che poffon far beneficio .eycofift può dar queftofeW* 
fo,che thonor fia della uirtu non principalmente ,cy per sc,mà per la /peranz** in 
quanto coloro,che hanno le uirtù,poffono fecondo quelle operare. 
G h Vorrei fapcre bora , fc egli e lecito di difiderare , ey di ricercar l'honore . ey 
per due ragioni à me parrebbe di nò : luna , perche ella mi par cofa dà ambitiofo* 
ey l'ambitione e uitio : l altra , perche gli huomini da bene non poffono ricercare, 
fenon le cofe honefìe : ma thonore non e tra le cofe honefle, come dichiara Arijlo» 
tele, quando dice. Egli e uero quel,che fi dice dell' huomo da bene > che egli fa moU 
te cofe per l'amer degli amici, ey della patria : perche egli gitterà uia i denari,ey 
gli honori , ey tutti gli altri beni , per liqualigli huomini contraftano tra loro 
per accjmjìar thone&à . hora fe l'bonor fojfe tra le cofe honefle , non accadcrcb* 
be , chcthiiom da bene il gittaffe uia , uolendo acqui/lare una cofa honcfia.pcrche 
hauendo l'honore', hauerebbe una cofa honeila . feguita adunque , che l'honore 
non fia cofa honefìa, ey che perciò da gli huomini da bene non fi poffa difiderare, 
P o $. Egli è lecito difiderar l'honore : perche thonore fi può cercare diritta* 
mente , ey maluagiamcntc , fecondo che mojlra Arijlotelc : là doue dice, che the* 
nor fi può difiderare , come fidce,ey più, ey meno , che non fi dee : ey altroue, 
fi come nel dare, ey nelriceuer de' denari u'c la mediocrità,ey il troppo,ey il po* 
co ; cofi anchora nel difiderar de gli honori,noi poliamo difiderargli più, ey me* 
no di qucllo,che fi conuiene, ey nel modo , ey per le cofe , che fi conuiene.ey per* 
ciò riprendiamo gli huomini ambitiofi , ey quelli , che non difidcrano honori : gli 
amiti ioli , perche ricercano l'honore più di quello , che fi conuiene , ey da quello* 
onde non fi dec.ey quclli,che non difidcrano honori , perche ne anco per thoncjlo 
uogliono efferc honorati . Non follmente adunque dice Arijlotelc , effer lecito di* 
fidcrar l'honore , ro.ì etiandio , che fono da effer riprefi coloro , che non lo di* 
fiderano . foggiugnendo appreffo di qucjlo una uirtu nel difiderar de gli honori* 
Ixqualdice accojlarfi alla magnanimità , come la liberalità alla magnificenza. Et 
in altro luogo dice , che la maggior cofa , che fia,è quella, che fidaà gli ìddij , ey 
quella , che priiKÌpalmcnte gli huomini pojli in dignità difidcrano , ey ricercano, 
ey che fi fuol dare in premio di cofe eccellentifiimc : ey qucjla è thonore, il quale 
e il maggior di tutti i beni cjlerni .feè lecito adunque di difiderare il premio delle 
eofe cccellcntifiimc ,farà lecito anchora difiderar l'honore. Et altroue dice , che 
thuomo magnanimo s'allegrerà moderatamente di quegli honori , che fon gran* 
di ,ey che da gli huomini da bene gli fon fatti : ikke medefimamentc dicc .nclU 
Khetorica. Allegrcrafii adunque , perche l'honore è il proprio premio de gli 
huomini da bene. Onde potendo gli huomini da bene difiderar le cofe proprie , po* 
tranno per confeguente difiderar thonore. G i o. Kon è egli cofa da ambitiofo il 
difiderar gli honori ?Po$. Non già femplieemente , mà fi bene , quando fi difu 
dcrano in tempo , che non conuiene , ey per cofe , 4 cui non fi conuiene : come fe 
alcuno uolcflc e) fere honorato per hauerc uccifo à torto molti huomini , òfe uo* 
leffc più honor di quello , che gli fi conueniffe , coflui certo farebbe ambitiofo* 
V degno di riprensione . 

* • 
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Gì. Et quali fon quelle cofe, per lequali fi può defiderarlhonore? Pos. Qne* 
fio farebbe lungo a dire : nondimeno per abrazz*r tutto con una parola , elle fon 
Lenente fono le cofe boneftcpci' lequili i ìccuo difiderar thonore.Onde dice Ari* 
ftotcle,che ci bifogiia d'affermare uniuerfalmente , che tutte quelle cofe fono konos 
ribili , che Jbno bonejle : perche thonore , cr l'honefto paiono effer due cofe prò 
pinque. Mora effeminino gli huominife Jlcfii , cr ueggiano ,fe e fi hanno le uir = 
tu , et fe operano foto per thoncjlà . Perche fe foffe alcun de* noflri qual pigli* 
èffe Cofiantinopoli , ò Gcrufalemmc , ò anchora tuttofi Reame del gran Turco, ò 
faceffe alcuna altra cofa utilifiima alla mirra religione y òaUafua patria , cr no'/ 
faceffe , perche foffe honejlo à farlo , ma folamente per efferne jlimato Imom ài 
ualore , er per acquijlarne gloria , cr per farfene lodato, egli non farebbe degno 
ethonore . Et quinci pare , che non faceffe bene 'Kenophonte à mettere tra le lodi 
di Ctro , che i Barbari diccuano , lui effer nato per tolerar tutte le fatiche , cr 
por fi à tutti i pericoli per effer lodato . Quanto meglio diffe Cicerone , che una 
uirtu grande non ricerca altro premio , che la laude , cr la gloria , le quali cofe 
quando anche non le fan date , eUa nondimeno s'appaga di se medefima t Et molto 
meglio Epitteto , che fi come il Sole non afretta fupplicationi , ne preghiere 4 /c= 
uarfi , ma fubito fplende , et da tutti è falutatOiCofi gli huomini non debbono afpct 
tar di far bene tanto , che fiat lodati , ma farlo uoluntariamente , pcrcioche poi 
faranno amati al pari del Sole . 

G I . In queflo modo pochi fàrebbono degni d'honore . Credete uoi , che i Romani, 
4 quali furon potic tante flatue , tanti archi , tanti trofèi , fuffer degni di quegli 
honori .'Pos. I Romani fe fecero le loro imprefe per l'amor dcWhoncQo , co a 
me per difender la patria , furon degni di quegli honori : mà , quando per altro 
fine thaueffer fatte , non ne fàrebbono flati punto degni . 

G I . Et come potrem noi conofeere , che alcuno operi per queflo fine ,òpcr altro' 
noi non renderemo mai honore ad alcuno , perche imponibile e fapere , con quale 
uitentione ciafeuno operi . Pos. Gli huomini non ueggono già i cori altrui . 
tuttauia coloro , à cui s'appartiene honorar quclli,che fanno toperationi honefte, 
non potendo uederne il core , debbono confiderar toperationi , cr penfàre,fe elle 
poffono e/fere fiate fatte à buono , cy honefto fine , ò nò , cr M dubbio, attenerfi 
fimpre alia miglior parte : imperoche ciafeuno huomo deue effere jlimato buono , 
infino attanto , che non fi pruoua il contrario . Doucndo per tanto effer tale la na 
tura degli huomini , quando cis'apprefentano alcune operationi , lequali par che 
habbiano fico thoncjlà , tutto che ueramentc color , che le han fatte , le haueffer 
fatte ad altro fine , tuttauta fempre debbiamo render honore à quefii tali, quando 
per noi non s bobbia altra certezza > da che non tralucono i cori cr i petti de gli 
buoìnini.ey per queflo fe alcuno cacciajfe i Turchi del lor reame, donerebbe fi gran 
demente honorare , pèrche potrebbe ptirere , che egli thaueffe fatto per tamor 
della nostra religione : anchor che in effetto,fi come fe alcuno deffe a i poueri tuta 
te le fue f acuita non per amor di Dio , niente mariterebbe appreffo Dio , pcrclx 
tgUfòlo uede icori de gli huomini: cojiapprefio gli huomini , quando efii ut* 
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no molte rdgìonipcr tuna parte , cr per t 'altra . 4 molti pire, che non fta lecù 
to amar sè melejìmo : perche ( come dice Demojlbcne ) in ciò è molto facile tuta 
gannarfì , penfando ciafeuno quello , che egli diftdera , quantunque non fu uero: 
ilchc auuiene in ogni cofa , che noi molto amiamo , come nelle Donne , di cui fta* 
mo innamorati : lequalt benché hahbiano talhor difetti di bellezza mamfcjli ; 
nondimeno , ó noi non gli forgiamo , ò fe pur gli forgiamo , ci paiono belle par» 
ti , cr per tali le chiamiamo , come dice Lucrctio cr Horatio . Molti anebora 
fon quelli , liquali , come diceua Apollonio , difendono i loro errori , cr riprciu 
dono gli altrui mancamenti . ìlche mojlrò Efopo con quella fua fauola , che eia? 
feuno huomo portaua due facche , luna datanti , e l'altra dietro alle jpaUe : in quel 
la davanti mcttcua gli errori altrui , in quella di dietro t fuoi , cr perciò non gli 
uedcua . Onde dice Catullo. 

Ciafeuno ha ti fuo difetto : ne Ihuom uede 

La ficcategli porta dietro al collo. 
Quinci configluua Platone , che quando ci moucuamo i riprendere alcuno , ci uoi 
gefiimo prima k noi medeftmi , cr riguardammo , che noi parimente non fofimo 
nel mede fimo errore . cr Arinotele dice , colui efferc huomo goffo , cr fenza ra* 
gionc , il qual fi mette k riprendere altrui in cofe , che egli mede firn. intente fa , ò 
farebbe per fare : oucro k confi gliare altrui , che faccia cofe , lequali effo ne fa, ♦ 
ne farebbe. Dice fimilmente Arinotele , che chi giudica delle cofe proprie , per lo 
più non giudica dirittamente. Et Platone diceua , che il maggior male , che fu , è 
pojlo ne gli animi de gli huomini, liquali k fe jlefi perdonandolo , non fe ne poffo* 
no liberare in alcun modo : cyqueflo male è quello , che fi dice , che tutti gli buo* 
mini amano naturalmente fe he fi . Et ciò fi dourebbe ben fare : nondimeno tut* 
ti gli errori ìufcono dal poco regolato amore di sè mede fimo : perche l'amante dal* 
l'amato è accecato , onde amando fe ftejfo , da fe flc/Jò è accecato:cy per tanto con 
occhio mal fino di giudicio delle cofe giujìe , cr honeflc , penfando che le fuc co* 
fe meritino dCeffere a tutte altre antepojìc.ey però non conuiene , che alcuno,tlqua* 
le habbia ad effere grande huomo , ami ne fe ftejfo , ne le cofe fue , mi job le cofe 
giujle , habbiale fitte ejfo,od altri, daquejlo medeftmo error procede, che tigno* 
ronza uien riputata per fapienz*. Onde fapendo noi , per un modo di dire, nien* 
te, forza è, che tali cofe facendo c'inganniamo. Debbono per tanto gli huomini fug* 
gire di amar troppo fe sìefi , cr feguire quello , che e il meglio , non refìando 
per alcun riJpetto.<y altroue die e, che molto mifera cofa è l'ingannar fi da fe fteffò, 
e) fendo ad ogni bora prefentc colui, che inganna, in quel luogo adunque, che uoi 
hauetc allegato , Artjlotelc prima mette le ragioni di coloro , che dannano l'amor 
proprio , lequali fon quefle : che egli par cofa da ribaldo l'amar fe ftc))ò:per* 
che l'huomo ribaldo fi tutte le cofe per fe &cf)ò , cr allhora più , quando e più 
ribaldo , cr non fa cofa alcuna ,fenon per amor fuo : mk l'huomo da bene opera 
per l'honcjlk , cr per l'amor dell'amico , cy tanto più , quanto è più ccccllcntc,ey 
diffrezza le cofe proprie. Mette poi le ragion di coloro , che approuxno quejlo 
amor di fi tìeffò : percioche egli dee amar fi fommamente colui , che ì femmamentc 
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dittico : cr colui è jòmnumente amico , ilqual uuol bene dà alcuno per tamor del* 
tornato , anchor che niuno altro il fappia : cr qucjle condttioni principalmente 
eonuengono all'huomo uerfo di fe jlcffò , cr tutte l'altre , colle quali fi dtfinifcc 
tamicoiperche fi dice , che da effo deriuano tutte le cofe , che fi ricercano nella uè* 
ra amie tt ia uerfo de gli altri . cr quejlo confermano tutti i prouerbi , come , che 
gli amici fono una anima fola , cr che tutte le cofe fono comuni fra gli amici, cr 
che tamicitix è equa! ita 9 cy chela canti feia tocca più , cbfl farfetto . Arijìotcle 
poi termina quella differenza deltuna parte , cr dell'altra iti cotal guift , che co* 
loro , che riprendono l'amor proprio , chiamano amatordife fteffo colui , ilquale 
per fe piglia il più ne denari , ne gli honori , cr ne diletti carnali , lequali cofe 
tutte fuol dijìderare la plebe , cr quitti come ad ottimo fine iiUcndcrc , cr uenirne 
bene cyjpcjjo a contefa . quejltfon quelli , che compiacciono a gli appetiti , cri 
gli aff etti , cr a quella parte dell'anima , laquale è fenza ragione . cr non è dub* 
bio y che il uolgo fuol chiamare quejli tali amatori dife &efii. perche fe alcuno {li* 
diaffe di continuo per auanzar gli altri in operar uirtuofamentc ,cr fempreper 
fe mede fimo pigliaffe thonejlà , niuno chiamerebbe quejlo tale amator dife&cjfo, 
ne lo riprenderebbe . cr pur, per uer dire , quejlo tale più ragioneuolmcntc che 
tutti gli altri , può chiamarfi amator dife sìejfo , imperoche egli prende per se le 
cofe migliori , cr pik eccellenti i cr compiace alla mente , per cut principalmente 
I h uomo e huomo . che fi come la città è la città , cr qualunque altra compagina 
pare ejfer quella cofa mafiimamente, laquale è principalmente : cofi anchora tbuo* 
moda onde chi ama quella parte, è mafimamente amator di se stejfo : cr continen* 
te fi chiama , cr incontinente y fecorido che la mente contiene fitto il fuo Imperio 
gli appetiti , o non gli contiene : come fe thuomo non foffe altro , che la mcntc.cy 
pare , che gli huomini facciano folamente quelle cofe di lor uoluntà , che efii fanno 
con ragione. Chiara cofa è dunque , che ciafemo è principalmente la fua mente , 
cr che l'huom da bene ama quella principalmente : egli è per tanto amator di se 
fìejfo in fupremo grado ; ma di Jf>etie tanto diuerfa da colui , ilquale perciò uiett 
riprcfoSfluanto la uita gouernata dalla ragione è differente dalla uita foggetta alle 
pafionii cr il difiderio delle cofe honeflc dal difiderio di quello , che pare utile.cr 
tutti ueramente lodano coloro , cIk jludiano d'operare honeflamente . che fe tutti 
eontcndeffero di confeguir thonejlà , cr et operar uirtuofamentc , le cofe andrieno 
bene per lo publico , cr pel priuato : percioche quejla è opera di uirt'u . Et però 
thuomo da bene dee effer amator di se (ceffo : perche facendo le cofe honejle , egli 
gioucra à se flcffo , cr ad altrui : mà ti ribaldo non dee effer e amator di se sìejfo, 
perche eglifcguendo i mali affetti ncccrà t se ftcjfo ,Cfài uicini.Lc cofe adunque 
che fa thuomo federato , di/cordano da quelle , che effo doucrebbe fareimà l'buo» 
tno da bene fa quello , che dee : perche ciafeuna mente difidera , cr elegge quello, 
che e meglio à fe ftejfa : cr thuomo da bene ubbidifce alla menteiCT è uero quel che 
fi dice dell' huom da bene , che egli fa molte cofe per tamor degli amici , cr della 
patria , cr occorrendo ilbifogio , «4 alla morte : perche egli gitterà i denari , cr 
gli honori , cr tutti quei beni , per Itqualigli huomini contrajìano tra loro prcn* 
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dendo per fe l'honcfla . perche egli amo più tojlo un piocer breue , cr granfe, cht 
un lungo , cr piccolo.ey amo meglio di uiuere uno aniw honefi mente ,chc in qud» 
lunque altri nunierd per molti anni , ey uno operjtione honejlo , ey grande , che 
mo/f e,cr piccioli iilche forfè duuicne k coloro,che muoiono per gli amici, òperU 
patrio. Eleggono adunque per fe sìejii una grande honejlo, ey gettano i dendrite* 
cioche pCu ne babbiano gli ornici, di che gli amici confeguono i denari , cr efii l'ho* 
neflk . onde prendono il maggior bene per fe : percioche thonejìo e maggior bene, 
che l'utile : il fomiglionte fanno ne gli honori , cr ne magifhrati , concedendo tu:= 
te quefle cofe k gli amici : percioche queflo è loro honejlo , cr laudeuole. Et di 
qui ragioneuohnentc pare , che l'huomo da bene preponga thonejik k tutte le cofe: 
cr egli dnchord può lafciore dlcuna cofd , che t 'amico faccia : cr farà più honejlo, 
che egli prejli occafione all'amico di farli , che non farebbe , fe egli medefimo U 
foceffe. In tutte le cofe laudcuoli adunque J,'huomo da bene pare, che attribuito k 
fe (leffo maggiore honejlk. Et cofi fi conclude , che egli ha dd portdre in cotal 
guifa amore k fe 8cjfo:mk non k guifa dello plebe. In altro luogo dice Ariftotele, 
eljer cofd naturale tornar fe flcjfo : cr quando egli fi riprende , non effer riprefo 
tornar fe Qejfo affolutmente , mk il foperchio amorfi : fi come l'amore i denari 
non è da riprendere , conciofiacofa che quoft tutti gli huomini amino tai cofe : mi 
l'amargli più del conueniente è ben degno di biafimo. Et perciò diceua Eufebio,che 
molti , k cui pare (tornar fe fìefii , non s'amano ueramente , cr compiacendofi in 
tutte le cofe oltra il doucrefi difcompioccioiw. Conchiudo adunque,che noi pofiU 
mo lofeiar l'honore , cr concederlo all'amico , non perche l'honore non fio cofi 
honorata , mk per confeguire una cofa più honejlo. Hora tornando od Arifto* 
tele : Egli mofiro ne detti luoghi,molte cofe effere più honejle dcU'honore , per 
lequdli poliamo lofeiar thonore , nù non feguito perciò , che thonore non fio c o= 
fa honejlo : ey che non fi poffa difideror nel modo , che fi dee : perche no7 difide- 
rondo doue , cr quando fi conuiene , egli fi code nette/Iremo oppojlo al mezo, 
onde fi merita riprenfione : fi come per lo contrario difiderondolo più di quello, 
che fi conuiene , ey come non fi conuiene ,fi code nell'altro ejlremo , ciò e l'ambi* 
tione , laqual parimente è degno di biofimo. 
G I. Voi no! etc , che thuomo ombitiofo meriti biafimo:ilche pare effer uero per uno 
ragione,percioche egli difidera , ey cered gli honori, onde non fi conuiene , ilche è 
uituperofo. Et per quejìo dice Ariftotele, che l'ombitiofo per acquiftar gli honori 
è ingiufto , ey in altre luogo,che quoft tutti i mali , che da gli huomini fi commet* 
tono , nafeono ò dall' ambinone , ò dall' auaritio.mk d'altra porte nofee una contro* 
rio ragione , per cui pare , che l'ombitiofo meriti pur qualche lode : imperocht 
egli fa di molte opere eccellenti per confeguir gli honori , con tutto che le faccio k 
mal fine . coloro fmtilmcntc , che non dtfiderano honore , uengono lodati : perche 
fon chiomati humili , cr mode/li , ey non gonfiati di fuperbio .P o $. Gli ombU 
tiofi , cr coloro , che non difiderano honori , quando non facciano per quejìo er= 
tori enormi , come che non confeguono di ciò alcuno laude , fi come poco ituwizi 
ui mofhoi } nondimeno fono tra quelli , che meritano qualche feufa. 
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G h Voi bduete ietto /e ben mi ricordd, di mente <f Arinotele J'honore effert ilrtidg* 
giore di tutti i beni eflerni . tra beni eflerni fono i figliuoli , le ricchezza gli ani 
ti . borei 4 me par pure , che cotai cofe fiano maggior bene , che non è thonore, 
imperoebe ueggiamo molti , che per amor di quelle non fin conto dellhonor prò* 
prio : effendo molti trd gli altri , li (jiuli per tamor delle ricchezze diuengono ru 
batori dijlrdde. Poj. Le ricchezze fono difiderate per thonore , come dice Ari= 
flotde , quando dice , che le potenze , cr ricchezze fono difideratc per thonore: 
CT per tanto coloro , che le pofjèggono , uogliono efjèrc bonorati per quelle . Se 
adunque le ricchezze , CT le potenze fi cercano per thonore , molto più farà rfe 
cercato thonore : perche quella cofa , per laqual taltre fon tali , è molto più tale. 
Ne uxl dire , che alcuni honorano molto le ricchezze : perche qucjìo non auuiene 
per la natura della cofa , ma per la maluagitd degli huomini ,fi come Ariflotele 
dice nel medefmo luogo , che i nobili , cr i potenti , cr i ricchi fono riputdtt de* 
gni d'honori , perche hdnno t eccellenza : cr ogni bene , che è intcccllenza , e più 
degno d'bonore. Et però tai cofe rendono gli huommi più magnanimi , perche fo- 
no bonorati da dlcuniimà ucrdmente thuomo da bene foto è degno d' honore, qum- 
tunque ,fe hdueffe , cr le ricchezze , CT ld bontà,farebbe più degno d'honore:MÌ 
coloro , che hanno l beni ejìernifenzd uirtù , contra ragione fi filmano degni di 
gratuli bonari , ne dirittamente fon chiamati mdgndnimi , non potendo troudrfì 
tdli cofe in bnomo , in cui non fu La uirtu perfettd . onde efii effendo ricchi , cr 
grdndi ,fcnZd uirtù diuengono fuperbi , cr infoienti , per effer coft molto dijfi* 
cile , il portdr bene ld profperd fortuna fenzd uirtu : ilche non fapendo efii fare,ey 
iflimandofi da molto più di tutti gli altri , fi fin beffe di ciafeuno , cr fanno le lo* 
tooperationi a cafo . 1/ mede fimo haueua prima dichiarato Arinotele dicendo,chc 
Vhuom magnanimo ,fe non è da bene , è degno più toflo di beffe che d'bonore , ef± 
fendo thonore il premio dettd uirtu,?? conuenendofì foto d gli huommi mr titoli, le 
ricchezze ddunque , gli dìttici , cr i figliuoli iftefii a lato aU'honore non fon nulla, 
perche thonore è dd effer antepofio 4 tutte le cofe . cr quando i ricchi , che fono 
fenzd uirtù , uengono bonorati , quello honore è fdtto loro dd ribdldi ,• cr ritor* 
nd loro in difpregio, non effendo fegno d'alcuna uirtù. Quando medejlmamente i 
ribaldi fon pofli in dignità ,fi dileggiano più toflo che s'honorino : cr fi può dir di 
loro quel prouerbio , E c c o la Se imi a uejìita di porpora . Et che quefli tali fieno 
bonorati non dd gli huomini da bene , ma dal uolgo,il mofhd Arinotele ne fuoi 
problemi , quando cerca ld edgionc , per quale effendo quella maggiore ingiurid t 
laqiialc e contra mdggior bene i cr effendo thonore mdggior bene , che non fon le 
ricchezze , e i denari , nondimeno fìd filmata più t ingiuria , che fifa ne i denari, 
che non e quella , che fifa nelthonore : cy gli huomini fieno filmati più ingiujli, 
quando togliono i denari ad altrui ^ che quando gli togliono thonore. Auuiene 
perauentura ( dice egli ) perche il uolgo prepone le ricchezze alt honore , cr tuta 
ti fon partecipi delle ricchezze ; doue thonore edde in pochi huomini , cr rade 
mite . Et quinci il Petrarcha parlando delle cajìe Donne , difjè. 
Poche eran , perche rari è uera glori** MriSl 
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& Ariflotelc in uno altro luogo dice,che a gli duari premono molto t ingiurie fot* 
te loro ne denari , ma àgli buomini dd bene, er quelli che fanno Jlima dell' heno* 
re,queUe che fon lor fatte mtl'honore . cr a qucjlo fi conforma quello altro detto, 
cbe'l uolgo mira più al guadagno , che aWbonorc. 
G 1. Hora poi che chiara cofa è, Ihonorc effere il maggiore di tutti i beni eflerni:cf= 
fendo tre maniere dibcm\qucUi dell'animo, quelli del corpo , cr quelli di fuora; io 
uorrci fapcre, je uoi preponete l'honore a i beni dell'animo , cr a quelli del corpo. 
P o s. Senza dubbio il prepongo a tutti i beni del corpo,alla beUczxa^Hi gaglur 
dezza^y aUa fanùa : perche gU buomini, liquali ueramente fono huoimni , cr li* 
quali fono naturalmente dijpojh,dcbbono anteporre thonorenon follmente aUa fu 
nùà,mà anchora aUa uita ifteffa. Ma egli non e già da preporre a beni dettammo: 
concioftacofa che Ihonor fi cerchi per dcttibeniiaccioche fumo fìimati di pojfeder 
gli, fi come le uirtìt laonde fc egli foffe po fèlle, che gli buomini ftnza altra dU 
moftratione conofeeffero alcuno hauere i beni dell'animo ,o~ quelli ejfcrcitare,non 
sballerebbe bifogno d'honorc : ma Ihonor fi cerca, perche quando noi facciamo 
alcuna hcmefla operatione, quantunque ella fu conofiuta da alcuni, non e però co* 
nofeiuta da tutti.cy per qiiejlo gli buomini hanno trouato queftì honori, cr qucjle 
jìatue , accioche a tutu fieno mditij , cr fegui d'opere honcflc, 
u I. Se l'honore non è da preporre a beni dell' animo, panni bene che almeno Sbobbia 
da porre neLmedcfimo gradoiconciofiacofa che Arinotele dica , che I honorc è tra 
le cofe bonejìe ; cr le cofe beneflc fono tra beni dell'animo . adunque l'honore farà 
uno de beni deWaiumo,cy per conferente degno del medefimo grado. Poi. Se 
l'honore è tra le cofe Iwne&ejwn è ambitamente , ma perche e dimojlratione di 
utrtu , cr il premio deJl'operationi honefle . onde dice Ariflotelc , honefle effer 
quelle cojc,di cui e premio ihonorc. Gio.Etfec il premio delle cofe honefte, do* 
Itera effer fvmlmcntc nel medefimo gr ado : perche ilprtmio dee efftre cquiualcn= 
te. Po?. Giaulh) dato,l bonor non effere bajìante premio ad operatiom hone- 
fle '.onde fegue , che fu cquùulcnte . nondimeno cg/i e premio : perche e il mag* 
giore » che f i pò) fa ritrouarc. 
G 1. Horfe l'honore e premio , cr dùnofbratione, di cofe bonc(lc ,fxra egfi anchora 
premio di cofe utili , in tal manierarne chi procaccia cofe utili à fc jlcjfo , meriti 
d effere bonoratoi Per una ragione à me par di nò : conciofwofa che di quifeguU 
rebbe , cIk tutti gli buomini fo/fero degm d'honorc , non fi trouando alcuno , che 
non procuri ciòcche fhma.douergli effere uhlicr affai fon coloro , liquali m tutte 
<dtre cofe fono filocebi eyjbalordh ma nelle cofe utili afe fìcfujj- in farcirne fi 
i% ifdttifuoi* fono prudenti, cr accorti. Per uuaaltra ragion pciparmi di fi, 
Uguale è quella de gli Stoici,che U bane honeflo ,£? turile è unmdcf ìmo ber*: cr 
che niunacofac ueramente hone&a , Uquale non fu utile , cr allo'nccmro. Poi, 
V bonor non è dimojlratione , ne premio di cofe utili , come ben pruoua la ucflr.a 
prinu ragione . ncuale quello 9 cbe dicono gli Stoici , Ihonejlo , cr tutti, efcrje 
una cofa medeftma ; perche quc&o ripudia al fcnfo,ueggcndo noi apertameiJc,che 
illuder le fatuità^ la uita ijlejfa pei la patria c cofu bouefìa: Lquak nondtme* 
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prìetà,adunqueleproprietàdeU'EtUe fi definiranno y in quanto fon proprietà 
onde potrem dire , il bene effere Ente , ilqual ben difrone colui , ài cui egli fi truo 
ua: fi come definiamo alcuna cofa , laqual fia nell'uno de i dieci predicameli : aU 
trimente la Metafifica fi rumerebbe, nella quale Aristotele dice tEnte hauerelc fine 
proprietà ,fi come ha il numero : cr effer perfetta quella fciei\za % che pruoua 
dette proprietà . ■ ■ ■ ■. <•& i-nWfci -tftutcjftAftCì e 

G I . Egli è pur famofo quejlo detto ,che non fi poffa definire alcuna cofa,che non fia 
nell'uno de i prcdicamenti : perche ne i predicamenti fono i generi , cr /e differen» 
Ze , di cui fi compongono le definitioni , cr per conjegucnte le de fini t ioni dcono 
e/fere ne i predicamenti - Pos. Ne i predicamenti fon bene i generi, cr le dife » 
renze di quelle cofe , Icqualifono ne i predicamenti : ma le cofe, che fono fuor de 
i predicamenti , hanno i lor generi , cr le lor differenze : come fono i termini del 
la Logica , liquali hatuw le loro definitioni . onde fi definifie , la dimoflratione efi 
fcr fiUogifmo fatto di cofe uere , neceffarie , proprie , prime , più note, cr d'ai* 
tre differenze , ne piìi ne meno , come fe thuomo fi defimjfe per l'animai ragione 
noie . ; & ^ wfo , » iV * 'ù 

G I . Molto più famofo anchora e quejlo altro detto,che tutte le cofe, kqualifono al 
mondo , fono neceffariamente neWuno de i predicamenti . Poi. Sono alcune con 
fe , lequali fono fuor di tutti i predicamenti ; come l'Ente , cr tutti ifuoi accidai* 
ti ; de quali tratta la Metafifica . Et quella propofition d'Arinotele , la qual di* 
ce , che tutte le cofe , che fono , fono ne i predicamenti ; s'intende di tutte le cofe , 
faluo deltEnte ,eydi tutti ifuoi affetti , liquali fono fopra tutti i predicamenti : 
cr fe ciò non foffe uero , la Metafijìca fi rumerebbe . <3io. Et che rijfrondete 
noi à queUo , che dice Arinotele , che delle cofe , lequali fi dicono fenza compofim 
tione y ciafeuna e ò Jbflanza , o quantità , o qualità i doue pare , che egli uoglu, 
che tutte le cofe non compofle , fi contengano fiotto i dieci predicamenti . Poi. 
Quejlo fi dee intetuiere medefimamente , come quello altro detto, cioè trahendone 
fuori lEnte , cr ifuoi accidenti . Altrimenti farebbe uano ciò che Aristotele di* 
ce nella Metafijìca : cr fimilmcntc fi dee intendci e quello , che tEnte non può con 
dere in alcuna definitione , ciò è faluo nelle definitioni de gli accidenti , cr nelle 
proprie pafiioni d'efio Ente . - 

Gì. Poi che noi mi dite che il bene fi può definire, cr ch'egli ha una fola uera de fi» 
nitione , uorrci intendere , quale ella fia delle motte , che mette Aristotele. P o »\ 
L4 definitione,che meglio dichiara la fojìanza del bene , e quella, che dice, il bene 
e quella cofa , laquale chùmque ha ,ftà bene , cr di niente altro hà bifogno . tutte 
l'altre definitioni del bene fi chiamano definitioni deffo , in quanto prendon forza 
daquefla , impcroche non fi trouerebbe cofa alcuna , che foffe da elegger per se, 
fe colui , in cui ella foffe , non iflcfjè bene per lei in alcuna parte, laquale aU effere 
ò al bene effere apparteneffe . Et quello , per cui tutte t altre cofe fi fanno, non 
farebbe bene ; fe non foffe , che colui , m cui tal cofa è per quella flà baie . Et 
non per altra cagione tutte le cofe defiderano il bene , che per quefia , che elledifì 
derano quella cofa , per cui fiati bene . Onde gli animali difideratio il diletto 
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perche , quando thxnno , par loro di fior bene , anebora che s'ingommo . E x 
per la medefima ragione , le cofe , che giouano al bette , fon beni ; perche fon ca= 
gioite di quelle cofe , per lequali/la bene chiunque tbx.il fvnile dico dell'altre de* 
fiittioni del bene pojle da Ariftotile . Quella adunque , che io ho detta , è la uè* 
ra definition del bene : non dico gik , che ella fta cofi uera , cr perfetta , come e U 
definition dctt'huomo : ma che paragonata all'altre definitioni, ò per dir meglio de 
fcrittioni del bene,queUa è la uera definition del bcne;et che per quefla cagione tut 
ti i beni fi chiamati beni : cr il bene non è bene , fe egli non è cagione , che colui, 
cbe'l pofiiede , /limi diflar bene . Onde il bene farà uno de' nomi , che fi chiama 
no equiuoci ad uno : concioftacofa che tutte le cofe , che fon dette buone ,fon dette 
tali per effo bene : fi come tutte le cofe , che fon chiamate fane,fono chiamate cofi 
per la fanità , che neWhuomo , in quinto ò la conferuano , ò la rcjìituifcono , ò U 
dimojlrano ; . & .• jfcci >u { *tc 

Gì. Per quii cagione adunque pruoua Ariftotete , tutte le cofe buone effer buone, ò 
che per fe jìeffe fono da eleggere , ò perche tutte le altre cofe le deftdcrano , ò per 
loro fi fanno ? P o $ . Per quefla , che per diuerfi rityetti molte cofe fi poffono 
chiamar buone : nondimeno tutte fi damo riferire à quel bene , per cui, chi lo pof 
fiede , fta bene , 

G 1 . Boriche hauete detta la definition del bene , feguita , che uoi il diuidiate nelle 
fue parti . P o $ . De i beni alcuni fono dentro di noi , alcuni fuor di noi , quelli t 
che fono in noi ,fono di due maniere , alcuni dell' animo , altri del corpo, i beni del 
t animo fono le uirtù tanto morali , quanto intellettiue , cr la felicita , cr cotali A 
trecojhi beni del corpo fono la foniti , la gagliardezz*M bellezza CT fomiglian 
ti cofe . i beni fuor di noi fono i beni della fortuna , come la nobiltà , le ricchezze* 
il parentado , thonorefamicitie cr fi chiamano beni fuor di noi : perche non è in 
poter noflro quello della fortuna <Ecci una altra dtutfwn di beni , che alcuni fono 
beni per fe flefii , alcuni per altro, t beni per fe flefii fono quelli deW animo , come le 
uirtu cr la beatitudine : ijbeni per altro fono quelli del corpo , cr della fortuna, li 
quali fono ordinati , cr fi rifertfono ài beni dell' animi : fi come le cofe men per» 
fette fon fatte per le più perfètte * 

Ecci anchora una altra diutfion di beni, che alcuni ctefiifono honefti ,alcunigm 
fli , alcuni ragioneuoli , alcuni utili , cr alcuni diletteuoli. 

G I t Et quale è il bene bone/lo f Pot. Egli è quello , che femplicemente è bene* 
come dice in uh luogo Arinotele : ouero , come dice in uno altro, egli è quello, che 
effendo da eleggere per fe fleffo è degno di lode: ouero egli è quello , che effindo 
bene , è diletteuole \ iti quanto è bene : lequalt definitioni fono una cofa me de finta, 
benché con diuerfe parole fieno dette . 

G I . E'igiuflo che cofa e * Po*. Egli è quel bene , che conferud la città , quanto 
atta giujlitia particolare.G io. Et perche quanto atta giujlitia particolare! P o u 
Perche , come dice Arinotele , la giujlitia è dt due maniere : tutta uniuerfale, l'ai* 
tra particolare . l' uniuerfale è quelli , che fi fiende à tutte quelle cofe , lequalt trat 
U l'huomo da bene,*? che contieni in si tutte le uirtu ; la particoUre è queUa,cbt 
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fecondo le leggi de i contratti , del comperare , del uendert , dell'ingiurie , cr di 
fìntili altre co/e. 

G I. 1/ ragioneuole i P o $. É quel bene , ilquale è giù fto fuor delle leggi : cr l'arbU 
tro è quello, che rifguarda all'equo ; e il giudice al giuflo : onde Varbitro fi elegge^ 
quando fi uuole , che i equità pretaglia. Et per tanto in altro luogo dice ArU 
flotcle-, il ragioneuole effere la correttane , cr temendotene delle leggi : perche i 
legislatori non pofjono abbrazzare tutte le cofe nelle leggi.cr le leggi molte uol* 
te ft cambiano per la mutatione de ifudditi, de i luoghi^ de i tempi : ne una lcg= 
ge e fempre utile a gli huomini . onde è neceffario iequoi il quale al tempo conue* 
ncuole , cr nel bifogno emendi le leggi. 

GÌ. È* il bene utile ì P o s. E quello , che a fe fteffo è bene . 

Gì. E il dilcttcuole iPos. Quello , che partorifce dilett adone , cr piacere. Onde 
uedete in qual guifa i beni fieno dijìinti tra loro,haucndo le definitiom diftinte, cr 
diuerfe tra loro. Et cofi ui fi mojlra chiaramente , che tbonore , quantunque 
fu inditio , cr premio di cofe honefie i non e però di cofe utiL. effendo le cofe utili 
diftinte dall bone fte . unfcgjMflifoKP 

G Tè Qucfta diftintione di beni mi pare effer piena di difficulta, mojlrando Ariftotc* 
le in molti luoghi , quejli beni non efière tra loro diuerfi. Et per parlar prima 
deU bone fio ,cr dell 'utile ,uoihauete definito l'honefto effer quello , che è bene fenu 
pliccmentc. Onde conuertendofi la definii ione col definito , potremmo dire uera» 
mutte t quello effere honej\o,cbe fanplicanente e bene . Ma l'utile è bene fanplicea 
matte : perche quel bene , che conferva la città , è bene fcmplicemente , come di* 
eU ara Arinotele , quando moftra il bene et un folo , cr il bene della cittì effere un 
mede fimo bene , anchora che il baie della città fu più eccellente, cr più diuino 9 ejr 
quello , che e ben divino , c bene femplicemente . bora lutile e bene , che conferita 
la città, adunque l'utile non farà diftinto datt'honefto : cr effendo thonore il pre= 
mio delle cofe honefie, farà mcdefimamaitc il premio delle cofe utili. Per la mc= 
defimu ragion pare , che l'utile non fìa diftinto dal giuflo , effendo , come bora 
habbiam detto,l'utile il bene , che conferita la città; cr il giujlo fimilmcnte il bene 9 
che conferva la ctttà.il medefimo dico dcll'honcfto , cr del dilcttcuole : perche dice 
Arsotele, che la felicità è cofa ottima , boneftifiima , cr dilettatoli fir.t a ; cr che 
quefte cofe non fon diftinte nella fclicità t comc dice l'Epigramma che è in Deh, 
innanzi à tutte l'altre cofe honefta 
E auella , ckc fùpremamente giufta « 
( mima cofa è haver le membra fané . 
~Et ottener quel che ciafeun defia 9 #jfcfò 
Xjofa gioconda è fopra ogni diletto . 
Tarmi fidfo anchora per una altri ragione , che l bone fio fu diftinto dal dilette* 
uole , come luna fpctie è diftinta dall'altra : perche il dilette itole fi mette nella de* 
fimtion deU'honefto : ilche fi farebbe 9 fe foffe fretie d inerii dall' honejìo : con» 
ciofiacofa chef una ff>ctie non fi ponga nella definì non deh* altra , perche ciafeuna 
Jpetic baile proprie^diffcrenze , per lequalifi dijlingue dall'altre jjxtie . onde noi 
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neUd definition detthuomo non pofiiamo metter tafino . Word > chel diletteuole fi 
metta nella definition dell' bone fio, è chiaro per la definition dcWlx).nefio, laqud po- 
co innanzi detta hauete ; che l'honefto è quello , che ejfcndo bene è diletteuole , in 
quanto e bene. Non firmo anchora ejjèr fenza difficultì , che il bene fi diuida in 
bonefio , come genere in feerie : impcroche quello , che per fi fieffo è da eleggere* 
è bonefio ; Uqual propofitione è chiara , predicandofi in e flati definito della fu* 
definitionchora il bene è cofa per fi fieffa da eleggere: adunque il bene è thonefio* 
cr thonefio e il bene, adunque il bene non può efifer U genere dell bone fio , doucn* 
do il genere abbrazzarpik della fpetie. il diletteuole fimlmcntc non mi pare 
effer cofa diftinta daU'bonefio , dal giù fio , cr dall'utile : perche se ciòfoffe , Aria 
fiotele haurebbe pofio male i tre generi della Khetorica, il dimofiratiuo , fi dilibe* 
ratiuo , cr ilgiuditialc ; ciafiuno de quali diceua Ariflotclc hauere il fio proprio 
fitteci diliberatiuo l'utile , cr l'inutile ;d dimofiratiuo thonefio , e ti dishonefio ,• il 
giuditiale il giujlo, cr l'ingiufio : cr fiotto quel giujlo in un certo modo fi contiene 
micbora il ragionevole : cr quefii fini fon mezzi > co* quali argomentiamo in cùs 
fcun genere : onde quando uogliamo confortare alcuno a fare alcuna cofa , argo» 
mentiamo mostrando che ella fia utile, concio fiacofa che l'utile perfitada a tutti : cjr 
quando il uogliamo rimuoucrc da alcuna altra , argomentiamo dall'inutile . Cojì 
quando uogliamo accufare , argomentiamo dall'ingiufio , quando uogliamo difetta 
der dal giujlo. Quando fimilmcnte uogliam lodare , argomentiamo dall hone* 
fio : quando uogliam biafimare , dal dishonefio. Hora cfjcndo molti , li quali dal 
giocondo fon perfuafi ; come moftra Arifiotele , quando dice, che tutte le cofe , le 
quali fanno gli h uomini, 6 fono beni ucri , ò beni apparenti , ò dilcttcuoli ucri , a 
dilcttcuoli apparenti ; Arifiotele doueua porre uno altro genere di Khetorica , il 
cui fine foffe il diletteuole ,fe il diletteuole è difiinto , come uoiditc , da gli altri 
beni , li quali fono fini de i tre generi della Khetorica, Quefle fono le difficuL 
tà , le quali hora m'occorrono nella diuijìon del baie ; le quali mi fanno dubitare, 
che i beni non fien difiinti tra loro. Pos. Efii fon pur difiinti , come cr in moU 
ti altri luoghi mofira Arifiotele , cr mafitmamentc in quello , che hauete addotto 
ultimamente de i generi della Khetorica i li quali effendo tra loro difiinti di fpetie* 
CT hauendo per lor fini difiinti di fpetie tre beni , come noi dite , quelli tre beni 
neceffariamente faranno tra loro difiinti di fpetie. In altro luogo poi dice Ari* 
itotele , che fe alcuno difendeffe la patria , cr perciò perdeffe le f acuita , egli fa* 
rebbe una opera honefia , cr femplieemente buona Ja qual non farebbe però utU 
le : perche utile gli farebbe fiato non perdere le fue facilita : cr pur mole ArU 
fiotele , che per fare una opcratione honefia , come per difender la patria , elle fi 
perdano uoluntariamente . adunque thonefio è bene diuerfo dall'utile, il mcdef U 
mo dimoflra Arifiotele : doue difputando(come poco innanzi u'hò detto)fe egli è 
lecito d'amar fi fieffo, dice , non effer lecito amar sè fieffo nella guifa , che fanno i 
ribaldi , li quali tutte le cofe fanno per loro utilitk noccndo altrui infinitamente, 
ma come fa thuomo da beneiil qual perciò gioii a 4 fe fieffo , cr ad altrui, operan» 
do cofe honefie a fe (teffo , cr utili ad altrui, blofira adunque Arifiotele , tho* 
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ncflo effer diuerfo dall'utile : perche t opere dclthuomo da bene , quinto àliti ,fo 
no honefle , quanto ad altrui ,fono utili . iui fimilmente dice , che thuomo da he» 
ne per la patria , cr per gli amici gittcrà le [acuita , ey tutti gli altri beni , per 
cut gli huomini combattono intra di loro , et la uita ifteffa per confeguir t honefta: 
le quali cofe nondimeno fi uede chiaramente non effere utile gittare . il mcdepmo 
moftra , quando dice , che thuomo che uà drieto attutile , fi chiama prudcntc,ey 
colui , che feguita thoncflo , huomo da bene . Onde Thalete , et Anaffagora cran 
fui y non prudenti ifauipcr hauer confeguito notitia di cofe altifiime : tum pru s 
denti , perche non s'haucuano acquiftato cofe utili . Moftra fimilmcnte Ariftote a 
le il diletteuole effer ben diuerfo dall'utile y cr daWhoncfto , rendendo la ragione , 
per la quale fieno tre fpecie d'amie itia , la quale è che fono tre cofe anubili , alcus 
ne per la dilettatane , altre per l'utilità , et altre per thone/là . hora fc quefte tre 
maniere ctamicitia fono tra loro di fpecie diftinte , cr fi prendono da qucfti tre be 
ni ; qucfti tre beni ne più ne meno faranno trà loro di ftetic diftinti . 1/ medefì a 
mo poco dopo conferma Ariftotele , quando dice , che tamicitic per la dilettatio* 
ne , cr per l'utilità molte uolte non fono ft abili . Et poco dopo , che i potenti han 
no diuerfe maniere d'amici , alcuni per l'utile , alcuni altri per lo diletteuole. Que 
fio fimilmcnte fi comprende da quello , che egli dice , che molti intemperantemens 
te uiuono non per l'utile , ma per lo piacere , il quale noi habbiamo detto generar 
fi dal bene diletteuole . onde uedete chiaramente , que' beni , di cui uoi dubitala - 
te , effere tra lor diftinti . 

Kejìa hora che io rifpondaper due conchiufioni,atie uoftre ragioni.La prima 
conchiufione adunque fia , che quefti beni di lor natura fon diftinti : come il bene 
utile , in quanto utile , è diuerfo dall'honefto , cr da gli altri beni , cr aUo'ncon - 
tro . cr thoneflo in quanto honefto è diftinto dal giufto , diletteuole , cr equo , 
CT atlo'neontro : come per tanti luoghi d' Ariftotele , cr infume per ragione hab* 
biamo moftrato . La feconda conchiufion fia , che molte fiate auuiene , che tutti 
quefti beni fi congiungano in un fol foggetto , et che in effo infieme fi truoui l'ho* 
ncfto t utile , il giufto , il diletteuole , cr l'equo , ò parte d'efii , tutto che di lor 
natura fieno diftinti . douui l'efiempio . la dolcezza , CT la bianchezza fon cofe 
naturalmente diftinte , cr molte uolte , anzi per lo più , fi tritona la bianchezza 
fenza la dolcezza : nondimeno alcuna uolta fi congiungono infieme , come nel lat- 
te . Onde pofiiamo dire ueramente , il latte effer bianco , cr il latte effer dolccmà 
non pofiiamo dire ueramente , la dolcezza effer bianchezza . cr medefunaméte fi 
potrà dire alcuna cofa efiere utile , cr honefta , cr tuttauia l'utile , in quanto uti* 
le y nonfarà honefto ; ilche apertamente moftra Ariftotcle,diccndo , che coloro , 
ehe fanno le orationipcr configliare altrui , argomentano dall'utile , non fi citratis 
do molte uolte dell' honc fio, ey del giufto : cr alcuna uolta infieme colutile pigia: 
no thoneflo , cr il giufto per mezzi à perfuadcreicome fe io facefti una orationt 
al Papa configliandolo à muouer guerra al Turco , io gli dirci , quefta cofa do = 
uergli efiere utile per molti rifatti : ey oltre aWcfiere utile , dirci , che eUa fofit 
honefta 3 efiendo cofa honefta , che d Papa , il qial tiene il fupremo grado nctk 

C 
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fede Cathoticd , cr il qu.de è uicdrio di Chrijìo , muoia guerra 4 / nemici di Chris 
fio . farà adunque qucfìa ifpeditione , cr utile , cr honcfìa . nondimeno qucllo y 
che perfuade per se , cr principalmente , è l'utile : perche , come dice Arinotele, 
Vutilità perfudde à tutti , ma alcuni uoltd pigliamo l'honefìo , cr il giujlo per 
aggiunta . il mede fimo dichiara Arijìotcle , douc dice , che coloro , // quali fanno 
cratiom in genere giudttiale , argomentano dal giudo , cr talhora daU'honcjlo y 
Cr dall'ut tic anchora , ma per aggiunta . Onde jì comprende , che enfiamo de i 
tre generi della Khctorka ha un fot bene per principile ,• cr fe talhora ufi gli aU 
tri , 1/ fi per dggiuntd , cr anco perche dlcund uolta nel mede fimo foggetto fi ri* 
truoua Ihonefìo , l'utile , cr il giujlo ; ma nella guifa , che la bianchezza , cr la 
dolcezza è nel latte . Et che qucjìt beni fi ritrouino moke uolte infieme nel mc= 
de fimo foggetto , il moftra Artjìotcle ; ilquale nel quinto , cr nel fejlo , cr nel 
fettimo capitolo del primo libro della Rhctorica mette que beni , che ippartcn* 
go io al genere diliberatiuo : ciò fono i beni utili . nel nono capitob pone gli ho* 
nefti , li quali fono del dimojlratiuo ; cr nel decimo , midecimo , duodecimo , cr 
terzodecimo i giujh , // quali s'addattano al giuditiale . cr qucjli generi di Rhe- 
toiizx , cr quejli beni fono di fietic dijìinti : nondimeno ueggiamo , che Ariflote* 
le mette nel genere deliberatili molti di que beni , che fi conuengono al dimoflra* 
tiuo. Onde douendo ciafeun genere hauere il proprio bcuc?fc alcuna uolta i beni 
non s'accompagna/fero infume , Arijìotcle haurebbe fatto male, cr lafiiata tutu 
la Rhctorica confufa . ilchc non ejfaido credibile , cr ueggendo noi apcrtamcnte 9 
molte unite , alcuna cofa efjère parimente honejìi , ò giufia , dobbiamo dire , che 
qucjli beni talbera fi congiungano inficine. 

Hor uenendo atte uojlre ragioni cr primieramente alla prima , doue dite , il 
bene , che gioua aUa città , ejfer bene femplkcmcnte , cr l'utile effer bene , che 
gioua alla cuti , cr l'lyoncjio effer bene fempliccmente , onde fegue , che l'utile è 
bonejlo ; ut ridondo , che quello , che è bene femplicemente , in quanto è lauditi* 
le > è bonc/ìo, in quanto gioua alla falute della cittàyè utile : cr ue'l mojlro con tdm 
le efjbnpio. Pogniam cifo , che Roma dia foccorfo ad una citta oppreffa da TU 
ranni ; qucjla operationc quinto a Roma e honejìàyquanto alla citta oppreffa e itti 
k.La medefima attione adunque è utile , cr honejìa : utile à coloro , d cui fi porge 
foccorfo : honejìa à noiyche il porgiamo , cr perciò il uojìro argomento non ualei 
perche il bene femplicemente , inquanto egli è tale , non è honejìo itynonfi deb* 
hon lodare quelle cofe , le quali noi facciano per util nojìro , m i quelle , che noi 
facciamo per altri . il bene femplicemente , ilquale e laudabile , è honejìo. Et que» 
fio moflra Arinotele dicendo , chefe alcuno morilfc per la patria , farebbe degno 
di laude : ma fefaccfjè beneficio a fe Qeffo , non già . perche tutti gli huomini fon 
di natura inchinati alla propria utilità : cr nelle cofe molto diffìcili ; doue è la uir* 
tk , dobbiamo effer lodati : cr la uirtu è uerfo altrui , non iterfo di fi (ìeffo. 

All'altra uojìra ragione del giufto , cr dell'utile dico , che la fialide della cittì 
in due maniere s'intende : nett'una>quanto illa confcruatiomc della iuta de gli huomì 
ni ej- delie ricchezze : nell'altra quanto alle leggi. Vtdcfi chiama quel bene , il 
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qual conferii* la fdute della città , quinto atta uita de i cittadini , cr alle ricchcz* 
Ze : gtujìo quello , che la. conferua guanto alle leggi. Potrà bene oleum uolta au* 
uemre , che il giujìo fia utile , quantunque di fua natura non fio, tale : perche in 
un medefmo foggetto concorreranno cr lutile , cr il giujìo. 

Attaltra ragione tratta d'Ariftotcle , che il diletteuole , cr thoneflo non fieno 
beni dijìmti : dico , il diletteuole , in quanto diletteuole y tion ejfere honejlo>nc l'ho* 
neflo , come honejlo , effer diletteuole tutto che dietro all'honcjìo fegua il di* 
letteuole . Et per quejlo diceua Arinotele , U felicita effer cofa kcncjla , cr di* 
letteuolc , cr che l'uno non fi fepara dall'altro nella felicità : quantunque non fia 
un medefmo diletteuole quello della felicità , il qual nafee dall'opere uirtuofe , cr 
quejlo , di cui bora ragioniamo , il qual produce il piacere , cr generala teizA 
Jpctic dcll'amicitia . Cotta qual diftintione del diletteuole ridondo medefimamen* 
te à quello , che uifa difjicultà , che'l diletteuole fi pone netta definitione dell'ho* 
nefìo , non fi ponendo luna Jpetie netta definitimi dell'altra : onde pare , che non 
fia cofa diuerfa daHhonefto : cr nondimeno ueramente è pur diuerfo , dico quel 
diletteuole , di cui bora parliamo ; non quello altro , che è netta definition deli bo* 
nefto : concioftacofa che il diletteuole fia nome ambiguo , il qual s'intende cr de i 
piaceri honejìi ,crdei dishonefii. 

Altaltra uoftra ragion ri/pondo , effer differenza Ira i bene , che è genere , cr 
il bene honejlo. quello , che è bene , dicefi ejfere da eleggere per fe jìcfjo , cr Iho* 
neflo altrcfi . ma quando il bene fi fepara datt'honefìo , rifhingendo Ihoncfìo nella 
definitione dell honejlo , aggiungiamo laudabile. Onde dice Arijìotcle, l honejlo c 
quello , ilquale effendo bene per fe 8effo , è laudabile . 

All'ultima uolb-a ragion dico , il ben diletteuole , come diletteuole, effer difìiiu 
to dal giujìo , cr datt'boncfìo , cr dall'utile , cr dal conuencuole. 

Mà perche meglio pofiiamo rijpondere alla uojìra ragione > btfogna dichiarare, 
qual differenza fia trà il diletteuole, cr il piacere cr che cofa fia il piacere. Ari* 
jìotcle adunque nella Rhetorica dice , il piacere ejfere un certo moutmento d'anima 
CT dijpofitione tutta infume raccolta , cr fubita ,fenfibile , nella natura propria. 
So g&' M £ nc P 0f nel figliente capitolo , che tutte le cofe producitrici difimil mouU 
mento d'anima fi chiamano dilctteuoli . onde fi uede , che il piacere fi dijìingue dal 
diletteuole , come l'effetto dalla fua caufa.cr per quejlo dice Arijìotcle , che fi co* 
me fono ordinate le cofe dilctteuoli , cofi fono ordinati i piaceri. 
G I. 1/ piacere non mi pare , che fia quello , che uoi dite : cr per confeguente , cbe'l 
diletteuole non fi dijìingua dal piacere , nella guifa che haucte detto. Hora che il 
piacer non fia quello t che uoi dite , il mojha Arijìotcle , doue difi uta contra di co* 
loro , che diceuano il piacere effer moutmento , mofìrando con molte ragioni , che 
bora io mi taccio , il piacere non potere effer mouimento : CT al fine mette tal dcfi= 
nitione feffo piacere , che egli è la perfettion dell'operai ione , non come habito, il 
qual uifia dentro , cr fiala forma dett'operatione , ma come un certo finenti quale 
rifulta datt'operatione;come la bellezza è cofa>che rifinita dal fiore detta giouanez- 
ZA> Si come adunque dal fiore della giouanezz* nafic l* bellezza i cofi daU opera* 
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tione ndfce il piacere . Et per tanto dice Arijlotele , che il pucere rende perfettx 
l'opera dcU huomo , er che gli huomini fatmo perfettifiimoìnaite quelle cofe , di 
cui fi dilettano . Onde ejftndo il pucere perfettion d'operatione , cllt non far* mo 
uimento : er cofi rejh dubbio in qual gufa il piacere fu differente dal dilettatole. 
P o s . Egli è nero , che di mente d'Arijlotclc il piacere non è mouimcnto. G i o. 
Per qual cagione adunque mette Arijlotele nella Rhctorica tal definitione fPoi. 
Quella definitione non è d Arinotele, ma di Platone . Et perche ella era famofa,CT 
niente montana per quel propofito , che ella f offe uera , ò falfa : er di uolcr dijpu 
tar contra di quella , come era ncccjfario , che face ffe , quando haueffe uoluto af* 
fegnare la uera definitione , farebbe (lato troppo lontano da quello , diche egli di* 
jputaua : per tanto differendo quejìo à luogo più commodo , pofe iui la definttton 
famofa , quantunque falfa . Et quejìo alcuna uolta ufi di fare , come nelle Me* 
teore ; doue rendendo la cagione dell'apparenze , cr dette cofe , che fi ueggo* 
no in Ciclo ; come fono comete , cr archi , balem.cr fimili altre cofe ; fempre prc= 
fuppone , che la uijla fi facciayinandandofi fuor de gli occhi certi raggi fopra log* 
getto uifibile , laquale era opinion di PLtone , tutto che chiarifiima cofa fu , che 
di mznte d' Arijlotele la uijla fi faccia , per lo riceuimcnto della jpetie dell'oggetto 
uifibile dentro all' occhio. nondimeno pofe iui l'opinion famofaipcrche quejìo niente 
faccua À quel luogo,ey non era anchor tempo didijputar contra quella opinione.ìl 
medefimo uoglio dire hauer fatto Arijlotele nella Rhctorica : doue uolcndo porre 
le propofitiom accommodate al genere giuditiale , dichiarò quali foffero quelle co» 
fe,per lequali gli huomini ingiuriano altrui : cr perche molte uolte gli huomini in* 
giuriano per le cofe dilettatoli, pofe iui le cofe diletteuoli , cr il pucere : laquale ò 
foffe perfettion d'operatione, ò mouimento d'animalmente importaua in quel luogo; 
onde niente impedifee , che'l diletteuolc non fi dijlingua dal piacere nel modo , che 
babbiamo detto , ciò è che'l diletteuole fia la cagione efficiente del piacere. 

Ne fa contra quefìa definitione quello , che altroue dice Arijlotele , il pucere 
tfferc operatione fenz<i impedimento : perche il fenfo d' Arijlotele è, che ella è opc a 
ratione , ciò è perfettion d'operationc : ilche è , come fe dtccfiimo , / Eclifii della 
Luna effere l'interpofi tione della terra tra'l Sole, cr la Luna , ciò e caufato dall' in* 
ter pofit ione : perche he molte cofe fon dette da Arijlotele in cafo retto , che fi dea- 
no intender nell'obliquo, come dicemmo anchora della definitoti detta Prudenza . 
G I. Arijlotele pare, che non ponga differenza tra'l dilctteuole,cr il piacer e.conciom 
fiacofa,che egli ponga alcune maniere ctamicitie nel diletteuolc, cr nel piaceuole,no 
facendo alcuna differenza tra loro. P o $ . La dilcttatione , e il piacere fono una 
cofa medefima , cr il dilettatole, cr il placatole fono una cofa medefima per le ra* 
gioni dette ; nondimeno il dilettatole , cr il piaccuole datt'un canto fono dijlinti 
dalla dilcttatione , cr dall'altro dal piacere , come u caufa dall'effetto : onde il di* 
Iettatole , cr il piaccuole producono la dilettatone , cr il piacere . Habbiam deU 
to il piacere effer perfettion d'operatione , non come habito , ma come fine, che rim 
fulta dall' operatione , netta guifa che la bettezz* rifulta dal fiore detta giouanezz*, 
Crii piacer feguir dietro all'operationi . Hor quantunque loperationi non fiera* 
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propriamente cagione di piacere : nondimeno perche il piacere nafee daU'operatiom 
ni , come un certo fine , per Unto l'operationi fon chiamate puceuoli , cr dilette* 
uoli.cofi conchiudo , che'l dilctteuolc è differente dd pucere.come la caufx d.iU'cf 
fetto : et che'l diletteuole, come diletteuole, di natura fua è dijlinto dalt 'utile, daWho 
netto , cr dal giuflo. Gio. Ver qua! cagione adunque non s'e prefo un genere di 
Khetorica dal diletteuole :fi come s'è prefo dall' honetto, dall' ut ile , cr dal giudo ; 
fé il diletteuole è dijlinto da quelli ; et i generi della Khetorica hanno i beni per lor 
fini f P o s . Egli è il uero, che i generi della Khetorica fi prendono dd filicine po 
tremmo J opere , quanti foffero i generi della Khetorica ,/è non fapefiimo , quanti 
foffero ifini della Khetorica : ma ifini della Khetorica fono gli uditori , come in a 
fegna Ariflotele , quando dice , neU'oratione effer tré cofe , colui , ilqual fa torta 
tione , la cofa , fopra di cui fi fi l'oratione , cr colui , à cui fifa l'orationc.hora i 
generi della Khetorica ne dal dicitore , ne dalla materia dcll'oratione fi prendono . 
prendonfi adunque dall'uditore : cr ejfendo tre ftetie d'uditori : perche il giuditio 
fifa ò delle cofe , che hanno à ucnire , come nelle confultationi ; ò delle paj fate , co 
me neU'accufationi , cr difenfioni ; ò delle prefenti , come nelle landation^ ò uitu a 
perationi ; tre medefimamentc fono i generi della Khetorica. G i o. Dice pur Aria 
flotelc in quel medefimo luogo ; che i beni fono ifini de i generi della Khetorica : 
adunque i generi della Khetorica hdueranno due fini .Pos. ■Gli uditori fono ifis 
ni de i generi della Khctorica;pcrche uogliamo perfuadere àgli uditori : i beni poi 
fon fini de gli oratori , liquali uoglion perfuadere.il fine di colui, ilqualc uuol per 
fuadere nel genere iiliberatiuo,c l utilità : perche l'uditore , totto che intende la co 
fa ejferc utile , fi hfeia per fuadere à farla : nel genere giuditiale e il giufloinel dU 
mottratiuo Ihonejlo . I beni adunque fono ifini dell'oratore , et mezzi àperfuade 
re : cr per quejla cagione non da tutti i beni fi prendono i generi della Khetorica. 
Gio. Queflo non toglie la difficultà , imperochc quantunque da quejli beni non 
fi prendono i generi della Khetorica : nondimeno retta in dubbio , per qual cagiùa 
ne Arinotele non hobbii potto quattro mezzi Mquali u l 'aio gli oratori à perfuade 
re : perche fi come perfuadiamo cotlhoneflo , coli ut de , col giuflo ; co fi perfuadia 
mo col diletteuole : cr molti fono quelli, liquali lafciano lecofi: utili ,1'honefle, et 
le giufte , Cr feguono le dilettatoli. "Ne uoglio <, che mi rejf>ondiatc,Ariflotcle ha= 
uer pofto il diletteuole trà le cofe appartenenti al genere giuditialcpcrche Ariflo 
tele non pofe iui il diletteuole , come diletteuole , ma come cagion d'ingiurie . Et 
molto meno UQglio , che mi diciate , 1/ diletteuole douerfi riferire , cr contenere 
fiotto l'utile , ilquale tifiamo nel genere diliberatiuo >, hauendo il diletteuole molta 
fimilitudine colutile j cr dicendo Ariflotele , le cofe dilcttcuoli,ey Ihonefle ejfer 
beni : cr pure iui parla del bene appartenente al genere diliberatiuo: perciochc le 
xofe dilettatoli , lequah fon pofte nel genere diliberatiuo , non ci fon pottejcotni di 
letteuoli propriamente,mà in qtwito molte uolte auuicne , che in ìtn medefimo fog 
getto concorrano ey le cofi diletteuoli , cr lutili , cr l'honefle : mà nel genere di 
libcratiuo argomenteremo , come hauete detto , principalmente dall utile , cr per 
aggiunta dal diletteuole et daU'honeflo. Pos. io no ui uoglio dar alcuna di quefle 
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ielle uirtk , le quali fon coft honefle , non ne parla , in quinto fon cofe honefle, 

mà in quanto per accidente fono utili . Et per queflo ueggendo Arijiotele , che 
egli parlaua. delle uirtk nel genere diliberatiuo , cr nel dimojìr attuo , accioche al* 
tri perauentura non pcnftjfc lui hauer confufo il tutto , dice , la làude , <j U coita 
fulta hauere uni fpetie comune : perche le cofe , le quali tu direfti confutando, 
mutando forma di parlare diuengon laudi. Adunque poi che noi lappiamo le co= 
fe y cbc sban da fare , cr quali debbano cffcrgli huomùii , pofìiatno ufart tali dr* 
gomenti cr ncll ammonir e ,cr nel lodare . NeWammonire s cr conftgliare in quejìct 
guifa : egli non fi dee confidar troppo ne i fauori della fortuna , mi nelle cofe , che 
dipendono da fc iteffo . Laudando poi , in queflx maniera: egli non fi confidala 
troppo ne i fluori de la fortuna , ma nelle cofe , che dipendeuano da lui. Et coft 
mojlra Arijiotele , che quantunque quelle cofe >le quali fono in un genere , fieno 
in uno altro ; non perciò fono in quzllo altro , come in luogo proprio. La uirtk e 
nel genere dimojlratiuo : nondimeno tufiamo anchora nel deliberatalo . ma nel di* 
mojbratiuo propriamente , cr in quanto c honcfla : nel ddiberatiuo , in quanto la 
uirtìic utile aUaconferuation noflra , cr delti citta. 

G I. Hor fe queflo ben generale non e definito itti in generale , ma e riflretto al be» 
ne utile , a quale artefice apparterrà di definirlo in generale t Pos. Queflo or* 
tefice è il Metaphifìco : perche il bene generale è proprietà, dell' Ente , come Ente; 
CT à quello artefice , cui appartiene il genere , appartengono medefimamente le 
Jpetie , cr le pafìioni , cr le proprietà , cr gli accidenti del genere.. 

G fi Arijiotele netl'Etbica loda gli antichi , li quali differo > il bene effer quello , che 
tutte le cofe appetirono. Vorrei bora fapcrcy qual coft fìa quella , che e defìderataì 
da tutte le cofe : perche ella non e già il piacer dishoneflo , il quale da gli buomini 
da bene non è difìderato : ne thoiMre quale ne da tutti gli buomini , ne dalle 
befìic e difìderato . ne le ricchezze per Umedejìma ragione,™ la felicità , ne Dio: 
perche egli non c difìderato da tutte le cofe,cjJèndonc molte ,le quali no i conofeono, 
CT il difidcrio feguita la cognitione^ Pos. Qitcfìo bene è Dio , di mente ancìnr* 
à % Ariflotele:ilche conferma Dante ;douc parla dcluluce^w macjlà diuina,diccndo. 
Pero che'lbcn , che del uoler obietto , 
Tutto s'accoglie in lei : cr fuor di quella ,. 
E' difettiuo ciò y che li è perfetto . 
E quantunque molte cofe fìcnoylequali no7 conofeano ; nondimeno queflo niente in* 
pcdifccychc egli non fìa queflo fupremo baie da tutti difìderato. perche dice Ariflo* 
tele , il bene effer quello y che tutte le cofe , le quali hanno ò fentimentOyò intelletto, 
appetifconoiò fc riccueffono t intellettOyappctircbbono.Onde da quel y che diteyiw tut 
te le cofe conofeer Dio } non fegucyche difìderar non lo poffanoiperchc fel conofccfjè 
ro-tl difìdcrcrebbono:ne e bifognoyperchz alcuna coft fìa difiderata y chela conofcU 
moyò che attualmente la di f i deriamo ,mà che ella fìa tale,che fì pofja difìderare. 

G L Hor fe Dio è queflo bene,in qual diuifìo di bene caderà egWperche uoi hauete fot 
to tre diuifìoid di bem.tuna de i beni in noi,etfuor di noti altra de i beni per fe flefìi 
CT per accidenteik terzxdelbene honefloygiuflo ) equQ ] Mtilc£r dilettatole. P o $ 
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Dio fi contiene ne i beni , li quali fono in noi.perche tutti i beni , che fono in noi fi 
110 beni , in quanto partecipano del primo , cr fupremo bene , il quale è Dio» 
G I. Womai fon chiaro , che coft fu il bene , cr in qualguifa le fue Jpetie fieno tri 
lor dijìintc : cr che per qucjìo , thonore , quantunque jiainditio , cr premio di 
cofe honeflc , non è però di cofe utili . 

Ma perche uoi hauete detto prima , che thuomo ndturalmcnte dijpofta dee prc 
porre thonore non folo alla foniti , mi anchora alla, uita propria , cr bricuemen*. 
te k tutti i beni del^corpo , cr a quelli di fuori ; ò io non ti intendo , ò uoi uoletc, 
che uno huomo /prezzi la uita , perche pofta glifia una ftatua : che perda la fini- 
ti , i figliuoli , cr le ricchezze , accioche uenga dopo lui alcuno , il qual canti le 
fue lodi . quejla k me pare effer cofa da animo uano , cr ambitiofo , anzi che nò. 
P o s. Le parole , che io hò dette ,fono da intendere finamente : perche io non hò 
uoluto dire , che gli huominidebban priuarfi della ulta , delle ricchezze >cydei 
figliuoli , per guadagnar fi de gli honori : che quejla farebbe cofa uana , cr flotta: 
ini egli s'ha da fare , perche thoncjlo cofi uuolc . Et quando noi diciamo , effer 
lecito di difiderar l'honore , non diciamo , che fu lecito dijìderar qucQa ftatua, mi 
quelle cofe , alle quali feguita thonore , non mirando pcrò,fe l'honore glie ne fe* 
guitto nò. Et perciò dijJeCicerone,che gli huomini ualorojì , cr faui non foglion 
feguirc tanto i premi deWhoncfte opcrationi , quanto ìifteffe honejle opcrationi. 
Hor fe gli huomini da bene difideran le ftatue , non le difiderano > come ftatuc, mi 
fecondariamente , cr per accidente, cr accioche diana inditio della precedente ho* 
nefta operationejcr è tanto lunge dal uero, che gli huomini debban perder la uita, 
perche loro fa pofta una ftatua , che fe efti il face/fero k quefto fine , fi render eb* 
bono indegni di quella ftatua, cr dogm altra parte dhonore ; douendo thoncjlo 
indirizzar fempre tutte le noftre opcrationi : cr quando ben niuna ftatua fi pò* 
neffe k gli huomini meritcuoli , efii dourebbono nondimeno metter Li uita per la 
uirtu. Perche gli huomini dcono affaticar fi , per far le opcrationi , che fono ho* 
nefte ; imperoche fatte che t hanno ,fubitodiucntan degni dhonore , cr meritano, 
che le loro operationi fieno dimojbrate , cr palcfite con que fegni » che fi chiama» 
no parti dhonore : cr quantunque non confeguijfero que fegni , la ucrgpgna non è 
la loro , mi di quetti , che douerebbono farli, cr non li fanno ; non effendo oblU 
goti gli huomini i farft honorare , mi i fare operationi , che fan degiie dhonore. 
I Principi , cr quelli , che pojfono ,fon tenuti k far loro il debito honorc : cr 
quando non lo facciano , meritano , come hò detto, deffer biafimati : perche tanto 
e degno di riprenjìon colui , il qual può fare honore à chi l merita, eynó'l fi; 
quanto colui , il qual fi cofe indegne , douendo la uirtu cojbrignere ogni huom da 
bene ad honorarta. cr fi come habbiam detto , che thonore è più in colui > che ho* 
nora , che in colui,che e bonoratc,cofi la colpa , cr la uergogna, cr d uituperio è 
maggiore in colui , che non honora,che in colui, che non è honorato : anzi colui il 
quale non è honorato , quando fi renda degno dhonore , non fotamente non acqui* 
fta uergogna per non ejfcre honorato , ma niente perde di quello honore, che glifi 
deeiperciocbe thonore Jlk più nel mcritarlo>che nel confcguirlo. Onde quantunque 
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alcuni configurino molti bonori , non però gli chiamiamo honorati, perche non gli 
meritano : come i Tiranni . 
G I. Voi hxuete detto una altra cofa , che thuom da bene dee concedere all'amico il 
magijlrato , er l'honore . bor queflo è contrario à quello , che da tutti fi dice : io 
non ùttcndo di ceder thonor mio ad alcuno.cr che thuom di tutte le cofe può effer 
liberale , fuor che detl'honore ; ne il figliuolo per lo padre , ne il padre per lo fi* 
gliuolo y ne il fratello per lo fratello'.cr in conchiufione niuno può dar thonor fuo 
per aìnor di chi che fia : imperoche l'honore è cofa tanto propria nojbra , che no'l 
pofiiamo in guifa alcuna dare altrui : anzi quando lo diamo , cefiiamo d'effere huo 
mini . perche col dar l'honore , dimojlriamo infieme noi effer ribaldi , er di muti 
udore : er quando alcuno e tale , già non è più huomo : conciofiacofa che thonor 
fu cofa tanto congiunta , er legata coU'huomo , che fe dtcefiimo , che egli foffe ù 
foflanz* detthuomo da bene , non diremmo male . pofiiamo adunque effer liberali 
di tutte le cofe } fuor che dell' honore . 

Non sò adunque uedere , per qual ragione noi habbiate detto , che thuomo dai 
bene può dar l'honore all'antico , non fi potendo pur dire per l'amor del figliuolo. 
Parimente fe uno foffe poflo da un Signore alla guardia d'una città ,ey U fuo fi* 
— — pjiuolo ueniffe prefo da colui , che combatteffe quella città , er minacciato gli fof* 
fe d'uccidere il figliuolo , quando effo non gli lafciaffe la città , il padre douereb* 
he più toflo lafciare uccidere il figliuolo , che dargli la città . ilche fe è itero , che 
per faluar la uita ad un figliuolo , non fi poffa romper la fede , ne per quale al* 
tro rifletto fi fia > come fi può dunque dar l'honore all'amico * P o s. ]/ detto fa* 
mofo è ucro , che thonore non fi può dare ad alcuno , ne à padre , ne à madre, 
ne à figliuoli , ne à fratelli , ne ad amici , ne in tutto,ne in parte : perche chi mac* 
chià thonor fuo , macchia la uita propria : cr l'honore e tanto proprio ali huomo, 
the fe tacquifijt, che non può poffare in alcuno altro , fe infime la natura di colui, 
cioè la bontà , non perifee . He Ariflotele però dice il contrario * quando dice, 
the thuomo da bene concede l'honore attamico:perche uuole,che eglifi dia aitami* 
co una cofa , la quale à lui farebbe di qualche honore , per confeguirne un maggio* 
re. Se foffe alcuno huomo da bene nobile , cr ricco , // qual molti honori baucfjè 
bauuto , cr haueffe uno amico poucro , il qual non haueffe mai hauuto alcun ma* 
gifbato , ne honore , del qual nondimeno foffe degno , dice Ariflotele , che quel 
nobile concedendo tal magifbato , cr honore all'amico fuo ,fà cofa honeflifiima 9 
CT per eonfeguente acqtiifla maggiore honore * Non uuol dunque , che fi ceda 
Ihonore affolutamente , mà per confeguirne uno altro maggiore. Egli farebbe bc* 
He honore al nobile ,/è dppreffo gli honori * cr magifbrati hauuti haueffe quefìo 
altro anchora : nondimeno perche egli hi riguardo alt amie uia , cr uuol , che gli 
altri finalmente , che ne fon degni , riceuano honore , ò perche hà riguardo al* 
futilità della patria , egli ricufandole confeguifee maggiore honore. Ne queflo fi 
chiama dar thonor fuo . chiamerebbefi bene aUhóra , quando per compiacere uno 
amico , egli fi faceffe alcuna cofa feltrata ; mà cedendo un magi/Irato , non fi 
tede Umore, anzi s acquijla mdggiot\nwt*. Ondefe Ariftottlc hmeffe detto, 



I 



LIBRO I, 4, 

chefoffe lecito in alcun Cdfo per more , ò ài paàre,ò ài maàre , ò ài chi che fia, 
far cofa federata , egli aUhora haurebbe uoluto àire , che thonore fi poteffe àar 
uia , er haurebbe àetto male . 

G L L'amor àcl paàre, ey àel figliuolo àee effer ài gran momento, perche il figliuo* 
lo ha l effer àel paàre,ey il paàre ha timmortalità àal figliuolo per la fuccefiione. 
Douenào aàunque effer tra loro granàifiimo amore, er ob(igo,fe foffe un Tirati* 
no , ilquale haueffe in prigione il p'aàre , 07 figliuolo d'alcuno , cr gli minaccia jfe 
d'uccidere quel fuo , che haueffe in prigione ,fe egli iwn uccide ffe alcuno huomo ài. 
bcne 3 cr àal quale niuna ingiuria haueffe riceuuta,- ui àomanào,fe in quel cafo co* 
lui dee eleggere Ramazzar quello huomo àa bene per faluarla uita al padre, 6 al 
figliuolo , a cui è tanto obligato i Pos. Egli non àee per niun conto eleggere 
d'ammazzar queU'huomo àa bene : perche amarrandolo farebbe federato, er per 
eonfeguente non àegno à'honore : er non folamentc àee eleggere ài peràere la uita 
àel paàre, ò àcl figltuolo,ma la propria anchora, prima che commettere cofa fcc* 
lerata : anzi fe alcuno fojfe in magi/Irato , er il paàre , ò il figliuol ài colui uc* 
ciàcffc uno huomo àa bene ingiuftamente , egli farebbe tenuto ài farlo morire : 
non che poi egli àebba per fiduar la uita al paàre, ò al figliuolo , ucciàere a torto 
uno huom àa bene . Et quefto àichiara Arinotele , quando dice , che moke uoltt 
fon loàati alcuni, jòjlenenào alcuna ucrgpgnj,w àolore per cofa honefia: et molte 
uoltcpcr lo contrario fon uituperati, quando tai cofe comportano non per l'amor 
àcU'honcfto. alcuni cafi poi fono , ne quali gli huomini poffon commettere errore* 
Cr cofa non àegna à'honore, sforzati àa cofe intolerabili,le quali eccedono uin* 
cono la natura humana , come fe grauifiimamente , er cruàelifiimamente foffero 
tormentati : li quali benché non fieno perciò àegni ài loàe , nondimeno fon degni ài 
peràono . fono poi alcune cof§ tanto federate , nefanàe,cy enormi ( fi come e que» 
fla Ramazzare uno huomo àa bene , ò àa cui non s'habbia riceuuta ingiuria , per 
qualunque cagione , ò rifletto fi fia) che niuno fi àee lafciare sforzare k farle , 
fe ben non le facenào ne àoutfjè pcràcr la uita . 

G l Per intender meglio la natura àctthonort , uorrei fapere in generale , m qua! 
cofa àite , che thonore confitta, cr in che modo, er perqual uia s'acqutjH. Poi, 
Gli huomini acquifìan thonore , quanào hanno confeguito le uirtù : cr le tur tu fi 
richieggono, accioche alcuno h abbia honore . Ne ui penfate già , che coloro fin* 
jtenàano héuere honore , k cui fon pofle le flatue,<yli quali fon hàati, mi colon 
ro, che fon tali ; che fi fon fatti àegni à'honore , ilquale honore ò che loro fi fac* 
xia,ònb, mente monta.: ba(la,che thonor confile in hauer le uirtù : perche thuo* 
.ino L bene folo merita honore , er niuno è huomo àa bene, il qual non habbia le 
•uirtù . ilcheacceimanàoi Romani fecero il tempio àella uirtù ,er àeU honore uU 
.tini alla porta<apena , quafi auuif afferò coloro , chcanàauano alla guerra , cht 
yion fi potetti aequiflare ne honore , ne gloria., fe non col mezzo àella uirtù . cr 
jttltri dicono , che niuno potcua entrari nel ' tempio àclthonorefeprhna non paffa» 
uaper lo tempio àella uirtù : ilche àimofìra il meàefimo . Et Cicerone àice tho* 
More effir premio ài uirtù per giuàitio vfauor ài cittadini dato ad 4cmo:s? ih* 



44 DEL L'H ONORE 

Ydgioneuolmente per U uirtu fimo lodati , cr delld uirtk ciglorimoiey che colui 
dudnzd gli altri diglorid, che gli dudnzd ài uirtu : cr che ld gloru c il frutto dcl= 
U uerà uirtu. Et per quefio fldn molto nule quelle cittì , nelle\qudU i cdttiuifono 
honordti al par de i buoni , di che fi duole Achille dppreffo Homcro. 

In più honor fon pofli i trijli , e i buoni. 
Et Ariftotcle , dice chfl dir cofe non eguali a quelli , che fono eguali , cr noti 
fintili d quelli , che fon fintili , è eontrd ndturd * cr niund cofd contrd ndturd è buo 
Uà : cr oltrouc , che ingiujhmcnte fi fi , qudndo s'honora , ó dishonord alcuno 
fuor difuo merito , mi giufldmente , quando quefio fi fi fecondo^ merito > cr dia 
trouc che dllhord nxfcono le nimicitie , cr le difeordie ncUd cittì , qudndo i mcritc* 
noli non hdn le cofe > che fi conuengon loro , cr quelli che non ne fon degnane hdti 
più di quel che meritdno . thonore adunque per lo mezzo delle uirtu fi confegue, 
effendo folo Ihuomo dd bene degno d'honore. 
G I. Voi hduetc mofbrdto affai bene , che folo i uirtuofi fon degni d'honore : ma ho» 
rd uorrei , che me ne rcndcfle la rdgione. P o $. Ecci di quejlo il fonddmento , cr 
la rdgion ndturdlifìimd ; perche gli huomini uirtuofi operdiio uirtuofamente. Uchc 
fdecndo fanno quello ,dcheld tuturd gli ha credti atti : perche, come dice Artjloa 
tele , noi non habbiamo le uirtu ne dalla natura , ne contrd la natura : mà nafciamo 
atti d confeguir le uirtu , cr le confeguiamo col fare , cr coU'auczzarfi a fare mot 
te buone operdtioni . perche adunque efi fanno quello , che fon tenuti di fare , CT 
perche imitdno il loro prineipiojio è la ndturd , cr Dio , dd cui procedono tutti i 
beni ; però , fi come iddio è degno d'honore, cofi dnco efiiper und certd fimilitudi* 
ne ne fon degni : conciofidcofd che quantunque non baflino a far tutti que beni, cht 
fdDio , pur facendone quei , che poffono , meritano honor e ; non effendo ingrati 
alld naturd , laqudl niund cofd produce in udno : percioche efii operano d quel fint> 
4 cui fono fldti fatti ddUd ndturd , cioè alld feliciti. Et dd quefio fonddmtnto ne 
forge uno dltro : ilqudle è , che coloro , che conferudno , cr ntdntcngono il mondo* 
fon degiii cthoiwrc . Hor quelU,che fecondo le uirtìi uiuono , conferudno il mondò* 
Onde dia Ariftotcle citdndo Vlomero,che gli huomini diuengono Iddij per l'ecceU 
lenzd delld uirtu : cr per quefio eglipruoud , che U uirtk heroied , la quale è et* 
ceUsntifiimd , è oppofld di uitio , che fi chima bcftidlitd . dunque queftd eccellete 
Zd di uirtu è degnd d'honore , perche conferud il mondo. G i o. Et, come conferud 
il mondo *Pos. DiroUoui . fc egli non fi troudffcro huomini di mondo , che open 
rdffero uirtuofmente ,gli huomini farebbono befiie , ne offerudrebbono gin}} iti a, 
ne fortezzd , ne temperanzd : cr leudte quefte uirtu del mondo , il mondo ruinc* 
rebbt : gli huomini fi mdngierebbòno luti tdltro, come dnche al did'hoggiin aUu= 
nipdcfi fi coftumd di fare , perche efii non bdnno le uirtu , Icquali fon fatte per 
ld conferudtion dell'uniuerfo . Se egli non foffe la fortezzd , ld quale infcgtidffe\rò* 
me , cr qudndo , cr quali cofe debbiano fopportarc , cr per qudlicofe metterci t 
rifehio, noi non difenderemmo ld no ftrd pdtrid,ne le facultà noflre,ne i propri pa= 
dri, ne le nudri,ne i figliuoli, cr ci dilpereremmo nelle cofe dduerfe . Se non fofft 
la liberdlitd , uederemmo gli huomini morir di fame ; ne però porgeremmo loro 
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LIBRO I. 4* 

alcuno aiuto. Se non [offe la temperanza j diletti carnati, ey la gola ci uccider ebbo 
no i er perconfeguir tali diletti , amazzeremmo gli altri huomini,?? moleremmo 
l'bonor del matrimonio. Se non fojfe la giujlitia, uiueremmo a guifa d'animali bru* 
ti, li quali rapifeono, onde poffono , er mangiano gli altri animali. Onde ben dice 
Arinotele, che uno huomo cattiuo può mille uolte far più male che una ficra.ey in 
altro luogo , che fi come l huomo è il migliore di tutti gli altri animali , quando hi 
confeguito la fua perfezione ; cojì allo'ncontro dilungaiidojì dalle leggi ,crdaì 
gin diti j , è il piggior di tutti : perche l' ingiù/liti a , la quale è armata , è crudeli fiU 
ma , v l'huomo è armato della prudenzajCJ della uirtk,che fon nate feco , le qua* 
li può molto bene tifare in contrario : er per quefto egli è molto empio , er fero* 
ce icrnei diletti carnali , er della gola intcler abile. 

G I. Voi haticte pur detto dianzi , che le uirtu non fono negli huomini , ne per no* 
tura , ne conerà natura . er pure Arinotele , doue thaucte allegato ultimamente, 
dice , che l'huomo ha la prudenza > er la uirtu natia , la quale egli ufi poi mas 
le. Po$. Arinotele in quejlo luogo non ufa propriamente il uocabolo della pru- 
denza , er della uirtk : ne intende quiui per prudenza quella uirlk intellettiua , di 
cui habbiamo ragionato , ne per uirtk la morale , le quali uirtu da noi s'acquijla* 
no : ma intende una certa prudenza, er una certa uirtu , la qual nafee infime con 
tffo noi : perche noi nafeiamo atti alla prudenza , er atte uirtk , la quale attitudU 
ne pofiiamo poi piegare al uitio , e/fendo ella indifferentemente er alla uirtu , er 
al uitio : er coft nafeendo habbiamo anche la uia del male , er habbiamo tinteUeh 
to , il quale pofiiamo ufare in cofe cattiue, 

C 1. Hora effendo gli huomini fatti dalla natura , er inaiati alle uirtu , er alle buo- 
ne opcrationi , come noi dite ,• per qual cagione fan più tojlo il mal che il benci er 
per lo piu,auuegna che conofeano le uirtu,cy che fieno nati atti a confcguirlc,non* 
dimeno più tojlo feguono quello, che è contrario alle uirtut P o s. A" quejlo uojtro 
dubbio rtjponde Arijì. dicendo, che in molti modi fi può far male,ma in un fol modo 
fi può far bcneicy quello, che fi può far follmente ili un modo, fi fa più diffidimeli 
te che queUo,che fi fa in più modi.ey per quejlo i Pithagorici diceuano , che il ma- 
le era dell'infinito , er il bene del finito.leggier cofa adunque è il fallire , mà dijjl* 
ciU il far bene :fi come fe fi poneffe un fegno , nel quale s'hauejje à trar con l\tr= 
co , pili facil cofa farebbe dar fuor di quel fegno , che dentro : perche in infiniti 
modi fi potrebbe errare : doue folamente in un modo fi potrebbe far bene, cioè cos 
glicndo nel fegno gli huomini adunque fanno più tojlo mal che bene : perche in più 
modi , er fenza fatica fi può far male , ma in un fol modo , er con gran fatica fi 
può far bene. Et per quejlo i fanciulli non uogliono jludiare , perche è cofa fa= 
ticofa , er in molti modi po/Jòno non i jludiare , mà udendo jludiare , bifogna met 
terui t'animo , er affaticar fi , er per quejlo pochi jìudiano , er pochi fanno : per 
che gli huomini(come dice Arijlotele)fuggono le cofe faticofe . 

G 1. Hor che io so , in che cofa confijla ihonore, cy come s'acquifli > uorreifaperan 
qual guifa egli fi perda. Po$. Habbiate quejla per regola generale , che tutti co» 
loro , che peccano cjlremamente contra qualche uirtk moraleiperchc ciafeun pece 
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cdto è centri, lund dette uirtù)come contri la fortezzdyld temperdnzi,lagiuflitU, 
U liberdiù,ey iltre uirtù,ò contri le cofi congiunte atte uirtù morali,come tomi* 
ut usuiti perdono l'honor loroja ngione c\che fe l'effer degno ethonore procede 
dilli uirtùidunque l'ejfere indegno d'honore procederi dal uitio,ilquale è cofi con 
trarid itti uirtù:perche le aufe dette co/c contrarie, fono anchor'effe contrarie ; er 
fi come l'affermatione è caufa dett'affermatione,cofi la negatione è caufa detta nega, 
tioneé Et perbfe uolete conofeer e quando uno fu indegno d'honore, confi derateft 
egli opera contri le uirtkey la confuetudine porta anche qucjlo.perche fe foffe di 
cuno,ilquale poteffe faluar li uiti alpadre,ò i figliuoli^ la libertà itti patrid con 
pericolo anche detta uita proprid,ey no'l fdcejfeiegli da tutti farebbe giudiuto w= 
degno cthonore.cy fimilmente fe alcuno poteffe mantenere in uitd un pouero con 
dargli dendri,ey no'l faceffe,ouero fe operaffe contrd la temperanza) commetten* 
do peccati enormi;ouero fe non feruaffe li giufiitia.niuno farebbe Je non qualche fi 
mUe i luial quale non giudicdjfe,quejlo toh indegno d'honore . 
I . Voi dite,che tutti quelli fono indegni d'honore,che peccano contri le uirtù : e¥ 
contri le uirtii ppeeed in dui modico eccedendo^ mancando; perche li uirtu è il 
mezzo,come in tinti luoghi dice Ariftotele 3 cy Uordtio confermi dicendo . 

Ld uirtù è'I mezzo tri due uitij eflremi . 
Come per efempio, li libcraliti cenfifte nel mezzo , in dire d coloro , ì quali fi 
dee , cr quando fidee ,ey quello , che fi dee . il difetto,ey mancamento detta li* 
beralità,è l'auaritia,laquale ne dì quindo fi dee,ne quello che fi dee,ne i ehi fi dee 
l'ecceffo è li prodigalitìylaqual dì più di quello che fi dee,ì chi non dee,et quando 
non fi dee * Uora la uirtù è il mezzo tri tecceffo>& il difetto. gUhuomini adun • 
que operando fecondo tecceffo , cr il difetto détta uirtù,operano contra la uirtù: 
ty quejì itali , come uoi dite, fono indegni d'honore . ma fe quefto è uero , niuno 
farà mai degno d'honore : perche chi è quel, che tdlhora non pecchi ? chi e coftuif 
CT lodcrenlo' propria cofa è di Dio folo non peccar maiMor fe adunque niuno,che 
pecchi contrd le uirtù, è degno d'honore , cr tutti gli huomini peccano contri le 
uirtìcadunque niuno huomo fari mai degno d'honore^ ma quefto a me pire contrd 
tutte le ngioni , cr contri il cojhtme de gli huomini : è ncceffàrio adunque , che 
luna delle propofitionifiafalfa.il minore non èiperche chiara cofi c, che tutti gli 
huomini pcccdno , cr che folo Dio non commette difetto : dunque la maggior fari 
falfa , che niuno , tlqual pecchi contra le uirtù ,fia degno d honore. Onde que * 
fìa v.ojìra diterminatione ì me par più tofto dd Stoico , che dd Peripdtetico. Poh 
Quella propofitione e uerifiima , che niuno , ilqudl pecchi centra le uirtk,è degnò 
d'honoreima hi bifogno di effer limitdtd : ella e femplicemente uera , che niuno , 
che pecchi contrd le uirtù , e femplicemente , cr dffelutdmente degno d?honore:cr 
per quejlo folo Dio è uer amente degno ethonore , pcrcioche folo effo è fenzi difèt 
to , doue niuno huomo femplicemente , cr dffolutamente riè fenzd : nondimeno 
tri gli eccefii , cr i difetti dette uirtù fono igrddi : perche alcuni più y alcuni meno 
fi difcojlano dal mezzo , il quale è li uirtù : perche fono alcune cofe , come poco 
inanzi dicemmo ; lequali , benché non fìcn degne d'honore , fon degne nondime * 
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fio di perdono . fra gli eccepì dunque , cr i mancamenti della ttirtu fono alcuni 
erroriyli quali per Ihumana fragilità fi perdonano.andare alle trifle femine è pec» 
cato , cr chi lo fà ,mal fa: nondimeno perche facendo quejìo , l'huomo fi feofla 
meno dalla temperanza , che farebbe jfefacejfe peggio ; quefto peccato ad un cer 
to modo fi comporta per lhum.au fragilità: pur che gli huomim non ut fi fommer 
gano dentro à fatto. Semplicemente adunque cr astutamente rari fon quelli , che 
jìcn degni d' honore, perche rari fono , che non pecchino : come dice Anjlotcle de 
gli huomini nobili , cr da bene , de quali in niun luogo fi trouan cento , che uero* 
mente fieno tali : nondimeno quegli huomini , che fon caduti in piccoli errori , cr 
non contra natura , ne in tutto enormi, fono degni fhonore non ajfolutamente , 
ma in comparatane di quelli , che peccano grauementc 3 cr eternamente . Onde 
Horatio dice, 

Ottimo è quel , c'hà meno più difetti 
ht Ariflotele mede fimo dice , che colui , che fi fcojla poco dal mezzo uerfo tee* 
teffo, 6 il difctto,non fi riprendermi colui, che molto fe ne allontana. Quella pro« 
pofitionc adunque , che muno, il qual pecchi , e degno d'honorc , s'hà da intender 
finamente ,• ciò è che non è degno d'honore ajfolutamente : Uche è uero ; ma è ben 
falfo , che chi commette falli per l'humana fragilità non molto grandi , non pofi 
fa effer degno di qualche honore . perche in queflo mondo , quando parliamo de 
gli huomini da bene, intendiamo di tali huomini. Se alcuno peccajfe contra la tem 
peranza mangiando , ò beendo pik di quello , che fi conuicne , meriterebbe J?ia* 
fimo per certo , mi non perciò farebbe del tutto indegno d'honore , conciofiacofa 
che queflo auenga per l'humana fragilità '.tutto che foffe più degno d'honore ,fe 
mangiaffe fidamente , quanto fi conueniffe . ma coloro , che uccidono huomini in= 
giujlamente , cr fanno altre cofe contra natura , non fono degni d'alcuno honore. 
U abbiamo adunque detto il uero , che l'honor fi perde per li peccati , che contra 
le uirt 'u fi commettono : cy che muno ueramente è degno d'honor perfcttojperche 
ogm huomo pecca . mà pur colui , che pecca non contra natura , ne feoflandofi 
molto dal mezzo , ciò è dalla uirtu, e degno d'hoime à petto à gli altroché enorm 
manente peccano. 

G I. Voi due , <hc commettendo uitij enormi fi perde thonore . hor mettiamo , che 
alcuno pecchi enormemente contra la temperanza , come che egli fia adultero , il 
qual peccato dice Arijìotile e/fere enorme, , quando dice,che non ogni operatione, 
ne ogni affetto riceue in fe mediocrità ; perciò che fono alcuni affetti, li quali tofto 
che fon nominati , portan feco fcclerttà , come la maliuolenza , la sfacciataggine, 
tinuidia : cr alcune opcrattoni fimilmenic , come l adulterio , il furto # I homicU 
dio . Hor mettiamo adunque , che cojlui , che commette adulterio , fia liberale , 
fia forte,fta giuflo,cy breuemete non pecchi contra alcuna altra uirtu : uorreifape 
re,fe queflo tale e degno d'honore. una ragione moftra di nò , perche egli peccati* 
do contra la temperanza e ribaldo , cr per confeguentc non e degno d 'honore. una 
altra ragione moflra di fi : perche chiunque opera uirtuofamente, e degno d'hono* 
re. hor cojlui opera fecondo la liberalità, cr la giuflttta , cr la fortezza , fc <;<.;- 
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li fono uirtù , cr chi le ha,uien detto huomo da bene ; cr ciafeuno huomo da bene 
t degno d'honore. Vi dimando adunque ,fe uno , che pecca contra una uirtu fola, 
CT offerua l'altre , perde thonore i P o $. Quejlo cafo , che uoi mettete , ui rijpon 
do non effer pofiibile , ciò e che uno pecchi e)ìremamente contra la temperanza,cr 
operi fecondo l'altre uirtìi : perche chi pecca contra una uirtu ejlremamente , non 
può Uudcuolmcnte ejfcrcitar l'altre , come dice anchora Cicerone . cyper quejlo 
chi pecca contra una uirt u , è necejfirio , che pecchi contra tutte , tanto fono con» 
catcnatc infìcme tutte le uirtu : ilche dichiara Arinotele , quando dice,è chiaro per 
le cofe fopradette , che niuno può efiere huomo da bene , che non fva prudente. 
Onde quefli femplici , che non fon prudenti , tutto che non facciasi male , non fono 
huomùù da bene , mi fiocchi : conciofìacofa che bifogni , che gli huomini da bene 
fieno prudenti , cr che conofeano le buone operationi , cr fi guardino di mal fiire 
per prudenza. Niuno adunque , il quale habbia le uirtù,può c/fere fenza pruden 
ZA ; CT niuno può effer prudente , che non habbia tutte le uirtu morali. Kifpon* 
de poi Arinotele in quel luogo ad una tacita dubitatone : che direbbe pcrauentu* 
ra damo , non trouarft huomo , che nafea capace di tutte le uirtù , mi ciafeuno 
riha già alcuna , alcuna altra non anchora ; rifonde dico , Arinotele , ciò douerjì 
intendere delle uirtù naturali , come della gagliardezza > cr della beltà, perciocht 
uno può efier gagliardo , cr non bello.mì parlando delle uirtu morali Jc quali fan 
no gli huomini affolutamente buoni , non è uero , che uno ne habbia una,uno altro 
una altra : imperochc infume con la prudenza , la quale è una fola uirtu, ma inteU 
lettiua ,fon tutte le uirtù morali : cr chipofiiede una uirtù morale ,pofiicdc ancho* 
ra la prudenza : cofi chi ha una uirtù , le ha tutte. Et al uojlro cafo uencndo, 
chi commette adulterinoti ha temperanza : chi non ha temperanza , non ha pru* 
denzaichi non ha prudenza, non ha l altre uirtù : dunque chi commette adulterio, 
non ha l altre uirtù. Onde uedete cofi fatto cafo non ejìer pofibile. Hor che colui 
che non ha temperanza,non habbia prudenza , il moftra Arinotele , qnando dice, 
che la temperanza in Greco fi chiama Sophrosina, perche conferua la pru* 
denza,comc dice anchora Platone nel fuo Cratilo. Colui dunque, che e fenza tempe* 
ranza,c fenza prudenza.perchc l'intemperanza corrompe ilgiudicio dell'operare: 
ty altroue dice,chc'l uitio inganna,ey abbaglia gli huomini ne i principij del far le 
cofe. Onde fi comprendere niuno può effere prudente,che non fu buono. Et in 
altro luogo , che quetla,che e propriamente uirtù , non< fenza prudenza : onde fi 
dice , che tutte le uirt ù fono prudenze : cr che Socrate in ciò parte diceua male, 
parte bene : male , perche penfaua tutte le uirtù efier prudenze : bene , perche di* 
ceua , niuna uirtù effere fenz* prudenza • cr altroue , che la dirittura delle uirtk 
morali dalla prudenza procede. Et la ragione ci mojbra il medefimo : perche ft 
foffe pofiibile , che uno peccaffe eternamente contra una uirtù , cr ejfercitafft 
t altre ; feguiterebbe, che un medefimo fofie degno della uita,ey della morte, dell ho 
fiore , ey della uer gogna ; ilche è contra tutte le ragioni: perche tali cofe fono con 
trarie , onde non pofiono haucr luogo in quello (lejio foggetto. Et che quejlo fc* 
guiterebbe ui mojbro col uojlro medefimo efiempio . chiunque commette adulte* 
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rio fi contri la temperatZi , cr meriti la morte . Hot fe coftuipoteffe operir 
fecondo Coltre uirtù , per quelle farebbe degno di uita,et (thonore : perche per ri 
fretto di quelle uirtù fi chùmarebbe huomo di bene : cr ciifeuno huomo di bene c 
degno d'honor e. adunque non è da direbbe uno ferui uni uirtù,et operi contri una 
Altra : percioche di qui feguirebbe , che uno fi moueffe in un medefimo tempo con 
contnri mouimcnti . Onde quando bette non hauefitmo le parole d 'Ariftotele cofi 
chiare , quejìa ragion fola ci douerebbe ftrignere àfar quejla rifolutione. 
G I . Quefto , che uoi dite , mi par molto firmo , & fuor dell 'opinion de gli huo a 
mini , li quali foglion dire , che alcuno hi molte uirtù , cr molti uitij : cr tejpc» 
rienxA anchora è in contrario ; perche molti ueggiamo e/fere efiremamente incon 
Unenti , liquali nondimeno fono forti , cr liberali : molti atichora fono timidi , et 
non forti , liquali fono giufti , cr liberali , come i dotti , cr le donne ; cr fi fuoi 
dire di quelli , che del tutto fono federati fenici alcuna uirtù . 
Ktoftro borrendo , i cui gefii federiti 
Con neffùna uirtù fon compaifati . 
Quifi come con molti uitij poffa fiore alcuna uirtù . Oltre k ciò , fe quello , che 
uoi dite , foffe uero , uno huomo , ilquale haueffe uccifo uno altro , farebbe fatto 
morire dalla giuftitia,non foto per hauere operato contri una uirtù , ma per baite 
re operato contra tutte . Poj. Quel , che detto habbiamo, è uerisfimo,che chi 
pecca contra una uirtù , pecca contra tutte , come habbiamo prouato cr per pa a 
rote et Ariftotele chiarifiime : te quali non poffòno riceuer altro fentimento 9 ey alle 
quali Ariftotele non contradice in niun luogo , cr per ragione : percioche fe ciò 
non foffe, feguirebbe, come s'è detto,che in un medefimo inftante alcuno foffe degno 
d'honorem di uituperio,di uita,cy di morte.La onde quando uoi dite,chefi trito 
uan de foldati forti,liquali fono incontinenti ,10 ui nego, che e/fendo incontinenti , 
poffano e/fere ucramenteforti'jK crediate giacche ciafeuno, che ualorofamcnte com 
batte, fia forte , mi colui foLwtente , ilquil combitte , quando , perche , con cui , 
Cr a qual fine egli dee Mora gli inconknenti,tutto che ualorofamente combattano , 
non fono però forti : percioche combattono 6 per uanagloria , ò per guadagno, ò 
per altra cofa,la quale non dimoftra , che efii habbiano le uirtù : conciofiacofa che 
quelli incontinenza in maniera corrompe il lor giuditio , che non gli lafcia com s 
battere , come fideeiey ficciano quale altra operation uirtuofa fi uogliano , firn* 
pre mancano in alcuna conditione di quelle,chc fi richieggono à fare, che tale opa 
ratione fia uirtuofa : cr cofi fe faranno liberali , far inno a cafo , ne ferueranno le 
conditioni della liberalità . Onde tutto di fi uede , che molti faldati incontinenti , ò 
fono prodighi , ò auari : cr fe danno alcuna cofa k qudli , a cui fi dee , non danno 
però { quando fi dee ,ey per quello , che fi dee ,6 k quel fine , che fi dee , cr in 
eoncbiufione femprc mancano in alcuna cofaipcrche hanno il giuditio guafto dall'in 
continenza: cr benché uno pechi principalmente, cr ph\,contra una uirtù,' che con 
tra una altra, nondimeno manca in tutte . cr per quefto ,fe alcuno contra la giù* 
ftitia pecca amazzando uno huomo, fi dee punir per quefto ecceffo , ilquale e prin 
cipale . A x quello , che uoi dite de' dotti 3 cr delle donne, ui ri/pondo , d?e chiun a 
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quc c temperato, giufto,cy Merde, aneboraè forte, mà di diuerfa fortezza Ver* 
ciocke non è mi medefima la fortezza deltbuomo , cr quelli detU donna, contrd 

quello , che penfaua Socrate , come dichiara Arinotele ; perche la fortezza deU 
l huomo è quella , che commanda , la fortezza della donna è quella , che ubidì/ce: 
CT nell'altre uirtu medefimamente . Et in uno altro luogo, diuerfa e la fortezza 
la temperanza dcllhuomo , cr della donna : perche uno huomo payrebbe timido , 
quando foffe cofi forte , come una donna forte: cr una dònna parebbe quafi disbo* 
nefla , Ce foffe cofi honejìa , come è uno huomo honefto.il gouerno fimilmente deU 
la caft e diuerfo dcllhuomo, cr della donna : l'ufficio dcU'huomo è acquiftare,delU 
donna confcruare . Se dunque la fortezza deU'buomo farà m difeacciare i nemici , 
la fortezza della donna fjrà in ubidire al marito, cr infopportare l'auuerfità, co* 
me dice Ariftotcle , raccontando l'effempio fAlcefte , cr di Penelope , allequali 
l'auuerfità de loro mariti Admeto,cr Vlifjè, fofferite con forte ,cr patiente animo 
partorirono eterna fama: cr fimilmente fe uno huomo dotto , il quale non fia foU 
dato/ara ueramentc Uberale,farà etiandio forte,cr fe egli non hauera fortezza da 
combattere contra i nemici , perche gli mancherà perauentura la gagliardia del 
corpo ; haurà nondimeno la fortezza dell'animo da Jbjlcncrc l'auuerfità . Et cofi 
quello, che comunemente fi dice,come che fenz* dubio fia fdfo,nodimcno ha non $ò 
che di uero in fe , pojla iimperfèttione de gli huomini.perche molti peccano contrd 
alcuna uirtli non cfhcmamente, poco difiojìandofi dal mezzo-CT tali poifaran giù 
fli , perche non piglicranno quel d'altrui . ma nel uero chi pecca contra una uirtti 
efiremamente , pecca contra tutte l'altre , benché non pecchi eflremamente . 
G I . Vuna delle ragioni,per cui dite , che chi pecca contra una uirtu ejlremamentc , 
pecca contra tutte , mi par che fia quejìa , che la prudenza non può. ej fere fenz* 
la uirtli morale , ne la uirtìi morale fenza U prudenza ma quejlo e contra quello, 
che Arijlotele dice in alcun luogo , che e/fendo la Khetorica fatta per lo giuditio , 
è bifogno , che l'oration non follmente fia dimoftratiua , ma anchora che l'oratore 
dijponga fe mede fimo in guifa , cr prenda td qualità , che paia degno difede:pcr* 
che fono alcuni huomini,à quali crediamo ciò che dicono ; alcuni altri poi , à quali 
rio crederemmo, quando ben diccjfcro , che la nette foffe bianca . Bifogna anchora 
dilporrc il giudice in qualche guifa, importando molto principalmente tic configli , 
•or dppreffo ne giuditij, che l'oratore fia fornaio da gli uditori dfyoflo in un certo 
modo , cr affettionato uerfo di loro : cr oltre a ciò chel giudice ifteffo fia ad un 
certe modo dilpofto , benché à colui , che configlia , e più utile il parere , che egli 
fleffbfia in un certo modo difroflo: cr V affetto dell'uditore è più utile al litigarne: 
perche le cofe non paiono à giudici le mede finte , quando amano , cr quando odiam 
no , cr quando fono adirati,cr quando quieti , nupaiono,ò del tutto diuerfe,òpiti 
grandi, ò più piccole : imperocln il reo non farà filmato da giudice, che gli fia af* 
fèti tonato , che <gli hdéix fitta ale tuia cofa fcelerata , ò fe parrà che ih abbia fot» 
ta, non gli parrà tanto enorme ; cr il contrario auuerrà ,fe il giudice odierà il 
Reo. quando poi il giudice difidcra , crjjxrd alcuna cofa,fe quello che gli è detto, 
che auuerrà, è cofa diletteuolei il giudice penfa non folametUe , che babbia ad effe» 
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Ye , ma dnchord , che habbia ad effer buon* : cy a colui , che è fuor di jperanzd 
di quella coft , ouer non U curd , pare il contrario, hord le edgioni , che fanno ri* 
putar Voratore degno di fede ,fon tre ; conciofiacofa che tre fieno le cofe Kheto~ 
riche , che fono Venthymema , cr Veffempio , lequaliper fe fanno fede oltre alle 
dimoflrationi , che rendono , benché accidentalmente , Voratore degno di fede(ey 
quefto è quello , che fa per lo propoftto noftro)la prudenza , la uirtù , cr labe* 
niuolenza : percioche coloro , che orano , ingannano gli uditori , ò per tutte que- 
lle tre cofe , ò per una di quetle : imperoche ò per non hauer prudenzd,cy per efi 
fere fiocchi , non han diritto , cr buon parcre:ò quando habbian buon parcre,pcr 
effere fcelerati,ey non haucre le uirtù , non dicono quello , che pare loro , ò quana 
tunque fieno prudenti , cr uirtuofi , nondimeno fe non fon beneuoli a gli uditori, 
facilmente fi crede ,che per elettione nieghino di dar buon configlio. Queflc tré co 
fe adunque fole ingannano . la onde chiunque farà jlinuto hauere tutte cy tre que* 
fle parti,parera degno di fede a gli uditoriMor quel, che dice Arinotele, contrada 
ee a quello , che uoi hauete detto , che non può effer prudenzd fenzd uirtu morale, 
ne uirtù morale fenzd prudcnzd.perche egli affegna in effo tre cagioni, perlequM 
fumo degni di fede , cr uuole che fien diuerfe , cr che luna poffa effer fenza VaU 
tra,perche le fepara . cycofi uuole , che la prudenza fia fenzd uirtù,ey bcniuolcn 
Zd,eyla uirtù fenza prudenzd cr beniuolenza,cy la bcniuolenza fenza pruden* 
%a cr uirtu : adunque è faifo , che infieme con la prudenza fi ano tutte le uirtù,*? 
con ciafeuna uirtu la prudenzd . perche fe quello , che uoi hduetc dctto,foffc uero, 
the colla prudenzd foffero tutte le uirtù , chi credeffe , che uno haueffe la pruden* 
Zd , neceffariamente crederebbe , che egli infieme hauejje la uirtù , cr la beniuo* 
hnza : cr cofi farebbe una cagion fola di render Voratore degno di fede, percioche 
fi egli e prudente , adunque ha le uirtù :fe ha le uirtù ; adunque è beniuolo : per 
che gli huomini da bene deono amar gli altri,ancl?ora che non gli coiiofiano. P o s. 
Vero e quel , che io ho detto ; che la prudenza non può cfjèr fenza le uirtù mora* 
li: perche fe noi non hibbiamo le uirtùtnorali,non habbiamo il giù ditto intiero, cy 
quando non habbiamo il giuditio intiero , non habbiamo la prudenza : ne le uirtù 
pojfono effete fenza la prudenza : perche non poffono effer fenza la diritta ragio* 
ne i da cui fon gotternatt > la quale è la prudenza . hora quando uoi m'adducete il 
luogo éC Arinotele , doue pare , che egli mojhrild prudenza potere efferc fenza la 
uirtù ,eyla uirtù fenza la beniuolcnza ; ui dico , che Ariftotele iui parla fecondo 
il cojìumc de gli huominiji qudli chianiano prudenti coloro, che fanno co fe utili à 
fi (lefii,cy ad altrui : perche la Khetcriea è fatta per lo giuditio de gli huomini : i 
quali molte uoltc chiamano fcelerati , cr di mala confeienzd quei medefimi, che efi 
affermano e fjer prudenti ',• perche fi fanno guadagnare molte ricchezze, fenza guar 
darje'l )nodo fia giufto,ò ingiufloiey medefimamente dicono^ effo- uirtuofi quelli, 
che non hanno certi uitij enormi . cr per quejlo alcuni fono chiamati fitpienti , cy 
non prudenti , come furono Anaff agora , cy Thalcte : perche gli huomini uidero, 
che efi non procacciauano la propria utilità ; cy credettero , dx-Jao faceffero per 
imprudcnza,ey perche non la conofceffero,non perche non la cura/fero , quantun* 
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quefapeffero poi cofe marduigliofe , cr diurne, non però atili.quel modo ddunqut 
di parlare , che ufi ini Ariflotele,feguita la confuctudine,non la ucritk : perche d* 
tutù fono /limiti prudenti per far cofe utili k fe ile fi , liquali mcdcfimi nondime» 
no fono Minuti ribaldi per procacciar fi quella utilità,onde >come, cr quando pof* 
fono fenzd hauer alcun rifguardo aU'honeflo . ne tale efpofttione e lontana da quel 
luogo d'Arinotele : conciojlacofa che egli non con altra ragione pruouò, che l'ora* 
tor dee haucr una certa qualità ,fe non perche la Khctorica e per lo giuditio.egli 
park iui,come fe parlaffe al popolo,ey per quejìo bifogna diflmguere tra pruder 
te,ey uirtuofo, cr hniuolo.mà per la uerità niuno è prudente, il qualnonfia infic* 
me uirtuofo , cr bcniuolo. G i o. Voi m'hauete recato a memoria quello, che Cicc* 
ron dice fopra di quejìo , otte par , che egli intenda fe medefimo , come uoi dite. 
Egli adunque dice , che con due mezzi noi ci poliamo far prcjltr fedexioè, fe egli 
fi Jìimerà , che noi fumo cr giujli , cr prudenti . perche noi fogliamo credere k 
qucUi,U quali penfiamo che fiano più di noifaui, cr che poffano antiuedere le cofe 
future ; cr ucnendofi al fatto , ò in cofa dubbiofa,rifoluerfi tolìo , cr tutto rimet* 
ter e in buono fiato : percioche tutti jlimano , che quefla fxa la uera , cr utile prum 
denza . Hor4 4 gli huomini giufli , cr fedeli ; ciò è a gli huomini da bene , per* 
ciò fi crede , che in loro non e fofpetto ueruno difraude , ne d'ingiuria , ey in mjc 
no di quefli tali penfiamo , che jìcurifiimamente fi poffano dare i figli, eylefacuL 
tà nojlre . ma di quefle due cofe la giuflitia ual più ad acquijhr fede, hauendo eUa 
molta autorità fenza la prudenza ; dotte la prudenza fenz* ld giuflitid in ciò non 
mi nuUaiperche quanto alcuno e più malitiofo , cr afiuto , tanto è più odiato , cr 
foretto ,lcuat a la credenza , che eglifia huomo da bene , cr però la bontà infieme 
colla prudenza acqmjlcrà tanta fede , quanta ne faprà difiderare : cr la bontà an* 
chora fenZA U prudenza, molto uarrk : mà la prudenza fenzd 1* bontà niente pò* 
trà . ne paia flrano ad alcuno , che accordandofi k queflo tutti i Philofophi , cr 
hauendo io molte uolte difeorfo , che chi hà una uirtù , thà tutte , hard io in cofi 
fata guifa le fcpari, come fe alcuno pofja effere huomo da bene , il quale non fio, 
prudente . dltrd fottigliezzd s'ufa , quando la ucritk s'effamina in un difeorfo , cr 
altra , quando tutto l parlare s'accommoda alla comune opinione . cr perciò noi 
in queflo luogo parliamo , comefà il uolgo , dicendo che uno huomo è da bene, uno 
altro forte , cr uno altro prudente : perche ragionando della opinion populare, ci 
comùcne ufar parole uolgari , cr ufitate ,fi come fece Vdnetio . In queflo luogo 
adunque Ciceron confermai e ftofition uofbrd. 

Uora benché di queflo hxbbiamo già ragionato,nondimeno per hauere occafio- 
ne difeiogliere molti altri dubbi , uorrei faper e più chiaramente y fe le potenze, 
CT le ricchezze bajlino k rendere honoratigli huomini , che fon fenza uirtù . daU 
tuna delle parti mi par dittò , perche t huomo da bene folo è degno tthonore : dal* 
t altra mi par di fi : perche noi ueggiamo che gli huomini ricchi, ey potenti fono 
honorati ,fcnzd che fi ricerchi in loro dltrd uirtù. P o $. Già ifhò detto fecondo 
Arinotele , che qucfli tali fono Ignorati da alcuni : mà in ucrita non fono degni 
àhonorc , anzi più toflo di gran pena , quando fieno fenzd uirtù , come quelli che 
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iouerebbono hjtucrc mdggìor uirtù,che i poueri,ey che i priuati . Onde dice De» 
mofthenc , che i ricchi trijìifono più degni di riprenftone , che i poueri trijli : per 
che à quefti la necesfiù detk pouerù apporta qualche perdono dppreffo coloro , 
che con occhio hwnano > cr difcreto mirano le cofe : doue quelli non hanno alcun 
giuflo prctefto . A s far dunque che alcuno fu degno dHhonore , fi richieggono le 
tur tu , cr l'opere uirtuofe , tutte l'altre cofe fono cflrinfccbe : che fi i ricchi , ben* 
che ribaldi ,fono honorati ,fono honorati per forzA : cr perche i poueri conofeou 
no , che i ricchi pofjòno far loro beneficio , e* molti hanno bifogno del loro aiuto. 
Onde Simonide e/fendo dimandato dalla moglie d'Hierone,qual foffe meglio ò effer 
ricco , ò fauio , diffe , io ueggio ifaui alle porte de i ricchi i Onde ne fegue , che 
fia meglio t effer ricco ,• benché uno altro in ciò lodaua ifaui , cr riprendeua i rie* 
chi: perche ifaui conofiono quello , di che hanno bifogno > cioè di dendriay però 
li cercano : i ricchi non conofeono , che hanno bifogno della fapienza , cr però no 
la cercano . Se le ricchezze adunque fono apprezzate , è perche molti le difide c 
rano , cr molti paion quafi tutti . dppreffo i ricchi fogliono hauerpiu de gli altri, 
Cr dottrina , cr nobiltà . Oltre a ciò quelli , che hanno ricchezze , par che hab 
biano quelle cofe , per le quali gli altri commettono cofe federate : cr per qucflo 
tali huominifono chiamati buoni , nobili , cr galanfbuomìni.mà per dire il nero, 
coloro , che hanno la uirtu ciuile ,fono più cittadini , che i ricebi , cr che i nobi* 
li . 1/ mede fimo dico deU'honore . cr fi altrimenti fi coftuma , ciò fi fa nelle repu » 
bliche corrotte . Onde dice Arijlotelc , che nell'oligarchie gli artefici pofiono 
confeguir gli honori della republiea , cr imagi/Irati , auegna che fien fordidi : per 
che molte uolte fon ricchi . 
G I. Se l'honor fi perde , cr parimente s'acquifla per le uirtùji qui figura che per 
una ragione niun feruo farà degno d'honore : perche niun feruo hà le uirtù:benche 
Coltra parte fi trouano molti firui y chc paion degtii d'honore , per hauer fatto bc= 
nificio altrui , Jf>rezz*ndo la tuta propria per Ihoneflo , cr per faluar la uita à 
loro padroni : come fi legge di molti ; cr trà gli altri d'alcuni nella proferitttone 
d'Ottauio , di Lepido , cr d'Antonio : come fcriue Appiano Alcffandrùto, il qual 
recita , che un feruo battendo nafeofto il fuo padrone in una fpebnca , ilquale dalla 
famiglia della corte per lo comandaméto de i tre era cercato à fine d'ucciderlo, pre 
fi la uefie del padrone , cr àliti diede lafuaiey fattofi incontro a i cercatori fi la 
fciò uccidere in luogo di fuo padrone ,cy cofiglifaluò la]uita.uno altro anchora ha 
uendo mutato l'habito col padrone entrò in una lettica copcrta,faccdo che'lpadron 
la pori afe : Onde efiendo trouati amendue in quefla gttifa , egli fu uccifo , cr il pi 
dron fù libero . Et uno altro feruo , il quale era flato fatto bollare da fuo padro 
ne , non filo lo tradì per ucndicarfine , mà lo campò dalla morte : perche cf.cn » 
do flato ueduto , maitre portaua il fuo padrone in un certo luogo , ilquale era 
perfeguitato , uccife uno , che à cafo gli uemte nelle mani : cr popolo fopra una 
pira , cr ueftito il padrone della uefie di colui , egli prefe la uefie , et due anelle di 
fuo padrone : cr fecefi incontro à perficutori , à quali diede ad intenderebbe egli 
bauefie uccifo il padrone : ilche glifù creduto, fi per le bolle nella faccia imprefie , 
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t 4 DELL'HONOUE 
ty fi perle fpogtie del padrone , he quali /eco haueua : onde egli infime faluo Li 
uita al p.tdrone ; cy fu da perfecutori bonorato . Ufm di dire molti altri ejfempi 
di ferui ualorofi : come quello de Marc' Antonio Oratore ,dt Plotino Plamoji 
Antonio Triumuiro , cr (tAnafiilao Tiranno di Reggo di Calabria ; perciochc 
quefìi mi pare , che bajlino 4 mostrare che iferuifon degni d'bonore . 

P o $. I ferui fono di due maniere , alcuni per natura , altri per cafo , cr fortu 
na.iferui per natura ncttiflejfo modo han da partecipar nc\l'honore,ncl quale par* 
iecipon nella uirtu ima nella uirt ìi poco partecipano . Onde Ariflotele dice , clic 
ejfendo il fcruo utile alle cofe ncccffaric , egli ha bifogno di poca, uirtu , cr folo 4i 
tanta , che ne per intemperanza > ne per timidità fi rimanga dall'operate , Par tedi 
pondo adunque poco nella lùrtu , parteciperà fimdmente poco neSChonore + ^ 
Gì . £t che honore fi farà a ferui per natura ? P o $ . Gli darem de denari, ey aU 
tì-c co '}, le quali al uiuere , cr al ucjlire fon richiejle : perche altro è l'lx>nore,cbe 
eonuiene a padroni;altro qucllo,cbc conuiene a ferui . Onde dice Arinotele , cheti 
cibo è la mercede del fcruo : cr fi come gU altri huomini diuengono piggiari^uau 

10 non fi da il meglio a migliori, cy quando non fono ordinati. i premi alla uirtk>et 
atuitio; cofimedefimamente i ferui . cy per tanto à quejlo bifogna hauer rifguarm 
do , cr compiacergli fecondo i meriti nel cibo , nel ucjlire^y nel ripofo : poi nelle 
riprenfioni yty pumtionì imitare i medici , li quali dicono , il cibo non ejfer medi 
una per l'ufo fuo continuo . Onde meritaiuì riprenfione i Lacedemoni} , li quali , 
eomcfcriue Myronc Pryentfe , imponeuano a i loro ferui ogni mie ejfcrcitio , e gli 
mandaUiUioueftiti di pelle di capra,con un capaccio di pelle di cane ; cr infra tatù* 
no , quantunque nonfoffero colpeuoli d'alcuna cofa , daiian lor ordinariamente del 
te buffe , accioche non fi dimenticaffero d' effer ferui: ty i padroni eran condona 
nati in una fbmma di denari , quando ciò laici man di fare . 

C ì . Come poffòno effer degni d'alcuno honore i ferui : non hauendo e fi le uirtu mo 
rali , le quali fi richieggono a fin, che l'huomo fu degno d honore ! P o s. Bf/i» 
che efii non habbiano le uirth morali intieramente^ ur ne hanr.o parte 3 per la quale 
fon degni d'ale uno henore . falli' t i&& 

G ?. Hor che dite ttoi di quelli , che fono ferui per fortuna , come quelli, che fon 
prtfi in guerra , ò da corftli i P o s . Quefli tali peffono effer degni d'bonore 9 
qusixh fon prefi non per lor uiltà , ne difetto : perche quantunque feruano , non 
però fin nati per fcruire , cy peffono hauer le uirtu morali : cr cotali peraupi* 
tura furen •quelli, di chetici haucte ragionato . onde dice Arinotele , che niutio 
chiamerebbe feruo colui , il quale non foffe degno di feruire : altrimenti quelli » 
che fono fi muti nobilitimi , forebbono ferui , ejfendo prefi y ey ucnduti pcrifibia* 
hi : cr per qticflo non chiamano ferui quelli toh , ma i Barbari : ey ciò dicendo 
non intendono d'altro <he di quelli , li quali per natura fon ferui : perche fiamo 
cofh-ettià dire , che alcuni fieno ferui per tutto , cr alcuni altri in niun luogo : cr 

11 fimHe dicono de nobili , chiamando i Greci fe flefii nobili in ogni luogo, mài 
P.arbari nobili follmente a cafa loro , quafi come fia una nobiltà affiliti* , cy fem 
plice , cr una altra nò . Onde dpprejjò Theodctte Helcna dice . 
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■ Chi mi chiamerà feriti , effimCio ndtd 

D<< Dei par Cuna , cr Coltra flirpe mia ! , 
EtSophocle* • 

sei corpo è fit m ^ lémthmé^bfi *t<$fei*Hh:otout> ia . r^foiiw cai 

Et Euripide * . ' t 'itQÌmém<n> 

Mola ferui hanno brutto nome mente 
Via liberà dì etnei , cfcc wo/i /cria . <\ghfe* 
Cicerone . /«t iurta /ó/4 , cr /empre c ftfcera , & ^/4& dnchor che i corpi fieno 
prefi con Carme , cr po/h in prigione , nondimeno mantiene il Jùo priuilcgio , cr 
U libertà w tutte le cole • JBB r^lSftte . r 

G h'>Se i ferui per natura non hanno le uirtù, come uoi dke,ey perciò non fono affo* 
Intontente degni d'honore ; per qual cagione adunque dice Ariflotele , effere qual* 
che utilità , cr amicùia fra padroni , cr ferui per natura i uuol forfè dire , che 
poffa effer amicitia trà'l padrone , cr il feruo i l amicùia pure , come dice egliflef* 
fo , è una certa equalità : cr queflaequalità trai feruo , e7 padrone non può effer 
fe non di iurta -, è bifogno adunque, cbe'l feruo hdbbia uirtù eguale al padronc:Qn= 
de tanto farà degno d'honore , quanto è il pddrone. P o ». Egli è itero , che trai 
padrone , cr // feruo è amicitia , cr equdUtà . mà quejla equalità è fecondo una 
certa proportione , non tale , quale è tra g/i huomini liberi , cr neramente uirtuo* 
fi : mi cfjèndo nel feruo tanta uirtù > quanta bafia à fornire il padrone , queflafk 
ai un ceri o modo equalité , CT proportione dal feruo al padrone . «jflcpljb 

Gì. Et quale fpetie d 'amicitia è quella' , la qual cade trà'1 pddrone , cr il feruo f ef* 
fendo molte le fpetie dell' mie tt iai Poi. A v queflo rijponde Ariflotele , quando 
dice , che egli è una fpetie ctamicitid fecondo la mdggiorjmza ; come del padre col 
figliuolo , del marito con la moglie , del uecchio colgiouane , del pddrone , cr fi* 
gnore col feruo , cr fuddito. Onde pofiiomo dire,chc quefld amicitia del feruo col 
pddrone , benché fìd fecondo uni certd proportione , cr contenga in se uirtù , non 
però tdntd ne contiene , che cucila uirtù fio degna d'honore ajfolutamente , mà 
fi ben di qtidlche honore . perche , fi come quelli uirtù è picciolo ; cofi di picciolo, 
honore è degna : cr cofi con quella picchia uirtù jlà Carnicina , cr con Camicitia 
fio quella picciolo uirtù , la quale è degna di picciolo honore . 

G I. Voi hduete detto , che coloro , li quali fono fatti prigioni in guerrd , non fon 
no f&ui ueramente , ne per naturd , quando hauete pojlo due fpetie di ferui % 
Inora quejli tèi, che fom fatti prigioni , fono tanti di uirtù d'animo, cr di, 
corpo da coloro , che gli hdnuo prefi . fc fono flati tanti di uirtù, pare adun» 
que , che fieno feria per natura : perche il feruo per natura fi definifee effer co* 
Ìm(, ihqiiile ha maio uirtù : cr quelli , che fono uinti di uirtù , hanno minor uir* 
tu de i uincitori * il medefimo dico di quelli, che combattono in ijìeccato,cy 
fon fatti prigioni da gli duiterftrif . Vorrei dunque fapcre ,fe colui ,che e 
fatto prigione , e neramente feruo di colui , eht Chà prefò , Se uoi dite , che 
egli fi a neramente feruo , dite cofd,clìe par falfa : perche egli può effere huo* 
mo do bene. Oiuìe non faro feruo per natura ifc Mie , che egli non fia ueramente 
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feruo hiuerete contri quelli rigion , ch'io gii Wbò detti , ciò e , che cfjèndo egli 
ftito uinto di uirtk dall' muerfir io fuo ; ey e/fendo li uirtk quelli, che dijìingue il 
feruo dui padrone , fecondo il più , ey 0 meno ; pire , che egli fu ucr mente fera 
uo del uiiicitore . Et anello medefimo confermi la confuetudinc , rinwiendo fc= 
condo lei quelli , che fono uinti , prigioni de loro uincitori ; ne potendo combata 
tere con iltruifcnzi liccntii de uincitori. Et oltre k ciò pire , che fu lecito i uin- 
citori di memre i uinti prigioni per tutto. Vos .lotti rijpondo : ey primieri** 
malte intorno k quelli , che fon prejì in guern , li quili k fare , che fimo ucra* 
mente prigioni , ey ferui de uincitori, due c ondi t ioni fi richieggono : la primi 
che li guern fi giujh. Onde dice Arinotele , che Marni diceumo,li feruitù, che 
procede dilli guern , non tffer giujli ^Jpotendo internai ir e , che % l principio , ey 
U agione detti guerra non fu giujli . Et in litro luogo iccenm , quii gUcrri fu 
giujli , quindo dice , non douerfi attendere itti guerra ; per mettere in feruitk 
coloro , che no'l meritino . mi per tre cigioni effer lecito di fir guern : li primi 
e , per non effer meffo in feruitù di litri ; ciò è per difender li fui liberti , ey uU 
nere in pice : li fecondi per icquijhre Imperio , non principalmente per tlmpe* 
rio , mi per l'utilità di coloro , che thuomo intende di foggiogire . li terzi per 
comnunditre k quelli , che meritino diferuire . hi fecondi conditione che fi richie- 
de! fir, che i umtt diuengmo ucr mente ferui de* uincitori ,c,chc efiiften uinti 
di uirtk d'mirno , ey di corpo di nemici : perche in quejli afx fono ferui di chi 
gli fi prigioni . mkfe fojfero prefi in guerra ingiù jli , ò follmente per fortuna, 
efii non firebbono uer mente ferui : perche ninno è , per molte felice , ey fora 
te che fi , il quile non pi foggetto itti fortuni : ne anco fe foffer prefi per infi* 
die , con foperchieria. perche gli huomininon fono obligati a render conto diqueU 
le cofe , le quali per injìdic , ò con foperchieria uengon lor fatte . ne lixmore ftrU 
gne k cotili cofe g/t huomini honorati. 
Ci. Et che dite noi di quelli , che fon fatti prigioni in ifleccato* P o $. 1/ medefimo: 
ciò c,cbe fe egli è fatto prigione per uilor proprio del uincitore, non perche fe gli 
fu rotti li fj>idi,ne perche fii ciduto in tetri non per fuo difettose per altro im* 
pedimentojcl quale egli non fu jlito cigione , ne per arme falfe , ey fophifliche, 
egli non a ffo lutamente , mk folo del uincitore è feruo : ma fe egli e fatto prigione 
per infidie , come fi cojluma boggidi da molti , li quali portano arme falfe , con 
cui moflrano li loro utltk , ey il timore , che hanno dell' auuer far io : come timi, co 
quili ueder non fi poffi ; faide , le quali con la mino diritti ufar non fi poffano, 
mi folo con la mimi : quel tale non folo non è feruo del uincitore , mk ti uincito* 
re refìi in tutto uituperito:ey l'auuerfario nel principio ueggendo tali arme può ri 
cufiar di combattere . Bijògna adunque , che noi col ualor proprio ci difendiamo, 
ey coìl'equ-iliti , non con gl inganni , nè con la dtfigguigliìnzd: che quelli, che in 
tal moiio uengon prefi , non con tiltrui udore , mk con la difigguiglianzA , non 
fon ferui , nè ajfolnt mente , ne del uincitore(fe però fi può chiamar uincitore co* 
ini, che uince con altro, che col proprio ualore)perche tinfidie fono infinite,ey gli 
huomini non fono tenuti alle cofe infinite . mi , quandp fon uinti per ualor del uùu 
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eitore , allhora fon ferui de uincitori , non pero affolutamente : percioche egli è 
pofiibilc , che colui , che è fatto prigione , babbi a tanta uirtu , che fio. dtto a coma 
mandare ad altrui : benché non sbobbia tanta , quanta n'ha l'auuerfario fuoiimpe* 
roche tra le uirtu luna può effer maggior dell'altra . 

G I. Non è eglifcruo colui , il quale e unito di uirtu i P o $ . Tsifogna aggiugnerui 
qualche cofa , cr dire , co/a* , c/.v c fitperato di uirtu in talguifa , c/?c cg// taètu 
/ò/o *4«f4 n/r/K , quanta bajla ad ubidire altrui , c fcruo per natura.hor colui, che 
rcjla prigion nello /leccato , può battere , come hò detto , tanto di uirtu , che fa* 
rebbeatto à comandare y benché rìhabbia meno di colui , che l'ha prefo : perche tra 
le uirtu fono i gradi : onde dice AriftoteU, che fi può operar giujlamcnte 3 cr tenu 
peratamente , più , cr meno. 

G J. E* quale è più dishonorato , colui , che s'arrende , ò colui , che fi lafcia prima 
ammazzare iPos. Credo , che fia più dishonorato colui , che pròna fi lafcia 
amazz-tre , maf imamente quando egli uede la morte manifcjla , cr che non u'c 
alcuno fcampo : percioche quejìa è una oflinatione , cr beflialità , cr un darfì 
morte fuor di propoftto ; la qual mortegli huomini forti deono fuggire , quan» 
to po jjono ; ogni uolta che ella non è per giouare alla patria , ne ad alcuna aU 
tra honefta attiene . ■ : 

G I. Lafciamo bora di parlar de* ferui per natura , cr per fortuna : cr uegniamo a 
gli artefici , li quali per la mede finta ragione , che hà detta de ferui , pare che non 
fian degni (thonore , dandofi thonore aU'operationi uirtuofc y doue gli artefici non 
hanno le uirtk morali . hor queflo è contrario a quello, che dice Arijìotele,cbc noi 
chiamiamo faui quelli , che fono eccellenti in qualche arte ; come PolicUto,cr PbU 
dia , // quali chiamiamo fauiflatuari : cr la fapicnza è degna d'honore [opra tutte 
l'altre facultà : cr pur la flatuaria pare arte meccanica : adunque anchora gli ara 
tefici meccanici faranno degni d'honore. P o s. Gli artefici affolutamente non fon 
degni d'Ijonore : perche affolutamente non hanno le uirtu moralwnà tuttauia han* 
no tanta uirtù,quanta bajla a fargli operare. Onde dice Arijlotcle , potrebbe du* 
bitare alcuno , fe egli bifogni , che gli artefici habbiano uirtu ; percioche molte uol 
te per intemperanza Ufciano d'operare : acciò dunque che efii non lafcino ctopcs 
rare , hauran bifogno d'un poco di uirtk ; cr cofi faranno degni d'un poco d'ho* 
nore , non affolutamente . Et audio , che io dico de gli artefici , intendo de 
gli artefici meccanici , ero è di quelli , che effercitano arte 9 la qual rende il cor» 
po,cr tonano inutile altopcre uirtuofe : perche dice Ariftotele , douerfi giù* 
dicar uile quello effercitio , quella arte , cr quella difciplina , la quale rende il 
corpo ,ÒU mente dell' huom libero inutile all'opere uirtuofe: cr però quelle ar* 
tii chepiggiorano il corpo , cr tutti gli effercitij mercenari , diciamo effer far* 
didi, percioche tengon la mente occupata, cr l 'attutiscono . quiui non uuoleAria 
fiotele , che le facultà degne fbonore fi debbano esercitare per mercede , ma per 
Ihonejlo : che l'arti tuli fono per lo guadagno. Quando adunque mi dite , fe le 
uirtk morali fi richiedeffono a fare , che alcuno foffe degno d'honore 9 feguitareb* 
he, che gli artefici u ili non foffero degni d'honore, io uelo concedo, perche efii non 
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hanno le uirtù bitter smente , mk folo fanno Unta uirtu , qudntd bafbi a ftrgti 
operare > ejr effercitar le loro artifenza inganno. Onde dice Cicerone , la giuflù* 
Ha è neceffaria k quelli , che comperano , uendono , togliono, cr danno k pigione, 
CT fanno altri trafiebi : la qual giufìitia hk tanta forza , che ne quelli anchora, 
che fi pafeóno , cr uiuono con mzxi federati , poffon uiuere fenza bavere quaU 
che particella di giufìitia : perche colitiche ruba , ò toglie per forza alcuna cofa, 
dà alcun di coloro , che di compagnia rubano , egli non può più rubare : il Capita* 
no parimente de cor foli , fenon parte egualmente la preda , uiene amazzato,ò ab» 
bandonato da compagni : onde fi dice , che i ladroni hanno le lor leggi , dìle quali 
ubi dipoi io . "Et per queflo Bargulo ladrone per natione fi hi. tuo , del qual parla 
ThcopompOjfu molto potente , imperoche egli partiua eguabnente la preda . cr 
molto più potente per queflo) medefìmo fu Viridfo Portughejè. in ciafeuna arte 
adunque e bi fogno di tdntd uirtù •> quanta è di mefliere , perche fieno bene efferci* 
tate.ld onde fi come edde in loro pócd uirtù , cofi medefimamente poffono ejjer de* 
gni di poco bonore t cr fe alle uolte fi preflan loro grandinimi bollori , cr fi pon* 
gono jlatue , queflo auuicnc per decidente : imperoche k molti dnebord fono fiate 
pofle ftatue , li quali più toflo luuerebbono meritato, grduifiimifupplicij . mk que* 
fio pende dalla uolunù de gli huomini doue noi feguitiamo la natura , cr parità* 
mo, fecondo Id ueritk detta cofd i pcrcioebe le regole fi debbono dare non fecondo 
quello che fi cofluma variamente , cr con incerta legge , mk fecondo la natura y fia 
<!òme fi uoglix y cr in qualunque luogo fi fio. 
Gì. -A riftotcle non chiama egli tali artefici foni t cr non e egli chiaro, che la fapien* 
za c degna digranàifiimo honoret P o $ . Ariflotele non intefe iuiper fapienza U 
Hotitia delle cofe alte , detta qual parlò , quando diffe , che digrttndifiima bonore 
erd degnd : mk intefe detta uirtu , cr dell eccellenza deltartc : come nel medefìmo 
luogo eglifteffo fi dichiara t dal qual luogo parimente fi comprende ; che Arifiote* 
kfbc(]e uolte ufa impropriamente i uocdboU , rimettendofi atte definitiotù , che di 
loro hk date ne i propri luoghi ; il quale abufo apporta a molti molte dui uniti. 

Ma parmi tempo hoggimai , pofeia che buona pezza habbiamo ragionato, 
^attendere alquanto atta foniti . domane poi , eygli altri giorni appreffo niente 
altro faremo, fenon queflo,fino dttanto che uoi di tutti i dubbi farete chiaro. G i o* 
Cofi facciamo. , - < 

IL FINE DEL PRIMO LIBRO. 
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N O RE DI M. GIO. BATISTA POSSEVINI 

MANTOVANO, 




Iberto di Correggio. Egli mi par pU* 

re 9 Pofleuino, che la materia dell honore,la quali al 
preferite habbiamo nelle numi , fui à guifa d'una bis 
èra Lernea,à cui per ogni capo che fi tronca. , im * 
mantenente cinquanta ne rinascono. Voi per auentu* 
ra bierifera parti/le da me con animo , che io fofii 
chiaro , er perfempre rifoluto , che l'honore fi cotta 
feguiffe per le tur tu morali : là doue tuttaùia mi ucn* 
gotto in mente di maggior dubbi . conciofiacofa che , 
fe quejlofoffe uero , per quel , che à mi paia , ne feguirebbe , cì)e un foldato pri* 
uato,il quale baueffs. le uirth morali,potrebbe combatter col fuo capitano , il qual 
non thaueffejma fojfe federato ^perchè il foldato priuato 3 quado è tale,c degno d'ho 
nore : cr il capitano per lo contrario , che non è tale , non- è degno d hojiore. }ìor 
>que}lo è contra la commune ufanza perche il foldato priuato è foggetto, cr fuddi 
to del capitanoiey non è conueniente, che colui, che ubidtfce,fia pojlo in parigrado 
con colui,cbe commanda. Non potendo adunque dar fi il duello, fc no tra eguali, co 
me e commi pareratgli non potrà darft tra colui , che ubidifee , cr colui , che 
commanda : perche il commandare fignifica una certa preminenza , Uquak non 
può ilare infieme con la equalità. . Ne feguitarebbe parimente una altra coja affai 
più ftraua , fe foli coloro , // quali hanno le uirtu morali , foffero degni d'henorc >• 
the inakun cafo non folamente i capitani , mà ctiandio i faldati priuatijiqualt fofi 
fero uirtuofi , potrebbono combattere co i Re , cr con gli ìmperadori , che non 
baucffevf) le uirtk morali. Hor tutte quefle cofe fono flranifiime , cr fuori d'ogni 
cojìume . adunque non c nero , che la uirtù fola renda gli huomini degni d'honore: 
eonctofiacofa che egli fi confonderebbe tutto l'ordine detta natura : onde uediamo, 
che i Re , cr gli ìmperadori non folo ricufano di combattere co ifcldati priuati, 
Cr co i capitani , mà dnchora con molti Principi , cr Duchi non l'additi à loro, aU 
legando quejla ragione , che efii hanno mohifudditi put potenti di que principi, 
Giovanni battista postevi n«i. il foldato priuato , che è uirtuofo, 
-non folamente può disfidare il fuo capitano , che non fia uirtuofo , mà anchora efa 
fendo disfidato da lui,può ricufarlo,non effendo conueniente, che glilmomini degni 
d'honore combattano con gli indegni , co quali non poffon guadagnar nulla; mà 
Àcbbono combattete in cofe dubbie,*? con muerfard ,che in fino à quella differenp 
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Za fieno (liti filmati degni fhonore . Quando mi dite , che'l capitano common* 
dd , e'I foldato ubidifce,ui rifpondojal capitano non effer ueramente capitano , mk 
fatto pet fortuna , cr contra natura * anzi più tojlo effer feruo : che lo federato 
fempre è feruo detthuomo da bene : cr quando pur auuicne , cheejfo gli common* 
di , ciò non dimofba però maggior efcetlenza , ne quel tale è ueramente padronc,ò 
capitano : imperoebe non e per uirtìt propria , ma d'altrui , cr per lo commanda* 
mento del Principe , non già perche egli il meriti. è ben chiaro , chc'l capitano , iU 
quale fia huomo da bene, cr per proprio ualore habbia quel grado acquiflato } non 
può effer chiamato a Ducilo da un follato priuato. mi qualhora il foldato priuato 
fio huomo da bene,cy poffa prouare,chc'l capitano fia huomo federato ; può, non 
folametue disfidarlo , quando da lui f offe ingiuriato , ma anchora ricufarlo giufla* 
mente , quando foffe disfidato da lui . Umcdcfimo dico de ifoldati priuati > eydei 
capitani uerfo i Re , cr gli Imper adori : perche ite il mede Inno rifpetto. 

G I. Pur queflo c contra la confuetudine. P o $. Voi douerefle hoggimai efferui ac= 
corto , che noi non feguitiamo la confuetudine , ma la uerità , cr la ragione , CT 
quello , che è fecondo la natura . 

Gì. Et in qual guifa e ita innanzi qucfla confuetudine , che un foldato priuato non 
poffa coinbatter con un fuo capitano ; ne un capitano , ó anche foldato priuato 
con unRe,ò Imper odore* Po$, Qucfla confuetudine ha houuto buon principio 9 
cr tutte l'arti fono fiate fatte à buon fine : ma gli huomini fon quelli , che t tifano 
male fpeffe uolte . 

G I. Quefta conchiufiont mi par piena di gran difficultà , che tutte torti fieno fiate 
fatte a buon fine : percioche l'arte del comporre i uelcni intende folo ad auuelenan 
re , cr uccider gli huomini : il quale non mi pare già > che fia buon fine , Poj. 
Sono flati de gli efpofitori , li quali ueggendo quefta difficultà nel principio deU 
tEthica,quando Arinotele dice , che tutte l'arti appetirono il bene t rifondono in 
due guilc ,• prima , che torte propriamente fi chiama quella, che tende al bene deU 
t huomo : ma quelle, che fon fotte per offender gli huomini , propriamente non fo- 
no arti . Appreffo dicono,che'lbene è di due mamered'uno ucro , l'altro apparctu 
te : cr che torti , lequali mirano alla morte de gli huomini , non appetirono il we* 
ro bene , ma l'apparente . Hor quefle rifpofle a me non piacciono in modo alcuno: 
effendo la propofition £ Ariflotele nel principio dcttEthica generale , altrimenti 
non prouer ebbe quel , che egli intende di preture : rio è , che nelle operationi hu= 
mone fi i ruota quel fine , il quale cerchiamo per luifleJfo 3 cy tutte l'altre cofe per 
lui : ilche è il medefimo , che e il fupremo bene deU' huomo , cr la felicità . Dicono 
poi cofloro , che cotoli arti , come è quella del compor uelcni , appetifeono il bene 
apparente , cr non il ucro : Oche è contro la definition dell'arte pofla da Arijlotc* 
le , che ella è habito fat ritto con ragione uera . che la ragion iter a conduce al ucro 
bene , non all'apparente : percioche dal uero non fi conchiude mai il falfo , ne per 
se , uè occidentalmente , come hieri dicemmo . qucfla ragion uero è quel difcorjo, 
col quale conchiudiamo le cofe , che fi debbon fare nettarti : ma il bene apparente 
< difiderato dall' intelletto , quando egli s'inganna , cr ufo la ragion falfa , laqu. d 
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non entri neltarte , mk nel contrario habito , ilquale , uoìenio eflnrimere affai* 
to il uocabolo Greco Atechnia, chiameremo inertia . il medefimo confernu 
Arijìotclein molti altri luoghi , doue dice , che gli habiti dell'intelletto no/ho, 
fono cinque , da i quali effo non è mai ingannato ; l'intelletto , la fcienza , la fa* 
pienza , la prudenza , cr torte . con quejii habiti l 'intelletto fempre per fe cono* 
fce il uero , cr un di quelli è l'arte . adunque noi non ci pofiiamo ingannare in aU 
cuna arte : cr fe talhor c'inganniamo , quejlo non è difetto deltarte, ma è proprio 
di noi. G io. Et che dite uoi dell'arte del comporre i uclenii P o s. Dico , che ella 
è fatta a buon fine : perche infegna di comporre i uelcni , a fin che noi gli pofiia* 
mo fchifare , cr nelbifogno trouarui il rimedio : fi come diciamo della Rhetorica, 
La quale infegna à cono/cere i contrari icydei contrari l'uno è fempre male , mi 
ella non ce %linfegna , perche noi mettiamo in opera tuno , cr l'altro , non effen* 
do lecito mai di far male : anzi ci moflra la natura del male , accioche fappiamo 
guardarci da lui in noijìefii , cr ifchifarlo , quando altri ce'l perfuade . che fe noi 
male tifiamo eotaliarti , ciò procede dalla nofira maluagità , non dal fine dell'arte, 
perche Arinotele dice , qiicjlo effer comune k tutti i beni , che noi gli pofiiamo 
uftr male , eccetto la uirtu , la quale tofio che c male ufata , perde U nome , cr la 
natura propria , cr già non è più uirtu. 

Gì. Et pur Arinotele dice, che tutti gli huomini operano per lo bene apparente. 
P os. Altro e il rijpctto dell'arti, altro quello de gli huomini particolariigli huo* 
mini fanno quel , che fanno , parendo bro che fia ben fatto , cr talhor s'inganna* 
no , talhor nò . onde dice Arijlotele , che tutti gli huomini cattiuifono ignoranti: 
perche non fumo il principio del bene operare : ma tarte non s'inganna mai : pera 
che eUa è habito fattiuo con ragion uera , come già habbiamo detto . cr per tanto 
Arijlotele in quel luogo dice, che tutti gli huomini operano per lo bene apparente, 
per comprendere infime cr gli huomini da bene, e i cattiui : perche gli huomini 
operano per lo bene apparente , perclx operano per lo ben uero, il quale pare lor 
bene , cr i cattiui operano per lo ben falfo , il qujle app.ir loro usto bene. 

Gì. Poi che hauete toccato un paffo , doue cade a propofito il ragionamento del li* 
bero arbitrio fecondo Arijlotele , non già fecondo i nojbri theologi, quando hauete 
detto tutti gli huomini cattiui effer e ignoranti , perche non fanno operare il prin* 
cipio del bene ;feà uoipiaceffe , à me farebbe molto a grado, che ne ragionafiimo 
alquanto peripateticamente , prima che paffàfiimo più oltre : ilqual ragionamento 
(come uoi dite)cffcndo tutto Ihonor fondato fopra l'effere huomo da bcne,non farà 
fuor di propofito , dipendendo teffere huomo da bene dal libero arbitrio; cr tatù 
to meno farà fuor di propofito , quanto che leuando molti il libero arbitrio , cy 
attribuendo tutte le nojlre operationi à ifati,ò à gli infìufii delle jleUe , ò alla pru* 
denza infallibile , cy incurabile di Dio , doue efii dice/fero il uero , niun farebbe 
degno d'honore : perche fe gli huomini faceffero l'opere buone , lefarebbono sfar* 
zati da dette caufe : cr uoi dieejle hieri , che quel uocabolo opinione pojlo da Ari* 
jìotdc nella defìnition deU'honore ,fignifica elettione : onde fi comprende , che le 
cofe fatte per forza , cr non per elettione , non fon degne falcuno houore. Po*. 
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Molto mtdggrddd quefta uoftra propofta . ey pero facciam qui,<òMt un fegno fot 
luogo , dotti fi hi ci 4 il primo rdgionamentù , perche poi più ageuobnente ui pofi 
fimo rientrdre , cr didmo principio k queft'dltri . Md per meglio comprendcrc 9 
iti qual guifd operino gli huomini><y gli altri animali, diebidreremo aiunti che d'ai 
tro parliamoje potenze dell'anima nojbd , pdrldndo fempre naturalmente , cr fe* 
conio U mente d' Ariftotcle , non fecondo h nojlrd religione : perche noi dttendia* 
no hord dd Ariftotcle , cr non dlh TheologU Chrijhana . L'huomo ddun<jue ha 
due anime : l'uria dellequali e dotdtd di ragione , tdltrd nò : la qual nondimeno in 
tanto fi dice ejfer cdpdce di rigione , in quanto è dtta dd ubidire aU'dnimd dotatd di 
ragionale quali cofe Arinotele dichidrd in molti luoghi. Hord quefte due anime,le 
quali fono h fcnfitiud , c r h ra ^ioneuole,fono cofe diuerfe : ey fecondo Ariftotcle 
non folamcnte per die un rifatto diftintc tra loro, ma in tutto ejfentialmente diffe* 
renti . Vammi (enfitiua ha due potenze ,fi come duco fa due uffici: con lund po* 
ttnzd conofet le cofe , che le fono rdpprefentdte dd fenfi, cr quefto è il primo uffi* 
ciò : cr chiamali fecondo quefta potenza anima fenfitiua conofeitiua :etSn l'altra 
potenza effaappctifce quello , che dell'anima fenfttitta conofeitiua è flato conefeiu* 
to ; cr qucfto e il fecondo ufficio : cr fecondo quefta facultk fi chiama anima fenfin 
tiua y jppctitiua , ò concupifeibile , di modo , che quefte due potenze fono una cofa 
mdefima , cr folo fon differenti tra loro , in quanto ciafeuna opera diuerfe cofe: 
imperoche l'anima fenfitiua , in quanto eUa conofee , fi chiama conofcitiua,in quan* 
toappetifee,, fi chiama appetitici, ò concupifeibile quefld dttinu ftnfttiudè 
quella,che contrafta atta ragione. Vna altra potenza anchord hk l'animd fenfitU 
ua,hqual fi chiama memoratiud : con cui ella fi ricorda delle cofe conofeiute : per» 
ciochc U potenzd conofeitiua hk due parti , luna fi chiamd fenfo comune , PaU 
tra fantajìa : il fenfo comune i luna delle potenze dell'anima fenfitiua conofcitU 
ua , con laquale efjfa difeerne tutta cofa fenfibile dall'altra, che le fono prefentdte da 
fenfi efteriori , fi come è ddl fdpore all'odore : percioche il fenfo efteriore non può 
giudicare d'un* altra cofa fenfibile : come la uifta non può giudicar del fuono , che è 
tobietto dell'udire ♦ la onde fu bifogno d'una potenzd , U qual giudica/fe la diffe* 
renzd , che erà trk gli obietti de i cinque fenfi efteriori , cr quefta e il fenfo co» 
munc . Ld fantafia , la quale Auerroe, cr Aukenna diftingUoiw dalla cogitdtiua, 
CT non bene : percioche Ariftotcle non moltipllcd più potenze : la fantafia t di= 
co , difcorre foprd le cofe , che le fon prefentdte dal fenfo comune : cr ddpoi che 
ella hkfdtto il fuo difeorfo , l'anima fenfitiud dppetitiua dppetifee quello , che la 
fantafia hk giudicatole fpecie poi,cy le fimilitudini delle cofe conofeiute dalla fan 
tdfid ,fi ripongono nella memorai tua, L'anima ragicneuole hk due parti, funa, 
delle quali fi chiama attiua, l'dltra pdfiiua,cioè ricettdtrice , cr acquiftatrice : perm 
(he quefto uocabolo pdtire,è equiuoco : cr in quefto propofito non fignifkd difet» 
to,mk più tofto perfettione . Quefte due pdrti dell'anima rdgioneuolc uoglio di» 
re t attiua , ciò è l'intelletto agente , cr la pdfiiua , ciò è t intelletto pafiibile ,fono 
cofe diuerfe , cr diftinte realmente ,fi come ld materid fi diftingue ddUaformd . il 
che dichiara Ariftotcle , quando pruoua>cbe fi dk ("intelletto dgente . La parte at* 
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tìu.t ferite alla pdfìua , come fa la luce Agli occhi : perche noi non uediamo nelle te 
nebre, ma uè bifogno di luce , la quale diurni il luogo , che è in mezzo : cr allho* 
ra l'oggetto può producere , cr mandare la fpetie , cr fimilitudine fua a gli occhi. 
L'attiua parimente ittufira le fantafie , cr le fimilitudini delle cofe , le quali dalla 
pafiiua fon riceuute . La pajìwa ha due parti , luna dcUequalift chiama intelletto, 
Poltra appetito, ò uolunù , che per bora uogUamo chimarla: cr quefle due parti 
fon tra lor dijlinte, non realmente, ma fecondo diuerfo ri/petto per le loro opera» 
tioniipercioche l'anima ragioneuolc,in quanto ella e pafiiua , intende, cr uuole: ina 
quanto ella intende , fi chiama intellcttonn quanto uuole , uolunta . L'intelletto fi 
diuide in due parti,diuerfe folo per le loro operationi,in intelletto fpecolatiuo, coU 
quale egli contempla le cofe , che alle fetenze appartengono , cr in intelletto prat* 
tico, ilquale da Arijlotele e chiamato confultatiuo , col quale l'anima giudica ciò , 
che s'habbia da fare : ne potremmo operare alcuna eofa , che prima non foffe fiata 
giudicata da quejla parte prattica , cr confultatiua : Et quando l'anima con quella 
parte ha diliberato , cr giudicato, ale una cofa effer buona ifubito la difidcriamo , 
cr quando defiderata l'habbiamo , fubito l'appetito commanda, cr muoue le mem* 
braad operare ; crdouenon uifi interponga qualche impedimento , incontanente 
facciamo quello , che habbiamo diftderato . Hor la cagione di tutti gli errori è il 
congiungimento, e il collegamento dell'anima fenfitiua colla intellcttiua; perche gius 
da, cr conueneuol cofa farebbe , che la parte intellcttiua , per effer ragioneuole , 
gpucrnajfc , cr commandaffe alla fcnfitiua : cr allhora gli huomini opcran bene , 
CT utilmente per loro , quando cofi fanno ; ma quando la fcnfitiua peruertif'ce il 
difeorfo deltanima intellcttiua, allhora ne nafeono tutte le feeleratezzc de gli huo* 
mini . Quefto cofi detto , io pongo due conchiufioni ferme , cr rifolute , 
La prima e , che l'ufficio dell'anima intellcttiua e intendere , difeorrere , far fitto* 
gifini , difecrnere il uero dal falfo nelle feienze , cr il bene dal male nelle faculrà 
epcratiuc . La feconda conchiufione e, che tutta la libertà noflra di mente d'ArU 
filitele confifle nella parte intellcttiua : cr l'ufficio dell'altra parte , ciò è della uo* 
luntà . e di uoler quello , che dall'intelletto è fiato giudicato : Onde fe l'intelletto 
erra,erra parimente la uolunta : perche la uolunta e cicca,zr niente può . cr per 
ciò quando decorriamo le cofe buone , uogliamo anchora le cofe buone . Et per 
quefio dice Arijlotele , che tutti gli huomini cattiui fono ignoranti . Tutto l'er* 
rore adunque è nell'intelletto ; percioche la uolunta e ftretta à uoler quello, che ha 
giudicato tintcUetto , cr non può fuggire di far quejla . Et quel medefimo , ch'io 
dico deltintettetto , cr detta uolunta , fi può dire della parte conefeitiua , cr ap* 
pctitiua , nell'anima fenfitiua : imperoche quando l'anima fenfitiua conofcitiua hi 
giudtcatojlcunacofa effer buona ; tappetito è cofiretto a difiderar quella: cr cofi 
la Uberto, dell'anima faifitiuaftà netta parte conofeitiua , nonnett'appetitiua . Mi 
perche uerrà in prepofito di parlare de gli appetiti.meglto farà , ch'io ne ragio= 
ni alquanto in quefto luogo,ty ch'io ni mofiri tutte le loro fpetie. L'appetito adun 
que e di due maniere, l'uno fi chiama naturale, il qual figuita la natura detta cofa 9 
l'altro animale , il qual feguita le cofe , che conofeono , <zr rttrouafi folo in cjTe . 
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V appetito naturale è quella inclinatione, la quale hxnno le cofe di tor natura: come 
tappetilo del fuoco è d'andare alla in succila terraglia in giù : cr tutte le cofe na» 
turali hanno queflo appetito , il quale è fenza cognitione , cr tunto conuiene aUc 
cofe animate , quanto attinanimate. Onde anche gli huomini hanno l'appetito no» 
turale di generare un fintile a fe jlefii . Vappctito animale in due parti fi diuide, 
nell'appetito dell'anima ragioneuole , cr nett appetito dell'anima fenfitiud . gli ap* 
penti dell'anima ragioneuole fon due > la uolontà, CT l'ekttione : cr altrettanti fon 
quelli dell 'anùria fenfitiua ; la concupitene , Cr l'ira . Tutte quelle cofe, che han* 
no l'appetito animale , hanno parimente l'appetito naturale : ma non in contrario 
tutte quelle , che hanno l'appetito naturale, hanno etiandio l'appetito animale ; co- 
me le pietre , le piante, cr altre cofe fimiliM quali hanno folamente f appetito non 
turale . Hora la concupifcenz* è appetito , cr difiderio di cofa che fia dilettatole, 
CT foaue , ò che almeno paia tale , potendo la conofeitiua, cui ella fegue , ingan* 
narfi . Quefla concupifeenza fola fi ritruoua fenza alcuno altro appetito animale 
in cotali animali imperfetti , li quali haiìno folamente il fenfo del tatto , come l'hom 
ftriche , cr le Jponghe marine ; li quali animali non hanno altro appetito animale* 
fuor che la concupifeenzàionde quando fentono alcuna cofa foauejì dilatano,quan* 
do dama mole/la ,firij\ringono . imperoche ciafeuno animale , il quale ha fanta» 
fia , ha etiandio appetito ; cr quando bantu) la fantafia imperfetta , hanno fimiU 
mente tappetito imperfetto . gli animali perfetti , li quali fi muouono con più mo» 
uimcnti, hanno la concupifeenza , CT tira : cr per cotali appetiti fi dice , che detti 
dtwnalivperano Jpontaneamente . 

G I. Dunque tutti gli animali perfetti operano Jpontaneamente f P o $. Gran diffe* 
renz* è tra jpontaneo,cy uoluntario . Et coloro , che nel quarto,ey nel quinto co* 
pitolo del terzo libro deU'Ethica han tradotto Hecvsion per uoluntario , cr 
non per tfpontaneo , hanno guaflato tutto il fenfo di què capitoli : imperoche il uo 
luntario e folamente ne gli huomini , che non fono fanciulli : lo Jpontaneo è tu; gli 
mimali fenza ragione , ma perfetti , cr anco ne fanciulli, 

C I. Egli par pure , che Arinotele dica , lo jpontaneo conuenirfi folamente aU'huo* 
me , quando dejinifce , che'l fare Jpontaneamente è , quando fi fx fetentemente, cr 
lafcienzA conuien folo a gli huomini . Pos. Ariflotelein quel luogo ufail no» 
me della feienz* con fignificato improprio : altrimenti contradirebbe à quello , che 
egli dice altrouc chiari fiimametite . L'ira è difiderio di uettdetta , per lo dijpregio 
apparente dife , ò d'alcuno aln o de fuoiùmperoche gli huomini difiderano di ucn* 
dicarfi , quando fono dijprezzàti da qualch'uno . Tutti quefti appetiti oltre a gli 
altri ammdi ,fon nell'huomo : perche he egli ha la parte fenfitiua, nella quale egli 
communica con gli altri animali: ma gli appetiti proprij , cr foli deWhuomo fono 
la uoluntà, cr l'clettione : iqualigli conuengono per l'anima inteUettiua , per cui 
propriamente egli e huomo . 

G I. Hor che cofa e ÌElettione ? P o j. Velettione è appetito confultatiuo , cioè che 
fegue la confulta , cr la diliberationc dell'intelletto . l'intelletto difeorre, cr confuL 
ta ; come , per ejjempio , fe fi debbe far guerra contro a Turchi : egli combattu» 
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to di qua crclì&dd diuerfe ragioni , alla fine cofi conclùde , che fe eUa fifa, 
uinccremo il Turco : onde effcndo bene di uinccre il Turco , concbiude , che que* 
fia guerra fi debba fare : er ciò conchiufo , l'anima lo difidera . Quefto appctU 
to , er difiderio , il quale feguita,*? effeguifce , non u'cfjendo impedimento, queU 
la diliberation dell'intelletto , fi chiama elettionc. Onde ben dice Arinotele , lei 
effere appetito confultatiuo : per la qual conditione ella fi diflingue d.xlla uoluntà* 
Et perciò dice medefimamentc Ariftotcle , che la elettione e intelletto appctitiuo, ò 
appetito intcUcttiuo : percioche feguita la diliberatbn dell'intelletto : cr in quefto 
fenfo fi deono interpretar tutte tauttorità et Ariftotcle , le quali par che dicano il 
fintile dell' elettionc . dice anchora Ariftotcle , che la elettione non è il medefimo, 
che e l'operare fpontaneamente : percioche l'operare fpontaneoìncntc abbraccia 
più, , che non fa la elettione. Velettione adunque non è ne concupifeenz* , ne ir<t, 
neuoluntà , ne opinione ,mà è quello appetito ; che feguita la diliberation deU'intcU 
letto . Et però quando diciamo , che la elettione è con ragione , uogliamo dire, 
che ella è con confttltatione : ilche moflra anchora il nome fteffo della elettione'.per 
che egli e , come eleggere una cofa di due , che ne fiano propojle . 

G I. Et che differenza fate uoi daWelcttione algiuditio t P o $. il giuditio e della 
parte dell'anima ragioneuole , la quale è inteUcttiua : l'clcttione è della parte dcU 
t anima ragioneuole , la quale è appetitiua. Appreffo il giuda io precede tclctti'09 
ne , er t elettione fegue ilgiuditio : cr fe'l giuditio è buono , l'elea ione è buona :fe 
egli è cattiuo ,• effa anchora è cattiua. 

G I. Come dite uoi , che'l giuditio è della parte inteUcttiua? Pos. Perche il giuditio 
non è altroché la notitia della conclufione, la quale dall'intelletto e fiata fatta : co* 
me quando noi confultiamo ,fe fi debba far guerra(percioche le cofe , delle quali 
fi confulta ,fono contingenti , er non neceffarie : Va onde noi non confultiamo delle 
cofe fatte)come d'cfpugnar Troia : perche le cofe già fatte non fono più contingen* 
ti , ma e mceffario che fieno fiate fatte. Onde dìffe Agathone ♦ 
Ciò folo non può far il fommo iddio , 
Che quello , che $'c fatto , non fia fatto . 
ConfultLvno adunque ,fe dobbiamo far guerra , noi per lo fillogìfmo conchiudios. 
mo , che ella fi dee fare . quefla conchiufione è il giuditio , che fa l'intelletto. On* 
de e/fendo il giuditio nella parte inteUcttiua , cr conefeitiua , diffe Ariftotcle , che 
cUfcuno giudica bene le cofe , che egli conofee , er intende ; cr per quefto fono da 
biafimar coloro , li quali uoglion dar giuditio deUe cofe , che non fumo . L'clct* 
tion poi fegue quefto giuditio : percioche quando l'intelletto ha conchiufo f cygiu* 
dicato , che fi debba far la guerra , tclettion fubito elegge di farla. Gio.ll modo 
comune del parlare moftra pur , che tclettion fia quel medefimo , che c il giuditio: 
perche fi dice , che chi hà buona elettione , ha anco buon giuditio. P o s. E x iterò, 
che chi ha buona elettione hà buon giuditio : perche la buona elettione efegno , cr 
effecutione deUa buona conchiufione , er giuditio , che hà fatto tintctletto . 

G I. Voi dite , che'l giuditio è cofa differente dall' elettione . hor mi pare , che tinge* 
gno , er t elettionc fia tutto uno : dicendo Ariftotele , che l'ingegno ucro è potere 
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eleggere il uero , cr fuggire il falfo . adunque ne feguitd , che ò tingegno fu il 
mede fimo , che e l'elettione , ò almeno che l'ingegno fiafpetie , cr parte d'elenio* 
ne : ponendof tclcttione netU definition dell'ingegno. Pos. Credono i talenti leu 
terxti quello effer falfo : perche ilgiuditio è diuerfo daU elettionc.ey l'ingegno, e t 
giuditio fono unacofa mcdcfinu , imperoche che cofa c il giuditioi(bifogna fempre 
che fi può , uenire atte definitioni : perche la definition buona dichiara tutte le co» 
fe , che conuengono al definito ; cr rimuoue tutte quelle , che non gli conuengono) 
Il giuditio niente altro è,fenon ilfaper pigliare una cofa di molte . cr per quefìo 
i giudici fono chiamati giudici , perche udite , cr intefe le ragioni d'amendue le 
parti , giudicano , qual di loro habbia ragione , «e potrebbono , doue altramente 
face/fero, giudicar dirittam:nte , come dice Euripide , Platone , cr Ariflotele.DU 
co adunque così , quella potenza , con cui noi eleggiamo il uero , cr f uggiamo il 
falfo , è tingegno . in quefla propofttione fi predica il definito della fua definitio* 
ne , cr la mette Arsotele nel luogo , che uoi ultimamente hauete allegato. Onde 
tffendo effa uera , farà parimente ucra la fua conucrtente , fio è che l'ingegno è po 
tenza , con la quale eleggimo il uero , cr fuggiamo il falfo : perche la definitio* 
ne fi conucrte col definito come l'huomo è animai ragioneuolc , l'aiwnal ragione* 
noie è huomo : hora ogni f acuita , con la quale eleggiamo il uero , cr fuggiamo il 
falfo , è giuditio . dunque tingegno , ci giuditio fono una cofa medefima . llche 
mofira anche altroue Ariflotelc , quando dice , il uero , cr perfetto ingegno effe- 
re il giudicar bene , cr eleggere il uero bene . 
G I. E* pure in quefla medeftma auttontà Arinotele definifee tingegno per tclcttio* 
ne . Concedoui adunque , che tingegno , el giuditio fieno una cofa medefima : mà 
tenui niegOyché'l giuditio,cy tingegno fi dijlinguano dall' elettione. per che telettio 
ne e di due cofe propofle eleggere una; ilche non è altro , che giuditio,zr ingegno, 
Pos. Velettione , della quale hora io intendo , è diflinta dall'ingegno , cr dal gius 
diiio : perche l'elettione è nella parte appetitiua , cr tingegno , e 7 giuditio , che 
una cofa medefima fono , e iteli' intelkttiua . cr perciò ad accordar tra loro quejli 
luoghi d'Ariflotcle , dico , che per elettione pofiiamo intendere due cofe : tuna U 
fciclta , che fa t intelletto d'una cofa tra molte , la quale è nell'intelletto , cr e il 
tnedejìmo che e il giuditio , cr tingegno , cr fi può chiamare impropriamente 
elettione : non potendo noi per carejha di uocaboli cfprùnere dirimente l'ufficio 
del giuditio , cr dell'ingegno, cr noi non parliamo hora di quefla elettione Ja qua- 
le e il pigliar tutu delle parti della contraditione : cr di quefla intende Ariflotele y 
quando egli la mette nella definitione del giuditio , cr dell'ingegno . per elettione 
michora pojìiamo intendere una altra cofaja quale e nella parte appetitila, cr ciò 
c l'appetito , che feguita la detcrminatione dell'intelletto , dcUaqual parla Ariflo* 
tele in molti luoghi . Et fecondo quefla definiamo, la uirtu effere habito elettiuoz 
Cr quefìaè propriamente elettione : cjr di quefla noi parliamo al prefentt . Et 
quefla difiitttiùnc conferma Ariflotele , quando dice , che le cofe , le quali muouo* 
m l'animale ,fono d difeorfo , la fantafia , telettione , la uoluntà , cr t'appetito, 
vù tutte quefle cofe fi riducono ali 'intelletto ,cr aRappctào . la fantafia , cr // feiu 
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fo hanno H mede fimo luogo, che ha l'intelletto,cio è fi riducono all'intelletto: di mo 
do che egli chimo, quitti il fenfo intelletto : perche egli haueua già detto , che l'in» 
tellctto pafiibilejnra corruttibile . La fantafia adunque , er il fenfo fi riducono 
ali intelletto : perche tutte quefte cofe giudicano ,febcne fono differenti tra, loro 
nella guifa , che detto habbiamo. Et di qui fi comprende, che'l giuditio appartiem 
ne all'intelletto, la uolunù poi,l'ira, cr la concupifccnza,fi riducono all'appetito* 
Velettione e commune all'intelletto , er all'appetito, offendo per tanto ielettion 
communc all'intelletto,^ all' appetitogli* fi prenderà propriamente per appetito* 
che fegue la deliberation dell intelletto, impropriamente,poi, er in quanto è coma 
tnune anchora all'intelletto , per quello medcfimo,che è il giuditio,ey l'ingegno . 

G I. Qucjlo tejlo affai chiaramente conferma la uojbra dijlintione, quando cofi s'iti» 
tcnda,come uoi dite . ma altri altramente l'efongono,cio è che quando Arinotele, 
dice , l'elettione effer commune aU'intelletto,pcrciò lo dice , che ella fegue la dtlibe 
ration dell'intelletto, non perche ella conuenga all'intelletto . P o s. Qucjla cfo 
fitione è falfa per le ragioni già dette, & e contrail tejlo ijlejfo d' Arinotele . im* 
pcroche nel medefimo modo potremmo dire, che la uolunù conueniffe aU'intcUet* 
to , perche ella fegue l'intelletto er che la concupifeenza conueniffe al fenfo, per» 
che ella il fegue . Per qual cagione adunque haurebbe detto qucjlo Arijlotele piti 
dell' elettione , che dell'altre cofe , lequali muouono l'animale i 

G I. Voi ditc,che'l giuditio,et l'ingegno fono una cofa medefima,ilche tuttauia e con 
tra il cornuti modo del parlare . perche fi fuol dire , che coloro ,• che ageuolmente 
imparano , cr mettono a memoria , hanno ingegno : er oltre à ciò , che molti di 
cojloro benché habbiano ingegno , non hanno però giuditio. P o $. L'ingegno,^ 
il giuditio fono una cofa medefima per le ragioni dette,quando l'ingegno uoglia dir 
queUo,che fignifica evphyia^ il giuditio uoglia dir quello, che uuol dire c r ia 
$ : s apprejfo Arijlotele. Chiara cofa è bene,che tutti traducono evphvia, ingea 
gtio, perche l'ingegtio è la natura innata,?? ingenita in ciafeuno, er quefto medefìm 
ino e I'e vphyiaj cr non e uoc<xbolo,il quale s'addatti meglio,aUd traduttion dcU 
f 1 vpiiyi A,che l'ingegno. Del uocabolo c r 1 $ 1 s niente dico.perche non e dub* 
bio ucruno , che alui nella nojlra lingua rifonde giuditio : er non debbiamo por 
mente, che gli huomini ufino di parlare altramente, jenon quando parlano con ra* 
gione : pcrcioche non ogni cofa ufitata , er famofa e uera : anzi molte cofe f alfe fo 
no famofe , er probabili. Onde dice Arijlotele , che la fama , la quale celebra» 
no molti popoli , non è perciò uera del tutto» 

G k E* come chiama Arijlotele quella potenza , con cui noi facilmente impariamo ? 
Poj.Evmathia.oio, Quefto è contra Cicerone, il qual dice , che noi chi a* 
miamo uno* il quale impari , er mandi ageuolmente a memoria col nome folo deU 
lingegno» Po», Sempre che ingégno fignifichi quello,che fignified evphyu, 
l'ingegno è una cofa mcdcjìma col giuditio : cr fc Cicerone l'uj'a in altro fignifica» 
to,l'ufa impropriamente, come fa molti altri uocaboli. 

C I. Hor che differenza fate tra Li uoluntà,cr l'elettione f P o $. Arijlotele mette 
tre differenze . La prima r, che Li uolunù è di cofe impofiibili , «zù l'dcttion nò : 

e a 
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fi come , noi uorremo non morir mai , mk non ci eleggeremmo perciò queflo . 
"La feconda è, che U uoluntà e delle cofe, che non fono in poter noftro : mi tclcttio 
ne e delle cofe,che fono in noftro potere: fi come noi uorremmo effer Rama non lo 
eleggeremmo : perche quefto non è in poter noftro . La terza è , che la uoluntà è 
del fine, telettione e di quelle cofe, che tendono al fine . noi uogliamo la fanità co 
me fine , cy eleggiamo di prender le medicine , come quelle , Uqudi giouano alla 
fittiti, cy u mio à quel fine . Gio. TLt per qual cagione fono quefte differenze 
tri la uoluntà,cy telettione? P o s. La cagione è, che telettione e appetitoci qual 
fegue la dclibcration dell'intelletto : mi noi non confutiamo delle cofe imponibili , 
come di non morire , ne delle cofe-, che non fono in poter noftro , douendo uiu, tal 
confulu effer nana , ne del fine, mà delle cofe , che conducono d fine . 

G I. A N me non pai e,chc uoi dichiariate bene la natura della uoluntà: perciochc fi co 
me e fuor di ragione, che eleggiamo t immortalità ; cofi parimente io reputo ftram 
no, che noi uogliamo non morire : perche tal uolere,ey appetito è pur uano . OU 
tre à ciò, quefto e contra Arinotele, quando egli dice , che tutte le cofe, che da gli 
huomitiift faivio , ò fi fanno per mezzo d'huomini, ò nò : le cofe , che non fi fan* 
no per mezzo d'huomini ,fon quelle , che fi fanno dalla fortuna , ò dalla forza , 

' c dalla natura, perciochc noi di tali cofe non forno cagione : le cofe , che per mez* 
zo d'huomini fi fanno , fono quelle , che fono caufatc dall'appetito , cy dalla conm 
/vertutine . queflo appetito è di due maniere, l'uno ragioncuole , laltro fenza ra= 
gione : la uoluntà è dc)iderio,ey appetito di bene con ragione (quefta è la definitio 
ne della uoluntà) percioche niuno , èchcuoglia ,fcnon quello, che gli par bene : et 
in contrario le cupidità fono appetiti fenza ragione . E/fendo adunque la uoluntk 
appetito con ragione ; come potrà ella uolere le cofe imponibili, le quali fono fen* 
za alcuna ragione, non efendo ragioncuole il difidcrar le cofe , che non fi pofiono 
confeguire . In uno altro luogo ancora dice Ariftotele, che nella parte ragionato» 
le è la uoluntà , mà la concupifeenza , cy tira fon nella parte fenza ragione . ey 
altrouc , che quando fi muoue con ragione, ciò fi fà ancora con uoluntà : mà l'apm 
petito muoue fcnzA ragione : perciochc la concupifeenza è una fpctie d'appetito • 
P o s. L4 ragione e di due maniere, luna diritta , cy buona, cy uera, taltra nò . 
"Et per qucfto Ariftotele nella definition dell'arte difie , che ella era habito fattiuo 
con ragion uera . Se non uifofie la ragion falfa , farebbe flato fuperchio l'aggiun 
gerui, uera . Onde poco dopo definendo liner tia, che è quafi la priuation dettar* 
te, difie, che ella era habito fattiuo con ragion falfa intorno 4 quelle cofe , le quali 
pofiono efiere altrimentc. La ucluntà per tanto e appetito con ragione : mà quelli 
ragione non e uera ragione . cy cofi noi uogliamo t immortalità et le cofe, die non 
fono in noftro potere : perche alcuna uolta l intelletto s'inganna formando delle ra 
gicni, che paion buone , ey non fono . hora la concupifeenza è appetito fenza m- 
gione , ciò e fenza diforfo . la uoluntà ancora , quando difideriamo tùmnortaU* 
ta, è con ragione , cioè con difeorfo : mà la concupifeenza , cy tira fono fenza di» 
feerfo , ey operano in uno ijìante , cy fono ne gU alni anùndi ; doue la uoluntà è 
Jblo netthuomo . 

Gì. Se 
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tS I . Se la uoìunù fi àijìingut dall' elcttione, perche la uoluntà e con ragione, la qual 
può efferfalfa ; faprei uolenticri , fe la uoluntk , quando fegue la ragion uera , è il 
mcdefimo , che la elcttione .Po», Quitti anchora la uolutà fi dtfiingue dall'elei 
tione : perche la uoluntà fegucndo la ragion nera, difidcra il fine , cr la elettìone 
le cofe , che tendono al fine : poi l elcttione fcguita la con/ulta dell' intelletto: m t la 
uolunù dtfidera quelle cofe, le quali non appartengono alla con/ulta dell'intelletto. 

G I . Hor , che uoi hauete diuife , cr dichiarate le poteze dell'anima, rcjla che Jtcia 
te , quai ragioni u'habbian moffo a dire, che tutta la noftra libertà fecondo Arijh 
tele jìa nell'intelletto ; et che noi non pofiiamo fare ,fe non quello, che ci par bene. 
P o s . Molte fon le ragioni , cr l'autorità d' Arifiotele, che Ihan tratto in quefta 
opinione : delle quali la prima è la definitone della uoluntà, la quale è difiderio di 
bene con ragione . niuno adunque potrà uolere-il male , in quanto e male , cr co/i 
la uoluntà non farà libera : percioche la libertà fi jlende alle cofe oppofie, al fare, 
CT al non fare : onde quando non pofiiamo fare ,fe non in un modo , noi non fio» 
mo chiamati liberi . hora la uoluntà non è delle cofe oppofie : che fedo foffe, ctli 
potrebbe uolere il bene , cr il male : mà dice Arifiotelc , che niun uuole , fino n 
quello , che gli appar bene : ilche conferma Dante , quando dice , che"l bene e del 
uoler obietto : ilche farebbe falfo ,fe alcuno poteffe uolere il male . Nel mcdefimo 
luogo dice Arifiotele , che tutte le cofe , che gli huomini fanno , fon beni, ò ueri,à 
apparenti , cr diletteuoli , ò ueramente , ò apparentemente . Hora fe qucfto è wc* 
yo ; gli huomini non poffon fare il male , come male , mà come bene apparentane 
pojfon uedere il bene , cr feguire il male . in uno altro luogo dice Arifiotele, che 
egli pare , che tutte l'arti , cr facultà , cr tattione,cr l'elettione appctifea qual-. 
(he bene : dunque non appetifeono il male. Et appreffo loda gli antichi , li quali 
definendo il bene differo , il bene effer quella cofa,la quale tutte le cofe difiderano, 
SC adunque alcuno dtfideraffe il male , non fi troucrebbe quella cofa , la qual di 
tutte l'altre foffe defiderata , ciò è il bene. Altroue anchora habbiamo , che ogni 
noftra cognitione , cr elettione difidcra il bene: cr altroue , che ogni noftra attio 
ne appettfee il bene . Mà il fondamento principale diquefta opinione , è quello , 
che Ariftotele dice, cr che io di fopra allegai , che ci.xfcuno huomo cattiuo e igno 
tante : cr e ignorante , percioche egli non si i principi del ben fare : et per qucfto 
errore gli huomini diuengono ingiù fti . hor fe gli huomini , che fan male, il fanno 
ignorantemente ; come è pofiibile adunque , che gli huomini facciati male, credena 
do ychefia male timperoche figli huomini face) fero male, credendo che foffe W4 
le , ciò non farebbe ignoranza , mà feienzd » In altro luogo parimente , douc di * 
chiara l'obietto della uoluntà , cr ciò che ella dtfidera , dice Arifiotele , che la uo 
Imita fempre uuole il ben itero , ò il bene apparente, fe noi potefiimo uolere il ma 
le , l'obietto della uoluntà non farebbe il bene, ò l'apparente bene folamcntc,mà il 
male anchora . Ut nel medefimo luogo dice , che fe gli huomini feguono il piacer 
re , il feguono , non come cofa cattiua , m \ come bitonaipercioche egli haucua det 
to poco ottanti , che l'obietto della uoluntà era il ben ucro , ò l'apparente . Et in 
uno altro luogo dice, fecondo che l'intelletto afferma } ct nicga,cofi l'appetito clcgm 

E Hi 
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& , cr fugge . Se t intelletto affermi una cofa effer buoni , t appetito lelegs 
ge , CT dtfidcra : Ce l'intelletto niegi quelli effer buoni , l 'appetito li fugge , di 
modo che l'intelletto è quello , che hi li libertà . Et in uno altro , che quando 
l'intelletto difcorre , che ogni cofi dolce fi deegujlire , cr li til cofa è dolce,fenon 
fumo impe liti, la gufliamo neceffariamcnte . Et altroue, che tutte le cofe, che gli 
huomim fumo ; le fanno per quello , che appar lor bene . hor fé alcuno poteffe 
operar à fin di male , Ariflotcle direbbe il falfo . 1/ mede fimo conferma , quando 
dice , chelfentire , cr l'intendere e fimile al dir follmente . ma quando il fenfo di* 
farne alcuna cofa effer diletteuole , ò noiofa , quafi t bobbio affermato , ò negato 
l' huomo là elegge , ò la fugge . Et in un altro luogo , che lefantafie fono all'ani* 
ma intcUettiua , come le cofe fenfibiU a ifenfi : cr quando t anima intcUettiua affer 
mi uni cofa effer buona , ò cattiua,noi la feguitiamo , ò la fuggiamo . Et altro* 
ue , quando l intelletto mofbra alcuna cofa effer diletteuole , ò noiofa ,fubito la fe* 
guiamo,ò la fuggiamo. Et dotte egli infegna in che modo gli animali fi muouano, 
dice y che fi come ad intendere una cofa btfogna fare il difcorfo , cr il fiUogifmo, 
mi quii fu li conchiufionc , laquale e fcicnzi , CT fine : cofi à douer fare alcuna 
cofa ; bifogna prima fare il difcorfo al cui fine fia la conchiufione , laquale è ope* 
ratione : come quando l'intelletto difcorrerà,che ogni huomo dee caminare, cr che 

10 fono buomo ,fubito io caminerò : cr quando dirà , che ninno huomo dee caini* 
ture in til tempo , cr che io fono huomo , dotte io non fia sforzato , 6 impedito, 
ni ripoferò . lo debbo far le cofe , che fon buone per me ; per me è cofa buona 
U afa : fubito adunque potendo, edificherò la cafi.io debbo fire quel, che mi bifo* 
gm. mi bifogna una ucflc, adunque debbo farmi una uejìe . Voperation per tanto 
è la conchiufione , cr le propojìtioni di tale conchiufione fi fanno per due uic, cr 
fi canino da due luoghi , dal bene , cr dal pofiibilc , mà alle uolte accade , che ef* 
fendo l una delle due propofitioni chiara, noi non la confideriamo : come fe egli c 
cofa buona alt huomo caminare , io non fiorò à pcnftre ,fe io fia huomo,pcr effer 
tanto chiaro, che non ha bifogno di confiderai ione. Et perciò le cofe, che noi fax* 
damo fenza difiorfo, le f acciaino prefiamente . cr molle uolte attiene , che tatto 
dell'appetito è in nece di difcorfo. La concupifeenzi dice , hò bifogno di bere, CT 

11 fenfo, ò la fantafia , ò la mente dice , qucjlo è buono da bere : cr fubito io beuo. 
Non pofiiamo adunque far cofa alcuna , fe prima non facciamo il fiUogifmo alme* 
no implicitamente . bora l'intelletto e quello , che fa il jìllogifmo : cr la uoluntà e 
cojìretta difeguir quel fiUogifmo . adunque la libertà confijle neU intelletto. Hab* 
biamo anchora in uno altro luogo, chela cofa appetibile maone fempre l'animale, 
CT ciafenna cofa appetibile e ò nero bene, ò apparente. Per quejìe attttorità adun 
qtte pofiiamo comprender , che tutta la noflra libertà flà nell'intelletto , cr chela 
uoluntà e cicca , cr niente conofee. Et quello, che io dico della uoluntà , dico del* 
l'appetito, il medefimo prottar pofiiamo con la ragione,perche in uano fi fa per 
più mezzi quello , che fi può far per meno , cr non men bene . fe l huomo è quel* 
lo , che intende , cr ttuole , à lui dee baflar ethauere una potenza , con la quale 
inUnda, cr una altra , con laqual uoglia . che accade adunque dar anchora la po* 
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ìctiZà iett intendere éU uoluntà f 
G h Da quejli uoflra conchiujìonc parmi , che feguan mltlc fconuenetiolezze perche 
fe fofj'e uero , che la uolunù , cr t'appetito fojfero ciechi , cr mente potej)èro 9 
noi contradiremmo a molti luoghi d Arinotele , alla ragione, cr aWcjf>cricnza:& 
nel moftro . dice Ariflotele , che tutti coloro , che operano per elettione, operano 
conofeendo : perche niuno eleggerebbe cofa , la qual non conofeeffe. Se dunque i 
peccati fi fanno per elettione , cr noi eleggiamo quello , che conofciamo : dunque 
conofeiamo il peccato : cr per confeguente non è uero , che ogni huomo cattiuo fu 
ignorante . dice anchora Ariflotele, che non è ilmcdejìmo l'eleggere le cofe buone* 
CT lo flimarcyche elle ften UÌ& perche molti /limano alcuna cofa effer buona, non* 
dimeno per la loro peruerjìtà s'appigliano al male. Onde ben dijje Quidio, 

Spegni taccefo ardor nel uirgin.de 

Tenero petto , mi fera ,fe puoi . 

S'io potè fi , farei molto più faggid , 

h\a contra mio uoler da nuoua forza 

Strigner mifento cr quinci amor miftigncì 

Qumdi il caflo petifier a fe mi tira . 

I ueggio , cr lodo il meglio , e'I peggior feguo » 
"Et poco dopo . 

1 ueggio quel , ch'io f 6 , ne già m'inganno , 

Perch'io non feorga il uer , ma perche i t'amo . 
tt dopo lui M.Yrancefco Petrarca , pigliando leggiadramente àd quejlo luogo 

I nò penfando . 
Quel , ch'i f 6 y ueggio , cr non m'ìngatma il uero , 

Mal conofeiuto , anzi mi sforza Amore » 

Che la ftrada d'honore 

Mai noi Uffa feguir chi troppo'l crede • 

E fento adhor adhor ueturmi al core 

Vii leggiadro difdcgno , afpro , e feuero ; 

Ch'ogni occulto penfiero 

Tira in mezzo la fronte , ou'altrCl uede ; 

Che mortai cofa amar con tanta fede , 

Quant'a Dio fol per debito conuienfì , 

Più fi difdice a chi più pregio brama ♦ 

E v queflo ad alta uoce ancho richiamd 

La ragione fuiata dietro a ifenfi : 

Mi perch'cU'oda , e penfi 

Tornare , il mal coflume oltre la Jpigtie ; 

Ef a gli occhi depigne 

Quella y che fol per farmi morir nacque , 

Perch'à me troppo ytyàfe fleffa piacque « 
Et nell'ultimo della medefima canzone , £ I 

£ iiij 
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E ueggio il meglio , ey di piggior m'appiglio. 
Dice anchora Arinotele , che li uoluntà c delle cofe imponibili , il che non pub li, 
altro procedere ,fe non che ella e libera , non potendo l'intelletto , ey la ragione 
mojlrar alla uoluntà , che elh uoglia cofe imponibili. Oltra di quejlo dice Arijlo 
tele , che l'incontinente per cupidità fa le cofe , che egli sà , che fono inai fatte : ey 
l'incontinente è huomo cattiuo:adunque no tutti gli huomini cattiuifono ignoranti* 
Pw chiaramente anchora nel mede fimo luogo dice Arijlotele contra di uoi, riprcn» 
dendo Socrate , il quale per le mcdeftme ragioni, per le quali uoi uimouete a dire* 
chela liberta e nell'intelletto , ey che la uolunta è cieca , uoleua prouare , che non 
fi troiana alcuno incontinente : percioche incontinente è colui , che fa il male co=. 
nofcendolo :mx niuno e , che faccia male conofcendolo, eyfe lo fa,lo fa per igtio» 
ranza . Riprendendo adunque Arijlotele quejla opinione , uiene in] teme à con* 
tradire alle uoftrc ragioni . Ma leggete anchora nella Metaphifìca , doue egli dU 
chiara le potenze dell'anima , ey trouerete , che egli dice , e/fere alcune potenze, 
le quali poffon fare una cofa fola , come il fuocoialcune altre , che poffon fare cofe 
oppojle , come la medicina . poijòggiugne , che noi non faremmo mai le cofe con» 
trarie , ey oppojle , fe non foffe una potenza , la quale cijpignejfe , come a fina» 
re , ouero a non fanare . noi habbiamo la potenza dell'andare alla in giù , ey an* 
ebora del non andarui : fe non foffe alcuna potenza , che ci jpigne/fe ad andar ui 9 
noi non uiandreìwno mai. bora tal potenza c l'elettione , ey l'appetito . adunque 
Vckttione , cy l'appetito poffon far co fe oppojle , cy contrarie , ey la liberta fi 
jlcndc alle cofe contrariciondcft conchiude ,che la libertà è neWclettione,cy nell'ap 
petito , non nell'intelletto . Apprcjfo di quejlo uoi hauetc detto , chc'l bene e dtjU 
derato da tutte le cofe . contra di che Arijlotele dice , che alcune cofe operano a Cd 
fo,alcuneper forza , altre per natura : le quali cofe mani fejl amente non diftderano 
il bene . il mcdejlmo ui mojtro con la ragione . Come potete uoi dire , che gli huoa 
mini facciati per bene ciò , che fanno t crederejle pcrauentura , che coloro , che 
dinxzzano gli huomini , che fono adulteri , che fono facrileghi , che amazzano il 
proprio padre , che amazzano fe Jìcfii , lo faccian per bene i Quejlo farebbe con» 
tra tcjpcricnza degli huomini : percioche tutti qucjli tali fanno di far male, ey tut 
tauia lo fumo . non è dunque uero, che l'obietto della uolunta fa fempre il benc,ne 
che ogni cattiuo fa ignorante . ItÀ udite una altra ragione . Se foffe nero , che gli 
huomini faceffero il male per ignoranza , mertterebbono perdono,ne fi dourebbo* 
no cajligare : conciofiacofa che fieno ingannati dal male , che apparifee lor bene.Et 
che poffon fare f fe niun uuole il male , cy ciafeuno opera per quello , che gli par 
bene , ey niuno è cagione di tale apparenza,cio è che il male gli paia bencidunque 
non meritan punitione ; percioche tutte le leggi dicono apertamente , che chi pecca 
per ignoranza, non debbe effer putito. Oltre à ciò quejla uojlra opinione è contra 
l'ejpcricnza anchora in uno altro modo ; perche noi prouiamo, cy fentiamo in noi 
jlefii , che noi conofeiamo il bene , ey uogliamo il male. Che più { ella è contra la 
religione : perche i peccati perciò fono peccati , che fono uoluntari . e parimente 
contra la Philofophia morale , la qual definifee U uirtu effere habito elettiuo . hor 



ì 



LIBRO II. 7* 

fe telettìone è sforzdtd, come faremmo noi degni di lode per le uirtu , o di bia fimo 
per li uitij I Non moflra fimilmente Ariflotele , che U liberti non è neWintetletto? 
quando dice , t intelletto alcuni uolti commanda , er la ragion dice , che noi deb* 
biamo fuggire , ò feguir qualche cofa mi thuomo non ubidifce , ne fi muouc,anzì 
open fecondo la cupidiù , come auuiene deW incontinente. P o $ . Benché i uojlri 
dubbij fino molto ragioneuoli , er fonditi fopra luoghi tf Ariflotele dignnde im 
portanza i nondimeno io non mi muouo perciò della prima opinione , che di mente 
<t Ariflotele , tutta la malitia , er tutto icrror noflro fia nekintettetto , pigliando 
l intelletto , ài quanto egli comprende anchora li pirte conofeitiua dell'Animi fenfi 
tiua yWchela uolunta non pecchi : percioche ella è coflretta a uoler quello, che è 
flato giudicato dall 'intelletto : il che oltra quelle, che fi fon dette , po fiamo confer* 
mar anchora con altre nuoue ragioni,prima che alle uoflre obiettioni ridondiamo, 
onde io argomento in quefla guifa. In quella parte dell' animi è la libertì,nelli qua» 
le è il difcorfo(perchc gii u'ho detto , che t'anima ragioncuole hi due pirti : l'uni 
con li quale ella intende , che fi chiami intelletto : l'altra , con la qual uuole , che 
fi chiami uolunta ; er che nell'uni di quefle due pirti è la Uberti)in quelli pirte 
adunque dell'anima è la liberta.nella quale è il difeorfo : perche noi operar non pof* 
fiamo cofa alcuna , fe non difeorriamo primi , er facciamo il fiUogifmo ,fe non in 
atto , almeno in habito , come fe uogliamo caminare per fare effercitio , bifognt 
che prima facciamo queflo fiUogifmo . a chi uuol uiuer fono fa meflieri caminare ' 
per fare ejfercitioio uoglio uiuer fano. dunque debbo caminare per fare effercitio. 
Dopo laqual conclufione noi , caminiimo , fe non fiamo impediti, in quella parte 
adunque dell'anima , nella quale e il difeorfo , è la liberti : percioche tutto il noflro 
inganno confijle in quel difeorfo , il quale fe e buono , facciamo bene ,fe è cattiuo, 
facciamo male . hor chiara cofa è , che il difeorfo è nell'intelletto : adunque nell'iiu 
tclletto e li libcrta.Eccoui uni altra ragione.Se li liberti foffe netta uoluntì ifareb* 
he in poter noflro di creder ciò , che noi uorremo ; mi queflo è falfo : bifognando 
prima a uoler fi credere alcuna cofa,chc ella ci paia uera : altrimenti non Li potrem» 
mo credere . Se alcuno mi diceffe , io ti ub dar mille feudi , accioche tu creda , che 
bora il Re di Francia fiede ; io potrei ben dire di crederlo : mi in iteriti noi ere* 
derei : perche fubito mi uerrebbe in mente , er chi sì , che egli hon non paffeggi- 
Non pofiiamo adunque credere ciò , che uogliamo : ne pofiiamo credere à qualun* 
que religione : mi i farci credere ad una religione , er non ad una altra , bifognt 
addurre ragioni , le quali ci moflrino l'uni effer ueri , laltra falfa : come auutene 
nella noflra religione , allaqual crediamo , perche la giudichiamo effer buona per 
la frittura , per li miracoli , er per la ciuiliti, er fintiti de fuoi commandamen* 
ti , er inflituti . Hor fe un Turco ueniffe , er ci diceffe , uoglio , che uoi crediate 
alla mia religione , fenza dirci alcuni ragione ; noi non gli potremmo credcre'.pcr* 
che bifogna , che quello , che s'hi di credere , appirifa uero , come dice Ariflote* 
le , qtundo moflra , che la fantifia,cr topinione non e il medefimo : perche la fan* 
tafia fenzi dubbio è in poter noftro,potcndo noi , quilhora uogliamo , imaginarci 
ciò , che ci piace } cr por celo dinanzi i gli occhi , come fan coloro , che fìngono 
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imagini , cr tiietton fimuldchri ne luoghi preparati,?? ordinati della memori* dr* 
tifoide ; mi l'bauereuna opinione non e in poter nojìro ,• ùnperocbe bifogna , che 
la cofa , di cuijtamo per Iutiere opinione , ci paia ucra , ò falfa. Hor fé la liberti 
foffe nella uoluntà ,• la uoluntà ci commenderebbe , che credemmo alcuna cofa , er 
fubito fenza altra ragione la crederemmo, in uno altro luogo moflra Arinotele* 
come la liberta è nell'intelletto , quando dichiara , in che modo lintcUctto , cr U 
concupifccnza combattano infieme : percioche t intelletto mirando al tempo futura 
ci richiama da fare alcuna cofa , doue la concupifccnza confiderando folo ilprefertm 
te c'imita a farla , come quella , che non uede tanto oltre . E* dò tejfempio . tin* 
tellctto dice a chi patifee di cbolera, che egli non mangi cofe dolci : perche conofee* 
che fc egli ne mangia , infermerà. Ld concupifccnza datt altro lato , perche molto 
g/t piace la dolcezza , ne confiderà altro che'l tempo prefitte , difidera quella co* 
fa,o*cofi imita a mangiarla . Co/? uedete , che la concupifeenza, fecondo la qMm 
le operano gli huomini , fa operar per lo bene diletteuole . 

l\\à perche addurre uno inconuenicnte non è folucre , uengo bora per rifonde 
re alle uojlre ragioni : cr 4 quejìofare commincicrò da quejla dijlintione , che aU 
tro è fare ignorantemente , altro e fare per ignoranza .fanno ignorantemente co* 
loro , li quali fanno alcuna cofa malfatta in quella guifa , che fanno gli ubbriache 
fanno per ignoranza calorosi quali non hanno ueruna notitia di quel , che fanno: 
come fe alcuno andaffe in una città , doue foffe il bando , che niun doueffe portare 
armi , cr egli le portaffe per non hauere udito quejlo bando , fe foffe prefo , po* 
crebbe dire d'hauerlo fatto per ignoranza . bene e uero , che egli s'hà da uf\r dilU 
%enza per fapcr le cofe , che fi fanno , cr fi cojlumano in quella città , doue thuo* 
tno fi truoua . gli ebbri operano ignorantemente, cr non per ignoranza : perche fe 
foffe alcunoyche non foffe pazzo,il qual fapeffe quejla propofitione, che non fi dee 
uccidere alcuno buomo , cr s'inebbriajfe(come jpejjò interuiene anchora ad huo= 
mini grandini quali fu già Aleffandro Magno)fe coflui inebbriatofi ammazzajfe 
uno buomo ,farebbelo ignorantemente , cr non per ignoranza : percioche egli fa* 
peua quella propofitione > che non fi deue amazzare alcuno buomo , ma fe tbà din 
menticata in quel cafo per lo uino , cr per quefto diffe Arijlotele, che ogni buomo 
cattiuo è ignorante : perche in quel tempo , che fa il male , non sà i principij del 
bene operare , ciò è quelle propofitioni , daUequali nafee la concbiufione , che ef* 
forta al ben fare , cr fuia dal male. Vhuomo cattiuo si , che non fi debbe uccidere 
diclino , nondimeno l'ucciìe : perche in quel cafo fi dimentica di quella propofitiom 
ne uerd , cr fi ricorda d'una altra f alfa , che fi debba , pogniam cafo, far la kc/u 
detta > onde perla fua cattiuità l'ammazza : cr per quejlo fi dice , che egli lo fì 
ignorantemente , percioche in quel cafo , accecato perauentura dalla cholera , non 
sà quella propofitione , che dice , non donerai amazzare alcuno. La qual dijlin* 
tione infegna Arijlotele , quando dice delle cofe , che fi fanno conerà la uoluntà, al* 
cune ejjèr degne di perdono , alcune nò . degne fon di perdono quelle , lequalifì 
commettono non folo ignorantemente , mà anchora per ignoranza ; ma quelle, che 
fi commettono non per ignoranza , mà ignorantemente , cr per alteration d'ani* 
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mo non naturate , ne humana , non fono da perdonare. Kord perche quefla cofa e 
molto diffìcile , er non potrei fc togliere i uoflri argomenti fenza il quinto capitolo 
delfctttmo libro dellEthica d Ariflotele ,• per qucflo mi pure di douer dirui brcues 
mente , quanto in quel capitolo fi contiene : imperocbe iui Ariflotele fteffo dà mo* 
do difciogliere i uoftri dubbi . in quel capitolo adunque Arinotele fa otto cofe, 
nett i prima parte egli pone la diflintion del fapere , per rifondere aWargomcnto 
di Socrate de gl'incontinenti : imperocbe egli fi può dir ueramente , che gl'incontU 
nenti operino fapendo , zr non fapendo , la qualcoft accioche meglio s'intenda, 
eccoui le parole delteflo. In due modi fi può dir di fapere una cofa } ncll'uno quan* 
do alcuno ha la feienz* , cr non l'ufa : nell'altro , quando egli ha la feienza , cr 
l'ufa . douui l'ejfempio : può e/fere alcuno, che fappia buie geomctria,il qual iiondi 
meno può fiore alle uolte fenza penfare alle cofe della geometria , come quando 
dorme . allhora egli ha ben la geometria , mà non l'ufa . Vno altro fi dirà haa 
ucr la geometria , perche haurà l'habito della geometria , er penferà di quella: 
cr l'uno , cr laltro fi dirà hauer la geometria , cr colui , che ha la geometria, 
CT non l'ufi , cr colui , che hà la geometria , cr l'ufa . cr per quejlo dice ArU 
fiotele effer differente molto l'operar fapendo alcuna cofa , cr non ui penfan* 
do , ó fapendola , cr penfandoui . D.t poi Ariflotele uno altro documento , che 
lue fono i modi delle propojìtioni , per le quali operiamo . già u'hò detto, che noi 
non pofiiamofar cofa alcuna, fe non per due propofitioni ò in atto , ò in habito, 
ciò è per fiUogifmo, 'perche la conchiufione non è parte di fiUogifmo , ma effetto di 
quello ) benché gli huomini materiali , cr rozzi > come i uihani , non fappiano 
che cofa fu quejlo difeorfo , nondimeno operano per uirtu di quejlo difeorfo . due 
per tanto fono le propofitioni, le quali fon la cagione dell'operar noflrOyCy di que* 
fìe l'una è uniuerfale , l'altra particolare . dice Ariflotele , che egli e pofiibilc, che 
uno habbia qucfle due propofitionijiiuna cofa dolce è da gujlareiquejla cofa è dot* 
ce : cr con tutto ciò operi contra la feienz* > cr conchiufione , che nifce da quefle 
due propofitioni,la quale è,quefla cofa non e da gu)larc,ey ne gujli : perche coflui 
ufatuio tale propofitione , quejla cofa e dolce , non penferà à quella altra uniuerfu 
le , niuna cofa dolce è da gujlare : perxioche fe ui penfaffe , non ne potrebbe gujla= 
re , dice Ariflotele. Et perche l'uniucrfdefi può intendere in due modi , per que* 
fio dice Ariflotele , altro e tuniucrfale , che è in fi fteffo , altro è l'uniucrfale, che 
è neUa<ofa . l'uniucrfale , che e in fe fteffo , hà inani fellamente congiunta [eco , cr 
collegata la propofitione particolare , come fe diccfiimo , tutte le cofe fecche /in 
buone aU'huomo : quefla uniuerfale hà fico congiunta l'altra particoLtre , io fono 
intorno , Ecn uno altro uniuerfale , il qual non hà congiunta fico la propofim 
tione particolare : come fe diccfiimo , tutte le cofe , che purgano la cholera ,fono 
fecche , cr ti [offe moftrata una herbx , che neramente purgaffe la cholerct , cr noi 
tuttauia neri, fapefiimo , flando quejla dichiar orione dice Ariflotele , che eglifi può 
dire , che alcuno fappia , cr non fappia : fappia in quanto hà la propofitione 
uniuerfale : non fappia , in giunto non hà la particolare . Onde quel tale benché 
oppia , che tutte le cofe , che purgano la cholera ,fono fecche , cr egli bobbio, 
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fogno di purgdrfi la cholera , di cui patifianondimcno egli non mangiera di quel 
la herba,percioche egli non faprà , che fia ficca, erotta a purgar la cholera.NeU 
la terzà porte moflra uri altro modo diuerfo da queflo , er dice , che uno , il qua* 
le habbia no tùia d'amendue quejìe propofitioni, fi può dir, che ftppia in un'altro 
modo diuerfo dal fopradetto . perche mettiamo , che uno habbia quejìe due propo 
fitioni i ciò e che niuna cofa dolce è dagujlare , er che quefla cofa è dolce ; nondì 
meno egli non opera fecondo quejìe propofitioni , anzi ne gufla , quando egli e in 
quello flato , nel qual fono gli ebbri, er quegli , che dormono, li quali non fi ri- 
cordano , ne della propofitione uniuerfale , ne della particolare; er tali fono gl'in 
temperanti , er i cholcrici : perche la cholera gli fa dimcticarc quelle propofitio= 
ni : er quelli fimilmente, che difiderano alcuno diletto carnalc,per quel difiderio fi 
dimenticano delle propofitioni , che lifuiano da quel diletto . er ài talguifa ope* 
tono glincontinenti fapendo in habùo, er non fapendo in atto , il primo modo 
delfapere , che in quel capitolo mette Arinotele , è, che fappiamo luna delle due 
propofitioni, er t 'altra nò. il fecondo modo è,quando habbiamo amendue le prò* 
pofitioni,et a niuna d'effe penfiamo. perche alcuno haurebbe potuto dire quel 
lo , che tutto di fi uede , che molti incontinenti operano,?? attendono a diletti carm 
noli , à mangiare , a bere , er nondimeno non fi dimenticano quejìe propofitioni, 
anzi tutta fiata operando le hanno in bocca : rifponde Ariflotele, ch'egli e pofiibilt 
che le dicano , er operino contra d'effe, er nondimeno in quella hora non le inten 
dono,et fono a guifa $cbbri,che dicono alle uolte de i uerfi ctEmpedocle,et nondU 
meno non gl intendono, mentre /lamio in quella ebbrezza fi come gthijìrioni,che 
recitano Comedie in feena , molte uolte non intendono quello, che dicono . Co/i 
dico io, che gli huomini poffono hauer le due propofitioni in habito,cy non in ats 
to ; come gli ebbri , er quelli , che dormono : er in quefìo numero fon quelli, che 
operano fecondo l'ira, ò fecondo la concupifeenzo, li quali benché colla bocca prò* 
ferifeano quelle propofitioni ; nondimeno mentre dura la loro ira, er la lor concu 
pifeenz* > non le intendono . Nell'altra parte dimojìra Ariflotele , ut che modo 
gli huomini pecchino , er qual fu la cagione del peccato , cy perche pecchino gli 
incontinenti, hauendo, er fapendo le propofitioni , che uictano di peccare . Due 
fonò > dice egli, le propofitioni, le quali come s'è detto ,fon cagione di tutte le no 
(ire operationi , luna uniuerfale, l altra particolare, et la particolare clapadronat 
delle nojbre operationi.pcrche le nofìre operationi fono intorno alle cofe particoU 
ri . Hora fe uogliamo uedere,ùi qual guifa noi operiamo incontinentancnte , er 
in qual guifa nò,prendiamo quejìe due propofitioni. Niuna cofa dolce è da gufi* 
re , Quejìa cofa è dolce . quando facciamo quejìe due propofitioni nel nojìro ina 
telletto , er ui penfiamo , noi non pofiiamo gujìarla ife pel contrario dice fimo , 
ogni cofa dolce è dagujlare , Quefla cofa è dolce ; er ui penfafiimo i non potrent 
mo afienerci da gujìarla , fe già nonfojumo impediti. Allhora noi non gufliamo, 
quando nella mente habbiamo la propofitione uniuerfale , che uieta ilguflare, cioè 
quella , Niuna cofa dolce è da gujlare . Hor mettiamo , dice Ariflotele , che noi 
habbtmo quejìe due propofitioni uniuerfali,Nùm cofa dolce è da guflare,et ogni 
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eofa dolce e foaue di guftare : fe noi mettefimo quefta propofition particolare , 
Quefta cofa è dolce, [otto quelli uniuerfale, Niuna cofa dolce è da guftare, noi non 
ne guftaremmo : ma mettendola [otto l uniuerfale ajfcrmatiua,la qual dice, ogni co 
fa dolce è foaue da guftdre , aUhora la guftiamo , ey co fi operiamo incontinente * 
mente : pcrcioche operiamo contra quella propofitione uniuerfal uera, che diccua, 
Kiuna cofa dolce e da gufare . 
Gì. B quale è la cagione, che noi mettiamo quella particolare, Quefta cofa è dolce, 
fotto iuniuerfal falfa, che dice, ogni.cofa dolce è foaue da guftare ? P o s. Ld cagio 
ne è l'appetito , ey la cupidità . quando il fenfo fente , quefta cofa eficr dolce , ey 
l'intelletto ha già quella uniucrfal falfd , che ogni cofa dolce è foaue da guftare ,fi 
dimentica dell uniucrfal ucrd , che diceud, Kiuna cofa dolce è da guftare; ey mette 
la particolare fotto Iuniuerfal falfa, ey cofi peca , perche alcuna uolta s'inganni . 
ht quelli propofition particolare, che dke , Quefta cofa e dolce, non èperfe ftef* 
fa , ne difua natura contraria dUa propofitionc uniuerfal uera , ma per accidente : 
perche la cupidità fcpara,ey diuide la propofition particolare doli 'uniuerfal uera, 
ty aUhora thuomo fi dimentica della uera, ey cofi pecca . Dal qual detto Arifto* 
tele inferifee, che le beftie non operano incontinentemente : perche non hanno la 
notitia della propofitione uniuerfale : doueàfare , che alcuno operi incontinente* 
mente, bijbgna, che egli habbia la notitia della propofitione uniuerfale . ìlche ha* 
uendo fatto Ariftotele, riftode poi ad una tacita dubitatione: perche alcuno hdureb 
he potuto dire , Tu dici , che coloro , li quali incontinentemente operdno , opera* 
no ignordntcmcnte : come adunque paleranno efii dall'ignoranza alla feienza f co 
me fi libcrerdnno da quefta ignoranza t rijponde dico Ariftotele , che il medefimo 
rijpetto e dell'incontinente , che è di colui , che dorme , ò di colui , che e ebbro . il 
Geometra, che dorme, aUhora fi libera dall' ignoranzd,che egli fi libera dal fonno: 
ey cofi l ebbro , quando fi libera dall'ebrezzi • Gl'incontùicnti parimente fi libe* 
rdno dall'ignoranza, quando cefia la lor cupidità : ey per quefto uediamo, che gli 
huominijpcfie fiate fi pentono delle cofe , che hanno fatte : perche ui penfano da « 
poi . Soggiugtie apprefio Ariftotele, che egli è pofitbile, che noi habbiamo la prò 
pofitione uniuerfale , ey la particolare , ey le proferiamo , ey nondimeno opcria* 
mo contra d'eff e ; perche quantunque le proferiamo j mndimeno noi non le inietta 
diamo, come fanno gli ebbri, quando recitano i uerfi d'Empedocle . 

Hora battendo dichiarate quefte cofe , rijpondo alle iuttorità $ Ariftotele , le 
quali uoi hauete allegato in contrario , ey prima à quella , che dice, che tutti colo* 
ro , che eleggono , fanno : i cattiui eleggono , adunque fanno : ey cofi non par uc* 
ro , che l'operationì fieiw per lo bene . dico , che i cdttiui conofeono il male , ere* 
dendo, che eglifia bene,ey quefto è l'inganno , il quale è nell'intelletto ima la ito* 
lunti , ey l'elettione il feguono neceffariamente . Conofeono adunque qucUa cofa t 
che e male, come bene . Eraui ima altra auttorita, che àiceua , non effere il mede* 
fimo l'eleggere le cofe buone , ey lo ftimarle tali : perche molte uoltc noi penfiamo 
al meglio , ey tuttauia , per la noftra cattiuità ci appigliamo al peggio : da quefta 
auttorità feguiuagjfer falfa U nojlra conchiufione 3 che ogni huomo cattiuo foffe 
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ignorante : perche fe noipenfiamo , cr conofciamo il bene , ty nondimeno , per 
colpii , cr per malitia nojlra eleggiamo il malc,qucjlo non auuicne per ignoranza: 
io ri/pondo , che egli è uero , che noi penfìamo il bene, cr conofciamolo in habito, 
come ho già detto,ey nondimeno eleggiamo il male per la noflra maluagità.pcrcbc 
noifxppixmo quejla propofitione ejjcr nera , niuna cofa dolce c da guj\are,ey pur 
eleggiamo diguflarla : ilche è male , percioche noi mettiamo la propofition parti» 
colar , che dice,Qtiejla cofa è dolce sfotto una altra umuerfale falla , che dice, ogni 
cofa dolce e foaue . cr qucjlo auuienc per la nojlra maluagitk,che quando noi nega 
giamo quella cofa dolce , il fenfo fi commuoue , cr giudica , che fi debba guflarc y 
cr gufldfi , cr cofi l'intelletto s'inganni (percioche noi ufiamo il nome dcU'nuclkt= 
to impropriamente per lo fenfo anchora , il quale percioche anchora ejjb conofee, 
hi qualche fìmilitudinc coli intelletto uerojey allhora noifappianu) non fapcndo* 
non fappiamo , che quella propofition particoUre fi debba mettere fotto la nega* 
tùia uniucrfxl uera , che dice , Niuna cofa dolce e da guflare , cr la mettiamo fotto 
tuniuerfale dffermatiua falfa , la qual dice , ogni cofa dolce effer diletteuole .ftp* 
piamo poi in habito quella negatiua uniuerfale uera , la quale in quella hora cifeor 
diamo. Et qucjlo è quello , che dice Arijlotele : perche in quejlo cofo cifcordiomo 
l'uniuerfal negatiua uera , cr mettiamo la particolare , la quale è la Signora delle 
mftre operationi fotto tuniuerfale affermatiti* falfa. Ver le cofe dette parimente 
fi rifonde aWauttoritì dOuidio , cr dihVYrancefco Vetrarcha* 

E ueggio il meglio , cr al piggior Rappiglio* 
ìWedea ucdcua il meglio , cr il lodaua , come n'aggiunge Ouidìo , perche eh fa* 
pena quelle propofitioni , che la fuidudno da ciò , ch'eia poi fece, le quali erano 
qucjle . I commandamenti del padre non deono parere Jìrani : il commandomens. 
to di mio padre è , che non s'aiuti alcuno,che uenga nel nojlropaefe per far quello, 
che c uenuto a fare Giafonc, adunque non mi dee parere ftrano.Lc ucrgini non deo» 
no innamorarfi. Io fon uergine, adunque non mi fi conuien l'imamorarmi di Già» 
fonc. Vna figliuola di Re' non dee innamorarfi d'huomo flranicro , majìimamentt 
quando può ritruouar nella fua patria per fona degna dell'amor fuo. Io fon figliuo* 
la di Re , cr Gidfone e huomo jhraniero , cr poffo ritruouar nella mia patria per- 
fone degne del mio amore.ddunque non debbo inndmordrmi di Gidfone. No» fi dee 
intrdmettere nelle cofe , che dipendono ddgli Iddij . la ulta , cr la morte di Giafo» 
ne fon cofe , che dipendono da gli Iddij , adunque io non mi ci debbo intrdmettere. 
non fi dee tradire il padre per faluar la uita ad uno huomo jbraniero.Ecta e, mio pa 
dre,ey Giafone e huomo jlranieroiadunque non debbo tradire Eeta per faluar Gk* 
fone. Ninna donna dee faluar uno a fine , che egli la prenda per moglie , il quale 
poichefia faluato ,fia per abbandonarla , cr lafciarla in pericolo di fupplitio* 
pigliando una altra moglie. Giafone poi che io l'haucrò faluato , m'abbandoneriy 
cr piglierà una altra moglie : adunque io non lo debbo faluar e . , Chi abbandona 
gli Iddij, la patria , il padre , il fratello ,fa male . Io Jàluando Gidfone abbandone- 
rei tutte quefle cofe , adunque faluando Giafone farei male. Le cofe pericolofe fi 
deono fuggire ; l'andar con Giafone e pericolo/o , per le Simplegidi , che fono feo* 
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gli } li quali urtino tutto contri laltro , er per la Scith perii Chariddi , le 
quali fommergono le naui , per li quali luoghi ci conuìen pajfare . Adunque tan= 
dar con Giafone fi dee fuggire. Le cofe mal fatte , benché lor fu dato qualche 
colore , er buon pretcjìo , fon pur fempre mal fatte, il tuo fuggire è cofa malfate 
ta : adunque benché tu gli dia color di matrimonio , è pur fempre mal fitto. Mette 
tre fi può , fi dee fuggire il peccato . Tu puoi anchora , adunque tu dei fuggire il 
peccato . Quejìe fon le propofitioni , le quali uedeua Medea , er proferiu4 ; nù 
poife ne dnnenticaua , er appigliauaft al piggiorc.cioc à quejìe propofitioni falfe, 
cr del tutto contrarie alle dette. I commandamenti del padre troppo duri non fon 
da feruare t Quejìi commandamenti di mio padre fon troppo duri . adunque non fon 
da feruare. Niuno è tenuto aUc cofe imponibili , AÌ me è imponibile il contradire 
ad Amore , adunque non fon tenuta di contradire ad Amore. Chi non ha fatto 
tnale alcuno , merita , che ciafeun difideri , che egli uiua . Giafone non ha fatto 
alcun male : adunque merita , che ciafeun difideri , che egli uiua. Chi è giouine* 
Cr nobile , er ualorofo , cr bello , quando è in qualche pericolo , è degno di conu 
pafiione . Giafone è giouane , è nobile , è ualorofo,cr è bello , er trouafi in perù 
colo , adunque eglie degno di compafiione. Chi è bello ,cr nobile, non fa tradimen 
to , ne fi feorda de i benefìci riccuuti . Giafone è bello , er nobile : adunque non 
farà tradimento a me , ne fi feorderà de benefici riceuuti da me. Chi promettc>ey 
giura , non manca della promeffa. Giafone prometterà , er giurerà di pigliarmi 
per moglie, adunque me l'ojfcr iter 4. Le cofe , per le quali s'acquijlaobltgo d'uno 
huomo , cr matrimonio honoreuole , cr gloria grande , fi debbon fare. QuejU 
cofa è tale ; perche Giafone fempre riccnofeerà U aita fu a da me , cr mi piglierì 
per moglie , cr dalle donne Greche ,farò chiamata loro faluatriceiadunque quejìx 
cofa fi dee fare . Kon è cofa mal fatta lafciare un padre crudele , una patria. Bar* 
bara , cr un fratel fonduto, il mio padre , la mia patria , il mio fratello fon cofi 
fatti : adunque non è cofa malfatta il hfiarli . Le cofe minori fi debbon lafciar 
per le maggiori . boragli Dei , che io lafciofin minori del Dio , che io porto con 
tffo meco nel petto , ciò è Amore ;eyla mia patria è di molto minore importati* 
Sia , che none la fama , la quale io confeguirò per hauer faluato la giouentu Gre» 
ex , er che non fono i luoghi , cr le terre , doue io andarò, de quali fi ragiona an* 
ebor qui, ne i quali fono tante arti eccellenti , cr tanti jìudi glorioft ,• cr che non è 
Giafone , il quale io flimo più , che tuttofi mondo inficine , il quale hauendo io per 
marito ,farò felice . adunque quelle cofe fi debbon lafciar per quejìe . chi è appref* 
fo alia perfona , che egli ama , di niuna cofa dee temere, lo farò appreffo al mio 
Giafone y il quale io amo, Adunque di niuna cofa datura temere. Quejìe fono le prò 
pofitioni , dalle quali era combattuta Medeaiey benché nel principio le propofitio 
mucre la ritenejfero , che del tutto non porgeffe gli orecchi alle falfe : nondimeno 
poi che di nuouo hebbe ueduto Giafone , il fenfo le fece feordar del tutto le propofi 
tioni uere y cr non lafciandole tempo di difeorrere , tutta la diede in preda alla con* 
cupifeenza : er cofi s'apprefe al piggiore , benché in h abito uedeffe , cr lodafft 
il migliore. llPctrarcha medefinumcnte benché egli uedeffe quejìe propofitioni 
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uere,le cofe contràrie aU'honore fi debbon fuggirci' Amore e cofa conhrdrU all'ho* 
nore . adunque l'amore fi dee fuggire . l'amar una cofa mortale con tanta fede, 
quanta fi conuicne à Dio per debito , è cofa difiiceuole ad huomo difiderofo d'ho* 
nore , come io fono . hor l'amar madonna Laura , come io faccio , è amar tata co* 
fa mortale con tanta fede , quanta fi conuiene a Dio per debito . adunque Vantar 
madonna Laura , come io faccio,è cofa difdiceuole ad huomo difiderofo d'honorem 
come io fono.Con tutto ciò depignendogli La fantafia nella mente v rapprefentan* 
dogli la memoria madonna Laura ,fi lafciaua trafportare da quejìe altre propofì* 
tionifalfe . le cofe ornate di rara beiti , cr d'altre eccellenti qualità fi deono ama* 
re : madonna Laura è tale , adunque ella fi deue amare, onde benché uedefic in ha* 
bito il meglio nondimeno fappigliaua al piggiore. Lraui una altra auttorità , che 
la uolunta era delle cofe impofiibiliiey niuna ragione pareua,che poteffe cfJère,on= 
de fi dimojlrajfe che fi doueffe uolere una cofa imponibile ,come di non morire. Se 
adunque è uero , diceuate uoi , che la uolunta poffa uoler le cofe impofiibili ciò 
procede dal potere , er dalla liberta , che ha la uolunta di uoler quello, che non le 
è mofirato dall'intelletto . A N quefìo dico , effer falfo , che la uolunta poffa uoler 
cofa , che non le fu mofirata dall'intelletto : percioche le potenze dell'anima fono 
in tal modo ordinate , che luna non può operar fenza taltra . l'intelletto giudica, 
er la uolunta effeguifee : perche effa è quella , che opera . Se dunque la uolunta 
mole l'immortalità , la uuole,perche l'intelletto le mojha, che l'immortalità è cofa 
buona . bene è uero , che l'intelletto s'inganna pigliando le propofitioni , che non 
fon ucre , per uerciquejlo errore e dell' intellctto,il quale dirittamente non giudica, 
che noi debbiamo difiderare l'immortalità . fe l'intelletto fi gouernaffe con diritta 
ragione , non potrebbe mai giudicare , che fi doueffe uoler l'immortalità , mà come 
hò detto,egli s'inganna molte uolte. All'altra auttorità, che fe alcuno non ignoran 
temente , mà feientemente e ingiufio , uoluntariamente e ingiufto , dico che ella in 
quejla guifa,fi dee intendere , che fe alcuno fapeffe quejla propofitionc , che non fi 
dee amazZAre alcuno , perche e cofa ingiufla , er con tutto ciò tamazzajfc , egli 
non lo farebbe per ignoranza : perche già fitpcua quella propofitionc , che non fi 
dee mazzere alcuno , tuttauia tamazz* per La fua maluagità : imperoche non 
mette la particolar propofitione fiotto la negattiua uera, che c,Niuno huomo fi dee 
mazzere , mà fiotto una affermatiua falfa , la qual dice , douerfi in qualunque 
guifa far uendetta deWingiurie : er in quefle propofitioni l'intelletto s'inganna.nù 
fe alcuno à cafo amazZAffe uno altro , chiara cofa è , che coflui non farebbe ingiù*, 
fio : percioche non l'hauerebbe fatto uoluntariamente , ciò e perche la uolunta ha* 
ueffe effeguito il giuditio falfo dell'intelletto. Nel medefimo modo fi rifonde à 
quello, che dice Arijìotele , che pecca chifapendo tifa in contrario lafcienzi : per* 
che egli sà , pogniam cafo,che niuna cofa dolce e da gufiare : nondimeno egli erra 
mettendo la propofition particolare , che dice , Quejla cofa è dolce , fiotto quella 
falfa , che dice , ogni cofa dolce èdiletteuole : er cofi pecca ufando in contrario U 
feienz* deU'uniuerfal negatiua uera,perche egli fi tutto il contrario di ciò, che etU 
commanda, Et fimilmente fi rifonde à quello , che Ariftotclc dice , che glincon* 

Unenti 
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finenti operan male Rapendo che egli è nule : onde pire , non cfjèr uero , che ogni 
buomo cattino fi a ignorante . perche mettiamo , che fio. grandifiimo errore , che 
uno infermo gufti alcuna cofa dolce , ey gufandola fìa incontinente , dico che egli 
conofee il male , cr sa, che quella cofa non fi dee guftare, nondimeno U gufta con* 
tra quello , che egli sa , percioche non mette la propofition particolare fotto l 'uni* 
uerfal uerà , ma fotto la falfa. 

G I . Voi non hauete ancho rijpojìo a quello, che pììi importa . Voi dite , che ciafeu* 
no huomo cattiuo è ignorante , cr che l ignoranza c madre , cr cagione di tutti gli 
errori ; cr che fe non fofiimo ignoranti , non commetteremmo alcun male . Hors 
Ariftotdc riprende Socrate , il qual diceua,che niuno operaua contra quello ,ch egli 
fapeua , effer bene , cr di qui conchiudeua , che non fi poteua dare l incontinenza : 
perche l' incontinenza prejuppone alcuna cognitione : Ariftotcle dico riprende So* 
crate mojbrando , che gl'incontinenti operan contra quello , che fanno . adunque è 
falfo , che tutti i camini funo ignoranti . P o $ . La cagione , per la quale Socra* 
te credeua quefto, era , che fecondo lui Quella propofitione uniucrfalc i mettiamo , 
Hiuna cofa dolce è da gujìare ijlaua ferma , cr labile , ne poteua effer diftrutta 
da gli affetti, ò dalle pafiioni, cr per ciò non poteuamo , diccua egli , operare con 
tra quella, ma Ariflotele concede , che quefta uniuerfale ftia ferma , cr che non fi 
pofia dijlrahcreinondimeno perchè noi non pofiiamo operar per una fola propofi* 
tione uniuerfale , ma bifogua uolcndo operare, aggiugnerui la particolare , la qual 
tocca al fenfo ; per quefto il fenfo diftrahendo la particolare , la pone fotto una aU 
trauniuerfalfalfa . cr quefta e ia differenza , che e tri Socrate, cr Ariftotelachc 
Ariflotele uuole , che noipofiiamo guftare , anchora fapendo la propofitione uni* 
ucrfalc ncgatiu4 uera : il che Socrate niega . la cagione della diuerfità è, che la prò* 
pofition particolare e diftrutta , cr feparata dall'uniuerfal negatiua ucra, eyèpo* 
fta fotto l uniuerfal fai fa .fta dunque inficme , che noifappiamo l'uniucrfal negati* 
ua ucra , cr che ella flia ferma , cr fi abile , cr che noi operiamo contra effa : per* 
eioche noi non pofiiamo operar fenz* l* particolar propofitione , la quale appar* 
tiene al fenfo , che la può dtftralxre , cr però pofiiamo operar contra t uniuerfale 
anche fapendola .«cr quefto medefimo uediame auucnir ne gl'infermi^ li quali fanno 
la propofitione uniuerfale uera , cr con tutto ciò peccano . Onde conchiudo , che 
Arinotele dirittamente riprende Socrate , cr che la ragion di Socrate non lena fin* 
continenza-perche auuegna che l'uniucrfal uera ftia ferma, cr JÌ abile ; nondimeno 
la particolare dai fenfo e dijlrattx . 

G I . Hor che riftoncktc uoi aììe!]>cricnz<i : per la qual noi vediamo , che i ladri , gli 
adulteri , i micidiali d'altrui, del padre , cr di loro fief.i conofeeno fi fatte co/c ef* 
fer mal fatte ì cr nondimeno le fauno? P o $ . La propofition d'Ariftotile è ucrif* 
fijna , che ogni huonto ribaldo e ignorante ; cr per tale errore , cr ignoranza gli 
huomini diuengono ingiufti. Se i ladri rubano , hanno bene , cr fanno quella prò* 
pofitionc uniuerfal ucra , che non fi ikbbon toglier le cofe altrui : nondimeno quan* 
do le hanno auantiagh occhi , cr auc mani , confukrano le commodiù , che fi ne 
poffono baucre , cr le rubano , non penfando À quella uniuerfal uera, ma ponendo 

F 
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ia particolar propofitione , fiotto tuniuerfal falfa , la qual dice , che egli e utile al 
uiuere thauer denari in qualunque guift . efii adunque s ingannano , perchè giudi* 
cano , quello effer maggior bene , che non è . I micidiali parimente uccidono altrui 
perlor bene : imperocheyfi come fanno , che non fi dee amazz^e alcuno, cofi ati- 
chora fanno , che fi dee far la uendetta dell'offefe riceuute . Et quando uengono 
loro innanzi quelli , che gli hanno offefì , metton la propofuione particolare fots. 
to quella umuerfalc , che dice , douerfi far la uendetta dell'offefe riceuute i et /'fra 
rore è nel difeorfo , il quale antipone l'uniuerfal falfa alla uera . Coloro parimene 
te , che amazzano fe jìcfii sfanno ciò per maggior bene : di che Arinotele gli ria 
prende, dicendo , che quejla non c fortezza , perche noi fanno per l amor dell'ho* 
nejlo , ma per liberar)} da maggior male , come di non ucmr nelle mani del fuo ne* 
mico , il qual di lor fi uendichi , facendone tutti gli firatij : onde l 'amazz*r fe jìefii 
fe gli apprefenta auanti a gli occhi , come minor male , cr 1/ minor male ha faccia 
di bene . Et per tanto non crediate , che Catone Vticefe meritaffe alcuna lode per 
amazzar fe jleffo ; anzi meritò più toflo biaftmo : perche egli non lo fece per l'ho* 
nejlo , ma per lo dubbio , che hauca di non effere fchemito , er jlratiato da Ce- 
fare , ò da gli altri fuoi nemici : cy muna cofa mcrta lode , che non fu indnzzata 
ad honcflo fine . Hora uengo all'altro luogo d'Ariflotcle,che gli huomini fanno 
ciò , che fanno , 6 per una , ò per pili di quejle fette cagioni , per natura , per f or* 
Za , per cafo , per ufanz* , per ragione , per ira , per concupifeenza. le cofe adun* 
(jue , che efii fanno per forza , ò per cafo , non appetifeono il bene , cr però non 
e uero , che ogninojbra attiene appetifea il bencicy quantunque le cofe , che fi fan* 
PO per ragione , per ira , ò per concupifeenza ,fi facciano per bene : nondimeno 
queVo , che fifa per forza , ò 4 cafo , non fifa per bene: come fe un Tiranno ci co* 
ftrignefj? ad amazzare il padre , minacciandoci di morte, quando nói facefiimo,et 
berciò lo f ace filmo . qucflo rifronde Arinotele nel mede fimo luogo ,cht 
delle co r ' ,c ^ c fi fanno da noi , alcune fe ne fanno per mezzo nojìro , alcune nò* 
C C Jl co/è h ' ^ Mmo d ' 1 no/ P n no fi ro mc ZZo, le quali fi fanno per ufanza , per ra* 

* . i \ rjpzr concupifeenza : per nofhro mezzo non fi fanno quelle , che 
qione , per ira 9 . r tJ * ■ ' , , . r *>. a 

fi fanno per natura t,f r f orzd » ^ P™ u f° ' Per lo chc k P ro P°f mon ^«/?o« 
tele fi dee intendere in 9.. rlh ^ ! f À : tutte ^peratiom , che fi fanno da noiff>onta* 
reamente ,o~ per nojlro m.™ , «ppettfeono il bene . La qual cofa confiderando 
Anjlotele nel principio dctt'Cth, < \f dnd \ d f :l > ^^^^™J Z 
operationt 
te f acuti; 
bene 

gionc . benché di quelle , 
famoper bene : perche il tiranno ci minaccia la morte ,fe non amazzimo tipa* 
ire : ondeparcndoci effer minor male il fuggir la morte , che l'amazZJreil pdrc» 
ramazzi*™ : quantunque in ciò refìiamo ingannati : perche, come habbiamo det* 
to Jono alcune cofe^e quali niunofidee lafciar cofhingere , ne per faluare an* 
chora la ulta propria , come è quefia tamazZAre il p*dre . Ktfta a fciogkm 
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quella iuttorìù fAriftotcle , laqud dice , che le potenze fon ài due miniere, edeu » 
ne , che non pojfono far cofe oppojìe : come il fuoco non può far di non ifeddare , 
ertoli fono le potenze naturali . alcune altre, che poffon far cofe contrarie : come 
il medico può fonare , cr non fonare . bora in quejle tali potenze , conciofucojo 
che altrt non può far due cofe contrarie in un tempo , ne il medico può inficme gua- 
rire , cr non guarire ; bifogna , che fio alcuna altra potenza , la cju.il in maniera 
ftinga , cr muoua allhora ò fonare , che non muouo à non fonare : cr tal potenza 
è l'appetito , cr teletticne : onde pare , che nell'appetito , cr nella elcttione fio U 
libertà . A x quefto dico, che egli e uero , che t'appetito , cr telettionc fon cagio* 
ni , che ci muouono ad operare , ma non fole , cr fenz<( dltro ; anzi bifogna prU 
ma , che l'intelletto giudichi , cr poi elle ejfeguifcono cio,che t intelletto determino: 
Cr ò fare che l'appetito , cr l'elettione , ò lo uolontò fi muouo , fi ricercano due 
cofe , l'uno , che l'intelletto comprenda le cofe , l'altra , che egli giudichi una cefo efi 
fer migliore dell'altra: ilchc tofto,che è giudicato dall'intelletto ; cofi l'appetito, cr 
la uolontò uoglion quella cofo : ma , come è detto , non hanno auttoriù di uolerla 9 
injìno at tanto che l'intelletto non h abbia giudicato quella effer cofo ben fatta ; cr la 
mede fimo proportione ho l'appetito , cr lo uolontò uerfo l'intelletto , che hò il fera 
uo uerfo il padrone : il podron commanda , il feruo effeguifee . Etfein quel luogo 
Arinotele non hò efpreffo t intelletto , tbò efrreffo in uno altro , fi come la , douc 
dice , che l'appetito , cr l'intelletto muouono l'animale, cr quando dice , che le co= 
fe , che muouono l'animale , fono il difeorfo, lafantafia , telettione , la uolontò,cr 
l appetito :mò tutte quefte cofe fi riducono ali 'intelletto , cr al fenfo. Onde ha* 
uendo io rifrofto à tutte le uoftre ragioni , poffo di nuouo conchiudere la liberta 
effer e nell'intelletto ,eynon nella uolont abdico fecondo la mente cTAriftotele , ch'io 
non parlo della Theologia: perche mi por d'intendere , che i Theotoghi, benché con 
cedano , chela liberto fu originalmente nell'intelletto , ciò è che bobbio principio 
do lui , nondimeno uogliano poi che ella fio ueramentc nello uolontò : perche ella 
può uolere , dicono efii , il contrario di quello , che giudica t intelletto ; douc noi 
peripateticamente mettiamo tutta la libertà nell'intelletto , ey diciamo la uolontò 
effere del tutto cieca, cr feruo , cr che ella feguita neceffariomente ciò , che deter* 
mina t 'intelletto ; cr che non è pofiibile , che ^intelletto mojlri una cofo , creila ne 
faccia una altra . 

I . Et che libertà forò qucjta , che è neltintelleto * perche pare , che la liberta , 
per la forzi dello fu deriuotione , la qual uien da uerbo , che fignifìca piacere,®- 
uolere , non fio dtro che far quello , che fi uuole . onde pare che per confeguentc 
ella fio nello uolontò . P o $ . qw per non di fiutar dett etimologia de uocabo* 
li ; la qudc , quando anchora fio tde in quefto noe obolo , qud uoi dite , non e dì 
tanto fondamento in quello propofito , che pruoui molto : uedendo che nella lingua 
Greca io un uerbo , che fignifìca effere utile ,/ì deriua un nome , che lignifica dan 
no , cr fi come parimente uedt omo nella Latina molti uocaboli di filmili di fignifi* 
<ato dal loro fonte : dico y che lo liberta dello quol s'intende,quando fi ragionici fi= 
mil materia , c poter far do si due cofe oppofte , cr contrarie : come camin tre ìcr 
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fermarfi . Onde noi non chimimo il fuoco libero : percioche egli non puòfcaldd* 
re , cr raffreddare , mi foUmente fcaldare : ne anco la terra , percioche eQa non 
può muouerfi da sc,fenon all'in gih :eyfejì muouc alt in sù,sforzatamente il fd.il 
mede fimo dico di tutte l'altre cofe naturali , le quali non hanno intelletto, oc cogni* 
tione alcuna : perche pare , che la libertà prefupponga qualche cognizione . Ho* 
ranoi chiamiamo l'intelletto libero , cr non la uolontà, perche la uolonù non può 
uolcre ,fenon una cofi : ciò è quella che determina l ' intelletto : douc l intelletto con 
la forza del fuo discorrere puòritrouar ragioni da concludere due cofe oppofte 
tra loro\ cr contrarie i come per effcmpio,eglt può trouar ragioni da concludere , 
che ogni co fa dolce è da gujìare > le quali faranno qucjle ; ogni cofa foaue è da gu* 
flare ; ogni cofa dolce è foaue . Può allo'ncontro trouar ragioni da concluder e, niu* 
ria cofa dolce ejfere da gujìare , in cotal guifa , niuna cofa mal fané è da gujìare , 
ogni cofa dolce e mal fana . cr quejìa e la liberta deh* intelletto didifeorrere foprd 
le cofe oppojle. hor poi che egli ha accettato tuna delle due conchiufioni, rifiutane 
do l'altra , come uerametitc , ò almeno apparentemente [alfa ; percioche egli mot* 
te uolte s'inganna ; aUhora la uolonù uuol quello , che ha fententiato tintclletto , 
ne può far di non uolerlo : cr per qucfto ella non e libera ; come è t intelletto^ il 
quale dotte s'appiglia alle ragioni , c/jcJ prouano la conclufion uera , noi faccia* 
mo cofe lodcuoli, eyuirtuofe » ma doucglift lafci perfuader allcfalfc , dVJjora noi 
pecchiamo. 

GÌ. Et fela libertà e ncìl intelletto , come poliamo noi peccare t conciofìacofa che 
tutti i peccati fieno nell'anioni, cr fcgucntcmcnte particolari : doue tuniuerfalfoh 
è l'obietto dell intelletto . Pos. Quejìa uojlra ragione è non meno contrarid 
d uoi , che à me : perchè quando la libertà f offe nella uolonù , come uoi dite , daUd 
medefima uojlra ragion feguirebbe , che noi parimente non potremmo peccareiim* 
perochc effendo la uolontà una potenza dell'anima ragioneuok , t obietto dcllaqudn 
le e l'uniuerfalfolo, eynon i particolari , Lauotonù medefmamente non potrà ko* 
lere le cofe particolari; cr per confeguente i peccati : percioche quella potcnzaM 
la quale è obietto tuniuer fole, non può jlenderfi al particolare . Mà poi che chiari 
cofa è , che noi pecchiamo , ri/pondo alta uojlra ragion , che i peccati fono di due 
maniere , alcuni unitierfali, altri particolari : gli uniucrfali fono quelli , che fi conu 
mettono nelle cofe uniucrfali , quando l'intelletto difeorre alcuna cofa falfa , come 
farebbe , che ogni anima fia mortale : cr la uolontà feguc quel giuditio dcltinteU 
letto , cr l'appruoua . cr qui non fi può hauer dubbio , che tai peccati non proct* 
dano dalla libertà dell'intelletto , per le ragioni dette innanzi . hora i peccati par* 
ticolarifon quelli,che fi commettono nelle cofe particolari , cr contrdU uirth mord 
li,lequali tutte tendono all'alt ione; et le cofe agibili fono particolari , cr quejli dfo 
chora procedono dalla libertà dell' inteBcttoxy di quejli parimcte fi deue la punitioc 
dW intelletto, et quando t intelletto potejfefcparar fi dalla uolontà, t intelletto folo\do 
uerebbe effer punito: mà perche egli è tanto congiunto con la uolontà,ejfcndo amen 
due poten ze d'una cofa fola, ciò è deltanima ragioncuole idi quifegue,che pare,che 
quando è punito l'intelletto, parimente fta punita U uolontà; doue diuero la uolon? 

tànon 
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ti non meriti alcuna pena : perxhe quantunque ella commendi o gli Jpìriti, che uu 
dallo a muouere i membri per operar quello , che ha fentcntiato l'intelleltoicffendo 
tale la forz^ deWappttito , che può muouere i membri , cr effendo la uolunta (]>e» 
tie d'appetito i nondimeno ella non u'hl colpa 3 perche è necefiitato ad effèguir queU 
lo, che delibera l'intelletto : che fi come il bargcllo,perche faccio giuftitiare da fuoi 
nunifiri uno innocente fententiato a morte dal giudice , non perciò merita, d'effère 
incolpato , ne punito : percioche egli è obligato ad effeguir quanto gli commanda 
il giudice , cr tanto più non conofeendo egli , fi. colui è innocente , ò nò, ma rimct* 
tendoji m tutto algiuditio del giudice , cofi la uolimù non dee effer punita : per* 
che etk non conofee , che alcuna cofa fia uera , ò falfa , buona , ò cattiua , ma del 
tutto fi rapporta alt intelletto , 4 cui ella è obligatd d'ubidire : concio fioco ft, che fe 
ella anchora intendere , ci farebbe una potenza iiUcnditrice fuperflua : percioche 
u'e prima 1 l intelletto , il quale, come da tutti fi concede , s'inganna anebora effo tal 
uoha : onde non pofiiamo dire , che egli fia quello, che intende foh il uero,e'l buo* 
no ,• cr che perciò s'habbia da porre uno altro intelletto, il quxl talhora s'inganni: 
ci farebbe poi lo uolunta , laquale intendendo anchcra effa , fi diuidei-cbbe in intcL 
letto , cr in uolunta : cr cofi farebbono due intelletti fuor di propofito , come 
che la natura non foglia fare in uano alcuna cofa . La uolunta dunque non intcn* 
de , ma uuolc quello folo , che le mofìra l'intelletto , non perche ella bobbio ne oc= 
chi da uedere , ne orecchi da udir quello , che fetUcntia PinteUetio : ma in quefto 
fentimento , che l'anima ragioneuole , da poi che ella con l'uno delle fue potenze* 
ciò è con tintelletto , ha conchiufo alcuna, cofa , con l'altra , ciò c con lo uolunta, 

10 uuolc : o" ella è libera fecondo la potenza , per cui ella intende , non fecondo 
quello , per cui elio uuole . 

G J. Hor mojlratemi in qual guifa i peccati particolari procedano datt intelletto, ho* 
uendo l'intelletto per obietto gli uniuerfali ? P o $. Vhuomo è compofto dell\ini= 
ma ragioneuole , cr della fenfitiuo , come habbiamo detto : hor la ragioneuole fi 
di inde in intelletto , cr in uolunta , perche dietro a ciafeuna potenza feguita il 
fuo appetito : la fenfitiuo fi diuide in conofeitiua , cr ap petit in a , cr memoratine, 
boro in due modi ui poffo rifondere : nell'uno, che quando noi diciamo , linteUct* 
to effer libero , cr effer la cagjone de peccati particolari , ufiamo il nome dell'in* 
teìletto impropriamente , in quanto fi con mene anchora alla parte conofeitiua del* 
t anima fenfitiuo : cr perche lo parte conofeitiua dell 'anima fenfitiuo ha per obietto 

11 particolare , perciò diciamo , che effa è lo cagione de i peccati particolari ; cr 
che è libero , chiamandolo impropriamente intelletto : neltakro modo ui poffo ri* 
Jpondcre , che l'intelletto fi chioma Ubero , cr cagione di peccati particolari i per 
cioche Vhuomo non può operare con una fola propofitione : conciofiacofa che auan* 
ti che facciamo cofa alcuno , fia neceffario , come habbiam detto, fare il fiUogifmo, 
U qual confi fle di due propofitioniiO' niun fillogifmo fi fa di due propofiticni por* 
ticolariin mima figurami bifognd , che l'uno delle propofitioni almeno fia un tu era 
fole,ò offcrmotiudyò negotiuoiey lo propofitione uniuerftle tocco all'intelletto : on* 
de quando lintellctto s'inganno ncU'uniuerfalc,<zr lo particolare c iterò , l'intelletto 
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propriamente eletto e cagion di peccato particolare: perche la particolare hi la fot 
Z.a da quelli uniucrfale : come per effempio , pogniamo , che pi peccato , che uno 
infermo di febre choleria gufli cofe dolci ,• con tutto ciò egli ne gujh , cr à gu* 
flirto e bifogno , che fta flato Jpitito da tal fillogifmo : ogni cofa dolce è da gufare: 
quefla cofa è dolce, onde ne fegue , che quefla cofa fu da guflare . G i o. Et co» 
me iic egli flato fluito f Pos. in quella guifa , egli ha giudicato con l'intelletto 
quella propofitionc , ogni cofa dolce e da guflare, ejfcr uera per tal ragione : ogni 
cofa fonte e da gujlare , ogni cofa dolce e foaue; come che quella prima propofith 
ne uniuerfde , per uigor della quale feguita da amendue la conclufione , che ogni 
cofa dolce è da guflare , fu falfa : perche non è uero uniuerfalmente, che ogni cojk 
foaue fia da guflare : conciojìacofa che qualche cofa foaue , come fono le dolci .non 
è da guflare nell'infermità choleriche.egli adìique sUngana in quella uniuerfd falfa» 
Aggiugncui poi l'altra uniuerfale , che è uera : ey cèfi conchiude , che ogtii cofa 
dolce è da guflare ; la qual conchiufione diuenta poi maggior propofitione di quel 
fiUogifmOyil qual fa l'infermo perguflare.in tal guifa 3 egli uede del znccaro,ey co 
nofcelo effer dolce : perche la memoria rapprefenta alla fin taf a che tinfermo hi 
guflato altre uolte una cofa , che appariua tale , la quale era dolce, onde la fantsm 
fta conchiude , che quella cofa e dolce : cr quefla conchiufione diuenta minor prò» 
pofitione di quel fiUogifr<io,chc fa operare, mettendola il fenfo fotto quella ùniucr 
fale,conchiufa doli intelletto per ragion falfa , in queflo modo,ogni cofa dolce è di 
guflare , quefla cofa e dolce, adunque quefla cofa è da guflare.cy fubito che la par 
te conofcitiua deWanima fcnfitiua ha conchiufo qucflo,la uolunta , ciò è la concupU 
feenza , la quale impropriamente fi può chiamar uolunta ( perche conuengono in 
queflo la uolunta , cr la concupifccnz* > che amendue fono appetiti ) ne feguita ne 
ceffariamente quello, che l'anima fenfitiua conofeitiua ha detcrminato ;ey cofi conu 
manda Mi fyiriti , che uadano a moucr la mano per pigliare d znccaro , cr metm 
tcrlo in bocca, ey alle mafccllc, che'l mingmo . ey tutte quejh cofe fi fanno in poh. 
co fiat io d'l)ora,maflim.imente da gli huomini rifoluti , cr non flemmatici : quan* 
tunque molte uolte non ci accorgiamo di farle ey quantunque alcuno fio, ignorati 
te . cofi uedete , che l'intelletto è cagione anchora de peccati particolari. Bene è ue 
ro , che anche il fenfo alcuna uolta può effer cagione de" peccati particolari ; come 
quando egli fepara la propofttion particolare , la quale è in poter fuo , cr dice , 1 
Qudjìa cofa è doke,da quella uniuerfaleja qual l'intelletto conofee effer uera,cio e 
ninna cofa dolce è da guflare ; cria fi feordare, ò non lafcia,che l'intelletto uipen 
fi ; cr mette la particolare fotto una altra uniuerfd falfa , la qual dice , ogni cofd 
■dolce è da guflare : onde egligufla , ey cofi pecca . cr atibora fe diciamo l'intellet 
io effer cagione di quel peccato particolare, tifiamo tal uocabolo impropriamente* 
in quanto egli comprende anchora d fenfo ; perche ey il fenfo , ey l'intelletto con* 
jiengono in queflo, che tuno,ey taltro è cognitione . Onde credo , che conofeiatt 
U liberta e/fere iu.ll intelletto , cr la uolunta del tutto ejfcr cieca , ey ferua. 
G L Egli mi par pure dijentire il contrario in me fleffo ; perche t 'intelletto mio non. 
fi muoHC prima * contemplare alcuna cofa, che la uolunta non voglia , che egli U 
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eoMetoptì ,CT quafi gli commandi. Poi. Qucflo none, come uoi u % auifatr. 
perche la ttolunù non uorrebbe mai comtemplare , fe l'intelletto prima non diceffe 9 
tutte le cofe buone fi debbono uolere , il contemplare è cofa buona, ne feguita 
adunque , che eglifi dee uolere : cr aUhora la uolunù il uuolacr l'intelletto ilfà y 
non perche la uolunù gliele commandi : ma perche egli ha giudicato ciò effer ben 
fatto , cr k farlo non ha bifogno di cofa alcuna efirinfeca. benché perauentura 
potremmo dire , che da poiché egli ha giudicato , che fi debba'contemplare,la uo= 
lunù feguendo tal determinatione commanda aU'imaginatiua , che ferua attintcllet* 
to , c/fendo ella come un libro dell'intelletto ,fenza il quale egli non può intendere 
riulU i onde dice Arinotele che bifogna,che colui che intende ,cr contempla ,Jludij, 
e. con fiacri ifantafmi . cr per tanto quejlo non toglie , che l'intelletto fia fempre il 
principio delle nojbre opcrationi , orche egli fia ucramente Ubero , doue la uoluiu 
ti è cieca , cr ferua , crnecefiitata a feguir quello , che giudica l'intelletto. 
€ I. A uoi forfè pare homai de/fere ufeitofuor d'impaccio , ma io fio più in dubbio 
che mai percioche ò fiala libertà nell'intelletto , ò nella uolunù, gli huomini me* 
fileranno fempre honore delle loro opere uirtuofe , cr biajìmo de lor uitij. 
m <Mdfe.fi potteffe,cl e la liberta non fofft ndi intelletto, ne parimente nella uohtn* 
ù,ma che gli huomini face f fero ogni cofa cojlretti dal fato , cr dal defìino,io non 
sò , come potrcflc mantenere , che alcuno fojfe degno d'honorc,non douendofi me* 
ritare honore di quelle cofe , che fi fanno più tofio per forzaglie per elcttione. Et 
pur fono fiati molti>cr di grande auttoriù , che hanno tenuta quefla opinione, che 
tutte le cofe , che noi facciamo , le facciamo per una certa necefiità difatoicy que* 
fio fato dice Cicerone, effer e la continuatione,cr l'ordine delle caufacr fecondo Ari 
fintele il fato non è altro , che la necefiiù delle cofe . conferma fimilmente Ariflo* 
tele , che noi non pofiiamo operar Uberamente alcuna cofa, quando dice : egU è ne* 
ceffario , che quejlo mondo di qua giù fia confine a i mouimcnti di /opra de i C/c//, 
aedoche tutta la fuauirtit ,fia gouernata da i deli . Quefla auttoriù è d'una 
grande importanza , cr gU aftrologi ne fanno grandifiimo capitale : onde ne fc* 
gue , che tutta la nojlra uirtu dipenda dal ciclo , cr cofi il ciclo ci Jpinga à tutte 
le cofe . le uirtu adunque , cr i uitij non fono in poter noftro '.perche tutto quel 
che noi facciamo , il facciamo cojlretti . Et altroue dice , che quello , che circolar» 
mente fi muoue, neceffariamente fi muoue : ondcil ciclo muouendojì circolarmente, 
eternamente fi muoue ; cr perciò qttefìc cofe del mondo di qua giù nafeono, cr na* 
(ceranno neceffariamente , cr tutti i mouimcnti , che fon di quejlo mondo , cr le 
cofe che fon confate da ejfo . adunque tutte le cofe di qua giù fi muouono nccejfa* 
riamente : perche il Cielo fi muoue ncccjfariamcntc . da quejlo luogo fi caua quel* 
lo argomento,chc le caufe feconde muouono in quel modo , nel quale effe fon mofjc. 
bor le caufe feconde fon mojfe neceffariamente , dunque muouono nccejfariamentc. 
wde ne fegue , che tutte le cofe auuengano neceffariamente . Cicerone anchora 
dice , che Arinotele teneua , che uifoffe il fato , cr che tutte le cofe auuem fiero 
necelfariamcnte.il mcÀefimo fi uede per ef]>crienza , che molti huomini fono arnaz* 
zatifenza termine , come EfchUo poeta tragico,il quale per fuggir queUo , che gU 

F iiij 
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era flato pronofticato y che una cafa gli doueujt cadere in capo , per tenti H ciò Ce* 
ti. mio ad habitare alla campagna : ma non per ciò ,potè fuggire il fuo deflino; per* 
cioche una Aquila hjtucnio prefa una tartaruga , cr uoldndo perl'aria y cy guar* 
dando dUd in giù per uedere alcun fa/ fo ,foprd il quale lafciaffe cader ld tartdruga, 
per i/pezZ-trli , cr poterld nungidre , le uenne ueduto il capo caluo , cr pulito 
fEfcbilo ; il quale pdrcndole un fdffo , lafciato caderuidd alto fopra la tartaruga* 
con efft gli fchidcciò il capojn tdl guifa,che luccife . Lafcio hord di dirui di Phi* 
Uppo Re di Macedonia , cr d'Annibale Cdrthdgincfe , cr d'infiniti altri . Ve» 
dumo mcdcfimamente molti huomini cotanto dati al rubare , che non fe ne poffon 
dijìorrc , con tutto che ne uengano riprefi , cr fia lor di continuo minacciato di 
grattiamo caftigo . cyciò,perche uifon coftretti dal cielo. Altrettanto dico di mol 
ti altri , li qudli cotanto fono immerfi ne diletti carnali , che anchora,che conofea* 
% no di far male , non però fc ne poffon guarddrc,perche il cielo gli coftrigne . L4 
onde per quefte autor ità y ey ragioni y aUuno potrebbe penfare , cr non a torto, che 
la libertà non foffe neU intelletto , ne anchora nella uoluntà . P o $ . Quella opU 
nione è lontana daQd uerità , cr dd Arinotele : perche fefoffe tu ra , tutto il go* 
uerno humano fi rumerebbe , cr non farebbe mejìieri di configliar fi d'alcuna co* 
fa , ne di fottoporfi ad alcuna religione , ne d'affaticarfi per imprender La Philo* 
fophia bumana ; perche ^ingegneria in uano , come fi doueffe effere huomo dd bea 
ne , non ci potendo noigoucrnar per quelle regole , ma douendo effer coftretti dal 
fato ; non accaderebbe, dico y confultar mai,fc una cofa fi doueffc,ò non fi doueffe 
fare ; perciochc le confultc fi filino delle cofe y che poffono effere, cr non cffere y et 
la necefiita del fato porta , che le cofe fieno determinatamente in un fol modo . Et 
per quefto quel ragionamento , che fifa del fato y che dicc,se'l fato tuo uuolc, che 
tu guarifea di quefta infermità , tu guarirai ò con medico , ò fenzamedico: cr fit 
fato tuo uuole , che tu non guarifea , tk non guarirai ne con medico, ne fenza me* 
dico y non accade adunque far uenire il medico fi chidma rdgione infingarda , cr 
feioperata , perche toglie uia tutte l'humanc operationi . Che quefta opinione 
fia contra Ariftotele ue'lmoftro anchora: perche egli apertamente dice,che fi don* 
no alcune cofe contingenti , che poffono effere , cr non effere : cr tanta f u appref 
fo di lui la forza di tali contingenti , che egli diffe quella famofa propofitione , che 
de contingenti auuenire non fi può dir detcrminatamente , egli farà così, perche fe 
sì potejfe dir uer amente , che domane , poniam cafo,fi farà battaglia in mare , eUd 
farebbe di nccefiità : cr cofi fi leuerebbe la contingenza . Si' Ietterebbe anche il li* 
bro della priora, nel quale egli infegna di fare ifiUogifminéUa materia contingcn* 
te , cyft leuerebbe la Philofophia naturale , la qual mette molte cofe contingenti* 
Et per quefto ritornando à i uoftri argomenti di prima : quando uoi dite,i caU 
tiui operano ignorantemente , ue'l concedo : perciochc hò detto poco innanzi, che 
egli è differente il dire,che icattiui operino ignorantemente, ikhe è itero , cr che 
operino per ignoranzt,ilchc è falfo . quando poi dite,adunque meritali perdono , 
ue'l niego . G i o. Ve'/ pruouo.efii diftderano il bene. Po$. Ve7 concedo. G i o. 
S'ingannano in quefto bene. Poi. Ef quefto ut concedo. G i o. Adunque meritati 
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perdono. Poi. Hor quejlo ui niego. G i o. Io ue lo pruouo.efii non fono cagione 
di quejla apparenza >che non ui poffon fare dltro .Po». Anzi ui pò/fon far pur 
<tjfai;perchc e fi fon cagione di quejla apparenza,et di quejlo inganno. G i o. Et co 
mei Po $. Cominciano à uitter da fanciullo diffolutamente , cr tanto oltre pron. 
cedono facendo Ih abito nel male , che poi non poffono difcernere il «ero daljaljò. 
Ef per quejlo dice il Petrarcba ne* ucrfi , che uoipoco innanzi aUegajle* 
MÌ perche ella oda , ò penft 
Tornare , Untai coftume oltre la fpigne» 
Onde la temperanza > come bieri dicemmo , nella lingua Greca sophrosinb 
fi chiama , perche conferua la prudenza : Et Arinotele diceua , che folo l'huomo 
prudente è da bene : perciochefe foffe cattiuo , noti potrebbe effer prudente, effen* 
do già corrotto dalla maluagità ilgiuditio della prudenza . 1/ medefimo dimoitra 
Arinotele , quando dice , che noi facciamo bene , cr male : perche noifiamo ufi 
di far tali operationi,ey dagli attijìmili tra loro nafeono gli habiti : cr per que* 
fio bifogna guardare .quali operationi noi facciamo , percioche tali habiti ne fc* 
guono , quali effe fono. Onde non importa poco , ma molto , anzi il tutto teffe* 
re auuczztio da fanciullo in un modo, ò in uno altro . Et altroue moflra,che noi 
non pomo degni di perdono facendo male : conciofiacofa che le ubrtu, cr * uitijfie* 
no in poter nojlro . Dice adunque diftderando la uolunla il fine , cr ielettione, le 
cofe che tendono al fine , cr Voperationi, che fi fanno intorno a quejle cofe , daW 
cica ione procederanno , cr faran fatte da noi jjwntaneamente . Hora t operationi 
uirtuofe confijìono neUe cofe del fine , cr in quelle , che tendono al fine.adunque le 
uirtk , cr i uitij faranno medefimamente in poter nojbro : perche noi pofiiamo re» 
firn di far le cofe,che pofiiam fare y et p€l contrario. Se adunque è in poter nojbro 
il far beneja qual c cofa honcjia ; medefimamente farà in poter nojlro il non far 
bene, la qual è cofa dishonejla.et fe è in poter nojlro il no far male, che e cofa bone 
fia i farà anche in poter nojlro il far male,che è co fa dtshoncfia. M.ì quejlo non e 
dltro , che tejfcre huomo da bene , cr trijlo : adunque in poter nojbro è , lejfere 
huomini da bene , cr trijH . hor quelli , che dicono , mimo fpontancamente effer 
ribaldo , cr niuno effer felice contra fua uoglia , dicono in parte il uero , in parte 
dicono il [alio . dicono il uero,mentre dicono niuno effer felice contra fua uoglia : 
dicono il falfo, quando dicono, niuno f)>ontaneamente effer ribaldo : percioche 
non fi può con ucrità negare , che noi jpontaneamente ci facciamo ribaldi : cr chi 
negare il uoleffe , haurebbe da rifondere alle ragioni dette, cr da dire , che thuo 
mo non foffe il principio , ne foffe il padre dell operationi , come è de figliuoli . il 
che fe è uerb , cr fe noi non pofiiamo riducer le nofire operationi ad alcuno altro 
principio , che à quello , che è in noifiefii ; chiaro è , che le cofe , i principij delle 
quali fono dentro di noi , anch'effe fono in noi, eyfi fanno fpontaneamente da 
noi. cr quejlo conferma lopinion particolare de gli huomini,et i legislatori iflefii, 
li quali cajligano , cr punifeono coloro , che fan male , doue no"l facciano ò co* 
jlretti per uiolenzd , ò per ignoranz^deUa quale efii non fieno dati cagione : cr 
4 coloro , che f^n bene , conjlituifcono honori, per imitar gli huomini al ben fare 
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col premio , cr per rimouergli dal mal fare con la pena : // quai premi,?? le quai 
pene farebbon itane , quando i uitij, cr le uirtù non foffero in poter nojbro : fi co* 
me farebbe nano il uoler perfuddert alcuno , che non fentifjè caldo ne freddo , ne 
fame , nefete : perche con tutte l'efjòrtationi del mondo, egli non può fuggir cotai 
cofe. Et per queflo rifpetto medefimo i legislatori conjìituifcono la pena alligno- 
ranz<t,doue alcuno fu flato cagione della fu* ignoranza. Onde fe uno cimbro fi 
qualche male , lo condannano à doppia pena : perche egli hkinfe fleffo la cagione* 
e il principio di cotale opcrationc : cjfcndo in poter fuo di fchifar lebbrezz* > U 
quale e cagione deltignoranza , dalla qual procede il male , cr da fimilì ragioni 
mofii pumfeon quelli , li quali non fanno le cofe , che fi contengono nelle leggi 9 le 
quali ciafeuno è obligato difapere , ne fono molto difficili ad intendere, er il fumi 
fanno in tutte t altre cofe «, le quali pare , che gli h uomini per loro negligenza non 
/appiano : perche in fuo potere e di faperle , e/fendo in poter fuù ufar diligenza 
la qual molti non ufimo. Co/? gtingiufli, cr intemperanti per uiuer diffolutamcn* 
te , cr operar cofe ingiuflc , cr attendere alla pacchia , cr ìtali altre cofe ,Jòno 
da loro flefli cagione didiuenir tali : perche topcrationi particolari, ór continua* 
te rcndon gli huomini fomiglianti ; Oche fi uede in quelli , che attendono a qualche 
niejlicrej quali per feucr andò in effo , cr effercitandofi tuttauia , ne diuentan mae* 
firt, Egfr è adunque cofa da infenfato il non fapcre, che dalle particolari opcratio* 
ni fjafeono gli habiti : cr fuor d ogni ragione è il uolere, che uno , il qual faccia 
ingiurie , ò uiua dijfolutamente,non fu ingiuflo , cr flemperato * hor fe alcuno, 
fiicrttemente fa cofe , per le quali egli habbia ad effere ingiuflo , fpontaneamente c 
ingiuflo • ma non perciò poi che egli è fatto ingiuflo 9 fe uorrk effer giufio , farà 
giu/lo : fi come anchora l'infermo , quantunque uoglia effer fono > non però farà 
fono - C7 pur fe foffe fpontaneamente infermato * effendo uimtto incontinentemen* 
te , OT* non hauendo flimato i commandamenti de medici , egli adunque innanzi che 
infertttaffe » P°t €U4 no, i infermarfi : ma pofeia che egli ha commeffo terrore , non 
può p* u : fi com fimilmente uno , che habbia gettato un faffo in un pozzó, non lo 
può ripigliare j cr pure innanzi era in poter fuo di non gittaruelo , perche il 
principio era in lui V ingiuflo parimente, eylo flemperato poteuan far da prin* 
àpio di non effer tali : cr perciò fpontaneamente fon tali : mà poiché efiifon fatti 
txdijion poffon far più di non effer tali « Ne folamente l difetti dettammo nojìro 
jftontancamente sacquiflano , mk etiandio quelli del corpo,zr noi riprendiamo co* 
loro , che gli hanno i perche fi come ninno ragioneuolmente riprenderebbe uno , il 
qual fòffe brutto per natura^cofi ciafeuno riprenderebbe dirittamente chifoffe brut 
tv per negligenza . Cr parimente fi come un , chef offe cieco per naturalo per in* 
fermitk y ò per ferita , ò per altra feiagura , non faria biafimato da per fona del 
mondo , mk più toflo con pietà riguardato cofi per lo contrario farebbe da tutti 
dannato , cr beffato uno,che per ebbrezzajò per altra cotale flempefatezza foffe 
caduto in fimil mancamento. Sono adunque riprefi i difetti del corpo , che fono 
in poter noflro&r gli altri nò. Onde ne fcguc,che medefimamente i difetti > cbe,Jou 
no riprefi in tutte Poltre cofejono in poter noflro. Mi qui potria dire alcunoyche • 
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tutti gli huomini àefiderano fcmprc quello , che pare lor bene,ey che efii non fono 
• i padroni dell'apparenza • mi quale ciafeuno è,cotal gli appare il fine . hor fe eia* 
feuno ad un certo modo è cagione del fuo habito ,fara anchora ad un certo modo 
cagion dcWapparenz* : cr fè gli huomini non fon cagione del loro , habito niuno 
farà cagione del fuo male operare >• mi farallo per non ftpere il fine , penfando 
per tal mezzo di confeguir la felicità. hor a il difiderio del fine non è in no/Ira elet 
tione , ma bifogna naf cerei in guifa , che quafi con t occhio fi giudichi dirittamente 
*er fdc&g* il «wo bene : ey colui , che è nato cofi fatto , è ingegnofo percioche 
egli ha una parte grandifiima , cr ccccUcntifiima , la quale non fi può imparar da 
altrui : ey quejh e il «ero, cr perfetto ingegno . Le quaicofe e f fendo uere , per 
quii cagione s'acquiftera egli da noi fpontanùamente più tojlo la uirtu, che'l uitiof 
tffendo egualmente all'huomo da bene , ey al cattino , per natura , ò ptr qualun* 
que altro modo poflo il fine , al quale fi riferirono tutte l'altre operationi , che 
in qual fi uoglia modo fi fanno : ó dunque non appaia il fine per natura a ciafciu 
no ; quale egli fi fia , ma fuor di quello fu alcuna altra cofa,ò il fine fia naturale^ 
ey Lt uirtu fia cofa Spontanea : perche l'huomo da bene fa il rimanente Spontanea* 
mente . 1/ uitio fimihnente conterrà, che fia Spontaneo , percioche l'huomo cat* 
4iuo parimele ha neU operationi , cr nel fine l'operar per quello . Se dunque 
le uirtk fono Spontanee , conciofiacofa che noi concorriamo à far gli habiti ; ey 
proponiamoci un cotal fine , perche fimo tali x uitij anchora faranno fpontaneli 
tffendoci il medefimo rifatto, h abbiamo adunque parlato in commune dcUe uirtù, 
ey fattone uno fchizzo , dicendo , ch'elle fono mediocrità , cr habiti, ey fono iti 
poter noftro , ey jpontanee , ey in quel modo , che Ut diritta ragion commanda ; 
M4 toperationi non fi fanno Spontaneamente da noi in quella guifa , che fi fanno 
gH habiti; conciofiacofa che noifiamo padroni dell operationi dal principio infino 
al fine , Capendo i particolari : ma da gli htèiti folamente nel principio . taccrefei* 
mento poi de particolari non c'è noto , fi come anche nell'infermità : ma fi chianti 
no jpontanei : perche era in poter noftro d'ufarliin quefto modo,ò in quello . con» 
chiudo adunque, che facendo noi male , non fiamo degni di perdono : perche in poi 
ter noftro è U principio del bene, ey del male : eyfeda fanciulli comminciafiimo 
ad operar bene,non ci fi guafterebbe il giuditio . eyperb dice Ariflotclc , che ti 
maluagità , ey tintemperanz4 fon cagione , che noi operiatro male , ey conerà te 
leggi. Gli huomini per tanto fon cagione della loro apparenza * ey dell'inganno 
dell intelletto . Onde i Candiotti antichamente, quando uoleuano agurare un gran 
male ad alcuno,diceuano,pofii tu habituarti male ; perche fapeuano quanto fofft 
malagcuole , ey poco mai che imponibile il mutar l'habito fatto . 
I . Se l apparenza dell 'intelletto è cagion de gli errori , et de peccati, adunque non 
faranno uere le parole dAriftotcle,quando egli dice , che i peccati perciò fon pec* 
coti , che fon uduntar 'u. Poj. Ariftotele dice il uero che [i peccati fono uolun* 
tari} , perche la uoluntà gli effeguifee , ey noi fiamo punki,perche fiamo cagione^ 
che la uoluntà uoglia cofi . Hora ucnendo alle Minorità , ey ragioni, con le quali ~> 
bautte uoluto prouarc , che tutte lt noftrc operationi procedono dal fato , &per 
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confcgucnte , che ld liberti non è nell'intelletto , ne dnchord neUd uoluntd : ey che 
noi perciò non meritimo alcuno honore delle nojhre buone opere : effendo fiate da 
noi per forza » doue Arijlotele nelk defìnitione deh ' honore mette quel uocabolo 
opinione , che fignificd elettione : cr prima all'duttorità , per laquale gli Afirologi 
infuperbifconoioue dice Arijlotele, effer neceffario,cheH mondo di qui, giù fia con» 
fine à i mouimenti di quello di la sii, accioche tutta ld uirtù di quejlo fia gouer nata 
dd quello. Onde fe tutte le uirtii di qua giù fon gouernate dd i corpi celejli, faran* 
no Jlmilmente goucrnate dd quelli le uirtii deWanitnanofìraiO" noi per confcguentc 
non faremo liberi : dico , che Arijlotele per lo mondo di qud giù non intende tutto 
quello , chel mondo contiene fotto la Lund , ma folo i quattro elementi , // quali fe 
non f officio à canto d corpi celejli, i cieli non potrcbbono operar nelle cofe inferio* 
ri i ne ld uirtii loro potrebbe penetrdre infin qua giù. ilche dpertdmente mojìra 
Arijlotele nel medeftmo luogo ;douc dice, che e) fendo qudttro gli elementi, il fuoco, 
tdria t l'acqua , cr la terrd > il fuoco è difoprd a tutti gli altri,ey ld terrd di fotto. 
Varia è più uicind al fuoco , cr l'acqua alla terra . TuttoH mondo ddunque , che è 
intorno alla terra , è compoflo di queftt quattro elementi, gli accidenti , cr le pafi. 
fioni de quali noi apprcjfo diremo. Poifoggiunge il tejlo , che uoi hauete allega* 
to , che egli è necefjario , che'l detto mondo fid dccojìo à i mouimenti di fopra , 
accioche tutta la uirtù loro , ciò e de gli ielementi,ftd gouernatd dalla uirtù de cieli: 
Cr ciò è uero , parlando , cr intendendo de gli elementi : percioche lakerationi de 
gli eUtnenti procedono dalla uirtù de corpi celejli . la jldte duuicinandofi il Sole a 
noi fi gemer d l'elemento dell'drid, cr corrompefi quello dell acqud,ma non in tutto: 
il uerno ddungandofi , fi corrompe l'aria non tutta , ma parte dìeffa , cr gcnerdfi 
l'elemento dell'acqua : cr cofifi mantiene ld generatone , cr la corrottion per* 
petud . Ali altra duttorità , doue Arijlotele dice , che mouendofì il cielo intorno 
(ternamente ; le cofe di qua giù fi muouono dnchora neceffaridmente: concedo, che 
tutti i corpi di qud giù neceffariamente fieno mofii,cio è alterati da corpi celeftiipcr 
che fono generati da i cieli, come dd edufa uniuerfale ; per quelli fi fcdldano , eyfi 
raffreddano, per quelli s'inhumidifeono , cr fi fecca.no : ma i cieli non ci muouono 
già neccffariamcntc di mouimcnto localeiperche quantunque per efii ci alteriamo, cr 
crefeiamo , cr fenz* ld loro uirtù muouere non cipofiidmo ; nondimeno efii non ci 
cofiringono dd andar più in un luogo, che in uno dltro, concio fiacofa che non habx 
biano injlrumento atto à ciò fare . ne i cieli muouono l' ammaliando anche Vani» 
ma foffe tratta dalla potenza della materia , ilche è fdlfo fecondo Ariflotele ancho 
Yd : cr non è per uenturd herefid minore in Philofophid tener ld mortdlità dell'ani* 
ma, che fi fia nella Theologia. il cielo ddunque ci altera necejfariamente , cr non 
pofiiamo fuggir ld fui alterai ione ; alterni col mouimento,v col lume , màpiìt 
col lume : perche il mouimcnto non drriua à noi,fe non in quanto portd il Solenti 
non perciò muoue egli neceffariamente le cofe di qua giù in tutte U maniere del mo 
uunento : cr molto meno di tutte t altre cofe l'dnimd no/Ira ♦ 
G I. Voi* mettete la nofira libertà neltinteUetto , ey dite,che cotdì mouimenti fono in 
poter noflro . horcome fe quello che è caufa della caufd,e anchor caufa dell'effetto, 

non 
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non è egli uero , che i corpi celcfti poffono efifer neìt ànimi noftra : i quali effendo 
caufa della compie fiione , cr la compie fiione caufa dei coftumi, e fii parimente far on. 
la caufa de i coftumi. Che la compie fiione fu caufa de' coftumi fi pruoua dattcfye* 
rienza l imper oche gli huomini di compie fiion cholerica ,fono cbolerici , cr cruc- 
cio fu Onde Ariftotele dice , che quelli, che hanno la carne mode, han buono inges 
gno . la malte adunque feguita la complefiione. Poi fe i coftumi non feguitaficro 
la copie fiione ,tuttol libro della Phiftonomia <? Ariftotele fi guafterebbe,il qua! tnU 
to fi fonda fopra la complefiione : perciochegli animali bruti feguitan la compie fi 
fione de i corpi loro: ordalia fimilitudine de gli animali bruti , che fi uedenegli 
buomini,giudichiamo i coftumi de gli huomini . hor fe i coftumi non feguiffero U 
complefiione , quella dottrina, come ho detto, farebbe uana. ìAa che la compie fiion 
uefiga dal cielo fi può pruouar per Ariftotele i il qual non folamcnte dice, che l 
Sole , er l'huomo generan l'huomo , ma etiandioyche'l cielo è cagione , che noi ut* 
uiamo tanti anni. Et cofi gli AJtroìogi dalla confideration del cielo pojfono giudi= 
car della uita, cr de" coftumi degli huomini. P o s. Io ui ridondo , che i coftumi 
feguitan la complcsfionc , nti Non la feguitan però tanto, che gli huomini fieno co= 
ftretti , cr che non poffano far contro à quello , che detta la ccmplesfione :fe ben 
fono inclinati . eydico , che quantunque l'anima noftra non foffe immortale, come 
ueramente è ; nondimeno il ciclo non la potrebbe cojbigncrcey in quel cafo ancha= 
r a ella haurebbela fua libertà .Vera cofaè,che fet anima foffe la ccmplesfione, co 
me tiene Galeno , ella farebbe più fottopofta al cielo : cr non par gli huomini fola* 
mente pojfono reftjlere alla complesfionc , ma anchora gli animali bruti. Onde fe 
alcuno moftraffe della carne ad un cane , cr ad una bora il baftonaegli difidcrereb 
he ben la carne , ma f altra parte temerebbe il baftone ; CT per tal tema raffrencreb 
be l'appetito d'andarla à prendere. Et per qnefto fi dà la phiftonomia : perche da 
fegni,che nel corpo dclthuom fono fimili à gli animali bruti,posftamo dar giudiiio 
quantunque non ncceffario , ma probabile de coftumi : conciofiacofa che i coftumi 
feguitino per lo più la complesftone , cr gli huomini uiuano in molte cofe àguift 
d'animali bruti , li quali rare uolte fanno com ro alla hr complefiione: ioniego be= 
ne , che noi non pofiiamo rcjìftere alla complefiione. Et qucjìo fi pruoua per StiU 
phone Megarico Vhilofopho , huomo acuto , cr 4 que tempi molto élimato ; il qua 
le come fi ferine da que'Ji , che'l conobbero , era dato ad mebbriarfi, cr à feguir le 
fonine : cr ciò fu fcritto non in fuo dishonore , mà più tojlo in lauda percioche 
egli con tutto ciò per tal modo col fapcr fuo domò , cr raffrenò U fua difettofa 
natura , cheniuno iluide mai ebbro , ne in luicomprefeun minimo fegno ài libidi* 
ne.ey Zopiro Vhifionomo , il quale faceua profefiion diconofeerc i coftumi , cr le 
nature de gli huomini dalla perfona, da gli occhi, dalla ciera t et dalla fronte, ueduto 
Socrate àiffe , che egli era uno fiocco , cr materiate , cr Waggiunfe , che egli era 
dato alle femine : cr nondimeno Socrate refifteua a quella complefiione. Concedo» 
uifmilmente „ che la complefiione uenga dal cielo , ma non già da effo folo: perciò 
che ella uiene dal ciclo , come da caufa uniuerfale , cr oltre al cielo dalle caufe para 
titolari. Onde dice Ariftotele a che'l Sole , cr thuomo generdn l'huomo ► alla gè» 
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tierdtion di Socrdte è neceffario , che concorra il ciclo , come cdufd uniucrfale , mi 
tffo folo non bafld , anzi e bifogno detti caufa particolare , che rifiringd queUd 
uniucrfalitk k generdr tale indiuiduo : ey la caufa particolare produce gli effetti 
• particolari più , che non fanno l'altre caufe più umuerfdli.la onde gli Ajhologipcr 
la fola confideration del ciclo non pojfono giudicar ne de cojìumi, ne de gli honori y 
ne dette degniti : che quando molte C4ufe concorrono d producerc alcuno effetto,noi 
non poliamo conofeer quello effettore non conofeiute prima tutte le fue caufc,dcU 
le quali le particolari fono molto più diffìcili ad muefligare , che l'uniuerftli. Et 
per questo diffe Arijìotele , che dalle caufe uniuerfali bifogndiu procedere alle par 
ticolari Onde fe a cimo guadagna/fe il ciclo in quel punto , che nafee Socrdte y ey 
tdfpctto foffe buono , ey fortundto ; mà Socrdte ndfceffc di pddre , cy di madre 
di complefiion difettofa ; non pofiiamo per quel folo buono djpetto , eyper quettx 
fold formuli a conjìettdtione fdr giuditio detta uitd di Socrdte : percioche quello 
djpetto buono prometterà lunga uitd a Socrate , ey nondimeno le edufe pdrticoliri 
fono tanto mal difpojìe , che non fono atte a riceuerc quel buono inftuffo del cielo. 
Et à fin che meglio intendidte , ui dò quefto effempio : fu uno huomo y il quale bib- 
bia due diberi , li quali egli uoglia piantare , t"un uerde , l'altro fecco ; ey troia il 
ciclo ben difyojlo per piantdre : ey gli pianti amendue in un mqmento mede fimo, il 
uerde nafeerà , il fecco nò : perche il cielo operd fecondo che la materia e difpojìi. 
il fecco non potrà nafeer mai ; fa quanto fi uoglid buono l'dfpetto del cielo : im 
perochc egli non farà capdce di quel buono infiuffo. 

Di qui fi può comprender , che tdrtc dettd Phifionomid fra tutte Idrti del giù* 
diedre è U più fermd , ey la meno inccrtd : la rdgione c y che netta Phifionomia noi 
argomentidmo dd gli effetti , li quali prefuppongono tutte le caufe , tanto l'uniuer* 
foli , ey le celefii , quanto le particolari : ey perche gli animali bruti feguitdno per 
lo più ld complesfione; perciò dd i fegni , che negli huomini fono fimili k i fegni 
de gli dnimdli bruti y iioi didmo giuditio de cojlumi de gli huomini , prefupponendo 
che gli huomini fegudno ld loro complesfione ,fi come fdnno gli animali bruti: €t 
perciò in alcun modo fecondo effa posfiamo dar giuditio , non però che crediamo 
tffer da que fegni cojbrctti , mà folamentc inclinati . Li chiromanti! rnchc eUa 
può fdr qudlchccofd fecondo Arijìotele , ilqual non dice già tante pazzie d'cffd y 
quante ne dicon molti ; mà fa folamcnte mcntionc dette linee principili , dalle qua- 
li niente dltro posfiamo giudiedre , fe non detta lunghezzd , ò detta breuitk dettd ur- 
ti. Chihk una , ò due lince lunghe netta mano , posfimo drgomentdr , che debbx 
uiuer lungmente : il fonddmcnto c\ che fe ld natura e fiata follccita nette cofe efle= 
riori , ey fccondarie , molto più donerà efferc ftdtd nell'interiori , ey principdli,tt 
nettd complesfione del cuore , il quale è il fonte detta uitd. Ld Geonuntid non hk 
alcun fondamento , fe tutte le cofe non uengono di necesfità. VAjbrologix non 
può dire , fenon quello , che dppdrtiene dUc edufe uniuerfali. 
G I Ut che dicete uoi deìt influenze i Po$. Che ette fono fauole y ey fogli: perche 
non fo uedere , onde e. tu ino co/loro , che in cielo oltre il moto , ey il lume fieno 
quefte influenze : conciofixeofd che esfi , quando uengono poidllefperienzXy fi con* 
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uìììcmìo per k fjlfiù , che dicono. Noi naturalmente parlando non debbiamo dire 
altro , che quello , che ammettono d fenfo , er la ragione. Onde non potendo cos 
fioro moflrare ne col fenfo , ne con la ragione , che s'apportino quefie loro influen 
Ze , noi le debbiamo fenza dubbio negare : er da che apertamente uediamo , che'l 
ciclo opera col moto , er col lume , debbiamo perciò parimente dire , che tutti gli 
effetti, li quali dipendono dal cielo, dipendono dal fuo moto ,eydal fuo lume . hot 
come il caldo , il freddo , thumido , er il fecco nafeano dal lume , non accade di 
ragionare hora : baftine quel , che ho detto , ciò è che la complcsftone dipende dal 
cielo non affolutamente , ma folo , come da caufa uniuerfale , la qud trouando la 
materia dijfrofia fe ben non isforza > nondimeno inclina molto: Onde gli huomini , 
che fotto buono affretto nafeono , er di parenti ben diffrofìijuiuono lungamente, fo* 
no ingegnofi , cr eccellenti , come dice Arinotele , mà l'una caufa non opera feti* 
ZA l'altra. AH altra ragion uojìra tratta Jall'ejperienza , che molti huomini fo* 
no uccifi fenza lor colpa , come per uolar d'uccelli , // quali gettino loro adoffo ò 
[affo , ò fumi cofa: Itfi ueggono appreffo molti huomini tanto dati al rubare, cy 
alle fonine , che non fe ne poffono afienere a partito alcuno : onde pare , che que* 
fio non poffa proceder altronde , che dal cielo : io rijfondo , che non procede dal 
cielo , che alcuno uenga amazzato in tal guifa,ma dalla fortuna , ò dal cafo . che 
oltra le caufe naturali , che fono la materia , la forma , tefficiente , er il fine , ci 
fono anchora due caufe efficienti accidentali , le quali realmente, e? in effetto fono : 
come fi alcuno andando in piazza •* fine di comperar qualche cofa , incontraffe i 
fuoi nemici , li quali il feri/fero , egli farebbe ferito per fortuna : ò fi andandoui 
gli cadeffe in capo una tegola , er luccideffe , farebbe uccifo a cafo . perche la cau= 
fa di quegli effetti , ciò è delle ferite , ò della morte , è fiata t andare in piazza, ma 
c fiata per accidente , er cofi e fiata fortuna , ò cafo. Di quelli, che fon dati al 
rubare, er alle fonine , già ubò detto , che esfi ne fono fiati cagione utuendo dif- 
folutamente , er facendo I habito catttuo; il quale habito è qmlità d'anima,che dif= 
ficilmente fi può diradicar fuor dell'arena. Hor che dica Cicerone , che A rifio* 
tele teneffe il fato , io per me twn so , quanto ueramente egli poffa dir quefio: per= 
cioche fe ciò foffe uero, Arifiotele contradirebbe a fe fteffo nella Perihermenia, 
nella Priora , er in tutta la philefophia humana , er ciuile : imperoche dando)] il 
fato , niun bifogno hauremmo nè d'Ethica , ne di Politica , ne d'Economica; cr uà* 
na fatica s'hauerebbe prefo A rijlotele in tutte quefle cofe. Si che falliate uo i Cices 
reme : che io per me non ucggio , come poterlo J alitare. 
Ci. Et io meno in quefio cafo. 

Ma refla anchora in quefta materia una difficulta molto maggiore : percìoche 
<omt potremo noi dire, che fi dia la contingenza , come linde Arifiotele , cr come 
teffrerienza ne mofira , effendo noi cofiretti a dire , che Dio conofea tutte le cofe, 
ne fol le prefinti , mi anchora le paffate , cr le future i Se dunque iddio prelùde 
ab eterno , che noi doueuamo ragionare hoggi infieme » non era posftbile , che noi 
non ci ragionasfìmo : altrimenti Iddio haurebbe preueduto il faìfo , ey farebbefi 
ingannato , Uchc c cofa empia ì dire. P o s. Per rifondere a quefta uaftra qui» 
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Pione naturalmente, & fecondo Arinotele, rapportandomi poi in tutte le cofe detti 
ueritkattaTheologianojha Chriftiana , dico che prendiamoqual parte della con* 
traTittion a uogliamo ,fempre fimo in grandii firn dtflìc ulti Se diciamo fecon* 
do Arinotele, che Dio tutte le cofe conofea , cadiamo in quel pelago , che tutte U co 
fe uengano di necesfita : perche noi non posjìamo fuggire ife Dio ab eterno ha «c« 
duto , che io doueua paleggiare hoggi , che io ncceffariamente non paffeggi: àìtrU 
menti fe io potesfi fare di non paleggiare , lidio fi farebbe ingannato. Ne ual 
dire ; che egli conofea le cofe future , come prefentt : pcrcioche iddio conofee etafeu 
na cofa nella guifa,chc ella e; le cofe future , come future ; le prefenti , comeprefen* 
ti ; cr le paffate , come paffate : altrimenti egli s'ingannerebbe. Oltre k ciò, dieen 
do fecondo Arsotele , che iddio conofee tutte le cofe, ne feguirebbe una altra feon 
ueneuolczza , che Dio farebbe difua natura imperfetto : percioche la cogmttone e 
per U perfezione : cr Dio afrettar non dourebbe la perfettion fua dalle cofe di qua 
giù i conciofiacofa che la cofa intefa più perfetta fia, ey piti nobile dell'intendente, 
in quanto ella è intefa . Seguirebbe appreffo , che Iddio fi muterebbe : ogni giorno 
alcun nafee , cr alcun muore . Onde Iddio flarebhe in continuo mouimento, come 
che niuna cofa fia più di lui /labile, iddio anchora farebbe in potenza alle cofe,chc 
doueffero accader domani, le quali egli hoggi preuedeffe : ilche e molto falfo fecon 
do la ?hilofophia,effendo iddio atto puro, cr non punto mcfcolato con la potenza: 
ne quelle idee di Platone fon ucre. Appreffo dice Arinotele , che Dio conofee fi 
filo. Oltra di queflo l intelligenze , tra le quali è Dio, niente intendono fuor di fi 
fleffe : perche , come dice Arsotele , Refe cofe , che fono fenza materia , il mede* 
fimo e quel che intende , cr quel che e intefo , contra quel , che dice nomerò. 
E'I Sol, che 7 tutto uede, e 7 tutto intende. 
G I. E' pur commune opinione , che l'intelligenze inferiori conofeano , cr intendano 
lefupcriori. Po$. Poffo moflrarui,che quedo e falfo : percioche fe lintettigen* 
za inferiore , come linteUigenza , che muoue il del del Sole , intendeffe le fuperio* 
ri ; t intenderebbe , ò per teffentia propria , ò per teffentia d'effe fuperiori . tin* 
telligenza del Sole non può intender le fuperiori per Teffentia propria , conciofia* 
cofa che ella fia meno perfetta delle fuperiori i doue quello , che e men perfetto, 
non può rapprefentar quello , che i più perfetto : ne può intendere le fuperiori 
per la loro effentia ; imperoche teffentia di Dio , ò teffentia delt intelligenza di Sa= 
turno, cy parimente delt altre difeendernon può netta intelligenza del Sole : ne 
l intelligenza del Sole ha occhi, con cui poffa ueder tefsentie dell'altre intetti* 
genze. Et quantunque l'intelligenza del Sole(il medefimo dico deltaltre)muoua il 
fuo cielo col moto diurno , ciò è dal Lcuante al Ponente, in uentiquattro bore; non 
ne fegue pcrciò,chc ella debba intender leffenza dell'intelligenza fuperiorcja qual 
propriamente produce il moto diurno, ciò e Dio ; percioche l'intelligenza del Sole, 
intendendo fe flefsa muoue col moto proprio il fuo cielo : muouelo poi col moto 
diurno à guifa di naturala quale opera non conoscendo, cercando quanto può fimi 
tare il primo motore , come fanno tutte l'altre cofe quantunque non conofeano 
Dio : muouelo dico col moto diurno , non già fipra i mede fimi poli, mafopra du 
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uerfi , perche un corpo perfettamente tondo , come è il cielo, ricette fai mouimcn 
ti ,cr è capace <tefii . 
G 1. Io intendeua pur dire, che i cieli inferiori,eran rapiti dall' ulama frhcra nel mo 
to diurno. P o s. Quejlo non pofiiamo ammettere che fecondo Arinotele ne fegui* 
rebbe,che"l mouimento del cielo no douefie effère etcrnoiperche tal mouimcto diur 
no ne cieli inferiori farebbe uiolento.perche procederebbe da cofa ejlriitfcca , ciò è 
la fthera ultima , non aiutata dalla cofa moffa, anzi ribattuta ; percioche fi come 
la terra è moffa alt in giù dotta fua forma, cr quando e gettata alt in sit,è uiolento* 
U , pa che ella non gioua , ne porge alcuno aiuto k quel moto, come contrario olii 
propria natura : cofi parimente nel cielo del Sole, il qual fi come lafciandolo muo= 
uer fecondo la fua natura ,fi uolgcrcbbc dal Ponente al Leuantc ; cofi quando fio, 
tratto per forz* da cofa eftrinfeca dal Leuantc al Poncnte,tal mouimento non me- 
no farebbe fuor detta fua natura di qucl,che fia il mouimento della terra all'in su : 
perche la natura di quel cielo è mouerfi da Ponente à Lcuante . Et eficndo tal mo 
uimcntofuor detta fua natura ,farà me lento : e/fendo uiolento ,fara corruttibile* 
CT non eterno ,• conciofiacofa che la cofa uiolenta diflrugga la natura . 
G I. Quejla confeguenz* » che uoifate , tal mouimento è fuor detta natura , adun* 
que è uiolento , non mi par buona: percioche di qui ne feguirebbe , che il mouU 
mento dell elemento del fuoco foffe uiolento, cr perciò corruttibile: percioche egli 
c fuor della fua natura: ilche cofi uiprouo . Quello , che non fi muoue fecondo 
li fua natura , fi muoue fuor detta fua natura : e j fendo cofa neceffaria, che ciafeus 
ita cofa fi muoua ò fecondo la fua natura , 6 fuor detta fua natura . Hor lelcmcn* 
to del foco mouendofi circoUrmente , come egli fa netta fua ft>bcra , non fi rnuo* 
ut fecondo la fua natura , adunque eglifi muoue fuor detta fua natura . Che il 
fuoco circolarmente mouendofi non fi muoua fecondo la fua natura , è chiaro:pcr* 
ciochc egli di fua natura fi muoue alt in su : Onde egli non fi può m no uer circolar 
mente fecondo la fua natura ; hauendo i corpi fimplici , come fono i cieli, cr i quat 
tro elementi , un folo mouimento fecondo la lor natura. Oltre à ciò ftl fuoco fé* 
conio la fua natura fi moueffe circolarmente , egli non potrebbe fermar)! , come 
foffe giunto al fuo luogo : Cr pur neceffaria cofa è, che giunto al fuo luogo fi fera 
mi : conciofiacofa che tutte le cofe che fi muouono , quando fon giunte a luogo lo* 
ro ,fi fermino , cr r ipofino . bora il fuoco circolarmente muouendofi , quando c 
giunto al fuo luogo , il quale c immediatamente fiotto il ciclo della Luna, non fifer 
ma: percioche in quel luogo iftejfo circolarmente fi muoue. Onde conchiudo, che'l 
fuoco circolarmente mouendofi non fi muoue fecondo la fua natura , adunque egli 
fi muoue fuor della fua natura . adunque ,fc la uoflra confeguenzac buona , quel 
moto è uiolento. onde ne fegue neceffariamentc,che egli non pojfa durar perpetua 
matte , ma che fi debba corromper e, quando che fia : ilche finzd dubbio e cofa pò» 
co ragioneuole. Poj. Quefta cofa in contrario mi pare ragioneuolifiima ; ancho 
ràuche io confefii il mouimento circolar del fuoco effer fuor detta fua- natura , cr 
per confeguente uiolento , c/fendo una cofa medefima il uiolento , cr quello che e 
fuor detta natura Al fuoco adunque mouendofi circolarmente 3 c violentato : perciò 
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che quello , che non fi férma , quando tiaturalmentc fi donerebbe fernure : patifce 

uiolenz* > CT fenza <tlcun dubbio fi fermerebbe , fc non foffe uiolentato . bora il 
fuoco , quando e giunto nelU fui Jphcra , la quale e fotto la Luna, fi dotterebbe 
fermare cjfcndo quiui il fuo luogoiey tuttauia egli noHfà. Et perciò , quando egli 
fi muoue circolarmente , e uiolentato . Oltre a ciò , quello che da co fa eftrinfecd è 
moffo{come poco innanzi u'bò dctto)doue elfo non concorra , cr non porga alcu- 
no aiuto a tal mouimcnto , è uiolentato . bora il fuoco circolarmente mouendofi,dd 
cofa e mojfo ejìrinfcca , ciò c dal cielo , il quale col fuo uelocifiimo corfo , er gjtrd* 
mento rapifce feco la Jphera del fuoco : ne il fuoco aiuta tal mouimcnto : alt rimena 
te ne feguirebbe , che egli oiutajfc contra la fua propria natura uno , cbe"l uiolen* 
tajfc,effeudo il mouimcnto fuo naturale all'in $ù : ouero che egli naturalmente fofjc 
atto à due mouimenti : ilcbecfalfo , e/fendo egli corpo femplice , come noi bone* 
te mefirato : adunque il mouimcnto circolar del fuoco e molano. Hcr fe da que* 
fio par che fegua , chel mouimcnto del fuoco non debba durar perpctuamenteinon 
potendo niuna cofa uiolentata durar perpetuamente per effere il uiolento , come 
habbiamo detto , dijlruggitore , cr disfacitore della natura ; non nefegue perciò 
alcuna cofa falfa , ò poco ragìoncttole : percioebe il fuoco mouendofi circolarmena 
te , dico il medefimo , non può effer perpetuo , corrompcndofi il fuoco , fi come 
fanno tutti gli altri clementi ey cambiandofi in una altra fofianzdiilche auuiene 
conuer tendo fi il fuoco in aria , tari a in acqua, l'acqua in terra .cyperlo contro* 
rio : ilcke leggiadramaite e efyrcjjò da Ouidio in perfona di Pitbagord. 
La fredda terra ne le liquide onde 
Tutta fi s face : queflc nel fiottile 
Acr fen uanno , che fiotto del fuo 
Lcggier incarco fi conucrte infuoco. 
Ne qui fi ferma il lor perpetuo giro ; 
Ma torna a dietro per qucWorme ifleffc : 
Che 7 fuoco dal uicino humor cangiato 
Di parte in parte fi tramuta in aria , 
Varia agghiacciata in acqua fi dijìilla : 
Quindi ella fatta pigra , e ficca , cfycffa 
Ne l infimo elemento fi rittolge . 
Vclemcnto del fuoco adunque non e quel medefimo , che erd qudttro mila dnni fo* 
no : perche quello già se corrotto , benché non tutto ad un tratto, ma a poco, a poa 
co. G i o. Dalle cofe dette par che fegua , che una cofa fola habbia due cofe contraa 
rie : perciod?e il mouimcnto circolarc,ey il mouimcnto ali in giìt fono contrdrij di 
mouimcnto del fuoco all'in sii : ey qttcjìo pur pare fìrano. P o s. Due fono le md* 
nicre de contrari : / una e di quei contrari , che del tutto fon tra loro differenti^ 
ebe for.o oppofii per diar.icho , fi come e il color bianco , cr il nero . l'altra e di 
cntelli,ch:jon diuerfi non molto l'uno dattaltro , fi come è il color bianco, il : ter de, 
il rofjb , cr altri jìmili . bora una cofa fola non può battere più d'un contrario, che 
dd tatto fu differente da Itti ma ne può bene hauer moUi/he non fieno molto dif* 
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ferenti . fi come al color bianco del tutto è contrario il nero : al me le fimo fono con 
trari il roffo , il giallo > il uerde , mi non del tutto . Parimente al mouimento na 
turai del fuoco , il qual uà all'in su , è del tutto contrario il mouimento all'in giù : 
contrario anclìora è il circolare, nù non tanto . percioche poffono e/fere molti mo 
uimenti contra U natura , come che un filo fia fecondo la natura . Et in quefld 
guifa fi dee intender quel luogo <tAriflotele , cbel fuoco fi muoue circolarmene 
te non contra la fila natura $ cioè del tutto . percioche iui egli dilputa contra colo» 
ro, che diceuano il moto circolar del fuoco effer dal tutto contra la natura di quel 
loicrdd quefto fegue , che al proprio mouimento del fuoco , fieno contrari del 
tutto due altri mouùnenti , quello all'in giù, o~ il ctrcokre , la qual cofa è impofii 
bileiconciofiacofa che una cofa foU habbia un fol contrario del tutto . cr per que» 
fia ragione Arijlotele ripruoua t opinion di coloro , che uolcuano , il mouimento 
circolar del fuoco effer del tutto contrario alla natura di quello : ne perciò tiene 
effo , che tal mouimento non fia in qualche modo contra la natura del fuoco, qum 
tunque habbia uno altro mouimento contrario , ciò e all'in giù : percioche de con* 
trari alcuni fono dall'uno c/Iremo all'altro , come dalla bianchezza alla negrezza . 
altri fono dall'uno degli efiremi al mezzo , come dalla bianchezza alla roffczz* : 
onde quantunque il mouimento circolar del fuoco fia contrario al mouimento na= 
turai del fuoco , non perciò glie contrario del tutto , ne fe gli oppone , come all'ai 
tro cflrcmo , nù come mezzo all'un de gli efiremi . Nel me de fimo modo fi dee in» 
tender quel luogo , chel mouimento circolar del fuoco , cofi è contra la natura 
del fuoco , come è il mouimento all'in giù : percioche il mouimento circolare non 
e tanto contrario al mouimento naturai del fuoco , quanto è il mouimento all'in 
giù , ma nondimeno cofi e fuor della natura del fuoco quello , come quefio , in 
quanto egli non è fecondo la natura del fuoco :eygliè contrario fe ben non gli è 
del tutto contrario , percioche una cofa fola , come pur teflè habbiam detto , può 
hauer molti contrari, ina non del tutto : conciofiacofa che al mouimento anchora è 
contrario uno altro mouimento , cr il ripofo ifieffo . 

Hor y fe ni pare , torniamo al ragiotwncnto lafciato: noi raccontali amo U dif* 
ficultÀ , nelle quali incontriamo , quando naturalmente diciamo, che Iddio conofee 
tutte le cofe . All'oncontro fe diciamo , che Iddio non conofea , cadiamo in aU 
tre molto maggiori : perche qual cofa fi può imaginar più empia ; che attribuire 
d Dio t ignoranza il quale e.uno de" gran difetti, che fieno ì Oltre à quefio fé Dio 
non conofeeffe , cr nondimeno produceffe pur ( come tutti confefjàno ) quefle cofe 
di qua giù , elle faretibono da Dio proiuttc in quel modo , che fin produtte dati* 
natura le fue : fi come il caldo e produtto dal fuoco , i f 'utti dt gli alberi , fenz* 
eh ene gli alberi ne il foco habbiano alcuna cognitionc di cotai proditcimcii.d che 
è molto fuor di ragione , che quelli caufa , che e perfettifiima oltre ad ogni altra, 
produca ifuoi effetti in quel modo,chcl fuoco produce ilcaldo.Et non maio è fuor 
di ragione , che una cofa conofccnte,comc conofi -ente, produca effetti , li quaUieUa 
non conofea : et pur iddio ,comc conofccnte,producc le cofe di qua giù . Appref* 
fo onde procede l'ordine de* corpi cclefti,ct U proportion loro uerfo le cofe di qux 
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giù f percioche fe'l Solefoffc mggiore, ò minore di quel,che è,ò fe egli fauicinaf* 
fe pili alla terra di quel che fi , come i poeti folleggiarono di Fetonte , il mondo 
perirebbe: fe parimente il Cielo haucjfe<iltro ordine, che non ha.il tutto fi difhrug* 
gerebbe . ile he non può di altro procedere , che dallo prouidenzi di Dio. Chi 
mette l'ordine trk gli animali bruti , cr tri gli huomini i onde procede U generi* 
tione , cr lo compie fiion de gli huomini , nelle quali cofe fi ueggono cotanti mira* 
co//? Chi e cagion di quefìe cofe ,fe non la cagione , che uede tutte le cofe* Onde 
dice Arinotele per te/limonio di Cicerone , che fe fi potefjèro trouare huomini , li 
quali foffero fempre uiuuti in iflonzc buone , cr luminofe , cr chiare , ornate di 
fatue , cr di dipinture , cr ben formte di quelle cofe , delle quali abondan coloro, 
che fono jìimati felici : ne però fodero ufeiti mai difopra alla terra , mi bauefjero 
bene intefo per fama , che ui foffero gtlddij : cr poi apertifi quando che fia que* 
chiojìri , poteffero ufeire cr uenirfine in quejli luoghi , che noi h abiti amo , effèn* 
dofi feoperto in un punto ò gli occhi loro la terra , il mare , cr il cielo , cr ha* 
uendo comprefa lagrandezzo de i nuuoli, cr la forza de uenti , cr ueduto il So* 
le ,eylafuo grandezza ■> cr bellezza > cr gli effetti , che produce , cr che effo 
fa il giorno ,fpargendo la luce per tutto'l ciclo ; cr appreffo ueduto , quando U 
notte ofeura la terra coU'ombra di quello , tutto il cielo compartito , cr ornato di 
felle , cr lo diuerfito della luce della Luna , fecondo che bora orefice , cr bora fee* 
ma , cr gli apparimeli , cr gli occultamenti , e i cor fi ft abili, cr eterni di tutte 
Poltre /Ielle ; certo non è da dubitare , che efii , quefìe cofe ueggendo , penfcrebbo* 
no , cr che ci foffero gli iddij , cr che da quelli foffero fiate fotte quefì opere ton* 
to grandi . Dice parimente Arijlotele, che Dio ho compiuto lo generation delle co* 
fe,eyhà lor dato le loro perfezioni , fecondo che ricercaua la lor natura . ey aU 
troue dice , che fi crede , che Iddio aiuti coloro , che fono ingiuriati : li quali tut* 
taitia egli non potrebbe aiutare ;fc prima non conofccjjè , chifofic ingiuriato , cr 
chi nò. Habbiamo anchora altroue , che colui , il quale adopera la mente , cr fu* 
dia (tornarla , cr c ben difpoflo , è amicifiimo de gtlddij : pcrcioche figli Iddij 
prendono , come pare, alcuna curo delle cofe humanc,c ben rogtoncuole , che pioc* 
eia loro il bene , ey quello , che s'auicina pih a loro , il che è lo mente , cr tinteU 
letto , cr che fien grati uerfo coloro , che amano ', cr apprezzano detto intelletto, 
come uerfo huomini , li quali prendon cura di quelle cofe , che fon care a gtlddij. 
Ne/ libro anchora della buono fortuna ,fe pur quel libro è d'Ariftotcle ,fi legge 
apertamente , che Iddio conofee le cofe preterite , le prefenti , ey le future . cr 
ncltEconomica habbitmo chiaramente la prouidenzo di Dio . 
Gì. Voi battete detta luna parte, ey t altra della contradittione . Horuorrei fa* 
per da uoi , a qual parte Arijlotele pili s'occofli . P o $ . Ariflotele fi può con* 
fiderare in due modi , ey come Philofopho naturale,ey come morale : come Philo* 
fopho naturale , egli parla fecondo lo ragion naturale . ey ragion naturale fi chiam 
ma quella , lo qual dipende ò da fenfi , ò dalle cofe , le quali dipendono da fenfi,fen* 
Zà altra cofa cfleriore . Dico per tanto , che Arijlotele , confiderandolo, come na* 
turale , non può dire , che Iddio conofea le cofe di qua giìi : perche egli non lo può 
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fruoudre con U rdgion Murale : dichiarando la Philofophid naturale la uia or» 
dirutru di Dio , doue U Theologia dichiara la firaordinaria '.fecondo i termini, 
che hanno le facultà , oltra i quali non è lor lecito di poffare .JLa Philofophia na» 
turale adunque non può prouare , che'l figliuolo d'Iddio incarnajfe : che fe con ru 
gion naturale ciò fi potcjfe prouare , non farebbe la fede , la qual fede è il fonda* 
mento della no/ira religione. Hor quando Arinotele accenna nella Philofophia noi 
turale la prouulenzd di Dio , bifogna intenderlo finamente : er però quando dice, 
che Dio ha compiuto la generation delle cofe , bifogna ejporlo in qucjìo fentimcn» 
to\; ciò è che le cofe jlanno in tal guifa , come fe Dio haueffe compiuta la lor gene* 
ratione . Vna fimil cofa diffe in uno altro luogo , nel quale egli fubito fi contro» 
direbbe ,fe non s'intendeffe nel medefimo modo : quando diffe , che la natura ha» 
ueua fatto bene a liberar il cielo da contrari , il quale haueua ad e/fere ingenera* 
bile , er incorruttibile : che fe eglifoffe ingcnerabile , come l'baurebbe La natura li 
berato da contrari* Si che bifogna intendere , che la natura ha liberato il cielo dd 
contrari: ciò è che'l cielo è fiato liberato ne più , ne meno , come fe egli foffe fiato 
fatto da uno artefice , il quale hauejfc ueduto il cielo douere effere incorruttibile, 
CT per ciò thaueffe liberato da contrari , li quali lo poteano corromperei quea 
fio modo (Te/porre infegnd Ariftotele , quando ajfcgna al cielo le parti dcftre , er 
le finiftre , dandogli il principio del mouimento dalla parte defira ; non perche fe* 
condo Ariftotele , egli habbia h. vinto mai il principio del fuo mouimento > màper 
chefehauuto l'haueffe , Ihauercbbe hauuto dalla parte defira , ciò è dall'oriente', 
CT feper alcun tempo ceffaffe di muouerfi , quando poi ritornajfc a muouerjì,com 
mincicrebbe da quella parte ifiejfa . Naturalmente adunque parlando non pofiiamo 
dire , che iddio conofea le cofe di qua giù. Ma poi conftderando Ariftotele , co- 
me philofopho morale , er come anchora diuoto(il che fi dee credere)della fua rc= 
ligione, er come egli credeua uer amente , dire , che Dio haueua cura , er prouU 
denzd di quefte cofe da baffo : cy in ciò egli s'dccoftò alla ucrità , er alla noflra re* 
ligione : ilche non fece punto nell'altra opinione . M4 ciò non dee parer marauU 
glid : quando che non tutte le cognitioni , che s hanno pc'ifenfi,fon uer e ; anzi er 
il fenfo , er t intelletto s'ingannano ftpeffe uolte . 

lì Non mi pare , che Ariftotele ne anchora come morale poffa dar la prouidenzd 
d'iddio ipercioche per la prouidenzd d'Iddio fi diftrugge la Philofophia morale, 
feguendo dalla prouidenzd d'Iddio ld necefiita delle cofe : onde in uano ella infc* 
gnerebbe, come fi doueffe effere huomo da bene : dipendendo quefio non dal noftro 
uolere , ma dalla prouidenzd d'Iddio ; er fi Ietterebbe il libero arbitrio,telettione, 
Cr la prudenzd , la quale s'efjèrcitd nelle cofe , che poffono effere , er non effere. 
P o s. Ariftotele , come morale,credeud ld prouidenzd d'Iddio, er l'e/f>cricnzd gli 
moftrdud gli huomini hduere il Ubero drbitrio ; perche fentiamo chiaramente in 
noiftefii,che noipofiiamo muouerci , cr non muouerci . Onde s' ale uno dicejfe,Dio 
ha preueduto , che bora tu dei caminctre ; io con tutto cio,fe uolcfii \potrci non Cd* 
minare, er allo'ncontro : nondimeno egli non fapeua,come fi fieffe injìeme il noftro 
libero arbitrio ,con ld prouidenzd £lddio,cke l'uno non diftruggejfe l'altra,ne ere* 
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io che fopra queflo fi poffa dare altra rifeofla, perche all'uno il coflrigneua la riì 
gione , all'altro, il fentimento : ilche parimente auuiene à tioi chrijlùwi , pcrcioche 
U mortai Philofophia no è altro,ctk una parte della Theologiacbrifliana, mafiima 

mente aggiugnendoui la fede,<y l'amor dichrifio. 

Gì. Et che cofarcfponderebbc naturalmente b Philofophia alle di ffìcultà, che pare 
(he fieno nella tua rifolutionei P o $. Ella direbbe , che non ogni maniera digito* 
ronza c difetto , anzi il fapcre alcune cofe imilirfi , cr piggiorar di conditione : 
fi come non jìarcbbc bene aUlmperadore,faper quello , che fifa nelle fiteftaUe ; cr 
che l 'ignoranza e difetto nelle potenze , che hanno bifogno difcienzA > non già in 
"Dio ; il qual conofeendo se medefimo, in un modo pili perfetto conofee tuttt teccet 
lenze , che fono nella natura. Ne parrebbe jlrano a philofophi il dire , che ld* 
dio produca tutte le cofe nella guifa , che fa la natura lefue : perche direbbono y che 
Dio e fatto per feflcffo , cr per la fua operatione , cr che ioperation d'iddio è Ut 
contemplinone ; cr direbbono , che tutte qucjlc cofe fon. prodotte per confeguen» 
, fi come l'ombra e prodotta dal corpoiconciofiacofa che ben parrebbe loro ftra 
no ,fe Dio quejle cofe producejfe con intention principale , cr non le conofeeffe . 
Direbbono mcdefimamci.tc , che egli produce quejle cofù,come conofeente > ma non 
come conofeente quejle cofcjna com conofeente se fieffo. Dcltordmc del Sotti CT 
della Luna , cr dell'altre JkUe,direbbono,che ciò procede dalla natura del Soleva' 
iella Luna , cr dell 'altre jlcUc : cr che fe di quifegue la fai ut e , cr la confcruatio* 
ne di qéefteLofc di qua giù ,ciò auuiene per accidente . Direbbono anchora 9 che fi 
ben la rcligion pone la prouidenza d'iddio , non perciò la debbon porre efii:percio 
che la religione , come io accennai poco innanzi » non e fondata l'oprala pbilofoz 
phia naturale, ma fopra la fede. Et fe Arinotele in alcun luogo ha pojìo la prò 
uidenz* d'iddio y direbbono , chegli l'ha pofia non naturalmente , ma fecondo la 
fua religione : cr quantunque dicendo quejle cofecfiift feofterebbono daUd uerità, 
nondimeno parlercbbono , come Philofofi , cr fecondo la ragion naturale ,fopra la 
qual cofa efiifi fondano : ne come philofofi pojfono iualz*rfi fopra ii quella . 

Gì. Et come riff>onderebbono i Teologi à quella ragion , che dice , fi Dio conofee 
qucfle cofe di qua giù , dunque tutte le cofe auuciranno di necefiitài Poi. Io co* 
me morale , C7 theologo in quejìa parte , dirci,ehe eglièuero , cr certo , che Dio 
conofee le cofe di qua giù , cr le goucrna , cr che fecondo la philofophia naturale» 
morale fi dà la contingenza , cr il libero arbitrio . ma come ftia infieme la con* 
tingenz-i con la prouidenz<i £lddio,io no'l so : ne so , come fi pojfa rifondere aU 
trimenti , ne altra rifpofta dà il Gaetano , ne ciò s'allontana dalla ragione : effendo 
egli perauucntura uno de gran fegrcti d'iddio . cr chi sa tutti i J'egreti fuoi i ejfo 
non gli hà uolutiriuelar tutti: onde bifogna riccorrere à quello,0 profondità felle 
ricchezze della Capienza cr della feienza di Dio,quanto fono incomprenfibiliifuoi 
giuditij,<y non inucfligabdi le fue uie. pcrcioche chi ha conofeiuto la mente di Dio, 
ò chi è fiato configltcre di lui ì Hora à quello , che dicono i philofophi , che Dio 
farebbe imperfètto , fe intendeffe le cofe di qua giù , rilpondeì-ebbono i theologi , 
che ciò farebbe nero , quando egli intendendo riceueffe alcuna cofa in fe fieff o , mà 
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égli intende quefie cofe , intendendo se mede fimo . Secondo Arinotele adunque 
non pofiiomo dure ima foU rifpofta detL prouidenza d'iddio . 
* Horrf hauendo finita la quefiione della libertà , poi che dal uoftro fi le nt io conu 
prendo , che non ui rejla più alcuna difficultà in quefta materia , cr hauendo mom 
firato , come facendo male , pomo degni di pena , cr operando uir tuo fornente, fi* 
mo degni d'honore ; perche la uirtù , e il uitio fono in poter noflro itépo è, che io 
ritorni al uoftro primo dubbio , ilquale era ,fe ben mi ricorda , come foffe andoU 
innanzi quefta confuetudine , che un foldato priuato non poteffe combatter col fuo 
capitano , ne un capitano con un Rè , con uno ìmperadore : cr io ui diceua , che 
quefta confuetudine , hauea hauuto buona origine . cr che tutte le arti furono fot 
te a buon fine , cr torte militare infime con l 'oltre: percioche quando fu infatui 
ta torte militare , cr furono creati i capitoni cri Rè , cr glìmper adori , efii fu 
rono creati per le uirtù. Onde dice Cierone. A me pare, che non foLonente 
appreffo a Medi , come dice Herodoto , ma anchora apprcfjb a nojìri padri , fuf 
fono coftituiti Rè gli huomini da bene , per conferuar la giuftitia": perche effendo 
da principio oppreffa la plebe da i più potenti, effa ricorreua ad alcuno , che fof» 
fi eccellente in uirtù , cr in udore , il qual difendendo i poueri , cr colìituendo 
tequalitk , con pari legge gouernauo i piccioli , e i grandi . Per la medeftma co* 
gione furon fatte le leggi : perche fempre s'attefe a ritrouare una giuftitia eguale , 
altrimente non farebbe fiata giuftitia : la qual giuftitia fe i popoli configuiuano per 
mezzo d'uno huomo giusto, ey da bene, ftauano contenti a quello. Ma non riti 
feendo questo ogni uolta , furono trouate le leggi, lequoli fempre porlofjòno con 
tutti d'un mede fimo modo . Chiara cofa è adunque , che coloro s'cUggeuano à go* 
uernare ; liquali appreffo il popolo erano in maggior predicamelo , cr opinione 
di giuftitia , cr di bontà . 1/ fintile moflra Aristotele ,quondo dice , che la potcjlk 
regia fu ritrouata per difender gli huomini da bene contro il popolo; cr cl?e il 
Re' fi crea del numero de gli huomini da bene fecondo l'eccellenza della lor uirtù, o 
delle loro opere uirtuofe , o della mbiltà . cr poco appreffo . Tutti quellt,che han 
fatto grondi fimi bempeij ad akuna città , cr natione, ouero che hanno hauuto po 
ter di fargli , hanno confeguito la dignità reale : altri per uia di guerra confcruan 
do alcun popolo , in libertà , come Codro : altri calandolo diferuitù , come Ciro: 
altri edificandogli citta , o acquistandogli paefi , cr uaffalli , come i Re de' Lace* 
demoni j , de' Macedoni,*? de' Molofii.Per quefio mede fimo rifletto Homero chk 
ma i Ré pastori di popoli , cr dice d'Vliffe uerfo ifuoifuddùi . 

Ver lor puceuol era , come padre . 
tt Leonida figliuolo d'Anaffandrida , cr fratelb di Cleomene,dicendogli un cer * 
te , dal regno in fuori , tu non ci auuanzi alcuna cofa , gli rifpofe], fe io'non fosfl 
fiato per adietro miglior di uoi , io non farei ade fio Rc.Ef molti Dei di quelli-, che 
adorarono gli antichi , furon pofti nel numero de gli lddij,ey adorati, per cf* 
fere fiati mentre uiffero , giufti Re , cr Signori . Non crediate adunque , che l'ars 
Jc gouernandofi con diritta ragione permetta,chc fien fatti capitani huomini rihai 
di , cr non meriteuoli di tal grado : mà ella ha ordinato , che coloro, liquali auan 
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Zino gli altri di uìrtìi fieno fuperiori : conciofiacofa che quefli tedi naturalmente * 
fieno padroni : cr non che le beflie , cr gli h uomini, li quali fon poco differenti 
da effe , anzi molto più d'effe fon degni di biafim , perche hanno in loro il princU 
pio del ben fare -, il quale non uogliono ufare , perche fieno padroni , cr common» 
dino i quelli , che ueramente fono huomini . Accade ben talhoro , che un Signore 
uolcndo effaltare un fuo feruidore il farà capitano , il quale tuttauia non farebbe 
puf atto ad effer fantaccino : perche gli huomini ufan torti nule , come anchoro 
fanno molte altre cofe . Con tutto ciò ,• perche la prefuntione è , che efii fieno fatm 
ti capitani per le loro uirtù , diciamo , che coloro , che militano fiotto un capitano, 
no'lpojfon dis fidare : perche quando la cofa non fia chiara , % non è da credere , che 
i Re , e i Signori habbiun pojìo huomini a goucrnare , li quali non fian pur atti à 
feruire ; ma più tofìo , che efii habbian pofto ne più alti gradi coloro* che ne fono 
fiati più degni. Tuttauia fe un foldato priuato poteffe prouore,fe efiere huomo do 
bene, cr il fuo capitano , col quale hauefie la querelo un gran ribaldoiCgli non po* 
trebbe effer ricufato , quando chiatnofie quel capitano a combattere. Et per que* 
fio ben fece il S.Gian Iacopo Triulzi ,fi per qucflo ragione , cr in tal cafo,& fri 
tali perfine permifi il ducilo : il quale e/fendo generale del Re di Yrancia,ZT effen* 
do un capitano d'infegna di genti d'arme sfidato do un fantaccino, benché il capito* 
no ricufaffe ; nondimeno egli uoUc , che combatteffe. mà fe egli il fece per altro ra* 
gionc,come per quella che comunemente s'allega, che effendo il fante priuato fcriU 
to nello nuttricola dc % foldati,era da efier tenuto nobde,nofcendo (fecondo che dicono 
efii)U nobiltà dalla miUtia,egli no'l fece già con diritta ragioncimperoche il DueU 
lo ricerca paritkcy fe l'effere nel numero de' faldati dona lo nobiltà al fante priuo* 
to , come efii uogliono ; molto maggior nobiltà , fecondo la ragion loro doueuo dà 
re al capuano l'efser trà capitani , quolhoro egli non foffe macchiato d'alcun uitio 
fignalato . Bene anchor fece Antigono Ré di Macedonio , ilqual ueggendo alcuni 
foldati armati giuocare allo paUo,gran piacer rìhebbe ; cr commandos he allo pre* 
fenzo fuo fofsero chiamati i lor capitani per lodar detti foldati in prefenzo de i 
capitani . ma effendogli riferito , che efsijlauano à bere , cr 4 dorfi piacer e,tolfe à 
capitani lo degnità ; cr diedclo à que 1 foldati.Qucl mede fimo, che io dico de foldati 
priuatiuerfo i lor capitaiù,dico de capitani uerfo i Re, cr uerfo gli Impcradori: 
imperoebe tanto è falfo , che i Re , che fonofenzo uirtù ,fien degni ethonore , che 
efii più tojìo fon degni ctacerbifiimi fupplicij .eyfelo confuetudine hà confermo* 
to , che fi debba hauer loro quejìo rifguardo ; egli è perche fi prefume , che i Re 
fieno migliori de gli altri, come fimili , cr fucceffori di quelli , non meno in uirtù, 
che in fignoria : // quali , come ho detto do principio , non per grandezza di per» 
fom , come era cofiume appreffo gli Ethiopi , ne per bctlczz* > mà foto per ecceU 
Unzo di uirtù furon creati. Hor fe egli fi può prouare ,che un Re fioeflremoa 
mente uitiofo , non folo il Re non può ricufore il foldato priuato,che lo sfidi 4 dueU 
lo , mà il foldato priuato può ricufore il Re , doue fofie disfidato do lui : percioche 
queflo e il noftro perpetuo fondamento , che lo uirtù fola rendo gli huomini degni 
ihonore ,• cr chi più ne partecipo , colui è più degno d'honorem chi non ne par 
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teeipd almen qualche poco , non folo non è degno d'honore , ma è degno anchora di 
grauifsimi , cr d'acerbifiimi fupplitij .Et fri Ke cattiuifono honorati ,■ ciò auuie 
ne , perche fon temuti , cr perche fi ftim , che efii pofian fare altrui cr molti cr 
grandi benefici : non perciò , doue fofscro disfidati da foldati priuati huomùU da 
bene per qualche ingiuria riceuuta, potrebbon ricufar giuflamente diuenir con efii 
k ditello . Et per quefio , quando alcuni di quelli , che fono bora /limati nobili , mi 
però fon uitiofi , uengono sfidati da huomini ignobili, ina uirtuofi,crgli ricufano, 
efii fan male : perche la uirtù , che Ihuomo ha, da fe jleffo , uale più di quella , che 
fi prende da altrui : fi come è la nobiltà, . Onde Vlijfe apprejfo Ouidio dice. 

dianoli , il fangue , cr gli altrui fatti a pena 

Ardifco chiamar nofiri . 
Ef fe pur la nobiltà uale alquanto , ella uak , pcr4>e fi prefume , che da gli huomì 
ni da bene nafeano huomini da beneimà affai più uale t efiere huomo da bene in effet 
tOychc thauer prefuntione (te/fere : cr molto più uale l'efiere bene atteuato,v anu 
macjlrato , che tefier nato folamente d'huomini da bene . La qual cofa con betta fi* 
militudine moftrò Licurgo à fuoiLacedemonij , 4 cui egli diede le leggi . egli prefe 
due cani ad alleuare , lun nato di cane da caccia , laltro di cane da poco , buono 4 
guardar folamente la caja : cr il figliuolo del cane da caccia lafciò Jlarfene in cafit, 
4 pafeerfi di cibi delicati , l'altro effercitò alla caccia : cr efiendo già ambidue ben 
crefeiuti , gli conduffe in piazz*<tl cojpetto del popolo ; doue pofie loro dette uU 
uande dilicate innanzi > daWun de lati mandò fuori una lepre. Quiui il cane nato 
di padre da caccia , fi come era auezzo y cofi tojlo corfe atte uiuande dilicate il altro 
nato del con da pagliaio corfe dietro atta lepre. Hauendo Licurgo moflrato in que* 
fia guifa , quanto poco ualefie l'efier nato più d'un padre , che d'urìaltro ,fcnz* 
ufare altra diligenza > CT quanto più ualefie lefser bene atteuato,ej- ammacjhato, 
foggiunfe . Non altrimenti , cittadini mici , poco giouerà à noi la nobiltà , la quale 
dalla plebe e cotanto /limata , cr thauer e hauuto Hercole tra nofiri antichi, fe noi 
non ifludieremo d'imitarlo,v non opereremo del continuo uirtuofamente.che gio= 
uerà adunque ad un , che fia cattiuo , tefser nato di buon padre ; fe egli mofirando 
con effetti , cr con opre , se efiere uno fcelerato , corrompe , cr guafta quella 
prefontione , cr opinione , che porta fico la nobiltà { Parimente fe io fono huomo 
da bene, perche dee nuocermi il non efier nato nobilmente; fe io ricompenfo con fate 
ti quello , che mi doueua dar la nobiltà f anzi per dir meglio ,fe di tanto auanzo 
quel nobile,che io disfido , di quanto i fatti fon fuperiori atta prefontione , cr atta 
opinione ? Non debbo adunque per quefio efiere (limato indegno d'honore. perciò 
che ucdiamo,quale è la definition dett'honore : thonore , come già habbiam detto,è 
il premio detta uirtù : onde chi non hà uirtu , non è degno d'honore . Ma io uorrei 
intender da co/loro ,fe chi è nato nobilmente , può efier tri/lo ,ey fe,chic nato 
ignobilmente può efier e huomo da bene : cr fe ciò non mi fi niega , come non mi fi 
può negare ; adunque la nobiltà per fe fola non douerà rendere alcuno degno d'ho* 
nore , ne la ignobiltà afiolutamentc efcluderà alcuno datt'honore. Conchiudo per 
tanto , che un Soldato priuato huomo da bene può combattere non folo col fuo Co* 
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pìtano, ma dttchora col fuo Re , ogni uolta, che fi poffa pruouare, che'l Capitino 
onero ti Re fieno huotmrn timidi , ey non ualorofl, ne uirtuop . ìMfe 

G I. Eg// mi par pure ftrano, come sò,che pare anchora a molti altri,che effèndo tri 
coftoro una dtfaguaglianza tanto eludente, il priuato non debba effer rifiutato, co* 
me chi ardifee cofa [opra la fua conditione. P o $ . in quefto cafo non è difaggua* 
glianza alcuna, ey fe pur u'c,eUa u'c più toflo in fauor del Soldato priuato, il qua 
leperlefue uirtù è degno d bonore, che in fauor del Capitano, òdcl Re ; il quale 
per le fue [celerità non è degno d'honore, ma difupplkio . il Soldato priuato è be* 
ne inferior difortuua, ma non già di merito. Et però ui concedo , e bel Duello ri* 
cerca la parità : perche un fupcriore combattendo con uno inferiore , niente può 
guadagnare . ma il Soldato priuato huomo da bene non è punto inferiore al Capi* 
tono, ò al Re federato : percioche quantunque la fortuna fauorifea, ey aiuti Vho* 
nore , nondimeno effa fola no'l dà ; .dirimente tutti gli huomitii fortunati farebbon 
degni : ey pur ueggiamo molti huomini fcelerati,ey [ciocchi di gran lunga più far 
tunati di molti altri, che fon uirtuofi , ey faui . ha uirtù fola è quella che dalaue 
ra maggioranza , ey l'honore. 

G U Hor fingiamo un cafo à proposto delle cofe dette . fia un Capitino, il quale per 
tutto l tempo della fua uita habbia uirtuofamentc operato, ey fu flato degno <tho* 
nore, ne habbia mai fatto cofa, per la quale gli huomini poffano giudicar, che egli 
fia caduto dcWhonor fuo . che accade poi * egli farà una ingiuria per fua elenio* 
ne, ey maluagiamente,ey à torto ad un fuo Soldato huomo da bene : potrà egli per 
quella ingiuria effer disfidato dal Soldato offefo ! per una ragione à me par di nói 
perche il Capitano è fupcriore , ey il Soldato inferiore > ne contitene , che uno in* 
fcriore combatta con un fuò fuperiore . Onde Aleffandro Maglio ei fendo effortato 
dal padre ad andare à prouarft co gli altri à correre il pallio ne giuochi Olimpici, 
perche egli era molto deflro à qualunque cofa far uolejfe , ey aitante della perfo * 
tu , rifpofe , io' l farei , fe io hauefii à correre al paragone d'altri Re . Per una al* 
tra ragione mi par di sì : perche pare , che'l Capitano facendo ingiuria à torto al 
fuo Soldato ,felo faccia pare ,ey eguale . Apprefjò U Capitano , pecca facendo 
quello , che non dee fare . Oltre à ciò la natura non permette ,theunofta ingiuria 
to , ey non poffa col ualor proprio uendicarfi dell'ingiuria r teatina, et nò è da ere „ 
dere , che la natura fia matrigna ad alcuno : imperoche ella gpuerna per tal modo 
tyincofì fatta maniera tutte le .cofe fue , che fempre ferua l'egualità fecondo la 
proportione . Hor fe uno foffe ingiuriato , ey'non potefjè col ualor proprio uett* 
diearfi di quella ingiuria ; in tal cafo la natura farebbe matrigna , et partiate per* 
mettendo alt uno il far della ingiuria , ey all'altro togliendo il poterne far uen « 
detta col ualor proprio . il medeftmo dico dfferui , quando à torto fon b. unat.ee 
ingiuriati da nobili ; à quali, fe diciamo , che efiinon fi poffono rifentir dell 'ingiù* 
ria riceuuta col ualor proprio , no i potendo fare con l'altrui , ne con infidie ; cer 
to facciamo gran torto : percioche efiipur fono huomini , ey ottimali ragioneuo 
li ; eynonègiuflo , che fieno ingimati.che doueranno adunque far coftoro,quan 
do da nobili , ò da ricchi faranno ingiuriati t p o *, Per meglio poter rifondere 
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4 qucfia uojbri nuoua dubitatione , è bifogno di parlar dell ingiuria, cr arrecarne 
quello , che ne dice Arinotele neU'Ethica , dotte affai dijfufamente ne parla , olirà 
quello ,che ti ha Ufi iato fcritto nclU Rhetorica : ilcbe farà parimente utile à far 
le paci , Dice per tanto Arijìotele , che uno fa ingiuria , cr cofa ingiufia , onero 
cofa ragtoncuole , cr giujla , quando U fa Capendo : conciofiacofa che fe alcun 
faceffe una cofa ben fiuta , cr U facefjè non fapcndo , egli tu>n fi direbbe , che fa* 
ceffe cofa ragionevole , ne giujla . Bifogna adunque far bene , cr iufieme conofee 
re di far bene . Se alcuno fimlmente faceffe ingiuria ad altrui contra fiua uoglta , 
non perciò eglifi chiamerebbe ingiufio : perche accidentalmente farebbe t ingiuria: 
CT 4 fare ucr amente ingiurU , bifogna , che colui 9 cheU fa>U faccia fa pendo, 
cr uolendo farla : imperoche U giujlitia , cr lingiurU fi determinano fecondo lo 
/pontaneo , cr il non ijpontanco : doue non e lo jpontaneo , iui non e giujlitia , ne 
ingiuria ; ade molti Cono off e fi , li quali non fono ingiuriati. colui adunque, il qual 
fà ingiuria ad alcuno ,fiibito diuenta ingiufio , cr toflo che egli è ingiufio a c huo* 
mo cattiuo . ma Arijìotele dice , che lingiuria non è mai y fe ella non c fi>ontanea,et 
uolontaria : operare jpontaneamente fi dice colui , che è in fu a poteftà , cr può fa* 
re , cr non fare . Oltre à ciò , à far che la ingiuria fu ittgiuria > bifogna cono* 
feer colui, che e ingiuriato . Onde fi Pietro ingiuriale Giouaimiy credendo che 
/offe Francefco , fi potrebbe honoratamente far U pace tra loro . Bifogna ancho* 
ra conofeere in qual modo fi fà lingiuria , cr 4 qual fine , ciò è àfined 'ingiuria* 
re>cr uitupcrar colui , 1/ qual s'ingiuria : che feio conofcejti alcuno , cr loffcn* 
de fi per ifcherzare , non farebbe ingiuria . cr non bifogna fare alcuna di quefte 
cofe iforzatamente : percioche fe uno più gagliardo di me prende/fi il mio braccio 
per forza , cr con quello batte) fe uno altro , io non farci l ingiuru : perche à far 
lingiurU bifogna , che fiamo liberi , cr in noftro potere , comic hò detta . Tutte 
quefic conditioni fon necejfarie à far lingiurU : cr quando manca ale una di que- 
lle conditioni, fi può far lanate : ne le parole , ne le percojfcjon quelle , che fan* 
no lingiurU ; mà e lintcntion di colui, onde effe procedono . Et perciò fe gli huo 
mini fapeffero far le paci , molte fe ne farebbono : conciofiacofa che molte coudi* 
tioni fi richieggono à fare > che lojfefa fia ingiuria . moflra parimente Ari/lote* 
le nel luogo allegato , che coloro , chefatmo ittgiuria altrui, fono ingiù fi i , cr de* 
giù di bufino i cr debbonfi caccUr fuori delle città , come turbatori dclL lor felU 
cita, fiaudo adunque quefte cofe r io dico , chel Capitano , il quale fpontanemen* 
te y eyà torto ha fatto ingiur.ia.al Soldato , il qual fia degno di qualche honore , 
può effere finza dubbio disfidato da lui , ne egli il può giù jì amente rteufare , come 
poco innanzi s"ì detto mà j'el Capitano batteffe il Soldato a cafo , ouero per quaU 
che giufta cagione ; come auuicne alcuna uoitajbe i Soldati non uogliouo ubidire , 
ne feruarc i comandamenti, cr gli ordini de Capitani ; aUhora il Capitano non po* 
trebbe effer pvouocato : imperoche fono alcuni cafi , ne quali i Capitani non fio* 
lamente poffono battere i Soldati , ma etiandio uccidergli , non cadendo per qui fio 
li alcuna colpa, ò biafimo :fuor diquefUcafi 9 il Capitano quantunque firn à quel 
la hora fu uiuuto honoratamente , fataido ingiuri* ad un Soldato priuato buomo 
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àd bene,ey efiendo poi disfidato a combattere daU'ingiuriato , dee hauer patienzi, 
tìt lo può con honor fico ricufare . cr qui parlo de Soldati propri di quel Capiti* 
no. Onde fi comprende , che tanto maggiormente ciò fi può dire de' Soldati uerfo 
uno altro Capitano , al quale non fieno obligati d'ubidire. 
G I. Ma de ferui , che fon battuti da nobili , che dite uoi ? imperoche il nobile bau 
tendo a torto un feruo ,fubito diuenta trifio , come quegli, che fa cofa ingiujla: 
er co fi ptre ad una parte , che egli poffa effer disfidato. D'altra parte i ferui, co* 
me dice Arijlotxle in miìle luoghi , non fono uer amente parte di cittì : cr non par 
conuenknte , fe dirittamente fi confiderà , che uno , il qual ueramente non fia par 
te di città , combatta con colui , il quale è parte di citta. Et i Giurifconfulti dico» 
no i ferui non hauer capo ; ciò è ne liberta , ne ciuiliù ; ne famiglia , cr appreffo, 
che la feruitu e fimile alla morte , cr che i ferui fon poco meno che morti. Aggiu* 
gnete a qucjlo , che i ferui anticamente non poteimo effer foldati ; ilche mofirt 
Virgilio , quando parlando d'Helenore , dice, 

il qual Licinnia feria dinafeofio 

Uauea nodrito al Re Mconio , e pofcU 

Mandato a Troia con l'arme uietate . 
Sopra il qual luogo dice Seruio qucjlc parole , tarme uietate Donato intende 9 dal 
fato : ma meglio è intender qucfto fecondo la legge militare , per la quale a ferui 
tra uietato andare alla guerra. Onde Cicerone neWOration , ch'egli fece in difefa 
di Deiotaro Re , il quale tra l'altre cofe era accufato , che tra i caualicri , che egli 
baueua mandati in aiuto k Cefare,ue n'era fiato ritrouato uno , che era feruo , dice. 
Dicono cofioro,che uno di quel numero fu giudicato feruo, io no'l crcdo,ey no l'ho 
intefo : cr quando fofie anchor uero , io non penferei , che'l Re u'haueffe hauuto 
colpa. Et Ce alcuna uolta i ferui furono accettati , quefio auucnne per efiremi 
necefiità ; fi come appreffo i Greci nella guerra , che fecero contra i Ver fi k Mara* 
thone , cr fi come fece Cleomene Re di Lacedemone , il quale e/fendo ridutti i La» 
cedemoni per le guerre al numero di mille cr cinquecento Soldati ,fece tanti ferui 
Soldati, che accrebbe l'efjcrcito infino al numero dinouc mila huominiity appreffo 
i Romani dopo la rotta riceuuta da Annibale a Canne ; li quali, come recita Liuto, 
dieder foldo ad otto mila ferui. cr prima nella feconda guerra Carthaginefe il po* 
polo Romano per configlio di Tiberio Gracco Confole comperò uentiquattro mila 
fchiaui , cr dato loro l'arme , gli mandarono in campo , facendoli giurare , che 
mentre i Carthaginefi fieffero in Italia , efii non manchcrebbono d'alcuno ufficio di 
buon Soldato. P os.ìo K riJpondo,che i ferui quantunque ingiuriati,non pofjòno 
disfidar i nobili, da quali hanno riceuuta t'ingiuria : perche quefio farebbe un tur* 
bare , cr confondere l'ordine di tutta la città . 
G I. Et che fi<lee fare i dunque colui , che ha fatta quella ingiuria , rimarrà fenzd 
punitione , cr cafiigo , cr il feruo ingiuriato fenxA uendetta f Po$. 1/ nobile 
ingiuriatore potrà effer punito in due modi : ncWuno da magifirati : nettaltro, che 
egli perciò perde thonor fuo : cr in alcun cafo egli pohebbe effer ricufato da uno 
litro nobile , per hauer fatto cofa uituperofa , cr brutta quale è quejh , di fu e 
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ingiuria ad alcuno » dnchora che egli fu fcruo , cr ptcbeb.egli adunque nonfug * 
ge la pena , quantunque non poffa efier disfidato per lordine della città, cr perchè 
brutto farebbe uedere uno huomo libero , cr nobile combattere con un fcruo* 
Et al fcruo dee bajlare , che colui > c/;c /7;i ingiuriato, fa punito neWun di que* 
Ili due modi , ò in amendue . 
G I. Hora accadendo , che due huomini dishonorati uengano ad ingiuriarli , poffbno 
efit combattere tra loro? P o s. Non accade, che quefli tali combattano , fajeau 
dofì il Duello per acquiftar Ihonore , doue niun di cofloro può partecipar delthos 
nore. G 1 o. Cofic. 

Ma poi che fimo entrati à parlar di coloro , che fono fenza honore , uorrei 
faper da uoi ,fe egli è pofiibile , che alcuno , il quale habbia una uolta com* 
me fio qualche fcelerità glande i come tradito la patria , uccifo il padre , afiafiU 
nato , cr amazztto uno amico , ò altra cofa tale , per la quale egli habbta per* 
duto Ihonore in tutto :fe egli è pofiibile dico , che cojlui racquijli mai Ihonor 
perduto , cr ritorni ad efiere una altra uolta degno d'honore ? Po$. Egli 
non fe ne farà mai degno afiolutametue : conciojtacofa che egli habbia fatto co= 
fé , le quali per niun modo cran da douer fare . nondimeno potrà farfene degno 
in qualche parte ,fe per lungo ftatio di tempo ( che per poco non bafta ) egli 
uiuerà uirtuofamente : onde bifogna,cht quefti tali, li quali han commefio fi* 
mili errori enormi per racquijìare in parte il perduto honore s'affatichino , uU 
uendo fempre uirtuofamente , cr non facendo mai contro alle uirtk , per mo* 
fhare , cr per fare apertamele conofeere , che efiifi fon pentiti di quello , che 
una uolta han fatto . Et per queflo Siila perdonò à foldati , li quali haueuano 
co bafloni amazz^to Albino , il quak era flato pretore nella guerra fociale , an* 
chor che tale eccefio fofie enormifiimo , dicendo , che efii fi sfbrzcrebbono di 
portarfi meglio combattendo ncWauuenire , per cancellar quel peccato . dico 
adunque che quefli tali dopo lungo fratiodi tempo, nel quale habbian moflra* 
to ethauere acqutftato tkéito della uirtù , non pofiono efier ricuftti nel DueU 
lo , mi come hò detto , è bifogno di lungo tempo . onde quello che dice il Ve - 
trarcha in altro propofito , noi pofiiamo torcerlo al nojìro , che l'huom perde 
«tgeuohncnte in un mattino . 

Quel che in molti anni a pena s'acquifta. 
Ef per queflo ciafeuno fi dee guardar molto di cadere in fimili errori , richieden* 
dofì molto tempo à racquijìare una parte d honore , non dico tutto ,fi come Ihan 
quelli, che afiolutamente il pofiiedono , cr jènz<t alcuna macchia. Molti fono gli 
errori , per li quali perdiamo Ihonore : mà tra loro fono i gradi : in alcuni pofiia* 
mo efiere feufati , in alcuni altri nò : fiamo feufati in quegli errori, che noi commet 
timo per ira, non per mala uoluntà. Quefli tali uirtuofamente operando pofiono 
racquijìar il fuo honore . onde non poffono efier ricufati ; perche il non peccare è 
proprietà,che fi conuiene à Dio folo. Ma queUi,li quali peccano enormifiimamen* 
te>come in diletti contra naturalo fon degni in alcun modo d'honore,et poffono efi 
fer ricufati per tutte le ragioni del mondo, concio fiacofa cheper lor non rejli,che U 
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ftctie hinnand non ttddd in mina , fi come parimente dice Fiatone , ilche fentd al* 
cun dubbio auerrebbe , fe tutti gli h uomini pece Afferò in quejìo del continuo . cr 
quejli tali con grandifiima difficultd dopo lungo tempo racquietilo parte del loro 
bonore, 

G L Hor ditemi un poco, Quetli , che dicono bugie, perdono l'honor loro,ò no? per 
una ragione \ me par di nò : pcrcioche in quefla guifa pochi huomini farebbono 
degni d'honore, ejfcndo pochi quelli, che non dican bugie, per una altra par di fi , 
imperoche diceua Epitteto,che i bugiardi eran cagione di tutte le fceleratezze , cr 
ingiurie. Oltre a ciò quelli , che dicono bugie , fanno contra natura : cr uoi die* 
fte hieri , che le uirtù fi lodauano , perche erano fecondo U natura , cr i uitij fi 
uituperauano, perche erano contra la natura;et quel che è degno di uituperio,non 
e degno d'honore . hor colui, che dice bugie ,c degno di uituperio : percioche ope* 
ra contra la naturaila qual non inganna,doue egli giunto a lui {la\colla bugia cer* 
ea d'inganare.hor che la bugia fia cofa tanto uituperofa il dimoflra la confuctudint 
de gli huominii li quali , quando alcun dice loro , che mentono, ciò è dicono bugia, 
fon tenuti a disfidarlo , per mofbrar coli arme in mano, che non hanno detto bugia, 
recandofi à gran carico l'effer chiamati bugiardi, cr non fenzd ragione,non figni* 
ficando altro U dire ad alcuno,che egli e un bugiardo ,fenon che egli è huomo con 
tra natura,Che la bugia anchora fia cofa uituperofa, il mojlra Arinotele, quando 
dice, ciaf uno parla, cy opera , cr uiue in quel modo , che egli è fatto . nelle quai 
parole eglieiammonìfee, che noi non debbiamo dire parole dishonefte,percbc eia» 
feuno parla , come egli c,ilchefa medefimamente in uno altro luogo , quando dU 
ce , il parlar dishoneflo deeeffa-e sbandito dal dator della legge della cittdiconcio» 
fiacofa,che dalla libertà del parlar dishoneflo fegua la liberta dell'operar dishone* 
Jiamentè.Soggiunge poi Ariftotcle nel luogo prima allegato. hor la bugia difua na 
tura c degna di biafimo . In qttefle parole egli mojbra apertamente , che fe alcun 
dice bugie , cr confejfa d'tffer bugiardo , merita ctcjfcr riprefo : percioche le paro 
h ftgntjìano gli affetti dell'animo , cr fecondo gli affetti dell'animo noi meritiam 
Pio laude , cr biafimo, P o s. Tutte le bugie fon da uituperare : ma il bugiardo c 
di due maniere ; l uno fi chiama ojlentatore,ey uantatorc ; l altro ironico , cr dij* 
fimidatore. Oflentator fi chiama colui, il qual finge , eyfalfamcnte dice , d'haucs 
re in fe cofe affai , che non ha,ò d baiar più di quello , che egli ha: ma l'ironico, 
CT difiimulatore niega d'hauer le cofe , che egli ha, ò dice men di quello , che egli 
ha. bora colui , che è di mezzo tra qucfti due eflremi , dicendo, cr mojlrando cut 
feuna cofa , quale ella è , confeffa d'hauer le cofe , che egli ha- , ne più , ne meno i 
cr coflui è il ueritiero , il quale fi come per effer mezzo tra gli eflremi è da loda*, 
rei cofi gli eflremi fono da uituperare : ma di quelli più, merita biafimo l'oflenta» 
tore , cr l'arrogante. Ut quiui per ueritiero intendiamo non colui, che nelle ftipH 
lationi dice il uero, cr nelle cofe , che alla giuflitia , cr ali ingiù ftitia appartengo* 
no i perche taicofe conuengono ad una altra uirtù : ma colui , il qual nelle cofe di 
ninna importanzd tanto nelle parole , quanto nel uiuere dice il uero , per hauerui 

gid fatto l'babito, cr t*U huomo farà giudicato da bene ; imperoche colui ,U qua* 
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te ama la uerità , cr dice il uero y nette cofe , che non importino , llfìra molto più 
nette cofe , che importino , fuggendo egli la bugid , come cofit uergognofaJa qud 
le anche per se fuggita . cr tale huomo e degno di lode . mi colui , il qual finge 
i'hauer le cofe maggiori di quello 9 che egli bà,fe egli il fa per niente , è J inule 
ad un ribaldo : che quando egli non foffe tale , non gli piacerebbe la bugia . nona 
dimeno egli è più tojlo nano , che cattiuo . hor fe egli lo fa per qualche co fa , co 
me per gloria , ò honore , non è molto da uitupcrare , come fa l'arrogante : ma fe 
egli lo fa per danari o per altre cofe , le quali fi riducono à danari ^ittbord egli e 
neramente ribaldo , cr degno d infinito biafimo . Coloro adunque , li quali fono 
arroganti per cagion di gloria,jingono quelle cofe , per le quali gli huominifon lo 
dati , cr fono /limati beati . mi coloro , // quali fono arroganti per caufa di gua* 
dagno , fimulando quelle cofe , tufo dette quali paffa a i profiimi, cr le quali niun 
può uedere ,fe ueramente fieno , perche fi fingono Medici , ò Poeti eccellenti . I 
difiimulatori , cr ironici feemando le lor cofe hanno co/lumi più leggiadri : pera 
che non pare , che lo facciano per guadagno , mi per fuggire il fumo : cr quejìi 
tali fopra tutto niegano le cofe gloriofe , come faceua Socrate . Quelli , li quali 
difiimulano le cofe picciok , cr manifefle ,fono chiamati malitiofi , et di loro s'hà 
da tener poca cura cr quejla anchora atte uoltc pare effere arroganza , come face 
nano i Lacedemoni j nel uejlire ;.pcrciochc , cr il troppo , et il poco è arroganza, 
mi quelli , che moderatamente ufano la difiimulationc , cr non niegan le cofe , che 
fon chiare , fi mojìraiu) ueramente d e ffer gentili , cr galani huomtni . Con tai px 
role Arifiotelc ci da a uederc , dì quante maniere fia la bugia : cr da quejlo mede 
fimo luogo fi può comprendere , che cofa fia la uerità . Ariftotele dice , che le let 
ter e figmficano , cr rappre fintano le uoci , le uoci fignifican gli affetti, cr i con 
cetti dell'animo , i concetti dell'animo fignifican le cofe : perche efii fono fumimi* 
dini delle cofe . Hor la uerità non e netta cofa ifieffa , che uien fignificdta^ne qucU 
lo , chela fignifics , màdia e quel rifletto ,et uniformità, la quale è tra quetto,che 
fignifioi , et quello che e fignificato : comefe io dicefii , che uoi afcoltatc le mie pd 
role , quejlo mio parlare hauerebbe in fe uerità , perche la cofa )là cefi , come io 
dico . La uerità adunque e la corrijpondcnza della propofitione , che figjiificd , i 
quello , che è fignificato , o fia la propofitione nell'animo 9 òfix nettd uocc , ò fid 
nella carta . cr quejlo è quel che dice Arijlotele, che l huomo ucrace confi ffa le co 
fé , che egli hà , non fcemandole puitfojie accrefcendole : onde fe egli kà cento feu 
di, non dice d'haucrne nouanta,ne cento itemi . Hont il uero è di duemaniere: tu* 
vo,ehe fi dice nette confi fiioni , et ne gli effemini , et nelle cofe detta ragione,et nel* 
l'ingiurie : t altro che fi dice nel parlar famigliare : la bugia medefimaméte e di due 
manicrc,funa nette cofe detta ragionc,et nettùigiurie,l altra nel parlare dome/lieo, 
quìuì ritornando atta uojbrd queftionc,dico,che le bugiejc quali fi dicono neU 
le cofe detta ragione^ nett ingiurie ,in tutto prillano gli huomitn d'honore: ma quel 
le , che famigliarmente fi dicono , et per gloria , non per guadagno non dirò gu 
che meritili lode , diro bene , che non meritan tanto biafimo, chebdfU d prillare 
l huomo interamente dett'honore . perche colui , che dice bugie per cagioni di glo* 
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ria, è più lofio da effer chiamato uanagloriofo , che ribaldo , ne perciò può effer 
ricufato d combattere , come federato : mi colui , il quale le dice per guadagno , é 
ben degno di grandi/fono biafìmoicy colui molto più, che le dice in cofe di ragione , 
ò d'ingiuricicy fopra tal bugie fi poffon dar le mentite. Onde non uagliono le mai 
tilt , che fi danno Copra altre bugie , cr poffon fi feufare , ne coftringono i mentU 
ti a combattere : percioche effe non dimojhrano gli kuomtni e/fere in tutto fatti, CT 
dijpofli conerà natura : tmperoche i uantatori le dicono per gloria , ne eUe fon me* 
fcolate con trijlitia , ne con malignità alcuna d'animo. Et chi dà tali mentite con 
ìntentione ctaggrauare il mentito neWhonore,è da effer biafimato : perche uuol far 
troppo ogni uolta,che egli non penfi in alcun cafo tal bugia e) fere fiata detta in fito 
. dishonore . Et il mentito anchora fopra le bugie da lui dette per uantarfi , fi può 
ifeufare , perciò non fon détte malignamente : cr udendo combattere per la mcn* 
tita fopra effe riceuuta , combatte il falfo fapcndolo : la cjual cofa è indegna , er 
difdiceuole ad huomo honorato. il medefimo dico delle bugie , che fi dicono nel 
parlar familiare . Onde un Laccdemonio ejfendogli domandato ,fe una cofa erti 
vera , cr egli rifondendo di nò , colui,che gliele haueua domandatogli diede una 
mentita : à cui il Laccdemonio , non fei tu adunque , rifpofe , un goffo à domanda* 
re le cofe , che tu fai ? in tali bugie adunque non fi debbono dar mentite , mi fare 
accorgere deliramente gli uditori della bugiayCy talhora anche morderla con alcun 
moto piaceuole : come fece Cicerone à Curtio , il quale per parer giouane , molte, 
CT aperte bugie diceua . dunque ,foggiunfe Cicerone , tu non eri anchor nato, 
quando imparaui meco torte oratoria . Et Dolabella a l abi a , la qual falfamcnte 
diceua (thauer foto trenta anni , egli è nero , diffe : perche già uenti anni fono , io 
tu ìi dire il medefimo. Et Cicerone à Vatiniojl quale effendo gpttofo, uoleua non 
dimeno mofbrare,che fi foffe molto riualuto di quella infermità , con dire , che egli 
homai camiti. ma due miglia ^ non e miracolo , diffe , perche i giorni già fon crefeiu 
ti Ma le mentite fopra le bugie > le quali hanno in fe trijlitia , non poffono effer e 
fcufate,et fbringonogUhuominià douer combattcre y eccctto quando prouar fi poffb 
no per uia di ragioneiperche fe alcun diceffe , che io hauefii detto male d'uno altro, 
CT mi defje una mentita fopra di queflo , cr io potefii prouare di non hauerne det 
to male , ò quando hauefii detto d'hauer detto il ucro,non farei tenuto à combatte* 
re,er colui che m'hauefie data tal mentita , farebbe dishonorato. Sarei ben tenuto, 
quando non lo potefii prouare , cr ch'io l hauefii detto in modo>cbc non mi potefii 
feufare. ha ragion di queflo c,cbe i teflimoni , cr la ragione fon pruoue più ualide, 
che l Duello : cr il Duello è flato ritrouato per fupplire , doue manca la ragione» 
Onde fé io potefii con ragione,et con teflimoni prouar le cofe,che con tarmi s'ban* 
no i pruouare , non accoderebbe combattere , perche la uerità farebbe manifefia, 
CT gli huomini non hanno à combatter fenza cagione , anzi facendolo , cadono in 
grani fiima colpa et per queflo potendofi prouar la querela co la ragionevoli fi dee 
combattere : perche, come hò detto Ja ragione è pruoua pili ualida del Ducilo, non 
hauendo il Duello altro fondamento , che quelle parole (tAriftotcle , che fi crede, 
ibi Dio aiuti coloro , che fono ingiuriati : ilche fe non fofie nero , farebbe pofiU 
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tiUychc t ingiuriato foffe uinto dati ingiuriarne . mà pur s'è aucrtito per lo più,che 
e/fendo tutte le cofe puri, coloro, che ingiujhancnte fono flati ingiurut i,h. amo uni 
to » può baie accadere altrimenti quando u'egran dtfuantaggio, cr inganno . 

G I. H or fe uno rompe la fede , non attenendo quel , c&r /?.i promeffo , ò negando il 
depofttOy perde egli thoiwre i P o s. Co/oro, ^m/i rompon Li fède in cofe,che 
aUa giuflitid appartengono, cr efre /óno di grande importanza , perdon Ihonore 
4 fatto : V quando ciò da alcuno fi poteffe prouare, efii dirittamente fi potrebbon 
ricufare, come quelli, che operan contra la natura, cr meritan perciò grandifiimo 
biafimo . Onde Arijlotele dice, che chiguajla, cr rompe 1 patti fatti , guajla,cr 
leua uia del tutto la conuerfation de gli k uomini tra loro . Et in altro luogo dice • 
Sono alcuni , // quali penftno , che i Theologi antichi haueffero quejla opinione, 
Che t acqua foffe principio , cr caufa di tutte le cofe : perche difjero, che toccano 
era il padre , cr Thetila madre della generatione , cr che il giuramento , il quale 
faceuan gtldij , era quella acqua , che efii chiamano Stige : percioche le cofe anti* 
thifiime fono degne di grandifiimo honore , c7 giuramento è degno di grandifiimo 
bonore . Onde Aleffandro Magno è molto da lodare in quejla , come in molte aU 
tre cofe ; alquale hauendo egli diliberato di diftrugger Lampfaco , cr andandoui 
già per tale effetto Anafiimene Lampfaceno fuo macfbro ; il quale alcuni credo* 
no effere flato Vauttore della Rhetorica ad Aleffandro , falfxmente intitolata ope* 
ra d' Arijlotele, s'offerfe incontro per impetrar perdono aUa patria fuaiet Alejfàn 
irò uedutolo , cr imaginatofi già la cagion del fuo uenire , io giuro , diffe , di non 
far quello, che mi chiederà Anafiimene . allhora Anafiimene , io ti chiiggio , dif* 
fe che tu disfaccia Lampfaco : onde Alejfandro, hauendo giurato di fare il conerà* 
rio di quel , che effo gli domandarebbe > perdonò à Lampfaco , uolcndo più tojlo 
ojferuare il giuramento , che effeguir la fua deliberatione . AUó'ncontro è da ria 
prendere Archidamo figliuolo d'Agefilao : il quale, non uolcndo i Greci rompere 
le capitulationi , che haueuano fatte con Antigono, cr con Cratcro, cr abbracciar 
la libertà, laquale Archidamo offeriua loro ; percioche dubitauano , che i Lacede* 
moni non gli trattajfcro peggio che non haueuan fatto i Macedoni i dijfe loro, 
le pecore fan fempre il mede fimo uerfo : mà thuomo manda fuori molte, cr diuer* 
fe uociper confeguire il fuo intento, tè da riprendere parimente Lifandro,il qua* 
le hauendo rotto i patti , li quali egli fle fio haueua fatto in Mdeto con giurameli* 
to,cr efiendone riprefo,difie, fi come fi debbono ingatmare i fanciulli co dadi , co* 
fi gli huomini i hanno ad ingannar col giuramento . Et Clcomene anchora, il qua 
le hauendo fatto per fette giorni tregua co gli Argiui, cr fatto poi Jpiare,cr truo= 
uato , che la terza notte efii dortniuano , di niente temendo per la tregua fatta,gli 
afiali, cr parte ne uccife , parte ne fé prigioni : di che cfiaido poi riprefo , rijfrofe, 
io bò patteggiato dé'giorni, non delle notti, mà di ciò glifuccefie poi alla fine grò* 
ue pena per giuflo giudicio di Dio. 

G 1. Hot, che noi parliamo di quelli, li quali ofieruano la fède ; fe fofie alcuno, à cui 
fofie dato à guardare alcuna città , cr uno altro gli promettefie grandifiimo pre » 
mto,fe gli defie quella città ucUe mani^et cojlui gli promettefie difarloima poi pcn 
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ftndoui meglio , cr conofeendo quefla effer cofa mal fatta , non gli atteneffe la prò 
meffa , perder 4 egli thonorcy perche rompe la fede data i Poi. Egli perde l'ho 
norc, perche promette di fare il tradimento y non già perchè poi non gliele attenga: 
perche meglio è romper la fede à colui , che ha addimandato il dishonejlo ; do c 
che egli tradifea quella citta che à colui, che ha domandato Ihonejìo ,00 è che 
effio la guardi . 

Et quello jìcffo debbiamo dire di qualunque faccia ammazzare un'altro , prò» 
mettendo di dxre , poniamo cafo, cento feudi à colui , che t ammazzi > cr poi non 
gliele dà : percioche egli perde ben l'honore facendo ammazzar colui , mi non gii 
non gli pagando i cento feudi , conciofiacofia che la fede non dee effer feruata nelle 
cofe inai fatte : cr tanto meno, quanto il non feruarla in fintili cafi gioua alla finte 
uniucrfalc : imperoche gli huomini y quantunque fienpromefiiforo grandinimi pre» 
mi , perche facciano alcuna cofa malfatta ; nondimeno fi guardano di commetterli 
per dubbio, che poi non fieno lor dati tai premi . 
Gì. Et fc uno e offefo fiotto la fede , cr pirola d'uno altro : come fie io dicefii ad un 
mio conofeente , ò amico , non ti guardar da tale , che io ti dò la fede mia per lui; 
onde egli afiicuratofi fopra quejlc parole non ufajfc alcuna guardia , cr con tutto 
ciò cglà uenUfc ammazzato, ò in altro modo ingiuriato da colui, per cui io hauefk 
promeff) : che doucrò io fare in tal cafo * 

Se uno fimilmente è ammazzato in cafia, 6 in compagnia d'uno altro, ò in qua* 
lunque altra gutfa rimanga offefo , dee egli il fuo compagno , ò colui , in cofa del 
quale c fl^ fatta l'ingiuria ,far di ciò alcuna dimoflratione i Pos. Colui , fiotto 
b fede del quale uien morto uno altro , ò in altra gmfia ingiuriato*, è obbligato k 
metterai la uita , cr à disfidar l ingiuriatore à duello , altrimenti egli rimarrà del 
tutto disonorato : percioche quejìo e peggio, che fie egliftejjo di fiumano hauefi 
fi uccifo quel tale, il quale , fie egli non t haueffe afiicurato con le fue parole, fi fio* 
rebbe potuto guardare, cr perauentura non farebbe flato uccifo . E x anchora ob» 
bligato à combattere per uno altro ricetto,- il quale è,chc gli huomini potrebbonó 
fojprttarc , che egli haueffe confientito à quello homicidio ; cr haueffe , come fi di» 
ce, condotto lamico a la mazza . 

1/ medefimo dico dicoloro,in cafia de quali alcuno uien morto, ò ingiuriato : im 
peroche tfU fono tenuti i douer combattere parimente per due cagionili a prima è , 
che è fiegno , che l ingiuriatore hà fatto poca Jìima del padron della cafia : la feeon» 
da , accioche ni un penfi , che egli sbobbia confientito : percioche quando fi piglia 
uno in cafia , fi piglia fiotto la fede , cr protezione del padron della cafit . Mi di 
quelli , che fono ingiuriati in compagnia nojlra , non e f fendo quiui altro, che il di» 
jprczzo, alcuna uolta il compagno è tenuto di combattere, alcuna altra nò ,fccon» 
dolmodoy cr fecondo le parole , che ufa l ingiuriatore, cr fecondai cafo : perciò» 
che fi po 'Jbiio dire alcune parole , le quali difobbUgano l'huomo dal combattere . 
mà fe qucjlo fi fi in cafia , ò fiotto la fede d'alcuno ; i niun modo fi può fuggir di 
combattere : percioche prima Wc manififljunente il dijprezzo, CT poi oltre i que» 
fio u'è ti foretto , che elfo non u'babbia confientito . iWtitefuuamente coloro , che 
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nie&mò il depofito , perdono thonore , cr poffòno effer ricufati . il che mojhri 
Ariflotele , quando cerca la cagione , perche fu cofa piii ingiufla il neg.tre il depo 
fito , chela prejlanza : cr molte n'allega , l'uno, delle quali è , che maggiore ingiù 
fluid è fare ingiuria ad uno , che fia amico , che ad uno , il quale non fia amico : 
che non fi lafcierk cofa alcuna in depofito appreffo huomo , ilquale non fi creda , 
che fia amico : cr colui , ilquale s'è debitore , non è amico : imperoche l'amico non 
prefid y ma dona . 

G I . Egli mi par molto duro , che fe alcun da alcuna cofa ad un amico , egli gliela do 
ni. Poi, Ariflotele dice bene , perche niente importa ad uno , // quale ami uè» 
ramente , che effo , ò l'amico fuo habbia una cofa , effcndo le cofe de gli amici co* 
muni : onde l'uno non ne priua fe fleffo, benché la dia all'altro. Rende anchora una. 
altra cagione , perche fia cofa più iniqua il negare il depofito , che il preflito , di» 
tendo che fi fa maggiore ingiuria , oltre al danno , che fifa k colui , che lafcio il 
depofito ; fi difprezza , cy fi rompe la fede , per amor della quale, quando anche 
non uifojfe altro rifletto, fi douerebbe l 'huomo aflencre dalle ingiuricaggiugnejì 
4 quefld un'altra ragione , ch'egli è cofa più uituperofa il non rendere il cambio 4 
culi uno , cr colui , che ha lafciato il depofito , lo ha lafciato , come ad amico, cr 
eolui,che'l niega,il niega,come a nemico : ma colui, cheprefla , non dà , come amia 
co. Appreffo, colui, che ha lafciato il depofito , lo ha lafciato a piar dar e, cy pei 's 
(he poi gli fia renduto , doue colui , che ha preflato , l'ha fatto anchora per fuo 
guadagno : ey molto meno ci molcfla la perdita , quando fliamo k rifehio digua* 
dagnare , come fi uede ne pefeatori , i quali portano leggiermente là perdita delle 
reti : hauendo pròna conofeiuto il pericolo , Oltre k ciò coloro , che Luciano in 
depofito il loro,il fanno per lo più per cagion di fuggir la perfidia de gli h uomini, 
ef fendo loro fortuna contraria ; doue coloro , che preflano, fono abominiti de' be» 
ni della fortuna : cr è cofa più ingiufla il fare ingiuria ad uno sfortunato , che ad 
un fortunato : cr perciò dicono le leggi , che non fi debba aggiugnere afjiùtione 
all'afflitto : cr Ariflotele , doue un ricco faccia ingiuria ad un pouero, dice , do* 
uerfi più agramente cafligare il ricco, che fe ad uno altro ricco la faceffe . Che piuf 
die Ariflotele cercando la cagione , perche fia cofa più uituperofa il negare un pie 
ciol depofito , che un gran debito , n'affegna due cagioni : tuna , che colui, il qual 
niega il depofito , inganna quello altro , da cui effo era flato giudicato huomo dà 
bene : l'altra , che colui , che niega un depofito , negherebbe anche un debito . In 
quefii luoghi egli mojlra apertamente , che gli h uomini rompendo la fede , cr ne 
gando il depofito, perdono I honorc, onde potrebbono effer ricufati Et quando an 
chora foffe alcuno > il qual rendeffe il depofito conerà fua uoglia , parimente per* 
dcrebbe Ihonore ; perche non farebbe quello , che egli è tenuto di fare . Mojbraci 
queflo Ariflotele , quando dice, che fe alcuno rende il depofito contra fua uoglia ; 
per queflo , non e da dire,che egli fia giuflo , ne che faccia cofa giufla ,fenon accU 
dentalmente, perche egli no'lfa per bontà,mà per timore . Di che gthiflorici flef* 
fi rendono chiari fimo tcflhuonio ,fcriuendo , che in Lacedemone fù già uno detto 
per nome Glauco , figliuolo d'Epicide , famofo per bontà > cr mafiimammte per 
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giufluia, la fama del quale c/fendo corfa in breue foatio di tempo per tutti l'Api , 
fmxA fior rinchiufa dentro a termini detti More* ,folamente un Cittadino di Mite 
to moffo di quello fe ne uenne 4 Licedemone ; cr quiui trouito Glauco gli diffe , 
che egli eri uenuto 4 goder li fui bontà, cr 4 conofeer li fui giuftitid , li quii già 
diuolgiti , non folo per tutte le contride detta Grecismi peruenuti fino in \onii y 
li onde egli eri , thaucua moffo à fir quefla deliberinone , percioche egli uedeuet 
lìonia effer fottopojh 4 i pericoli della guerri , cy li Mora ficurifiima di quefti 
trinigli, facendo quefla differenzi il mare,che cinge U Morei d^ogri intorno, fuor 
che dalli parte dett'ìjlhmo.pcr la qual cofa egli fatto denari di mezzo il fuo h. me- 
re, era uenuto 4 lui per lavargliele in dipofito : cr coft fece, dandogli olerà i demi 
ri una fcritta con patto, che egli doueffe rendere i danari a chiunque ucniffe 4 rida 
domandargliele, prefcntandogli la contraferitta . Gbuco pigliò i denari,*? giurò 
confentendo à qucjìo pitto . Paffati molti anni , i figliuoli di quel Milefìo uennero 
in [(parta , cr andarono 4 trouar Glauco : mojìrarongli la contraferitta , cr rada 
domandarono il depofìto del padre.egli negò d'haucrlo hauuto mai ; cr rendè loro 
per rifoofta parole altiere , cr uittanc : all'ultimo chiefe quattro meft di tempo , 4 
penfare , s'egli haueffe mai riceuuto talcofa,che l'haurebbe renduta loro di huomo 
da bene , quando gli haueffero detto il uero . Atthora i Milesij nìuna cofi meno ff>e 
nndo,che di douer rihauere il depofìto , fe ne tornarono 4 ufi . Glauco riandò 4 
Delpho , per intender dall'oracolo , fe egli doueua rendere il depofìto , ò pur guu 
dagnarfclo con lo /pergiuro . cr Pithii rifoofe , che per breue tempo cri meglio 
%uadagnarfi il dcpofìto,non curando della data fede; ma che altultimo la cofa fua,e 
ifuoi figliuoli an irebbono in ruina , per queflo conto . llche uedendo Glauco tutto 
fomentato fi uolfc 4 chieder perdono . a cui Pithii rifoofe , che l'hauerne domane 
dato configlio all'oracolo era appunto , come fe egli l'hauefje fatto. ìlperchè Gian 
co reflitui tuttii denari a i h\ilesij,non già per bontà,che foffe in lui, ma per le mù 
naccie dell'oracolo, le quali al fine hebbero l'effetto predettogli : imperoche eglife 
riandò in ruina tutta la cafa fui. Niente idunque gli giouò thauer renduto ildepo 
fìto , hauendolo fatto $forzatamcnte,cy centra fua uoglia. 
G I. E* che fi donerà dir d'uno , il quale non rendi il depofìto , per effcrgli uietato 
il farlo i Pos. Arinotele toglie quefla dubitatane nel luogo allegato poco ina 
tionzi quando dice, che chi non rende il depofìto per effer e impedito , fi cofa in- 
giufla per accidente : fi come colui,che rende il depofìto sforzatamente,fà cofa giu% 
fta per accidente, coflui idunque non perde l'honore,quanto coluiiperche quanto 4 
fe egli feruerebbe la giuflitiauolontariamente rendendo il depofìto jnà e sforzato 4 
fare altramentcdoue colui s forzatamente lo rende; cr però perde thonoreiperclic 
quantunque egli faccia cofa honcfla , non perciò opera honejlamente , lifcundo di 
feruar quelle conditioni , che fi richieggono ad operare honeflamente , dichiarate 
da Arinotele , doue egli affegna la differenzi , che è tri le arti , cr Uf acuita ciui 
le : nelle quali parole moftra , quali fieno le operationi honefle , cr quali nò , cr 
quante conditionifi richieggano , perche una operatione fia honejìa , cr come per 
uniche ue ne manchi, l'operatione non fi poffa chiamare honefla . Dice idunque* 
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negarti , er nette uirtù non decade il mede fimo >• percioche te eofe , che procedono 
dall'arti , fono degne di lode per fe medefme , cr hanno lo bontà in fe jìejfc. Se al* 
cuno artefice f 4 una dipintura , bafla, che la dipintura in fe fiejfa fu buona , fenza 
altro rifguardo hauere : ma nelle operationi,che procedono dallo uirtù, non bafta, 
che fi faccia una cofa giufla , fi come è il rendere d depofito : mà uifi richieggono 
trecondiiioni.la prima è , che colui , che opera , fappia ciò , che egli fa : concio* 
fiacofa che fe lo faceffe k cafo , 6 ignorantemente , cotale operatione non farebbe 
honeflo . la feconda è , che egli elegga di far quella operatione honejìa , per amor 
dìeffa operatione honejla : come fe io facefii la limofina , bifognerebbe, che io fu 
pepi y che cofa è il far la limofina , cr che io eleggevi di farla , perche il far la lim 
mofina fuffe operatione honefta,ey non per alcuna cofa eftrinfecajte per gloriarne 
per altra fimil cofala terza, è , che bifogna far toperationi honejle con immobile 
giuditio : percioche bifogna , che noi cr atthora , cr dopo ,fempre ci allegriamo, 
cr ex contentiamo (thauer fatto quella operatione honejla ; cr fono qucjle tre con* 
ditioni neceffariead operare honcjlamcnte : onde fe alcuno faceffe una cofa giuila à 
cafo , ouero clegcffc di farla per utilità , cr non per honejla ; ò fe egli dapoi fi 
penti/fé (thauerla fatta , egli non haurebbe operato boariamente . Altretanto è 
da dire nel propofito nojbro :fe alcuno rendeffe il depofito sforzatamene , niente 
farebbe : imperoche egli non eleggerebbe di farlo , come cofa honejla , ne lo fareb 
he con immobil giuditio : perche eglife ne pentirebbe dapoi . 
G I. Hor pogniamo , che uno Ufciajfe in depofito la moglie, ò la forcllo,ò la figliuo* 
la ad un fuddito d'un Tiranno , confidandofi , che colui, à chi le lafcùt, non debbia 
tentarle , ne sforzarle à cofa dishonejla : cr ueniffepoi dal Tiranno un common* 
damento al depofitario , che fe gli deffero nelle mani quelle femmine, fe non che cf* 
fo farebbe morire ò colui proprio , che le guardaffe , ò fuo padre , ò fuo fratello . 
Ef pogniamo appreffo , che quelle Donne non f uff ero nella città del Tiranno , ne 
in tale altro luogo , donde il Tiranno le fi poteffe prender per forza : percioche in 
tal cafo io non ho dubbio al mondo , che meriterebbe feufa il depofitario , benché 
non haucjfc conferuato , ne rcnduto il depofito : percioclTe il Tiranno lo uinccreb* 
he di forze , cr glihuomininon fon tenuti alla forza,ne alla uiolcnza . Mà io pre* 
fuppongo che elle fieno in luogo Jone il Tiranno no poffa ufar alcuna forza contrx 
efjèiey in quejlo cafo cercoje'l depofitario dee ubidire al Tiranno , ò più toflo pi* 
tir la morte effo , ò lafciar morire alcun de'fuoi , P o $. Egli dee più tojlo patir 
la morte : percioche un tal depofito e di tanto momento,che perduto non fi può ri 
fiorare , che quando il depofito fofjè di denari , ò d'altra ricchezza > CT il depofi* 
torio moffo dalle minaccie del Tiranno gliele concede/fé , anchor che non perciò 
meritafje lode , nondimeno fi potrebbe feufare in qualche modo : percioche i data* 
ri,eyle ricchezze fi poteffe rijlorare.mà perche quello altro depofito appartie* 
ne aSìhonor delle Donne , il quale non fi può più rifiorare perduto una uolta {co* 
me dice anche Enone appreffo Ouidio ) egli dee più tofto metterfi alla morte mani 
fefta , cr abbandonare il padre , la madre , i figliuoli , cr /' parenti per rendere il 
depofito 9 che compiacerne al Tiranno per J alitar la tuta propria , ò del padre , ò 
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dì chi che fui auuazmdo tutti gli altri duini quello,che tocca Vhohore. Virimetu 
te fc egli hauejfe una rocca , cr una fortezza fopra la fede fui , come difii hicri in 
chori , dee più tojlo morire , che tradirli : nondimeno fe egli «on fi metteffè co/i 
alla morte per mantenere una rocca , come per faluar l'honore d una donna com 
mei fa alla feiefua , in qualche modo farebbe degno diperdono.Et quello è qutH&i 
che Arinotele intende , quando dice , che alcune cofe ,fcben non meritali lode, me 
r itati però perdono , per alcune cofe intolerabili , le quali uùicono,cr sforzano la 
natura bw.nana: mi alcune altre fono , alle qiulifare mimo fi dee lafciar mai co/hi 
gnere , anzi dee più tojlo patir la morte. 1 dcpofiti adunque fi debbono dijluu 
guercy percioche ò toccano la robba, ò l'honor di colui , che gli Ltfciò : fe toccano 
la robba , àfono di molta , ò di poca importanza . Se fono di poca importanza 
per cofe intolcrabili può rimaner fi di rendergli : cr come che di ciò niuna lode fi 
meriti t nondimeno fi merita perdono : mi fe fono di molta importanzi > come roc* 
che , cr fortezze , cr fimÙi cofe , nelle quali conftjlono gli Imperi , cr gli fiati ; 
debbiamo anzi morire , che non confluirgli , ò rendergli à colui, che ce le ha la» 
feiate in depofito : il che nondimeno quando non fi facefjc, farebbe minor male, che 
fe fi tradilfcro. i depofìti , che toccano Ihonefia delle donne, concedendole al Tiran 
no. Quando poi il depofitario ijleffo tentaffe di leuar l'honore atte donne , che gli 
fon date in guardia ;allhor fi che egli rimarrebbe del tutto uituperato,et priuo d ho 
no re . Ma quando l'huomo cfopra fatto dalla forza fi ? che per uiolenza gltfian 
tolti i depofiti dal Tiranno , non per ciò perde l'honore : fe egli ha ufato ogni dU 
ligenz t , CT cautela per non ucmre à quefìo . il medefimo dico , qualhora egli 
non rende Ife il depofito per buon rilpetto : comefe uno gli lafciajfe in depofito una. 
Jha ia, cr ritornaffe poi effendo ebbro , ò impazzito , ò adirato cycrucciofoàrU 
pigliar la fuajpada per affalire , cr ammazzare alcuno : percioche il depofito aU 
livrfi niega per pietà , cr compafiione , non fi douendo , come dice anchor Cice* 
rone , dar I anni in m.wo ad un pazzo , o ad uno adirato , ò ad uno ebbro» 
G I . k jr ditemi un poco : lo deprezzare iddio , il padre,la madre , i parenti , i bt 
nefattori , priita egli l'huomo , che ciò fatalmente d'honore,che fi poffa perciò 
ri>: ufarc in ducilo f Poj. Coloro , li quali difprezzano iddio , perdono a fatta 
l'honore : percioche altra che fono anptj ,fono anchcra pazzi : cheniuno huomo 
fauio (prezzerebbe Dio, riceuendo ogni giorno cotanti beneficij da lui : onde nelle 
fiacre lettere fi legge al pizzo ha detto nel cuor fuo, iddio no €e.fe potefiimo adun 
que prouarc , che alcuno fojfe empio , potremmo , anzi douremmo ricufarlo in 
duello , cr in tutte l'altre cofe dcll'honore: percioche niuna maggior uillania pofiia 
mo dire ad alcuno che chiamarlo difprezzator di Dio. Onde Virgilio diede fi fot» 
to nome t Mezentio huomo crudclifiinio , cr fcelcratifiimo. 

Mezentio de li Dei dijpregi.atore . 
Et p:r qucfto fi douerebbono sbandire certi huomini , non folo dalle cittì , ma an* 
chor dal mondo , li quali per parer che fappiano , danno contra la religione : cr 
tra qucfltfono alcuni , che fumo profepione di Pbilofophia , li quali come han let 
to due tefii d Arifioìele , commineiaiu) ad efifer nemici , cr contrari alla religione* 
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tome fe naturalmente foffe alcuna numera d'huomini,aUa quale fi conucnìffc più di 
riuerire, cr d'adorar iddio, che a i pbilofopbi . Arinotele pure principe di pbi= 
lofophi tra le prime parti all'ottima republica neceffarie , fenza le quali ella non fi 
può gouertusre drittamente , ne lungamente conferuarfi , pofe la religione . Et in 
éltro luogo èffe , che niuno huomo di contado , ne artefice di uile meftiero era da 
eleggere facerdote : perche a cittadini foli fi c orimene ctejjcr facerdoti, cr d'Inno* 
rar gtldij . Et altroue, che appreffo i tempij de gtldij fi dee fare una puzza, do 
ue niuna cofa fi uenda , cr attaquale ne uili artefici, ne contadini non fi pojfano ap= 
preffare , faluo fe non fono chiamati da magijlrati. Et poco appreffo, che fi deb* 
botro far delle cbiefe anchora alla campagna . Et m altro luogo , colui, che adope* 
ra Li mente , cr attende adomarla , e amicifiimo degl'ldij : perche fe gtldij , come 
par che fia hanno alcuna cura delle cofe kumatte ; ragioncuol cofa c , che efii s'alle* 
grùu> di quello, ch'c ottimo , cr più uicino , cr fimile à loro , cr quejìo e la mcn* 
ttieyche facciati benificij 4 queUi,che ornan la mente, come ad h uomini, che prcn 
dono la cura delle cofe 4 lor care, cr operano bene : cr quefiifono ifitui . Et in al 
tiro luogo, che coloro, che dubitano ,fe fi debbano honorar gtldij , hanno bifogno 
di pena , cr di cajltgo . Platone anchora dicem , che fi comète beflie non pofjono 
cjferbcn gouèrnate dall'altre beflie fenza l huomo ; cofì ne gli huomini anchora 
pofjono ejfer benc,cr felicemente goucrnati dagli altri huomini fenza iddio . 
Auerroe fu ben degno in quejìo di gran biafimo, il quale tojlo che aferiuere inco* 
minciòjfcrijjè contra la religione, non auuerten.io, che gli antichi philofophi auan 
ti 9 che Chrijlo infegiujfe la itera religione , lungamente s'affaticarono per intro* 
durre al mondo qualche religione , fenza la qual non fi potrebbe uiuere , parlando 
anche naturalmente . Onde Cicerone diffe, io dubito , che leuandofi uia la religio* 
ne, fi leuerebbe infieme la fxdc,cr la concordia bum. in a, cr Li più eccellente di tut* 
te taltre uirtìi, ciò è Li giujlitia . 

Et per queflo, quando anche noi non fapcfiìmo la ucrita, come Cappi amo , far eh 
he nondimeno'da introdurre la religione, cr il timor d'iddio . Similmente coloro, 
che difprezzano i parenti (cr mafitmamente il padre,ey la madre) perdono thono 
re i perche hieri dicemmo, che l'honoreera fegno d'opinion bcnefattiua,\ct che egli 
era netthonorate , cr neU'honorato , cr in qual guifa egli u'era , Colui per tanto, 
che non honora coloro , i quali fono degni d'ejfere honorati , erra grandemente . 
Onde die e Ariflotele, che chi dubita ,fc debba honorar e il padre , ey la madrc,bh 
bifogno di cafltgo . Et in altro luogo : tamicitia ricerca quel tutto , che fi può fa* 
re, non quel, che fi merita , quando che non in tutte le cofe pofiiamo render degno 
guiderdone : fi come neU'honor d'Iddio, cr del padre, cr detta madre , i quali niu* 
no potrebbe ricambiarfi mai degnamente de' beneficij ricettuti . Et altroue . Egli 
pare , che al padre , cr alla madre fi debbano dar gli alimenti : fpecialmente per 
tobbligo,che noi habbiamo loro . cr effendo flati cagione efii deU'effcr tioflro; ho* 
neflo r, che noi fouuegniamo loro più , che noi medefimi , cr che faccianto loro 
quello honore, che fi fa 4 Dio . Ef in altro luogo, douc accenna la giufla uendet* 
tu d'iddio contra i diffcregiatori del padre : cr della nuch e, dice, Vno in cotal gai* 

H iitj 
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fa fi /bufati d'hauer battuto fuo padre ; perche anchora fuo padre haueua battus 
to l duolo , cy l'auolo il bifauolo : cy mofirando il fuo figliuolo , diceua , cojìui 
dnchora , quando farà fatto huomo , batterà me , concie fi aco fa che queflo fid he» 
reditario della nojìra f chiatta . Vno altro anchora era flrdfiindto dal figliuolo, 
cy elfttido arriuato alla porta, , figliuol mio , diffe , rimanti homat : perche anche 

10 jlrafcinai folamentc fin qua mio padre . Et in altro luogo parlando de' benefu 
cicche dal padre fi riceuono , dice , che egli è cagione , cr deU'ejfernofirOyilche c 
cofa di grandifiima importanza > er che Jìamo allenati, cy ammacflrati. Et altro* 
ue , chiara cofa e, chel figliuolo non può emancipare il padre , mà bene il padre 
può emancipare il figliuolo : perciochc conuementc cofaèyckc'l debitore paghi i de 
biti : cr il figliuolo faccia., qnanto può , fempre e debitore del padre , ne mai può 
Uberarfi di tal debito , ne far cofa rifondente, cr pari a i benefici j da lui rUeuutà 
mi ilereditor pe'l contrario può ben donare il debito al debitore, et per confeguen 
te il padre può emancipare il figliuolo baiandolo in fua libertà, cr rimettendogli 
tutto tobligo, che ha giufiaìtiente uerfo lui. Et Platon dice,giujla cofa effere , pa* 
gare il primo , cr maggior debito , che scabbia al padre, cy atta madre : perche 
eiafeuno dee penfare , che tutto quello , che egli pofiiede , e di coloro , e he l'hanno 
generato, cy alleuato. Onde egli, quanto può,dee render loro quel medefimo,pri 
mieramentt i beni cjbinfechi,ey appreffo i beni della perfond , ultimamente i beni 
dell'animo. Dcbbe anchora del continuo rendere loro honore con parole : perciò* 
che , fi come dice uno altro, anchora moflrando folamente il uifo turbato al padre, 
ey alla madre, s'offende la pieta,et il debito dell'oìnor paterno,ey materno. Quan 
to anchora fi debba al padre,cy alla madre , oltra il teflimonio delle [acre lettere^ 

11 mofbra Homero dicendo . 

Ne refe à i fuoi parenti premio eguale 

Per gli affanni fofferti in nutricarlo , 

Onde la uita fua f u breue , ey frale . 
Et Cicerone dice, che effendo la pietà il fondamento delle uirtù, d figliuolo dee rU 
uerirc,cy honorare il padre, come iddio : perche il padre è poco meno a figliuoli, 
che Dio. Etaltrouc. I nojìri antichi fecero fauifiimamente , li quali ueggendo 
niuna cofa efifer tanto fanta , che non foffe alcuna uolta uiolatddaWaudacid,ritroe 
uarono un fupplicio (ingoiare contra quelli , che dmazzafjèro il padre , ò ld ma* 
dre: dccioche la grauezza della pena rimouefje da tanta fcelerità coloro Squali non 
patena rimoucre il debito , cr l'amor naturale . Ordinarono adunque che foffe* 
ro cuciti dentro in un ficco di cuoio,cy gettati in fiume : udendo per tal modo le* 
uar quello federato dal mondo, à fin che egli in un tratto perdeffe fubit mente il 
ciclo , il Sole , l'acqua,ey la terra ; cy rimaneffe priuo ad un tratto di tutte queU 
le cofe y dalle quali fi dice , che nafee il tutto,poi che effo haueud amazzato cobi, 
onde egli era nato : ne uollcro gettarlo alle fiere à diuorare , dccioche le fiere ifief* 
fc mangiato quel cibo non diuentaffero più rabbiofe, cy crudeliy ne lo uollcro gef- 
tare ignudo in fiume , accioche portato in Mare non mdcchialfe,ey non imbrattaf* 
fe quella cofa , per cui fi jhna , che tutte l'altre cofe macchiate fi purghino , CT 
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fi mondino . In conchiufwne non è cofa Unto uile , ne tdnto comune à tutti , dell* 
quale gli lafciaffero parte alcuna : perciocbe qual cofa è tanto comune, quanto ta= 
ria a i una, la terra a i morti, il Mare à quelli , che fono portati dalla fortuna , ey 
il lito a quelli , che fon gcttJti in terra dal mare ! Efii uiuono per quel poco tenu 
po , che loro e conceduto in tal modo , che nonpoffono fair or, ne prender l'aria , 
ne renderla : ey in tal modo muoiono, che la terra le loro offa non tocca, ey in tal 
modo fono balzati dall'onde , che non fi bagnati mai , ey ultimamente in tal modo 
fon gettati a terra dal mare , che morti non ft ripofano , ne fi fermano appreffo a i 
fifii . Similmente coloro , che fono ingrati uerfo i loro benefattori , per don l'ho* 
norc;perche quale afm da in parete tal riceue : gl'ingrati non prejlan Ihonore , a 
chideono . onde conueneuol cofa è , che parimente non fia renduto loro alcuno ho» 
nore . Credo , fhabbiate letto il co/lume antico de i Per/? ; de quali fi firme , che 
niun uitio puniuano più acerbamente , che la ingratitudine : ey certo k ragione : 
imperoche fe noifiamo tenuti d'honorar coloro , i quali fanno beneficio altrui, cy 
no'l facendo fumo dishonorati ; quanto maggiormente doueremo noi honorar co* 
loro, che fanno beneficio a noi fiefii i ey quanto più no'l facendo incorreremo in 
giufto biafimo, ey in dishonorc t Oltre a ciò l 'ingratitudine è cagione,che gli Imo 
mini diuengano crudeli, eyinhumani, ueggendo efii che per gli bene ficij altrui ftt= 
ti non è fatta loro alcuna degna dimoflratione di grato animo : ey per quefto eUa 
è degna dell'infinito hiafimo, come cagione di cofi cattiuo . Ma hoggimaiio fono 
fianco di ragionare, ey uoi perauentura d'afcoltarc : fi che farà bene, che per hog* 
gi cifermiam qui, Domati poi feguiteremo auanti . ey fe Soccorrerà alcuna aU 
tra difficulta in tal materia,mi sforzerò di torte uia tutte . Fri tanto haurete fra* 
tio da poter ui penfar meglio . Gio. Ben dite : doman u'ajpetto. Et poi che ho* 
ra hauete fatto mentione del racquiflar l'honore, hauendo noi ragionato hieri, che 
eofa fu Ihonore, ey in che modo egli s'acquifti , ey hoggi in qual guifa fi perda : 
refia che ueggiamo domani , in qual guifa perduto , che fia , egli fi racquifla ;fe 
però fi può racqui/lare . P 0 $ ♦ Mi piace infinitamente il uojho ordine .onde dà 
quello non fi partiremo . 
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Iberto di COB.HEG610. Mentre noi, Pofi 
fcuin mio quefli paffati giorni babbuino attefo d Sol 
dati , tifiamo quali [cordati ài noi fiefii , V dctld 
noftra profefiione ,• nella quale poffbn nafeer molti 
dubbi [opra le cofe dcll'honore, cr tra gli altri que* 
fio . Egli e uno ÒDottore, ò Scolare , ò qualunque 
altro faccia profefiion di lettere , 1/ quale uiene in» 
giuriato da uno Soldato, ò da altro huomo, che facm 
eia profefiion (tarme : uogliam noi dire , che per rU 
hauer thonor fuo, il letterato fia obbligato di disfidare a Duello colui* che Vkk in» 
giuriato f dall'una parte mi pare , che egli fia obbligato , conciofiacofa , che i lette 
rati anchora debbano effer forti , cr la natura faccia gli huomini atti ad effer fora 
ti, perche fi difendono, cr ributtino l 'ingiurie : ne è cofa conueneuole che un lette» 
rato fi lafci ingiuriare . Dall'altra mi fi dimojbra il contrario, percioche diuerfifo 
no i mefiitri , cr gli uffici j del letterato , cr del Soldato cr quello , che è honort 
dittino, jpeffe uolte è uergogna all'altro . onde non par cofa ragioneuole , cheileta 
terati, i quali a gran pena han ueduto, ò toccato mai arme , fiano tenuti a combat» 
ter e con coloro,cbc di continuo teffèrcitano, cr thanno in mano : crfi come non c 
ucrgogrui'dd un Soldato il non faper lettere ; cofi parùneiUe non debbe effer uergo 
gita ad un letterato il non faper il mejlier de le arme . 

Appreffb, io uorreifaperc,fc un letterato, ejfendo ingiuriato da uno altro let* 
terato ,fia obbligato di chiamarlo a Duello : ò pur ui fia alcuno altro modo fuor 
del Duello, col quale egli poffa ributtar l'ingiuria riceuuta, tT.raxquifiare thonov 
fuo, e7 fintile dico de" religiofi . 

Giovanni battista possevini. I letterati quando foffero in» 
giuriati da Soldati , non fono tenuti d disfidargli , per effer tarmi , cr le lettere 
differenti profe fiioni: cr non ckiamado efii l'ingiuriatorc à Duello; non perciò per 
dono l'honore : percioche i letterati non fan profefiione di quelle cofe : onde pof» 
fono affrettar l'honore , che fi conuiene à Soldati : cr perche la priuation prefuppo 
ne thabito , adunque non poffbno effer prillati di quell'honore , che efii non hanno 
hauuto mai . 

Gì. Non debbono ilettrati effer forti f Pot. Sì debbono. Gto. Horfe debbo» 
no effer forti,perche non debbon dunque dìsfidare,chifd loro ingiuriai P o f . La 
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fortezza è di diuerfe nuniere . Forte propriamente è colui , che non fi lafcia fbd* 
ucntixr dilli morte honefla , ne d'altre cofe , che la poffono apportare, cr che au» 
uengono fubitamentc . onde nella guerra , nellinfermità,ey nelle fortune del mare 
thuomo fòrte non fi sbigottifce. Et colui è forte , ilqual fopporta , cr ieme, 
er infieme fi confida , cr bà ardire nelle cofe , che fi coniarne, ey per lo fine con» 
ucnicnte , cr nel modo , cr nel tempo , che fi dee . Cofi i letterati , fe non hanno 
quella fortezza , che fi richiede a combattere , hanno almeno quella , che infegna 
ft fofferirc le auuerfità . Dico adunque, che i letterati poffono effere ingiuriati in 
ine maniere : in una maniera tulle lettere , in ma altra nelle altre cofe , che loro 
non appartengonoicome fe foffe lor detto, che non fapeffero il mejlier delle arme, 
di che non feguirebbe loro alcuna ucrgogna , non facendo efii tal profefiionc . mi 
fefoffero ingiuriati nelle lettere, cr foffe lor detto , che non ne fapeffero ; aUhora 
non fi difèndendo , perderebbono thonore , cr farebbono tenuti a racquietarlo 
disfidando gli auuerfari al paragone , cr al Duello delle lettere, per moftrar loro, 
che non fono ignoranti . ma che fono tanto letterati , quanto efii : cr quefto dico, 
quando ciò gli foffe detto da uno altro letterato : che quando gli foffe detto da un 
Soldato ignorante , non douerebbono dargli altra rifpofla,che quejla,chc le paro» 
le,ò i / giuditio di tal Soldato in queflo non è da curare,perciochc non s'intendendo 
egli di lettere, non pub anchora fipcre,chi fu letterato , cr cbinòidice Artfiotele, 
che ciafeuno giudica bene le cofe, che egli conofee. Quando poi in altre cofe fono 
ingiuriali , non perdono thonore efii , ma color , che gli ingiuriano ,• ne , quanto 
appartiene al Duello , poffono , ò debbono fare alcun riferimento , ma è ben loro 
conceduto di ricorrere à magiflrati , cr alle leggi : il che pofion fare fenza alcun 
biifimo , anco effondo nobili : benché i nobili , che fumo profefiionc d'arme , non 
poffono per t ingiurie riccuute ricorrere a i magiflrati : percioebe tingiuriatore 
bX uoluto far pruoaa del fuo ualorc con quello del nobile, onde il nobile dee rifton 
dergli col ualor proprio , cr non con le leggi . 
G h Hor che noi parliamo dcllhonor de i lctteratumi riamano a memoria due dub 
bij : per Vun de* quali par chcfimoft)-i,che i letterati non filo non k abbiano quel» 
bonore, ebe fi conuiene a folddti , ma anchora che non habbiano alcuna manie» 
ra thonore : percioebe Arij}otelc,douc rifponde all'opinion di coloro , che mette» 
uano la felicita nelthonore,trxtaltre ragioni, con le quali effo gliconuince , dice, 
che la felicita dee effere quel bene,il quale è il più eccellente di tutti gli altri , cr l'i 
quale fi defidera per fe fleffc,cy no per alcuna altra cofa: altramente ne feguirebbe 
che quella altra cofa , per la quale egli fi ricercaffe , foffe più eccellente di lui cr 
oltre a ciò che meglio fe le conueniffe il nome della felicitale? appreffo mofira, tho 
nore non baucr quelle conditioni,chc fi richieggono alla felicita: percioebe gli huo 
mini , dice egli , difiderano thonore, a fine éteffer riputati huomini da bene . ty 
però cercano dcjftre honorati da i prudenti,ey da quelli , a cui fon noti , ey per 
conto di uirtt*. Onde chiara cofa c , che fecondo l opinione di queflitali, la uirtù t 
molto più ecceUente,cbcnonc thonore.Se adunque è nero , che noifeguitiamo tho 
nore per effere Jlimatibuonij letterati,c i dotti non faranno degni étbonorc.percio 
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the la uirtu e di èie maniere , tutta inteUcttiua , t altra morale. La uirtu inteU 
lettiua ft diuide in fetenza , fapienz* > intelletto , arte , cr prudenza . La mo* 
Yale ha molte parti : come giuftitia , fortezza , liberalità* temperanza , cr altre. 
Hora quinto alle uirtu itueUettiue y noino ci chiamiamo ne buoni,ne rei , ma fi bene 
quinto 4 le mondi . adunque fe Arinotele dice, che noi feguitiamo thonore per pu 
rcr buoni ; cr dirotte dice, che folo thuomo da bene e degno dbonore ; i dotti,cy 
quelli, che hanno le uirtu intcUettide , non faranno degni d bonore . Et tuttauia 
Arinotele afferma il contrario , doue dice, che la feienza e tra le cofe eccellenti,?? 
degne d'honore ; cr doue dice,niuna facultà ejfer più degna d bonore, che la Meta 
phiftca , per ejfer ella diurna oltre ad ogni altra facultà ; cr doue dice, Cintellcttr* 
la feienza , cr la fapienza ejfer tra le cofe, che di lor natura fon degne d'honore in 
fupremo grado . Onde coloro, che feguiranno le feienze , CT feguiranno Inonorc, 
cr feguirannolo per parer dotti,cy non per parer buoni . Et cofi Arinotele non 
haucrà detto bene , dicendo , che glihuomini feguono Ihonore per parer buoni > cr 
che folo gli huomini da bene fon degni d'honore . Apprefio uoi bauete già di» 
mojlrato tffai bene , che le uirtu morali non poteuano e/fere fenza la prudenza* 
laquale è uirtu inteUcttiua : percioche effe fi difinifeono per la diritta ragione , U 
quale non e altro , che la prudenza . adunque faremo degni d'honore anchora per 
le uirtu intelkttiuc. 

Dalle medefme parole nafee t altro dubbio : che fe folo thuomo da bene fojfe 
degno d'honore, t /fendo noi chiamati huomini da bene per le uirtu morali;doue per 
le intcllettiue fiamo chiamati feicntiati , faui , prudenti , cr intendenti i cr non hs 
uendo iddio le uirtìi morali, cr per confeguente non fi potendo chiamar buono, 
non fura degno d'honore . Che Iddio non babbi a le uirtu morali , il mojlra Ari» 
ftolele , quando dice,ey quali operationi debbiam noi attribuire à gtìddij i faran 
forfè giujìi * ò e % farebbe cofa ridicula , che efii attende jfero e far contratti , ò a 
render depofiti, ò ad altra fimilcofa .Saranno perauentura forti , perche fojlen» 
gano cofe da temere , cr fi pongano in pericolo per tamor deU'honefìo ? Saranno 
forfè liberali* cy à chi daranno { fenza che e cofa fuor di ragione , che efii bobbio» 
no denari , ò alcuna altra cofa tale. Saranno temperanti i cr come * tal lode non e 
ella fuor dipropofito, non hauendo gli ìddij appetiti peruerfi,ne cattiue cupidità* 
le quali fio bifagno di raffrenar con la temperanza . Cofi difeorrendo per tutte 
t oltre uirtù morali, tutte le cofe , che appartengono aU'operotioni , paiono cofe 
picciole , cr itili > cr non degne,ne conuenienti à gli ìddij . Non hauendo adun» 
que iddio le uirtu morali , non fi potrà chiamar buono ; cr non e/fendo buono,non 
farà degno d'honore ; perche,come dice Ari/lotele,folo il buono è degno d'honore : 
mà egli ha detto in un'altro luogo il contrario , ciò è che Dio è fommamente degno 
d'honore . pare adunque,che Arinotele contradica à fe ftejfo , raccogliendofi dal» 
le fue parole , hora , che Dio è degno ihonore ,ey hora, che nò. He perciò fe» 
guirebbe grande fconueneuolezza fe fi diceffe , che Dio non fojfe degno d'Inno» 
nore , ma di cofa molto maggior , che non è thonore , non togliendo uia il dir cofi 
l'eccellenza d'Iddio più di quello , che fi faccia il dire , che Dio non fi loda • p** s 
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cioche egli è molto maggior di tutte le lodi , cr degno di ntdggior cofa.qual fu poi 
quefta maggior cofa , io non fo : bafta che queftifono i miei dubbij , che u'hò detto 
effermi tornati à memoria. P o $. Rifondendo infieme all'uno,?? all'altro dico, 
che Ihonor feguita le iurta morali , intendendo deU'honore , che è neWoperationi 
humane , cr non di ciafcuna maniera d'honore : percioche è una jfctic d'honore , 
la qual fequita le uirtk un clic tt me , come in Dio . 

GÌ. Come fiora adunque ladefinition deU'honoft ; laquale è , che thonore è fegno 
d'opinion benefattiua , alla quale fi aggiugne , fecundo la uirtk ? Poi, Noi pof» 
fimo riftrignere , cr allargare quella definitone : riftrignerla in quejla guifia, che 
thonore è fegno d'opinion benefattiua fecondo la uirtk morale : cr in tal guifa folo 
gli huomitti da bene fono degni d'honore, cr in quel luogo , dotte Ariftotele defini» 
fee , thonore effer yremio di uirtu,pofiiamo intenderlo cofi : che egli parla iui deù 
toperationi humane . pofiiamo poi allargar quella definition dicendo, che thonore 
c fegno d'opinion benefattiua fecondo la uirtu, ò morale , ò intcUettiua : cr M que- 
fto modo cr Dio , cr gli huomini dotti faranno contenti fiotto quejla dcfinitione, 
cr faranno degni d'honore . 

G I . Adunque i cattiui anchora faranno degni d'honore : perche fono molti huomini 
dotti , che fon trifli : cr pur Ariftotele dice,che gli huomini cattiui non fon degni 
d'honore . Poi/ Anchora che thonore poffa conuenire ad uno huomo dotto ; 
nondimeno egli è neceffario , che quello huomo dotto fu de buoni co fiumi : impe» 
roche noifiamo degni dhonore per due cagioni, principalmente per le uirtk mora» 
li, fecondariamente per l'i radiatine : ma gli huomini dot tinche hanno le uirtk intel 
lettiue , non poffono effer degni d'honore ,fe non hanno anchora le uirtk morali, 
cr cofi è uero , che fokrthuomo da bene e degno dhonore : perche fempre,quando 
fi fa honore ad alcuno ,feglifa in quanto egli è buono : cr quantunque fi faccia 
boiwre a dotti per la lor dottrina ; nondimeno non fi può far loro honore diritta» 
mente, fe appreffo alla dottrina non hanno ancor la bontà. Onde fe egli è uno , c he 
fia folamcnte huomo da bene , cr non dotto , cr uno altro , che fu dotto , cr non 
buono ; quel primo folo fora degno dhonore : doue il fecondo non folamcnte non fa 
ta degno cthcnore,ma meriterà molto maggior pena , che non farebbe uno huomo 
tri fio non dotto . e ben uero ,cbefe uno è dotto , cr buono infieme , egli è pik de» 
gno d'honore d'uno altro, il qual fia folamente buono. Dico adunque , che le uìr* 
tu morali fono il fondamento di tutto thonore : cr benché le uirtk inteUettiue fie- 
no pik eccellenti dellattiue , cr morali ( percioche Umorali , come dice Ariftotele, 
fono ordinate, ey fi riferifeono alle feeculatiuc) nondimeno le uirtk JpccuLttiue non 
poflòno effer degne d'honore ,fenon fono accompagnate dalle uirtk morali. Cofi 
adunque ui concludo , che quelli,che hanno le uirtk morali fenza le inteUettiue, fio» 
no degni d'honore : ma quelli , che hanno le inteUettiue fenza le morali .non ne fon 
punto degni . 

G h Dice pure Ariftotele in molti luoghi , che le feienze fon degne dhonore. Poj. 
Egli è uerò quel,che dice Qriftotele . mi non per tanto eUe non poffono effer de» 
gne dhonore , fenzd il fondamento detthonore, il quale è la uirtk morale : perciò* 
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ét per imi imo effempio , quantunque t anima inteUettiuafu più P*rfa*** 
Utiua , cr itili uegctatiua "****° ' c ^""If "«""^ » cht *& 

fa «toft* i fempre neeeflir» . p- che H» /« degno defl *««« • 
db «< P«ò SS» : dico «««4. e* M può <dm , hfmic n&*rìo*Jto,nA 
1"L caie a «M iS cr con t ««o co jsgKé degno dW ,n/in«o*cr 
ti «irti. contempli , fecondo fa egfc *"?r*» «8* *T 

«mi . p«k , come £ r*fcrtto» . f*""» ré^P7»f e "' t 11 *T 

Là -contempli , nel modo ,cfce dicemmo . D.co idnnfnccfce fa*rt» 
L SS« /! poffono ftfaMK , *» M cerfo modo iUMM M»** 
B£tt? tot* : «""doneno Mtàu per /./afa « *S- 

G I . ConW * 9 «cjfo,cfoe noi fari pire cfee ^ «fa d^fecfa £ 

per JL fecondo U Jtu jpeculatiua l cr ^ p^eme^condo U , Ì5 
£ Annone fa «Hi •* po'ri^r/? ^«aufct A "° 

Lfa , et nomo camerette /ito cote , che non haueffe akuna parte */£ 
ne di eemper^ , ne d, giuria ,«l * *rf * £ 
flkflr Icaualigliuolaffcr dintorno . ne s\«/tene//e mi d^reafann/no * 
Sffi nigi J ò d, bere , cr per M de«io uccideffe , /no. «« p« 
Tchefoffe fiJLnte tinteuetto tanto faocco , cr metto ^^'ZlZ 
Zllo oucro un pazzo. Pos. A/rroedire.cfcennob^/e/c.env^ecn^ 

cfce sfanno fatte faW/P«<<<^ • ""f " ^T,£f o/T 
2 , riebiedendof, aUa ucr* felicita {peculati** , oltra le faenze > molte ofi, 
come le uirtu attiue : doue tintemperanz* quantunque corrompa d pdf» m aU 
ZI? come in ? «cflc, che fono prtncip» cooperare , ntmima» non o corro» 
Tm tutte , come fa quella , che U triangolo babbta tre angoU eguali a due angoU 
L , cr molte oltreché appartengono ,«^*£™^t 
Acràe il tutto attentamente , fu per parerci molto difficile , cr poeo meno efie M 
efa «no , ii^e AMemper," ,ò 

« e«« , efce « una anJmakugU non entra fapienv ,fe Arinotele dite , cH 
TkrmZ ìli artefici debbono hauer tanto di mrtu, quanto far baftì a fare , che 
Z ZLerùLperanzajiedifcruirc pubicamente , ne priuatamente , per. 
r£S5» epL più potrà uietar l intemperanz4,che akuno 

tonS^per condente non fappia < Onde r.gionenotoe^ pno dire, che 
Zno 7uò e(L dotto Je none buono almeno èiparte , cr fe non baokunajetf 
KlIKhi fu mta , efa no» Ufci , W temperane* b^i 
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ria molto meglio, ey pia degno d'honore . Le uirtu adunque fi feparano tri loro 
in un certo modo, che le fcccnlitiuc pofjbno effere fenza tattiue, ey morali per fet 
te : mi pur la feliciti ffeculatiua non può effere fenza l'attiua . Et per tanto gli 
huomini dotti,che fon trijli ; non hanno la felicità : perciocheU feliciti confi fle nel 
diletto , ilqual procede dalle opcrationi uirtuofe.Voi uedete adunque, che l'anno 
riti d'Arinotele non contradice a quello , che habbiamo detto , cr tanto meno , 
quanto perduentura Ariflotele non dice , che all' huomo felice di feliciti frecula « 
tilt a fi richiegga qualche parte di fortezza , et di temperanza , et dell'altre uirtu 
morali : mi dice , che i fare che alcuno fta affolut amente felice , bifogna che egli 
bibbia ey le uirtu morali , ey le inteUcttiue : il che fi mofira da quello , che egli 
dice nell'ultimo , che ninno chiamar ia felice colui , chef offe tanto {ciocco , cr gof* 
fo ttintcUetto , quanto è un fanciullo , od un pazzo : le quali parole farebbono fiu 
perjlue ,fe Arinotele parlaffe in quel luogo folo della feliciti JpeculatiuaXonchiu 
do adunque , che gli huomini , quantunque cerchino l'honor delle feienze per ef « 
fere* /limati dotti , nondimeno le cercano amhora per c/fere /limati buom : per » 
cioche non fon degni d'honore per la dottrina fola ,fenzi il fondamento principi» 
le dettbonore , il quale è la bonti . ey quantunque le uirtu inteUcttiue fieno più ec 
celienti , che le attiue ,• nondimeno non fi può meritare alcuno honore fenza quaU 
che parte di uirtu attiui . cr qumdo Arinotele diffe , che il folo buono eri degno 
d'honore , diffe il nero , riguardando a quelli , ne' quali non può cadere la uirtu 
morale , per cui gli huomini , come habbiamo detto ,fon chiamati buoni. mi iddio, 
non potendo cadere in lui la uirtu morale , è honorato per la uirtu inteUettiua , 
colla quale eglifi infiniti beneficij i gli huomini. 

Hora torniamo , onde ci fimo partiti , quando diceuamo,che un letterato quan 
do fia ingiuriato da un foldato , non lo dee chiamare i duello ^perche effo non per 
de per tale ingiuria l'honor fuo , mi fi ben colui , che glifi ingiuria : effendo cofa 
in tutto dishonorata , ey uìtupcrofi l'offendere i deboli , cr non effercitati nell'or 
me, fi come fono i letterati , i fanciulli , i uecchi , e i rcligiofi . 1/ mede fimo dico di 
chi fi ingiuria i f emine, quantunque nuluagie,ey dishonefle.laqual cofa Ariflote» 
le flefjo ne mo&ra , quando ricerca la cagione , perche fia cofa più iniqua amaz * 
%are una f emina , che uno huomo , parendo che pùi toilo doueffe effere il con * 
trario, poi che thuomo naturalmente è più eccellente della donna Rifponde Arijìo 
iele queflo auuenh e , per che la fèmina e più debile, onde può meno fare ingiuria, 
ò difenderfi : ey per queflo , il uoler far pruoua del fuo ualore contra perfètta, la 
qttal fia più debile , ey non effercitata nettarne , non e cofa da huomo fauio,nc da 
baie , anzi più toflo da feiocco , ey da maluagio. dalle quali parole <t Ariflotele fi 
raccoglie parimente , che t offender e i debili , per effere ò fanciulli , o uecchi , 6 
letterati , ò religiofi , ò altri non effercitati nettarne , è cofa da huomo trifto : ey 
chi'l fi,perde t honore : onde ne fegue,che i dati debili , quando fono off e fi, non 
fono tenuti i disfidare i duello coloro , da i quali fono flati ingiuriati. 
Gì. Hor pogniamo , che fu un foldito giiuecchio ,ey perla uecchiezza debHe,il 
quale uenga ingiuriato da un foldato giouane, et gagliardo i/ari cojlui obligato* 
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disfidare il gìoudttt per quefta ingiuriai una ragione mi mofira di fi : perche egli c 
• faldato, ne dee fofferif l ingiurie : una altra di nò -.perche egli è uecchio,ey debile: 

CT andando k combattere ,iù alla morte mani fella, che donerà fare dunque non efi 
fendo obligato k combattere i puofii trouare alcun rimedio naturale k qucflo i 
P o s . 1/ follato ueechio ingiuriato dal giouane , non è obbligato a disfidarlo , ne 
per queflo perde l'honorc.mk il giouane ben lo perde per commettere cofa tanto ut 
tuperofa, per la quale anebora potrebbe effer ricufato da uno altro. Onde Entello 
con fuo honore haurebbe potuto negare ad Acefle quello , che e fio gli chiedeua , et 
ricufar di combatter con Darete , effendo egli ueechio , ey Darete giouane : ey 
Euandro con giufia cagione fi feufa dell'ingiurie , che gli haueua fatto Mezentio , 
per e/fere egli ueechio : onde Euandro non per deità ihonor fuo per quelle ingiurie 
mi Mezentio più tojlo facendogliele ; percioche bifogpa offender quelli , da quali 
aUo'ncontro poi pofiiamo effere ojfefi. La onde Vergilio introduce bene Turno ra 
gionar co Drace,ilquale haueua detto mal dejfo Turno,effendo egli prefente,et ha 
ueua dato confìglio al Re Latino, che no dotici fc dare la figliuoli per moglie k Tur 
no, onde Turno ueniffe a fuccedergli nel reguo:introduce,dico,Turno dir cotalipa 
role a Drance,che dicena di temere dì effer e ammazzato da lui per le parole dette. 

Mai di mia man ( pon giufo ogni fofpctto ) 

Non perderai tal alma ,■ ftia pur teco , fìtti 

Et fi dimoflri entro k cotejìo petto . 
Twno adunque non fi uollc imbrattar le mani difangue d'un debile,®- il quale er4 

Buon'or ator , ma nelle guerre pigro . 
Et perciò dice, tal alma, quafi diceffe uile ; ey cotejìò petto, ciò e timido. 
Coloro adunque , li quali offendono non folmente i fanciulli, le donne, i uecchi,i 
letterati , ey i religiofi , ma etiandio i follati ueechi , ey in una parola tutti i più 
deboli,perdono,ciò facendo,l'honore:ey coloro medefimamente, li quali offendono 
gli huomini ualorofi , ey gagliardi con foperebieria, ey ualor d'altrui : perche in 
tal cafo quello huomo,che uiene offefo, quantunque gagliardo fia, è molto più de* 
bole, ey inferiore alle forze di molti inficine unitiiCy in quel tempo,come dice ans 
ehora Homero,non può offenderc.ey per quefio meritali biafimo le leggi de i Lon 
gobardijc quali danno i campioni,che combattano per le donne ingiuriate. perciò^ 
che, quando anchora le donne perde/fero l'honore per l ingiurie lor fattelo perciò 
il potrebbono Tacqui fiate per mezzo di Campione: che Ce Ihonor s'acqui fi a col uà 
lor proprio,egli fi dee parimente racquijìar col ualor proprio 9 quando s'è perduto. 
Gì. Et fi foffe un letterato , che inficine foffe ualorofo» ey gagliardo, il qua! uenifr 
fi ingiuriato da un follato , e egli tenuto k disfidare il follato , hauendo le fior* 
ze atte al combattere i P o $ ♦ il letterato per fi quantunque forte , non è te* 
liuto di disfidare il faldato : percioche per jc egli non è /limato atto a combat* 
tere . doue noi fempre debbiamo dar le regole fecondo quello , che per s'è è , ey 
non fecondo quello , che c per accidente . ey tanto meno poi che il letterato non 
può rimanere jpogliato dell'honor fuo per qualunque ingiuria gli fia fatta fuor 
della fua facultk. 

Gì. Et 
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Ci: 'Et feU letterato disfidaffe il faldato , che ne feguirebbe f Po». Ne feguireb» 
he biafimo al letterato : percioche egli fi farebbe conofiere per huomo fùriofo, 
ty indegno della fua profèfiione : ty più tojlo perderebbe dell' honore,che ne gua- 
dagna IJè punto : concio fiacofa ebe noi non pomo tenuti d'haucr tutti gli honori, li 
quali appartengono à tutte l'operationi , cr profefiioni , ma a due maniere fola» 
mente d'honore , aWhonor de' cojlumi , cr della uita uirtuofa , cr att'honor della 
nojbra profefiione. Onde certi fcolari , i quali tutto di hanno le mani all'anni per 
uoler combattere , fono da biafìmarciey doue credono far fi honorati in profcjUon 
diuerfa dalla loro,perdono I honore nella propria . 

G I . Adunque i letterati doueranno fopportar t ingiurie * P o $ . Si doueranno, 
perche , come ho già detto Ariftotele afferma , che il giufto elegge più tojlo difof 
fair l'ingiuria , che di farla . 

6 IV Et il medefìmo Ariftotele dice , che noi non debbiamo fofferir l'ingiurie : pera 
che qucjla è cofa da huomo timido , cr da poco . Pos. Queflo detto s'intende 
di coloroyche fan profejiion d'armi : cr queflo infegna Arijhtck, quando dice y chc 
'Xenophanc diceua , non effer pari la disfida d'uno huomo da bene conerà uno fee» 
lerato ; ma effer e a punto, come fe uno huomo gagliardo disfidaffe un debole a dar 
fi un colpo per uno » v / 

G I . Et quando douera un letterato , ilqual fu forte , effèrcitare , cr adoperar le 
fue forze ? P o $ . in difènder la patria, il padre , la madre , i parenti , gli ami» 
ci,eyla uita propria : ma non perciò pofjbno disfidare à combattere coloro , da 
cui fono ingiuriati, anzi facendolo errano : non ifpingendoli à ciò alcuna necefittà 
ne d'honore , il quale non han perduto per tal ingiuria , ne d'altro. Fojjòn ben ri» 
correre a magi/irati Ji quali fono inflituiti per raffrenare infieme co gli altri uitij 
t'infolenza di que tali . ne il ricorrere à magi/Irati è cofa uituperofa à letterati,con 
mee k gli huomini nobiliyliqudli fanno profejiion d'armi ; 

Gì. Etfè auuerra che non ci fi a uia alcuna di prouar t ingiuria per te lì imeni : onde 
il litterato non poffa riccorrere à magifbrati , che cofa douera fare il letterato ! 
Po$. Egli dee parùnente con patiente animo fofferir quella ingiurìa , come cofa, 
laqual niente gli toglie deWhonor fuo . 

GLI/ foldato adunque hauera fatta ! ingiuria, cr non ne pentirà pena alcuna? Po». 
EgUfentirà la maggior pena,che l huomo poffa fentire : cr quefla farà il perder 
tbonore : la qual pena , quanto fia grane , il mofhan coloro , che ueramente fono 
huomini , li quali amano meglio perder la uita , che thonore . 

Gì. Et fe foffe un debole,il qual faceffe ingiuria ad un gagliardo ^hc cofa douereba 
he fare il gagliardo t queflo cafo fuole jfrefjb interuenire : percioche ucg giamo al» 
cuni huomini debolifiimi cr di cofi poco giuditio , che molte uolte ardifeono con 
parole , cr con fatti ingiuriare i più gagliardi, cr fono tanto fuperbi , che quan» 
tunque non habbiano forze rifondenti à ciò, tuttauia dicono fempre di uoler ceni 
battere .Se un debole adunque non può combattere con un gagliardo , che cofa do* 
ucra fare il gagliardo ingiuriato t Pos. Se egli è chiaro , cr manififlo , che 
l'ingiuriato auanzi di tanto le forze dell 'ingiuriante t che niun dubbio fia , che deb» 
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hi r munirgli fuperiore netto ficee ato , aìlhora egli none obligato ài disfidarti, 
perche disfidandolo farebbe beff ito : on.de dèe patir cfuella ingiuri* netta, guifa, che, 
l'bauerebbc patita da una femmina, ò da un fanciullo , er perdonare dUunpruden* 

za , cr profuntion di quel debole , cr pigliar feìie giuoco , er beffarlo . 

Ef per quejh coloro , che fono alle uolte ingiuriati dalle ree femmine , mal 
fanno , quando per farne vendetta uaimo a romper toro le fineftre ipercioche con 
tra un debole , niuna cofa fi può fare honoratamente per un gagliardo , fe non di* 
fender fi : cr queflo fi cojluma anclyora tri cavalieri Inonorati , appreffo de* quali 
il cifligo , che fi dà allbuomo debole , il quale ingiuria il più gagliardo , è l'effer 
beffato ,wit perder l'honore da fiiocco , come egli è : percjocbe U dar diedetnt 

10 Ipronc procede d-a poco feimo . > - . • 
G I. Voi baia- te detto che un Soldato uecchio non è obligato i di* fidare un giouant, 

dal quale egli uenga ingiuriato : perche egli non perde per queflo l'honore , mk fi 

11 perde bene il Soldato giouanc,chc glifi i l'ingiuria. Adunque non farà lecito an* 
ebora ad un Soldato giocane ammazzare un uecchio. Ali, queflo è contro. Vergi* 
ho ; il quii fa i che Pirro Soldato giouane , cr gagUardi)}imo,v figliuolo tfAcbil 
k 9 uccide Priaino già uecchio j il quale , come che bau/effe lanciato una hajìa con- 
tra Pirro per far uendetta del figliuolo uccifogli dimmi à gli occhi i nondimeno 
per laxlebolezza non l'hàueua potuto ferire ; come dtfcriue VergUio. 
à'Dipoi che uide l'ultima ruma ... 

De la città già triomphante , hor preft 
Priamo , efeojli de ifuperbi tetti mb*v 

ì forti limitari , cr l'alte porte ; . . ,< ■ i V» t tsb 

Ut già dentro à le parti pili rimote i 
a, De la cafa Kegal col ferro acuto , 
Et col fuoco crudcl , il Greco altiero ^mì : 
Ouunque ttolge il pie far fi la flrada ; 

Cuoprefi il uecchio gli homeri tremanti , » 

Pel (angue freddo dalla lunga etade , 

Dell'arme difufate : er dal jìnifiro 

F ianco fofpende il non giouiuol ferro >• 

Ut là y doue i nemici fon più folti *, 

Oltra fi mette à ritrouar la morte . 

Ne/ mezzo del Regatalto Palagio 

Staua feoperto al ciel un grande altare , 

Cui tucm foprajlaua un uecchio lauro i 

Ch'i Dei penati ricopria con l'ombra . 

QuiuiHecuba , cr le figlie in un drapeth . ii#fcffer.. » • i \_ 
Rijbctte infieme a guifa di colombe , . ( '• 

Che fuggati ratto da tojcuro cielo , 
Stiuan in damo con le debil braccia, 0 ' 

t Auu.ntc al collo di. li Dei Penati. 
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Còm\Ua nule farmi giotuwli 

Priamo carco , cr quel crudel penfierb 

Infelice marito hor tifofpingc 

A prender tarmi ? diffe , hor dotte corri i 

il prefente bifogno altro foccorfo 

Altra difèfa , che la tua richiede , 

Cui poco fora ancor uiuendo Hcttorrc* 

Deh ritirati qua, che quefl altare 

Saluerà tutti , o morrem tutti infime ; 

Ciò detto i il uecchio nel fuo luogo accolfe , 

Ef lo ripofe tìel fiorato feggio . 

Ma ecco ufeito de la man di Pirro 

Vn de figli de Priamo Polite i.% 

Per mezzo tarme , per mezzo i nemici, 

ferito corre per le lunghe loggic , 

E* difeorrendo uà per l'ampie fole . 

Vèrro con la nemica punta il fegue 

Accefo (tira , ergia gli arriua adoffo , 

\\t con la lancid il fiere . al fine giunto 

Auante tuno , cr l'altro fuo parente 

Miferamente à terra cade , cr l'alma 

Dà molto fangue accompagnata Jparjè . 

Priamo aUhor , bencfraUa morte in mezo 

Eifi uedefie , non perciò ritenne 

La lingua , od alcun freno all'ira pofe „ 

Ahi federato , grida , ? alcun Dio 

Pietofo è in Cielo , che fi pigli cura 

Di cofe tali * et te ne paghi , ey renda , 

Qual fi comiene , cr guiderdone , cr mcrto 

Ad opra fi sfacciata , cr fi nefanda , 

Ch" auante a gli occhi il mio caro figliuolo . . 

Vccifo m'hai', cr la paterna faccia. 

Del fuo fangue macchiata . non già tale 

Fm uerme fuo nimico il forte Achille , 

Di cui ti chiami falfamente figlio ; 

Mà riguardo hebbe al dritto y eyàla fede 

Di chi'l pregauii , cr uergognando il corpo 

Morto ttHcttorrc à fepelir mi refe > 

Ef faluo nel mio regno rùnandommi » . . • . fc i 

Cofi detto lanciò la debilhafla 

Scnzd far colpo il uecchio , onde dal roco 

Metallo a dietro fu tosìo battuta* . ; 
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Et fitta \ peni ne h primi fcorzi 
D:tto feudo rtfto pendendo in ferri . 
Pirro allo'ncontro . Adunque te ri Andrà 
Meffsggiero k porUr U trijìa nuoud 
De' miei cattiui fatti al padre mio 
Di Pclco figliuol , cr dirgli come 
Pirro nell'opre non glifembra figlio . 
Hor muori. Queflo poi ch'egli hebbe detto* 
Traffe ausate all'altare il mifer uecchio . « 
Tutto tremante , cr che nel pianq moti* 
Val fsngue (parto del figliuolo uccifo 

Non poteus fermar le piante , e'n terrà i\ tfc w^Uw&fc. 

Ricsdes fpeffo : cr olla man fimftra 

Auolfc intorno la faerst a chioma: , ' 

Traffe con l altra la forbita fff adi , 

Er dentro al fianco tutta glie tafeofe . . - 
P o s . Pirro non fu da lodare difimd fatto,anzi per quello fi priuò al tutto d'ho 
nore : che quel pouero uecchio era più tofio degno dicompasfionc, che di male aU 
cuno , hauendofi allhora allhora ueduto per le mani medefime di Pirro cader more 
t o aitanti à gli occhi il proprio figliuolo . Ma quantunque Vergtlio introduca 
Pirro tale , non per queùo erra , conciofia che egli non sbobbia proporlo di 
metter Pirro per huomo forte , cr degno di lode , come mette Enea : cr perciò 
egli non ne prefe cura : imperoche la Poefia , come dice Arinotele , è imitatione 
d'una fola attione d'uno huomo folo , gli altri poi che effa introduce , fono intro s 
dotti per accidente . Et che questo fatto di Pirro foffe degno di riprenfiont , il co 
nobbero ancora gli antichi . Onde dice Paufanid , Pirro figliuol d'Achille , ilqual 
fi cbismsua anchora Neottolemo , per e/fere andato giouanetto aìlx guerra 9 uccife 
Priamo alt altare di Gioue Herceo ; cr per quefto effo anchora fu uccifo poi * Del 
fo sppreffo all'altare d' Apollinea di qui è nato quel prouerbio . La uendetta de 
Hcottolcmo : ilqual s'ufa contra coloro , li quali patifeono in loro jlcsfi le medefì * 
me cofe , ch'esfi hanno fatte ad altrui . Benché gli antichi in ciò rifguardauano 
più aUs poca riuercnzA , che hebbe Pirro atta religione , uccidendo Priamo in luo 
go f aerato , che ad altro . 
CI . Se Vergilio non era introducendo Pirro commettere un tale errore , pcrcioche 
eglife'l propone da diferiuere per huomo forte , cr degno di lode : dunque egli er 
rerk quando introduce Enea confcffardìfua bocca , che egli uoleua uccidere Hele 
na , come che egli l'introduca per caualiere pietofo , cr flrenuo . Onde par uerifi 
mi le , che egli in ni un luogo il doueffe introducere 4 uoler far cofa-, la qual non con 
tieni (fc k un forte , cr pietofo caualiere : conciofia che i Poeti cercando, ey propo 
ncndofi d'imitar l'anioni de gli huomint debbono fempre tnantenergli in quel modo 
che gl introducono da prima: ej tauHoritì ài Persio ci potrebbe perfitadere, 
che eglifopra tutti gli altri Poeti Latini offemffequeUo , fi come in tutte l'altre 
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cofi e più eccellente di loro : cr per confeguente ,fe egli introduce , che Enea uo* 
glia ammazzare Hclena , che quejlo non foffe dito , come uoi dite , difdiceuole k 
caualier pietofo , cr ctbonore . 

P o $ . Infitto non fi può troudre alcuna buoni , cr uerd rdgione , che moftri 
quello dtto effcr degno di lode . Et quejlo medeftmo conobbe Virgilio. Onde dijfe. 

Che benché il fmgue fatti mi non porti 

Glorid gidirni , ne per un tori a tdk 

Huom fdlgd in pregio : 
Come che egli uoglU poi rendere dlcund edgione , perche quejlo penfter d'amnuz 
Zarla gli uenijfe neWanimo . Onde dice. 

Lode hdurò pur ethauer talmojlro ejlinto % 

Et dutole il Cdjligo meritdto . 
Nefle quali parole par quafi che egli contrddkd A fe jleffo : percioche prima dice t 
che niund fdnu , ne lode s'acquijìa per uccidere un* donna : cr poi immediutmetia 
tefoggiunge. 

Lode haurò pur fhauer tal mojbro ejlinto , 

Et ddtolc il cajligo meritdto. 
G I. Eglifi potrà per duentura fcufxre con quello , che egli dice poi ► 

Cofi diceua 

Altiero , cr dd furor trdtto , cr fofrinto 

Correud dd ddempir la fierd uoglia. 
P o $. Ld furia , cr tira non ifcufd gli huomini : ne è lecito dd huom forte , pie* 
tofo , cr prudente , che eglifi lafci trdfrortdr ddl furore , cr ddUa coQord tdnto 
oltr e , perche fe ciò foffe , molti , li quali hanno cottane ffo ueramente molte fiele* 
rita , fi potróbono ifeufare . cr che tal cofa non fi conuenga il mojlra Venere in 
queiuerfi. 

Qual cotanto dolor figlio in te de fi a 

Si sfrenata ira , qual furor ti mena * 
Et quejlo medefimo conobbero gli antichi, la onde Tucca >f?rVaro tolfero uii 
quefli ucrfi , come fa fede Seruio ; il qual dice , che e'fii lo fecero , per effer cofa 
disdiceuole , cr uituperofa ad uno huomo forte , cr honorato il combatter contro 
a unafemina.gli antichi adunque gli Iettarono : perche non fapeuano difender* 
Vergilio in qucflo : cr forfè anchora , perche Jl iman ano , che fe Vergilio foffe ui 
uuto , riuedendo , cr correggendo tEneide , gli hduerebbe efio jleffo leuati . Per 
molte edgioni adunque fi uede tal fatto non efier lodatole , cr prima per quella , 
che gli antichi, che erano flimati huomini di grandi fiimo puditio , leuarono uia 
quei uerfu cr appreffo perche non t lecito ad huomo forte lafcidrfi trdfrortdr ddl 
furore , cr ddRird . Vltimamente , perche Vergilio introduce Vencrc,come Dea, 
V'intendente dette cofeihonore , cr che fdpefie , aual cofafofie ben fatta , ©• 
qual mdle , dppdrire dd Enea , cr uietargli , che ciò facefie . Onde dice. 

Cofi i diceua 

Altiero , cr da furor tratto , cr fofo'nto 

* • • • 

I tu 
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Conciti ai adempir U fierd uoglia. 
in quefta aitante àgli occhi la ma nudre 
Santi m'apptrue , cr fuor d'ufmzd , chiara 

ì\\ifi lafciò uedcrc ( alla fud luce ■ \ . « o 1 * 

Kdttd dijparuc l ombra de L notte ) 

Et in forma di Dea , qual cUa fuole 

Bella , cr grande molbarfi à gli alti Dei 

Mia per nun prendendomi difciolfe 

in tai parole le ucrmiglic labbia. 

Tiglio , da qual fi grauc dolor uinto 

In fèruente ira , cr in furor trdfeorri ? 
Et quello che poifegue . 
G )• Hor uorreifapcre , fe fid leciro dd uno huom forte d'ammazzare un'altro huo 
mo forte fuo duuerftrio , poi che gli s'è refo nello jleccato . A s me certo pare per 
le cofe dette fin qui di nò : pcrciochc quando due huomini forti combattono tra lo= 
ro , combattono non delle ferite , ne della uita , ma deU honore ,crper la ucndet* 
ta , non per la pena : conciofìa che l'homicidio non fia'l fine del Duello , mi la ricu 
peratione deWhonoreiey quando ne fegua l'homicidio , ciò è per accidente . Poi. 
Egli non è lecito d'uccider colui , che s'arrende, quantunque U uincitore fofft ferito 
a morte , cr colui>cbc s'arrende jfefojfefenza ferita akuna , pcrciochc egli e co* 
fa da huomo forte , il 

Perdonare a foggetti , cr foggiogare 

1 fuperbi , cr altieri 
Et k nojlri tempi quantunque corrotti fimi ,fe alcuno ammazZdffe , òf eriffe un' 
altro in terrd , non farebbe egli tenuto per huomo dishonorato i eerto fi , percio= 
che gli huomini forti combattono per uincere ; e/fendo la uittorid cofa honcjla, co* 
me dice Ariflotclc y cr non per atmnazzart dltrui, che queùa farebbe operarfhuo 
mo maligno , cr federato . Se l'auuerfario ddunque dice , Tu fei uincitore , io mi 
t'arrendo la ragion non uuole , chel uincitore proceda più oltre. 
Gì. Se quejlo è uero , il mede fimo Vcrgilio fi potrà mal difendere da gran bufano , 
quando introduce Enea anmiazzar Turno,come che Turno infinitamente s'humUiaf 
fe , cr arrendeffe ad Ened : perche dice Vcrgilio. 

Turno humilmentc gli occhi uerfo Enea , 

Et la deslra fendendo in pietofo atto; 

Ben conofco io d'haucrlo meritato , 

He già il ricufo , diffe , ò con preghiere 

Cerco trouare alla mia uita fcampo : 

Vaiti la tua propitia fortuna . 

Mi ft mouer ti può riguardo alcuno 

De l'infelice padre mio , ti prego 

(Ricordatile tal era il tuo Anchifi ) 

Deh uengati pietà del uecchio Dauno ; 
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Et me uiuo, o fé uuoi di uita ffinto 

Rendi aUi mici . Tu m'hai unito, e i Latini 

Vinto flender Umani m'han ueduto : 

Lauinu è moglie tua . Cefo homai tira, f 

He Iodio acerbo più proceda aitante . 

A quel parlar fermosfi il forte Enea 

Girando gli occhi , cr rifarne la deflra : 

Et già , mentre tardaua , à poco a poco 

Qttcfle parole lo uenian piegando . 

Et ecco in quefla a gli occhi fi feoperft 

Da gli homeri alti la cintura infaufta 

Del giouanc Vallante, ey con gran luce 

Dicr nottua dife gli aurati ferri : 

Cui Turno hauendo ne la pugna uccifo 

Carco fengìa de le nemiche foglie : 

Enea, poi che la memoria acerba 
- Del caro amico ne la mente afflitta 

JÌ jfett acolo tal fu rifiatata ; 

Accefo di furor, cr per grand'ira 

Terni ile , Tu dunque , diffe, fciolto 

Et libero ufeirai delle mie mani 

De le j foglie de miei uedito , e adomo f 

Vallante hor tiftenfua, Valivi; c 

Con queflo colpo , eyfà con le mie mani 

De l'empio fangue tuo giufla uendetU . 

Queflo dicendo , di gran rabbia caldo 

Nt7 petto oppeflo il fervo tutto afeonde . 

Corft dlhor per le membra il mortai ghiaccio 

Sciolte , cr tremanti ; cr fofpirando talma 
Euggì sdegnata a i Ughi duerni , cr fligi . 
monfuron già tifate mai parole tanto Immiti in alcun duello, adunque Enea ammaz 
zandolo, come non rejìò egli priuo d'honore ! Poi. Per certo egli reiiò del tut 
to priuo d'honore : cr Vergilio introducendolo à fare atto tanto disltoncslojion fi 
può riparar dagiujìo bufino maggiormente che pare , che Vergilio mede fimo 
conofcefft , e/;e Enea douejfc perdonargli . Ut però difft . 
■Et già , mentre turdaua , 4 poco a poco 

Quelle parole lo ucnian piegando . 
G I. Qniui potrebbe alcuno per ifufare Enea , cr Vergilio infteme T dire , che Enea 
non lo uoleux ammazzar* udendo parole tanto humili , cr fommeffe . mi poi che 
mie la cintura di Vittime fuo , il quale era flato pochi giorni aitanti uccifo da Tur 
tiOi ptr faì ne vendetta ammazzò Turno : onde dice Vergilio . 
Cofi dicendo ,cr di gran rabbia caldo 

I un 
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Ne/ petto oppoflo il ferro tutto afcondc ♦ 
Et prima baueua detto 
Tu dunque fciolto 
Et libero ufcirai de le mie mini 
De le Jpoglic de* mici uejlito , e Adorno . 
Pillante bor tificrifica , Pattante 
Con quetxo colpo , eyfa con le mie mini 

De l'anpio f angue tuo giujli uendcttd . t ^\ u « ^ (gnato. 

P o s. Quefto non ifeufa Enei.pcrciochc Ancbift ne campi Elisi j gli biuciu già in fa 

Perdonire a figgerti, cr foggiogare 

ìfuperbi , cr altieri. 
Et ad Enea douciu baftar li uendetta , laquile egli pigliaua facendo , ebe Turno 
[egli arrende ffe ; cr gli lifiUffe Lauùiia figliuola del Re Latino, per la quale era 
nati la queflion tri loro . Vergilio certo , anebor che non haueffe prefo & lodar 
Turno ; tuttmia introdujfe lui portar}] meglio con Drance , dal quale nondimeno 
egli era flato tanto ingiuriato . Ne fi può ifcufare Enea , che ammazzaffe Turno 
per amor di Pattante ; pache fe non era lecito ammazzare He fan , laquale erafU 
ta cagione di tutti nuli , come dice Vergilio « 

Ella per tema de Troiani , cr Greci , 

Di quei per la città disfatta , cr arfa , 

Di quejli per li lunghi affanni , cr guai 

"Et per la fé tradita al fuo marito , 

Hafcofla , s'era , cr all'aitar occulta . 

Sedeuagli di Troia la coirunune 

Et de la patria fua pejle , cr mina , 

Ne/ cor s'accefe alhora il fangue d ira , 

Et miuenne penfier di far ucndetu 

De la patria infelice , che cadea 

Contra quell'empia , cr federata Donna ♦ \,.\ 
Se non era lecito adunque ad Enea uccider donna tanto federata per uendicar la pa 
triapropria,molto menò fe gli conuenne ammazzar Turno,chc haueua uccifo Pai 
Unte fuo nemico combattendo da ualent'huomo,et in pixdi,v e/fendo flato affalito 
prima da lui,ey tanto meno douette farlo y arrendendofegli Turno,come faceuaiper 
tioche dice Ariflotelc , che fi gli huomini s'adirano con quelli, che gli /prezzano , 
cr il di/prezzare e cofa uoluntaria ; chiara cofa è , che gli huomimfono manfueti, 
cr piaceuoli uerfo quelli , che non fanno alcuna cofa forni glume 9 òfi pur la fan* 
no , la fanno contra lor uoglia : o pure almeno', che la cofa fu, cefi >• cr fono man* 
fueti anchora uerfo coloro, che uorrebbono hauere fatto il contrario di quello, che 
ingiuriofamente hanno fatto : cr uerfo quelli parimente, liquali fanno tali coft 
contra loro ftesfi > percioche non è da credere , che alcuno jprczzi fi fleffa : cr 
uerfo quelli , che fipentifeono , cr confeffano . oltre a ciò uerfo quelli , che fi por 
tono humilmentc , cr non contraflano con gfi adirati. Doueua adunque Enea effer 
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manfueto uerfo diTurno , poiché egli fi pentita, cr confi ffauaji meritar la mor* 
te , cr portaiuft humilijìimamcnte uerfo Enea. Et quatido betìTHntoJyaHt^ 
commeffo alcuno errore , come fe hauefje uccifo Pollante a tradimento ; non perno 
doucua Enea anchora effo procedere a quefto , non connettendo ad uri Intorno forte 
per qualunque cagione di far mai alcuna cofa mal fatta , cr dishonoreuole . Con* 
chiudo adunque,che io per me non ueggio, come fi poffa difender Vergilio in que 
fio luogo, fenon allegando, ch'egli non correffe t Eneide > che fe haueffe hauutouU 
ta , haurebbe con molti altri mutato quefto luogo . 
G I. Adunque ne Homero anchora fi potrà faluare, il qual perauenturafù imitato da 
Vergilio in quefla cofa , come in molte altre : percioche Homero-introduce Achille 
ammazzar Licaone figliuol di Priamo , come che egli foffe, dtfarmato , CT lo fup* 
plicaffe, cr gli chiedeffe la uita in dono : perche co fi dia ♦ 

Con luna man prendendo le ginocchia 

Licaone ad Achille il fupplicaua , . 

Mi con l altra tenea la lancia acuta 

Senza uolerla abbandonar giamai, fetta* M 

Mentre pregò coft parlando in fretta s 

Deh mou iti a mercè ti prego Achille , 

Et uengiti pietà di me , chc'n loco . p . . 

Difupplice ti fon, nobil Signore, 

Cui debito riguardo hxuer conuienfi , 

Voi che prima di Cerere guftai 

I doni teco il di , che da te fui 

Tatto prigion nel uago cr bel giardino , 

ìndi pofeia lontan dal caro padre 

Et da gli amici tratto mi uendefti 

Ne la diuina Lenno, oue comprai 

Con cento buoi la libertà perduta . 

Hor fe ne pagherò tre uolte tanto , 

Perche mi lafci andar libero , e fciolto . } 

Quefloè , ch'io uenni à Troia, già'l fecondo % * . - 

Dopo'/ decimo giorno , cr ho patito , a^r,, .. 

Varie fortumi ,c? cafi acerbi, e rei:. 

Hor il fiero dejlin noueUamente 

Mhc rinìkffo in tua man : Ben deggio à Gioue 

Effcr in odio , poi che gli e piaciuto 

Darmiti anchora la feconda uoltd ; : . 

Et mia madre mife di breue uita 

haothoe figliuola del uccchio Alte* 

Alte, fignor de i Lelcgi guerrieri , . < \v, *r«4 » • 

Di Pedafo padron la fopra'l fiume 

Satnioente , che gli bagna il fianco 
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Priamo prtft lei tra tètre mogli, 
Et n'he bbe due figliuoli , i quali entrambi 

Vccijb haurai . gii con le prime fchiert 

De pedoni uccide ìli combattendo 

il diuin Polidoro mio fratello . 

Hor fon, lajfo, giunto io à fimil porto , 

Perche non /pero de le mani uh irti, 

Pofcia che Dio mi uba pur ricondotto : 

Mà ti uò dire un'altra cofa , auuerti, 

Non m'uccider , perche d'un ucntre ufi ito 

Con Rettore non fon, il qual ti uccife 

il faggio , ey ualorojó tuo compagno . 

Con tai parole fupplicaua il figlio 

Di Priamo , e crudel ri]pofta n'hebbe . 

Stolto non mi parlar d'alcun rijcatto, 

Pria che giungeffe aìl'ultim'hora .te erba 

Patrccb , mi fu caro hauer pietade 

Di Troiani ey prenderne molti uiui, 

Et gliuendei . ma non fia per innanzi 

Alcun Troian di quanti in mio potere 

Manderà Gioue , che per le mie mani 

Po/fa faluo fuggir morte crudele , 

Et men de gli altri di Pt lamo i figli : 

Muori anchor tu compagno . Ef perche in damo ' 

Sojpiri tu ? morì Patroclo anchora , 

Che di gran lunga fu dite migliore. 

No» uedi tu , qual io fon grande , ey bello 

Figlio d'un forte padre , ey d'una Dea * • 

Pur nato anch'io fon per morire , e al fine 

Romperà il filo mio tùmida Parca • 

Di mattina, ò di fera , ò 4 mezo'l giorno , 

Quando à me anchor con ha]la , ò con faettà 

L'alma trarrà qualche battaglia dura . 

A v quel parlar il cor perde il uigore , 

Ef mancar le ginocchia à quelmefchino j 

Che lafciata la lancia, ambe le mani 

Stefe , ey s'afiife : 4 cui , tratta la (pad* 

Achille tutta dentro glie timmerfe , 

Oue fi giunge alla ceruice U petto. 

"Egli cadde boccone 4 terra ftefo , 

Et ctatro fanguc tinfe il ucrde piano . 
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Po*. Homero non merita d' effer e biafimato in queflo ; percioche egliprefe a doo 
uer dire tira d'Achille : cr gli buomini irati fanno de gli errori . Poi mcflra He 
ratio , come fi debba introducere Achille nelle Poefit , dicendo . 

Se tu introduci thonorato Achille 

Ne tuoi uerfi ,Scrittor , fa ch'egli fid . > . * . • r 

Pnwtf o , iracondo , inefforabil , /zero, 

Cfce /r\ir non wog/w /òtto a Ugge Me una , 

E/ ch'ogni cofa faccia fua con tarme . 
Homero adunque feruò il decoro della perfona . onde in ciò meritò più toflo lode , 
che biafmo. 

G lì Hor per paffar dal conflitto (ingoiare aU'uniuerfde , ditemi, coloro, che uanno 
alla guerra non per difendere la lor patria,nc per alcuna altra operatone honejla, 
ma folo per lo ftipendio , cr foldo, fono degni d'honor per cjucjìo ! per una ragio* 
ne potrebbe parer di fi : percioche combattono jbrenuamente , affaltfcono i nemU 
ci , offeruan la fede a loro Capitani , cr Signori : per una altra potrebbe parer di 
nò : perche non ufano torte militare dirittamente ,eyalfuo fine , la quale e fiata 
ritrouataper fine honeflo , doue efii hanno per fitu; folamente l'utile , e'I guada* 
pio . Poi. A v quefia uojbra difficultà rifronde Ariftotele,doue parlando degli 
buomini forti dice , la morte , cr le ferite fono molefie , cr diftiaceuoli Mlhuo= 
mo forte : nondimeno egli le fopporta , perche il fopportarle è cofa honefta , cr 
il non fopportarle uituperofa . Et quanto egli farà più eccellente in tutte le uirtù, 
cr più felice, tanto più gli increfeera il morire: meritando un cotale buono infini 
tornente di uiuere,ey morendo fi priua di beni grandmimi , li quali effo conofee, il 
che gli duole , mi tanto , cr forfè più egli è forte : perche egli elegge thonefio , 
per cui ha da morire,in uece de quegli altri beni. Et in tutte l'altre uirtù non s'ope 
ra uer amente con diletto , fenon in quanto fi confegue il fine : cr alcuni perauentu 
ra poffono effer bonifiimi Soldati , benché non fien cofi forti , ma meno , cr non 
habbiano alcuno altro bene : percioche quefti tali fon pronti x pericoli , cr arri» 
fchiano la perfona , cr la uita per piccolo guadagno . in quel luogo Arijìotele mo 

r {tra , che tali Soldati non deuono effer chiamati forti : nondimeno meritan qualche 
honore per la gagliardezza del corpo , cr per l'ardire loro , ma quelli fon prò * 
priamente forti , che hanno la fortezza dell'animo , cr t ufano per le operationi 
honefie . ha onde fi debbono guardare i gentiluomini , che uanno alla guerra di 
non andar ui per mercede : percioche non farebbono degni d'honore , u fondo un'or 
te liberale , quale e la militare , ad altro fine , che all' bone fio ,* conciofia cofa che 
tutte le faculta liberali non habbiano altro fine , che l'honefio , cr niuna cofa me= 
riti lode , ò honore , la quale fio indrizzata ad altro fine , che all honefio. 

C I. Et come uolete uoi , che uadano alla guerra ,fe non hanno denari da mantener* 
uifi ? Poi. Color , che uanno alla guerra , cr ne confeguono ricchezze, cr de 
nari , ma non perciò ui uanno à tal fine, ma mofii folamente dall' benefio , merita* 
ro honore : perche fe efii difiderano denari , il fanno per bifogno , cr gli difidc* 
rana , come injlrumento ad effeguire quella honefta operotione , per la quale fono 
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dnddti dU guern , cr per decidente » m principalmente diftderdno thonore . 
Qnegli àtri poi, che fanno il meflier deU'arme-pef lo guaddgno, ufan nule quelli 
urte , la qudl di flanatura è liberale ,onde dice Arijlotclc , fono alcune fetenze li* 
berali , le quali honefia cofd è impdrjire infino dd un certo termine : mi dando fi a 
quelle in tutto , cr uolendole unp.tr. ir perfettamente , rincorre in qui danni , li 
qudi ho già detto . SU import* ben molto, a quii fine eia fe uno operi, cr impari: 
perche fe egli lo fa per amor fuo , ò l'amia , ò di uirtìi,non fa cofd fordidd : nù ft 
egli il fi per altri , molte uoltc fard giudicato, chetgli operi (òrdidamentc . 

Coloro parimente , li quali ne glifludi leggono Philojòphid , ò Leggio qualun 
que altrd f acuita principalmente per lo guadagno , fono da effèr uituperatt ., ben* 
the la cofd in fe fia honefia : che colorò folamentc meritino h'onorc , li quali opcs 
rano conofeendo , cr eleggendo di fare alcuna operatone per timor deWhomfio , 
CT congiudùio immobile , come già dicemmo . gli altri non fono fempiicemente de* 
gni dthonore , mi chi più , chi meno . 

I . Hor uorrcifdpcrc , fe ifoldati , li quali fono condotti in empo da un fignore , 
paffando nelle ffèrcito del fuo nemico fon dishonorat i. Po». Qualbon fieno 
feruatc loro le promeffe dd i lor capitani , paffando ,fono dishonoratifiimi , quatti 
tunque foffero per hauere due uolte tanto foldo nétteffercito nemico : conciofiaco» 
fiche ,fe ciò fi faceffe uniuerfdmente dd tutti ifoLiati , niun fignore fi potrebbe 
ifiicurare di far guerra : cr fi leuerebbe la fede del mondo: onde chi fa quefto,nou 
folo perde l' honor fuo , ma anchora merita ogni grauc fupplitio . .. • . - 
1 . M4 pogniamocafo , che poi che fon condotti in campo , non fieno fintate loro 
le promeffe,potrditno efii co honor loro paffar ncWeffcrcito nemicoi Po». Q»wn 
do foffero flati promefii loro pogniajno quattro feudi il mefe di foldo , cr non fòj* 
fero ddti loro al tempo debito per qualche nuouo decidente , chef offe interuenuto ; 
come farebbe , che le pdghe foffero fiate tolte tra ma dd nemici , ouero perdute in 
qualche fiume , ò in mare , ouero fmarriteper alcuno cafo flrano , cr non finto ; il 
faldato non può abbandonare il fuo fignore : ma dee patientemente fopportar tale 
fcidgurd , affrettando , che uifi prouegga : cr la ragione e, che'l principe non può 
promettere d faldati di non hauere ad effere impedito da i cafi di fortumi , li quali 
non fono in potere d'alcuno huomo . Et pofio che ifoldati non poteffono dfpcltare, 
non deano per que ilo paffare a i nemici , ma ritornarfene a afa loro chiedendo IU 
eenzi » quando non ci corri il pericolo della tuta in chiederli , ò in farli chiedere: 
perche efjcndoui pericolo non poffòno gik paffare di nemici , ma poffòn ben fem 
ZA chieder licenza andarfene 4 afi ne perciò reflano efii dtshonoratima più to. 
fio i lor Capitani perdono Ihonor fuo mancando della fede , cy della parola loro * 
quando 4 quel cafo dello finarimento della paga foffè mefcolati colpi , ò difetto 
Àel Capitano : I S old. ut dico , non perdono Ihonor loro partendofi , cr tornando 
4 cdfi , per e fière i/fretti dalli ttccef.ua : perche efii non fi fono condotti in canti 
po aj folut.tmcntc ; ma con conditione , la quale non effendo feruatd loro , ne i Sol= 
dati anchora fono più tenuti d cofa alcuna : percioche effendo lobligo conduionds 
io 1 quando ceffi la conditione , ceffo, lobligo dnehen ♦ • 

Gì. Et 
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Gì. Ztfei Soldati non poteffcro tornare k cafa per molti impedimenti , che poffo ■ 
no auucnire , come per non effer ficure le flrade , ò per non hauere il modo , ò 
per non poter tornare à cafa loro , fenon paffando per le terre del Prìncipe , i cui 
feruono i onde afpettaffero certo pericolo eynon potè/fero fermar ft in campo , 
non hauendo le lor paghe ; onde poffano uiuere ; non potranno efii in quefto cafo, 
mancando loro i Capitani delle promeffe fatte , paffar nel campo de nemici* P o s . 
In tal cafo potranno . Mi perche il paffare dall'uno effercito nell'altro parche fan 
pre porti feco qualche Jpetic di tradimento idee chiunque paffa , fubito che è paf a 
fato nel campo de i nimici , chiamar due almeno , et dir loro ,jìatemi teftimoni,c& 
me io fon p affato , perche non mi fono flati feruati i patti fattimi , ey ho afretta s 
to piìi , che ho potuto , er non ho addunandato licenza per timore di non effere 
uccifo . In fomma egli dee fare ogni opera per farlo intendere a ifuoi Capitani di 
prima . Er potendo fare altro , che feruire il nemico per quella guerra , lo dee fa* 
re : perche non pare , che fia bonefto , che un Principe conduca i Soldati al nemìs 
co.Et quantunque lafedt non gli fu fiata feruata , non dee però il foldato comete 
ter mai alcuna cofa , che poffa dare indù io di mancamento , fe non è più che afiret 
to dalla neccf'.u . Mi poi non potendo fare altro , ey palcfando il cafo , el bifo = 
gno fuo 9 non può paffare fenza disbonore più tofto , che morirfene di fame . 

GÌ . Mi quando il principe manda la paga , cr ella giunge nelle mani de i Capitani 
faina , cr intera,e i capitani,*? i colonnelli non la pagano, mi la rubano , che cofa 
hanno da fare in quello cafo i Soldati i P o s . I Soldati non hanno da far col Prin 
cipcjnà co i Capitani, che gli hanno condotti . Onde i Soldati non s hanno 4 doler 
d'alcuno , fenon de' loro Capitani , er poffon fare quello , che s'è detto poco iiman 
Z,i . Et i capitani non pagando quello , che hanno promeffo ,fono disbonoratifii a 
mi , perche ingannano i Soldati , er fanno contra la giù flit ia , er mancano al 
Principe loro , il qtid fi fida d'efii , cr potrebbono effer cagione della perdita di 
quella guerra . onde per tale mancamento potrebbono effer ricufati in Ducilo . 

G I . Hor pogniamo , che le paghe promeffe fieno date a i Soldati , mi fieno condota 
ti in luogo , ouc non fia pane , et uifia carefiia di tutte le cofe ; potranno e fi aUho 
ra paffare nel campo de nemici , ò almeno tornar fine a cafa i P o s . In queflo cafo 
fono obligati a fior forti , cr patir quello , che patifee il lor Capitanoiperche di a 
ce Ariftotele effer fegno di morbidezza, et di dapoccaggine il non fofferir quello, 
che fojferifcono i più grandi^ i più ricchi . Debbono adunque feifferir tali cofe : 
perche queftiforio de gli incommodi , che reca feco la guerra : ey più tofio morir 
di fame , che abbandonar colui , il quale per la fede , che haueua in loro s'è con « 
dotto là , douc egli/la al mede fimo pericolo . Mi quando fi uedeffe manifeftamen 
te , che ciò accadeffe per mancamento del Capitano , er che effo non patiffe ; aUho 
ra i Soldati pofiono fare qualche mouimento ,ey qualche alteratane , dapoi che 
hanno patito infin , che hanno potuto . Che quando quefii difordini nafeono da i 
cafi uarij della guerra , bifogna , come hò detto , mangiar più tofto deU'herbe, ey 
jòpportarc ogni incommodo , ey difagio che mancar di fede. 

G I . Hor per ragionar d'una ulta d'huomini più quieta,Chc direm noi di coloro, che 
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pigliano le meretrici per mogli * fono efiipertal cofa pr iu.it i i'honore? Posi 
Certo qticfla non pire affòlutamente troppo honefìa attionc : conciofiacofa che 
da cattiuo indino dell' animo di coloro , che le pigliano . con tutto ciò , perche è 
pofiibile , che le feminc mutino cojlumi , cr uiuano honcjlamente , ejfendo ma* 
ritate , come che i mariti perciò niuno honor confeguano t nondimeno non fi può 
anchor dtre , che perdano thonore di maniera , che poffano effer ricufati ragione» 
miniente in Duello , o in magi/Irato , o in altra cofa (thonore . É ben uero , che 
fecondo il modo , cr il fine , cr la natura della donna , tale attionc può ejferepiu, 
ey meno biaftmettole . 
G I . Et che diremo appreffo de mariti , li quali hanno le moglie adultere ? perdono 
efii perciò I'honore , o pur non * quando io confiderò , che fi come thonore c pre* 
mio dcQa uirtu propria , cr non dell 'altrui ì co fi il uituperio , c'i bufino dee effer 
pena di uitio proprio , cr non di uitio altrui , effènào U natura de contrari una 
mede fi ma ; mi pare che non debbano perciò effer tenuti dishonorati: effendo t adul- 
terio della moglie uitio della moglie, non del marito . Onde ne deue afpettar biaft* 
mo la moglie , cr non il marito . Oltre À ciò fi come t adulterio del marito non 
arreca ucr gogna alla moglie ; cofi non pare , che y i marito per t adulterio della mo 
glie debba rimaner uituperato . Ma pormi poi tutto l contrario , quando io pen 
fo^chei mariti , che hanno le mogli adultere , foftengono una grandi fi ima in . 
giuria : effendo t adulterio della moglie grandifihna ingiuria al marito fecondo 
Ariftotcle , 1/ qual dice , g/i huomini fanno ingiuria anchor a in quelle cofe 9 cbe 
toffefo fi ucrgogna di dire : fi come fon gli adulterij delle mogli : ey al tre ne colui, 
che commette adulterio , ò batte alcuna , fa ingiuria ad uno huomo particolare ,ma 
colui , che non ua alla guerra , offende il comune , ey coloro , che fopportano 
t ingiurie , per don thonore . A ppreffo pare , che tai mariti uengano difprezz** 
t i y ey dalle mogli , ey da gli adulteri : percioche ne la moglie , ne l'adultero ardi*, 
rebbono di fargli tal torto , fé efii il teme/fero r ey noi diff>rezzaf)ero . ma chi t 
difprezzato , cr riceue ingiuria , e obligato di rifentirfi , ey di ributtar la. ingiù» 
ria . io ui domando adunque fe egli e bifogno per ricupcration del fuo honore , che 
egli ammazzi la moglie , come fi flima comunemente : percioche in uero egli par* 
rebbe disk onorato , ogni uolta che lo comporta fife , cr che non ne faceffe qualche 
rifenthnento ,fofferendo quelle cofe , che non pur fon uietate dalle leggi tra gli 
huomini , ma che per natura fon fuggite da molti animali bruti : tra quali fi leg* 
ge , che i Lion finti non commettono adulterio , non perche non s'innamorino an* 
ch'cfiUtrouandofi fcritto d'un Lionfante innamorato ima donniciuòkjaqual uen* 
deua delle ghirlande in Egitto : cr che egli tamaffe , fu comprefo da queflo, che U 
uedeua uolentieri , ey le faccia cotali carezzi ruuide ,eyle gittaua in grembo i 
denari , che il popolo gli daua . Leggefi fbnilmente d'altri animali , Uquali fer* 
nano mirabilmente il grado del fangue ; fi tome dice Arinotele , c he i cimeli noti, 
toccano mai le madri loro ; ey quantunque uifian condotti à forza, non per tan-) 
to efii lo comportano . E/ fu già un guardiano di Cornell » (7 quale , non u'efii. 
fendo altro jlaUone , mandò un Carne lo alla madre fua , tu coperto in modo , che 
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egli no la potali raffigurare: il quale hauendo conofciuta £ madre in fui fatto per 
ejfer caduta la coperta , benché fintfife topera : nondimeno ricordando)] poi dcìla 
fceleratezza commeffa ,poco apprcffo sbranò co denti il Guardiano , cr uccifilo . 
Scriuefi anchora, che un Re di Scithu haueua una caualla eccellente* la qual faceud 
tutti i cauallimafchi buoni, cr genero fi . bora uolendoil Re, che uno di què figli* 
uoli mafchi , il quale era tenuto il migliore , generaffe della madre , per hauerne 
figliuoli , li quali ,wpcrlo padre t et per la madre foffero della medejìma razza , 
CT in fupremo grado di perfezione , cr hauendo mandato il figliuolo à tale ejfet* 
to, effo non uolfe far cofa alcuna . Onde hauendo coperta la madre , accioche non 
la conofeeffe , cofi l'ingannarono . m i dopol fatto,bauendo egli riconofeiuto la ma 
dre feoperta fc ne fuggì , cr gittatofi gin d'un monte s'amtnazzò . Leggefi un co» 
fo non molto diuerfo interuenuto all'età de nojlri padri in iftagna : douc un cauaL 
lo dcìla razza del Re nel mede fimo modo ingannato, accorto che fu al trar della co 
perta, che quella era la madre propria,non altr unente che fe haucjjè hauuto fenno y 
chino la tejla fi-à le gambe, cr ueggendolo molti co denti fi tagliò uia i genitali, 
indi X poche bore fi morì . 

Ma oltre à ciò , tornando à mariti, cui le mogli fanno lefufa torte, egli par che 
quelli tali moflrino una gran femplieità, cr fiochezza, cr uanità : imperoche efii 
pigliati poi i figliuoli per loro, cr gli alkuano per tali , non fapendo che fon figli» 
itoli d'altrui , cr la troppa femplieità dinoti pazzia , cr la pazzia priua gli huo» 
. -mini delibarne . Qui fono ragioni non deboli per amendue le parti : hor che con 
eluder cm noi i 

Quando concludiamo , che per don Ihonore , faranno efii obligati, ad ammaz» 
Zar le loro mogli , ò pur potranno prouederci per altra uia f 

il mede fimo uorrei intendere de padri , delle madri , de figliuoli, de fratelli , 
delle forclle , cr de parenti : fe coloro, che hanno tai perfone uitiofe , perdono per 
quejìo Ihonor loro . Quella medejìma ragione , che poco innanzi io dipi nel cafo 
precedente , in quejlo anchora mi fi para datanti , cr mi perfuade di nò : perciò* 
che fi come Ihonor s % acquijla per utrtu propria ; cofi il uitupeno ,cr la uergogna 
fi dee acquijlare per uitio proprio . ma in contrario una altra ragione mi mette in 
dubbio del sì, parlando del padre , cr della madre, che c cofa ueriftmile, che da gli 
buomini da bene nafeano buomini da bene . onde fc gli h uomini nobili fono degni di 
qualche honore, cr la nobiltà nafee dalla chiarezza* del padre , cr de Uà madre, cr 
de gli altri antichi della famigliai quelli parimente, li quali nafeono da padri,CT da 
madri r baldi debbon perdere Ihonore : perche fi Jlima, che da buomini cattiui no* 
feono figliuoli cattiui . 

Et fe egli è uero , che perciò perdono Ihonore , uorrei fapere , che rimedio ui 
poffono hauer per racquiflarlo : egli non è già cofa ragioneuole , che fi a lecito lo* 
ro d'ammazzare il padre , ne la madre, ne i parenti .Poi. Ri/pondenjoui pria 
mieromente al cafo de mariti , che hanno le mogli adultere , dico, fe Intanto sa la* 
dulterio della moglie , cr lo comporta, ò per propofito , che egli ne poffa trarre 9 
ò per femplieità , cr fcioxcbezza ; che perde talmente Ihonore , che egli non folo 
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fi può ricufar nel Ducilo , mk non può anchova confeguir magi/Irato, ne tigniti d 
cuna. La ragione è che egli fofliene t intemperanza > & fintili uitij . onde quafi 
pecca tanto , quanto fe egli fteffo commettere quel peccato, poi che egli n&l uicta 
potendo l fare ; cr poiché fopporta que" peccati , che guaftano U felicità , cr U 
nobiltà de figliuoli,?? la felicità della afa , cr appreffo , di tutta la città, , pereto» 
che in un luogo Arinotele dice , che quei popoli, che non hanno le donne da bene, 
fon priui quafi delia metà della felicità ,• cr téli fono i Laccdcmcnij. Et in nrìaU 
tro che in qualunque Kepublica non fta pojìo buono ordine à cojlumì dcQe 
donne , e da {limare , che la metà della città fu fenza leggi : il che auuiene k La* 
cedemonij . 

Ma fila moglie foffe adultera,?? il marito no y l fapeffe, hauendone però queUd 
cura,che fi conuicne, in quefto cafo egli non perderebbe l'honorcperchc gli huomi 
ìli non fono tenuti aU'inftdie . dico hauendone quella cura , che fi conuicne . perche 
fi alcuno lafciafie andar la moglie a luoghi dtshonejli , cr doue fofie dubbio, che 
bauefie k commettere adulterio, perderebbe thonore , col dargliene troppa occafio 
ne : non lo perderebbe già tanto , quanto il primo , che lo sa,?? permei te ; ma 
pure anchora efio lo perderebbe : impcroche mofbrerebbe troppo gran femplicità, 
cr fciocchezxa , uolendo apprefiar la Jloppa al fuoco , cr non credendo poi , che 
ella debba ardere : conciofiacofa che la cofa agente auuuituta alU pitiente operi,fe 
eUa non è impedita . nQii dico però , che la moglie fi debba tenere in prigione ,• mk 
che fi dee ben feruarcuna uia dimezzo. Quando adunque egli faccia quello , 
che debbonfare gli huomini prudenti ; cr con tutto ciò la moglie fia tanto diabo» 
lica , peruerfa cr malitiofa,che truoui uia di comettere adulterio,?? il marito noi 
fappia ; egli non perciò perde l'honore,cio è ch'egli non è perciò huomo federato, 
Mk U moglie priua bene , e fendo adultera , il marito delThonor fuo, perche facen 
do adulterio non rende al marito l'honor che gli dee, ne gli porta quel rijpetto, che 
fi con mene . mk fi'l marito la coglie fie in adulterio , cr facefie uièa di noi riceuc* 
re per ingiuria , cr di non I hauer per male,?? in fornma non ne face fie dimo(lra* 
tion ucruna , mk lo fojlenefie , perderebbe thonore afiai più che fe fofie ferito, 
cr non fe ne uendicafie ; efiendo grandifiima ingiuria il romper la fede , la qual 
fi rompe mafiimamente nelt adulterio . 
Gì. Et che (Ùmojhration deue egli farne f ammazzarla forfè ? Poj. Vammaz* 
Zar le mogli è coftume da "Barbari : ne è cofa honejla , come già difii , ne honorem 
uole l'adoperar le forze coiUra ad una femmma,ne contra ad alcuna altra perfona 
debile . 

G i . Hor che uendetta adunque ne deue egli prendere? Poj. Se la noflra religione 
non lo uictafi e, farebbe rimedio , cr uendetta ottima ( perche la uendetta , cr la 
pena fono i rimedi) farebbe , dico buon rimedio il renuntiarla , comefaceuano gli 
antichi . Onde fi legge , che Giulio Cefare renuntiò la fua : perche fi mormora* 
ua tra'l popolo di non sò che di lei , cr di Clodio : cr efiendo Clodio accufato di 
que&o , cr Cefare chiamato k darne tejlimonianza , muti male difie della moglie : 
CT replicandogli l'accufatorc, per qual cagione adunque tbai tu repudiatalperche, 

rifilo e 
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rijpoje egli,conuiene , che la moglie diCefare non foto fu netti ài colpi , ma et Un 
dio d'infamia , ey foretto di colpa, gli antichi adunque ripudiauano le mogli adul 
fere : ey fe perauentura , meritandolo effe , non le ripudiauano , erano puniti 
come ruffiani 

G I. Hor , che non e lecito far queflo, che fi dee fare i P o s. il marito può atnUre 
* da magi (irati, hauendo le leggi coftituito grauifiime pene a tale ecceffo, et chiamar 
la moglie in giuditio , ey farla priuar della dote .Ut fe non uuolfar queflo , dee 
rimandarla a cafa de fuoi parenti ,• ey per innanzi non prender più cura di lei, che 
fe mai non foffe fiata fua moglie. 

G L Dice pure Arinotele , che certi peccati ft àebbon perdonare atte mogli , yuan* 
tunque uoluntari P o $. Dite uero.ma egli intende de peccati piccioli* doue tadul 
terio è il maggior peccato , che fi poffa commettere nel matrimonio. 

G l. Et che cofx doucran fare i mariti de figliuoli hauuti della moglie adultera ? P o s. 
Gli terranno appreffo di loro per figliuoli : percioche fi pub penfare , quando la 
cofa non fia manifèflifiòna , che quella fola uolta la moglie habbia peccato. 

G I. Hor fe foffe alcun nobile rimafo folo della fua flirpe , il quale haueffe una mo» 
glie adultera , di cui non haueffe hauuto figliuoli infino aWadulterio , che douera 
fare ì da una parte fe egli rinuntia la moglie, la noflra religion non permcUe,cke 
egli ne pigli un'altra , mentre che quella prima uiue . d'altra parte morendo egli 
prima della moglie adulteratoli lafciera alcun figliuolo di se , ey cofi la fua fa» 
miglia, rimarrà eflinta : il qual cafo non è di poca importanza. Che doucrà aduna 
que far coflui * certo io dubito, fe mai in alcun cafo è lecito d'uccider la moglie,che 
queflo fta deffo , accioche quella fhiatta nobile non fi fpenga. P o $ . Se la legge 
del punir gliadultcrij con morte non foffe per difufanz* tolta uia , fi potrebbe in 
quejlo cafo ricorrere al magiflrato , ey far punir con la morte la moglie per po = 
terne pigliare una altra . ma poi che ciò non ft può fare , non perciò gli e lecito 
\ £ammazz<trla , non douendo noi commetter mai alcuna cofa uituperofa, ne ancho 
ra con ijf>eranza di guadagnar tutto 7 mondo,non che per propagar la fua fchiattd 
un poco più di tempo, che non la faremmo giàcon tutto ciò immortale: perche do 
uc fono hora le cajate di Cefare , di Pompeio , di Or affo , di Scauro, di LucuUo * 
doue quella di Vcfoafiano , di Traiano , di Conflantino h\agno,ey di tanti altri im 
peratori f doue q^fia di Aleffandro Magno, d'Annibale Carthaginefe , di tanti iU 
lufiri Capitani, ey de i tempi antichi, ey de i più modernii Dee per tanto rimaner 
più tojìo fenz* fucceffore di fua gente , che far tal cofa , onde egli retìi etemamen 
te macchiato , ey perda in tutto thonore , per lo quale è obligato diffonder la iti* 
ta propriaiey tanto più non effendo obligatigli huomini nobili perpetuar la fchiat 
ta,non effendo queflo in lor potere , ma ft bene a non interrompere , ne macchiare 
con uitij proprij la nobiltà riceuuta dalla loro progenie: ey oltre a ciò non effendo 
ficuri di potere hauerc figliuoli con altre mogli , non douera fare una federiti cer 
ta, per una faeranz* incerta. 

G I. Voi hauete detto in che modo fi debba portare il marito con la mogUe adultera , 
wù non hauete detto anchora, come fi debba portare con gli adulteri Vorrei dun 

K 
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quef opere ,fe al marito per mantener l'honor fuo bofiail rimandar la moglie ò 
fuoi parenti, ò pur bifogna , che egli bobbio onchor rifguordo a gli adulteri ity che 
cofa gli dee fare quando gli adulteri negajfeno l'adulterio ?Pos. Se egli lo sà 9 
certo ne dee hauer cura , perche egli è ingiuriato , er è obligato à disfidarlo ì 
combattere : perche è fiato (prezzato , er ingiuriato da colui . è obligato dico , 
4 disfidarlo , quando ejjb fu atto a combattere , gl'adultero parimente fia atto , 
Cr non infame , ne per altra cofa dishonorato : che quando uifono tali impedimen* 
ti , il marito dee fi>rczzor l'adultero , cr non fc ne curare , er non conuerfare , ne 
tenere amicitia con lui ,• come con huomo , dal quale egli è fiato ingiuriato , er di* 
/prezzato. 

Ma fe t Adultero diceffe, che non haueffe fatto quefio per ingiuriarlo , ma eoa 
fretto dalt amore , il quale di natura hi tanta forzo , cr tanto imperio fopra gli 
huomini , che fon pochi , anzi quafi niuno è, che gli poffa refijìere, farebbe degno 
di qualche compafiione : conciofiacofa che di uero quegli errori , che fi commetto 
no per concupifeenzo , naturalmente , er non contra natura, fono più degjni dij'cu 
fa, cr di perdono , che non fono gli altri . Et fe non foffe che concedendogli ne 
feguirebbono infiniti fiondali , er difordini nello città , non fi douerebbe far tanto 
fchiomozzo per conto loro , ma perche il permetter tali errori è permetter co fa 
che impedifce la felicità ; per quefio è ben fatto granar di peno più che fi pofifo 
cotali errori : perche e/fendo fintili appetiti communi , cr quafi uniuerfali , fe non 
fi raff-enaffero con le leggi , confonderebbono , er peruertirebbono tutti i buoni 
ordini delle città . 

Hora uencndo al cafo del padre , della madre, cr do parenti uitiofì , dico , che 
fe lo cofa è dubbia , cr non publico , ne manifejìa,talmente che fi poffa negare co 
lui , che ho fi fatti parenti , dee fingere di no7 fapere : non e/fendo cofo conuene» 
niente il confeffare , e il palefare lo proprio uergogna ,• er mafiimamentc quando 
fono peccati naturali , che fi debbono perdonare . Quando fio poi publico tal co* 
fa (come per effempio , che lo madre uiuejfe dishonefiamente) il figliuolo non deue 
già ucciderlo , er perche ella è femino , er perche ella e madre , effendo tonto 
grande l'honore , e il rijpetto , che i figliuoli fono obbligati di portare À i lor pa* 
dri , er alle lor tnadri , che non fi potrebbe dir mai : nondimeno occioche il figli* 
itolo non fio priuato dettkonor fuo, effendo cofo uituper0i il toleror le cofe 
uituperofe i è bifogno che'l figliuolo in qualche modo lo di/prezzi ■> ne fi por* 
ti uer lei in quel modo , che egli farebbe , doue ella foffe honeHo : cr per 
tonto dee far qualche dimofiratione , che tali cofe gli dirocciano . 1/ me* 
defimo dico de padri fceleroti : che quantunque i figliuoli fieno infinitamente 
obligoti o lor padri ; nondimeno fodimefiieri, che i figliuoli per conferitore il 
loro honore , mofirino , che lor dislacciano que uitij > li quali fopportando fi da* 
rebbono o conofeere onchoro efiiper huomini uitiofì , cr fceleroti . Et quello, che 
io dico de figliuoli uerfo i padri , dico onchoro de padri uerfo i figliuoli . Aggiu* 
gnefi a quefio , che fe un figliuolo foffe in mogiftrato , il padre del quale commet 
teffe uno ecceffo degno di morte , U figliuolo farebbe obligato di far morire d 
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padre, non gii per le fue mani , ma sì per U miniftri della gfuflitid : cr il fintile do 
uervbbefarc il padre al figliuolo . che più t che ci fono anchora alcuni cafi, ne qua 
lui padre può giujlamcntc abbandonare il figliuolo , cr il figliuolo il padre : iùhe 
mofbra Ariflotele , quando dice , che coloro , che fono bene alkuati dal padre cr 
dalla madre, con buoni, cr fanti coflumi, ragioneuolmente riefeono huommi da be* 
ne : doue facendofi il contrario, il padre , cr la madre ne portan la pena : perche 
fe non danno buono effèmpio di uita 4 figliuoli,danno lor mani foia occafione dipo 
ter fi feufar uerfo loro : cr e pericolo , che non reflino in uecchiezZA abbandonati 
da lor figliuoli,perche non fon munti honeflamente . 

J figlinoli adunque quando non faccian quel che hò detto , perdono Ihonor lo* 
ro per li uitii de* padri, cr quejlo in due modi: nell'uno , perche fi come fi Jlima , 
che da padri buoni nafeano buoni figliuoli , cofi fi /lima , che da padri cattiui no* 
fimo figliuoli cattiui , neWaltro, perche tolcrando qu€ uitu, mojlrano dìeffere an* 
chora efii di quello animo , cr di quei uitij, li quali gli huomini da bene non poffa* 
no fopportare . Onde Archidamida, effendo lodato ChariUo, £cjfere\(tato piace* 
uole, cr manfueto uerfo tutti , diffe , Et con qual fronte fi dee egli lodare alcuno , 
che fi porti piaceuolmente uerfo gli federati anchora f Et Arifiippo effendo ripre* 
fo, perche non fi curaua del figliuolo , cr /io'/ uoleua uedere , non altrimenti chefe 
non f offe dato fuo figliuolo , per effer egli di mali coflumi ; rifpofe , ditemi un po* 
co non gittiam noi ma anchora i pidocchi come cofe difutili ben che nafeono di noi * 
Onde ottimamente fece dir Terentio a quel padre, 

Mentre tu fai quel, che tifi conuiene , 

Voglio che tu fia detto mio figliuolo . 
Et Qefare Augujlo non raccomandò mai ifuoi figliuoli al popolo , fenon con que* 
da eccettione , fe efii thaueffer meritato . 1/ medefimo confinò la figliuola , cr U 
nipote per li loro uitij , cr Agrippa infime , il qual prima s'baueua adottato per 
figliuolo , erpoi thaueua difeacciato per la fordida , cr feroce natura di lui . cr 
quando alcun di loro gli nanna ricordato in faccia , folcua dire quel uerfo d'Ho» 
mero, 

Heh fofi'io flato fenza prender moglie , 

E* foftio morto fenza Bauer figliuoli . 
Ne per altro nome gli chianutua mai , che per tre fuoi cancheri . cr lafciò per te* 
flamento , che morendo la figliuola* cr la nipote jnon foffero fepelite nelfuofepoU 
ero , Che fi dirà di Mario * nel cui efferato hauendo un tribuno di Soldati fuo pa* 
r ente fatto forza ad un Soldato giouane, cr effendo poi flato ammazzato da quel* 
lo 9 Mario affoluette il giouane , e liberollo dal pericolo . Lucio Torquato , effen* 
doucnutiaKoma ambafeiadori di Macedonia a qucrelarfi acerbamente al Senato 
di fuo figliuolo, il quale era flato gouernatore in quella prouincia , pregò il Sena* 
to , che non uoleffe fententiare fopra talcofa, prima che egli nonfifojfc informato 
della confa : ilche hauendogli conceduto il Senato , andoffene kcafa,v per due 
giorni continui egli folo atteft ad afcoltar le ragioni iamendue le parti : il terzo 
giorno in coiai forma fententiò . offendo flato conuinto mio figliuolo al mio 
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cofrctto fbiuer'prefo deturi da ifuddùi del popolo Romano , io lo giudico inde* 
grto dclk Kepublica , cr detta miacafa,cr commando , che incontanente mi fi fug 
gx damiti . Aulo Yuluio, effendo fi partito fuo figliuolo per andar da Catilina a fer 
uirlo per Soldato , gli corjè dietro , cr trouatolo l'uccife dicendo,in non t'ho gene 
rato per Catilina contra la patria , mà per la patria cotttra Catilina. Bene e degno 
d'altrctxnto biafimo Pififlrato j ilquxle , e jjcndogli riferito , come fua madre era. 
innamorata d'un giouinetto , il quale effendo mandato a chiamar da lei , molte uoU 
te ricufaua ondami per paura di Pifijtrxto, egli tinuitò una fera à cena : cr cena, 
to gli domando , come f offe fiato ben trattato , bene, rifpofe egli . Soggiunfe Pifi» 
flrato : tu hauerai fempre di taifauori , ogiii uolta che compiacerai à mia madre . 
Kejìa hora, che io rifronda atte ragioni , era gli argomenti uofiri . Quando uoi 
dite , fi come gli huomini non meritano honore per t altrui uirtìi , cofi non dcono 
anchora meritar biafimo per gli uitij, CT peccati altrui : dico, che niuno propria* 
mente e degno d'honore per t altrui uirtù. nondimeno non è cofa fconucneuolc , che 
gli huomini, che non fon ribaldi , poffano confeguir qualche honore per l'altrui 
uirtìi i corne i nobili a paragon de gtignobili,come i nobili,fono più degni d'hono* 
re per la nobiltà, la quale è uirtìi d'altrui, ciò e de gli antichi deUa famiglia , doue 
efii non pano federati : cr quejla è la differenza , che è tra i nobili , cr gli igno* 
bili, effendo pari nell'altre cofe . tuttauia queflo honore non conuien loro propria» 
matte , ma in comparation d'altrui : che il uero honore è quello , ilqual conuiene 
att'huomo per propria uirtìi . Similmente dico,che noi perdiamo in un certo modo 
? honore per gli peccati altrui , cr maf imamente quando da noi fono fopportati : 
CT più fimo da uituperare fofienendo i uitij altrui, potendoui rimediare , che non 
filmo degni d^honorc per l'altrui uirtù :la qual cofa nafee , che ne uitij è lafoffcren 
za , la qual mofira , che coloro,che foftengono gli altrui uitij, fon parimente uitio* 
fi : conciofiacofa che gli huomini da bene non pofjono fofferir le cofe mal fatte , 
quando fono atti ad impedirle . Appreffo, quantunque l'bonorejìa premio di uir 
tù propria , non perciò non e uero quello , che habbiamo detto , effendo anchora. 
parte di uirtìi propria il non tolerar l ingiurie > doue coloro , che hanno le mogli 
adultere , riceuono grandifiima ingiuria : cr naturalmente è cofa difdiccuole a uno 
huomo forte , che egli tolerit ingiurie , quando non fi debbono tolerare : perche 
dice Arifìotele ,che il fofferire lingiurie , crnonfe neuendicare, e cofa da huo a 
mo timido , cr da poco . Trouandofi per tanto il marito , che hi li moglie adulte 
ra ingiuriato da lei , ne dee far quella uendetta , che noi habbiamo già detta : cf= 
fendo uffìtio di uirtù propria il non fi lafciare offendere. Pare anchora,che eglifia 
dimezzato ditt' adultero , qualhora l'adultero fi fu recato à far tal cofa non per 
amore , mà per info lenza , erper di/pregio del marito : che quando egli (haueffè 
fatto uinto fattore , farebbe degno di compafiione icrnonfi douerebbe proceder 
contra di lui, come contra nemico , confiflendo l'incuria neWintentione , doue egli 
non hà hauuto intentione di dijf>rezzxre,ne d'ingiuriare il marito, ina folo di com= 
piacere al fuo amorofo difiderio : ma , quando egli Ibabbia fatto per ingiuriare il 
marito , il marito è tenuto di chiamarlo à Duetto , quando (uno, cr l'altro fia atto 
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a tal cofa , ey Multerò non fia infame per alcun* altra fceleratezZd, come poco 
innanzi dicemmo . Et che il marito fia obbligato a combattere non folo per la mo* 
glie; ma etiandio per una altra femìnind,quando egli è dijprezzdto , il moflra Ho» 
mero, quando fa , che Achille s'adira con Agamennone , ilqual ti minaccia di tor* 
gli una femmina fua prigionera , come poi fece ; eyche l'haurebbe uccifo , fe non 
fofie jlato ritenuto da Palude . A quel , che uoi diceuate poi : che fi come la mo=* 
glie non perde Ihonor fuo , perche U marito fia adultero, cofi parimente non par 
che il marito debba perdere il fuo per hauer la moglie adultera ,• ui ri/pondo, il rU 
fretto non efiere il medefimo. La donna non perde Ihonor fuo per l'adulterio del 
marito : perche cUa è debole , ey non ha duttoritd, ne forze di cajligare,ey dipu* 
nir le dotte, le quali peccano col fuo marito \ ne ha imperio fopra'l )narito da poter 
gli uietar , che non uada , doue egli uuole : ey perche il marito, il quale ha la mo= 
glie adultera, è tenuto di far due cofe, ciò e d'hauer confideration della moglie, ey 
deU adultero: la donna,la quale ha il marito adultero e feufata, ey non perde tho* 
nor fuo per queflo , che cUa non può uietar e ali 'altre donne , che non pecchino col 
fuo marito, ne al fuo marito, che non pecchi con l'altre donne : fi come può fare il 
marito . Ma quando la donna potefie uietarlo , ey no'l facefie , eUa anchora pera 
derebbe Ihonor fuo : ey all'incontro quando il marito no"l potefie uietar alla mo= 
glie per la potenza di lei , non farebbe dùhonorato per adulterio di lei . 
G L Cifono pur leggi ordinate fopra ciò , alle quali le mogli pofiono ricorrere chta* 
mando in ragione i mariti , che fono adulteri . Pos. tè uero : ma e cofa troppo 
pericolofa per le donne , che i mariti accufati poi non ramazzino : come Jpcfie uol 
te è auuenuto . Sen& che fe efie il facefiero , farebbono da tutti beffate , ey fcher 
nite i perche parrebbe, che il facefiero per lafciuia. Oltre a ciò le mogli non han 
no tanto gagliarde ragioni contr a i-mariti, quanto i mariti contra U mogli : per *» 
cioche le mogli fono certe, ey ficure de lor figliuoli , quantunque habbiano i mari* 
ti adulteri ; doue i nutriti non ne fon certi,quando hanno le mogli adultere . ey per 
ciò la moglie non perde l'honore per l'adulterio del nurito ; come fa il marito per 
ladulterio della moglie . il marito priua bene , efiendo adultero , la moglie dell'ho 
nor fuoi non che ella per quejlo fia reafcmmiiu, ma perche il marito facendo adul 
terio , non rende alla moglie l'honore che le dee . Onde dice Arinotele , ufandofi 
tanta cura , ey diligenza per li cibi corporali ; quanta fi dotterà poi ufare per li 
figliuoli ,ey perla madre , che gli alletta , confeguendo fol per qucfto mezzo la 
mortai condttion degli huomini 1 l'immortalità nella fuccefiione ; aUaquale come ì 
fuo fine, tendono tutttt i uoti , ey defideri del padre, ey della madre . Er per tan 
to colui , che difprezz* cotai cofe , diffnrezzd medefimamente gtlddij , in prefica 
Za de quali egli ha fatto le cerimonie delle nozze , ey prefa la moglie , alla quale 
egli se donato fecondariamente dopo il padre , ey la madre : onde il maggiore ho* 
nor e , che pofia riceuere una donna pudica, è , che eUa uegga il fuo marito feruar* 
le caflitk , ey non hauer t animo ad alcuna altra donna , nù fopra tutte t altre JH* 
mar la moglie , ey tenerla perfu*>ey fedele ; imperoche la moglie tanto piìifliu 
dierà di portar fi bene, quanto fi conofeera eficre amata dal marito giuftamcntc,ey 
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fedebnente . Vhuomo prudente adunque dee fapere , quali honor l eotiuengoho & 

padre, cr alla madre ,• quali alla moglie, cr quali a 1 fìglùioli,accioche dando a cii 
feuno quel , che è fuo , fu filmato giujlo , cr /tftfo /womo . percioche à ciafeu* 
no pei a molto , tefjèr priuxto dell' honor fuo : ne, quantunque gli fi cn date dà aku 
no molte cofe d'altrui , rimarrà perciò fodis fatto , cr contento , efjèndogli tolte le 
proprie : cr niuna cofa e tanto propria della moglie , ne che il marito fu più oh» 
bligato di douer renderle , quanto la [anta cr imtiolata compagnia . Et per tanto 
non conuienc ai buomo fauio l'impacciar]! indifferentemente con ciafeuna donna : 
accioebe non gli nafeano di femmine itili , cr federate figliuoli naturali eguali a i 
legitimi ; di che cr la moglie rejli priuata dell honor fuo,ey i figliuoli Uggitimi 
nceiuno ingiuria, cr egli acqui/li uergogna , cr dishonore . cr in altro luogo di* 
ce Arinotele, che l'ingiuria, la quale il marito fa alla moglie , è il dimeflicarfi con 
" l altre femmine . 1/ marito adunque commettendo adulterio toglie l honor e alla mo 
glie : percioche egli non le rende quello honore,che è tenuto di renderle y onde egli 
ne riman dishonorato : come rimangono anchora quelli , che non honor ano gli buo 
mini, da cui hanno riceuuto benefit io. 
C I . In que&o luogo d Ariftotele, che bora hauete allegato, molte cofe mi paiono efi 
fere degne di grande auuertimento : cr primieramente quella , che fe alcuno rtieuc 
benefit io da uno altro, cr poi lo di/pregia, non facendogli quello honore , che egli 
dee, fi priua del fuo lx>nor proprio; cr parimente ciaf uno che non honora quegli 
huomini , che fon degni d 'honor e ,• perche egli non fa quello, che è tenuto di fare . 
Poi e da notare , che Ariftotele uuole , che gli huomini fieno più tenuti a ilor pd* 
drt cr alle lor madri, che alle mogli. Vltimamcnte mi pare cjfer da auuertire, che 
Arinotele accenna apertamente , che gtlddij conofeono le cofe di qua giù , quan* 
do dice, che colui , che dijprczz* la moglie , di/prezza ad un tratto gtlddij , in 
prefenza de quali s e fatto il matrimonio . Se gtlddij non conofeeffer niente, mais 
te anchora importerebbe , che e fi uifoffero fiati prefenti, ònò.fe adunque ha da 
ualere il detto d Ariftotele, bifogna dire, che gtlddij conofeano : altrimente fareb* 
he, come dire , che'l matrimonio fi foffe fatto in prefenza d'un muro . Onde fi 
conferma quello , che uoi dicefte hieri ,• conciofiacofa che t una cofa uera confona, 
Cr corrijponde ali altra: che in due modipofiiamo parlar d'Iddio fecondo Ariftote 
le . nell'uno fecondo le cofe naturali : cr co/? niuna ragione ci può moflrare , che 
egli conofea le cofe di qua giù , nell'altro fecondo la religione, cr fecondo la Philo 
fophia morale : cr in quejlo fecondo modo Ariftotele ha detto fempre, che gtlddij 
conofeono le cofe di qua giù : ilche s'ha per fede, cr per riuelatione . P o $ . Voi 
dite bene, fi come dicono mal coloro , che uogliono, che iddio di mente d Ariftote* 
le non conofea : perche quefta non è la mente d Ariftotele : cr fe pur lo dice , lo 
dice fecondo i principi j della Philofophia naturale ,• li quali fono fondati fopra ifen 
fi, che molte fiate s'ingatuiano . 

Hora ritornando al uoftro argomento , il quale era, che fi come la moglie non 
perde t honor fuo per l'adulterio del marito,cofi il marito non dee perdere thonor 
jiw per l'adulterio della moglie, dico , che egli non uale ; imperoebe il marito per* 
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dellbonor fuo per t adulterio detta moglie , perche egli haueui prima il potere di 
uictarlo, & commcjjò che egli e , hàle forze di uendicarfi di tuie ingiuria nel mo» 
do , che habbiamo detto , douc la moglie non hà le forze eguali, ella e ben prillata 
deWhonor fuo dal marito adultero : nondimeno cotale priuation d'honoreno rifuU 
ta in dishonore alcuno della moglie, ma in dishonor del marito : percioche il mari 
to ,cy la moglie fono afbrctti , er tenuti alle medefime leggi : ne alcuna prerogati» 
Ha e conceduta più a i mariti , che alle mogli : er perauentura il marito tanto più 
t tenuto a quelle leggi , che non è la moglte,quanto l'huomo e più perfetto,che non 
c la donni» 

Gì. Etfe foffe una moglie,la quale haueffe il marito adultero, er non folo il toleraf» 
fi , ma anchora gli confentifjè , er deffe luogo , er commodità , non perderebbe 
ella thonore ? P05, Lo perderebbe per certo : che chi confente a i uitij , fenzA 
dubbio è anch' egli uitiofo : onde fe quel primo marito morijìe , er e Ha ne uolefie 
pigli. tre uno altro , potrebbe efier ricufatagiujlamcntc , come rea femitta . Onde 
diceua Arijìotclc ,\l Poeta mmifeflamente commanda , che* l marito non debba con 
fentire atta moglie , ne la moglie al marito nette cofe malfatte , ma fi ben nelle cofe 
giufie , er honejle . 

G I. Hora fior* egli lecito atta moglie , che ha il marito adultero , che ctta commetta 
adulterio ; cr che fi come il marito difprezzi lei , cofi atto'ncontro ella di/prezzi 
il marito ? Po$. Non farà , percioche non è atto honeflo : ey queflo è tuno de i 
principali fondamenti dcWhonore , che niuno dee far mai cofa uitiofa , perche aU 
tri la faccia . la moglie adunque dee portarfelo in pace , uiuendo capamente : per» 
che queflo e non piccolo argumento detta fua uirtk. Onde dice Ariflotele , la 
donna ben compojìa dee ftimarc , che i coflumi del marito fieno una legge impojht 
le da Dio per lo mezzo del matrimonio, li quali fe ella paticnt emerite fopporterà , 
ggeuolifiimamente gouemerà la cafa : fe atto'ncontro non uorrà effer patiente,le fu 
rà molto diffìcile il gouerno detta cafa . Dee per tanto non folamentc nelle profye 
rita , ma anchora nett'auuerfità, effer d'un medefimo uoler col marito . Se fi per» 
de li robba,ò s'egli s'inferma, ò fe s'altera del ceruetto , portifelo in pace, cr uadi 
fecondando a piaceri di lui,eccetto nette cofe uitiofe , er indegne ; cr non tenga 
memorii dette cofe , che'l marito commette , quando ha t'animo perturbato, ma mi 
putite all'infirmiti , er att'ignoranzi » percioche quanto più diligentemente effi 
gli compiacerà , tanto maggiore obligo gli hauera il marito , come egli fu fuor 
di quella infermità , er indifpofitione :eyfeetta non gli ubbidirà nette cofe disho» 
nefle,ej é brutte,meglio la riconofcerà,quando farà guarito . Et per queflo la donna 
shà da guirdar fommamente da cotali cofe malfatte : neW altre poi, ella deue efier 
più ubbidiente al marito , che fe ella fofie fiata comperata : percioche etta in uero 
t fiata comperata un gran prezzo , per la, compagnia dttta uita, cr per la genera» 
tion de figliuoli , dette quali cofe niuna maggiore, ne più finta fi può trouare . OU 
tre à ciò fe ella con un marito felice , cr fortunato /o/se uiuuta , il ualor di lei non 
fi farebbe tanto conofeiuto . imperoche quantunque fia diffidi cofa portar la prò» 
fpera fortuna , nondimeoo è maggior cofa U foftener con forte animo,?? tranquiU 
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lo i fieri off ahi detta forte contraria : er // non fare alcuna cofa baffo, ne uilc , nelle 
duuerfità,ey- nette ingiurie grandi,c cofa da animo eccelfo, eyùtuitto. eglis'hà 
ben da difiderare , che fimil cofa non auuenga al marito ; ma pure auucncndogli,el 
la dee penfare di doueme confeguir giufiifiima lode portandoci iene: et ricordar]! , 
che ne Alce/le haurebbe acqui/luto Unta gloria , ne Penelope tante laudi ,fe tétti 
CT l'altra foffe uiuuta col fuo marito fortunato : ma le auuerfità d'Admeto , er 
d'Vlijfe arrecarono loro fama , er memoria eterna : perche feruando loro, mentre 
che eran tr attagliati , la fede , er la giujlitia incorrotta , giujla gloria ne riporta* 
ronoiimperoche facil cofa e trouar mogli compagne , er fedeli nella fortuna fu 
uorcuolejoue netta miferia niuna farà che non ricuft ieffere compagna , fe non 
farà donna più che da bene . Uora per ritornare al propofito nojlro , la donna 
non dee peccare ,fe bene il marito fuo pecchi, & le prejli occafiondi peccare: 
concioftacofa, che afìenendofene dùnojlra maggior uirtu : er quantunque il marito 
la difprezzi ; nondimeno effa dee mojìrare di non uoler difprezzar lui per thonc* 
fi a . Bene è uero , che i mariti fi dcono guardare di commettere adulterio ambe 
per queflo , che molte mogli non fempre fi ricordano deWhonefto , anzi imparano 
dal marito i uitij,cy feguono te/Jhnpio di lui,confortandole a ciò la fragilità deU 
locarne,*? li fluzzùamenti de gl innamorati. Onde prefentendofi loro toccaftone 
la pigliano uolentieri, er cofi rendono pan per focaccia: di che lafciando gli effem* 
pi moderni , poffon render teflimonianza ncltuno, er nett altro modo Penelope^ 
Clitennefbra , le quali refero il cambio a i mariti , ciafeuna al fuo . Vliffc,come feria 
ue Arinotele , per tonti anni ben che lontano, non fece mai alcun torto à Penelope: 
ma Agamennone per amor di Crifeide ferua commife difetto contra laproprU 
moglie , hauendo hauuto ardir di dire,parlando à Greci,che una donna cattata, er 
non eccellente di natura, ma Barbara jn niuna cofa era inferiore à Clitemicftrajcl 
la quale haueua hauuto figliuoli , in che mi par , ch'egli commette ffe grandifiimo 
errore : congiungendofi una donna rapita per forza,prima che egli haueffe cono* 
fiuto diche animo ella doueffe effer uerfo di lui . M4 Vliffe d 'altra parte, pregati* 
dolo Cali pfo figliuola d 'Atlante , che reflaffe feco , er promettendogli effalim* 
mortalità per guiderdone,non per queflo fi piegò à manchar deWamor fuo uerfo la 
moglie, ne à romperle la fede matrimoniale, parendogli gran pena te/fere immor* 
tale,ey federato infieme . Ne con Circe anchora uolfe rimanere, quantunque oU 
tre alt immortalità gli promette/fé la fxlute , er la hberation de compagni : anzi 
le rij])ofe , che niuna cofa gli poteua parer più dolce della patria fua co fi feluaticd 
cr ójpera,come era; er uotte più toflo uedere mortale la moglie col figliuolo , che 
diuentare effo immortale : er cofi feruando atta moglie la fede /labile , er ferma, 
meritamente ne riportò il cambio da lei : la qual combattuta da più di cento gentil 
huomini dette fue ifole per uenti anni,non s'arrefe moia douer prendere alcun di lo 
ro per marito , mà con uari inganni,cr lufingke intertenendoUjdle,qudle era fiata 
latitata dalmarito,fi coferuò infino al ritorno di lui.Agamncone atto'ncontro per li 
torti fatti à ditene fira fua moglie riportò da lei no folo il dishonore,ma la morte. 
G I. Hor che habbiamo parlato de inoriti, cr delle mogli , uegmamo à i cortigiani 
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ie i Rc,de i Cardinali, de i Duchi,et de gli altri fignori,da quali hanno riceuuto he 
nìfitio , pogniamo , che i lor padroni commandin loro cofe ingiufle,faranno e fi te* 
nuti d'ubidirgli ? i benefitij riceuuti da una parte pare,che glijbringano ad ubbidì 
re, accioche non fieno tenuti ingrati: ma. d'altra parte noifappiamo , che non è leci 
to di far cofa alcuna ingiufla, ne anco per guadagnare l'imperio di tutto' 7 mondo . 
Pos. Diucrft fono gli ufftij non folamente de cortigiani,mà etUndio di tutte l'ai* 
tre (petie de ifcruitori:ey perciò dico,che i fruitori fono obligati d'ubbidire quarta 
to pofiono 4 loro padroni ne loro ufftij , ey in altre cofe anchora , quando poffo* 
no; ey quando hanno riceuuto beneficio, di metter la uita ijleffa in pericolo per a* 
mor loro. non dimeno quando i padroni commandajfero bro,che faceffero delle fet 
lenta : come tradir la patria , er uccidere huomini contra ragione ;allhora non fa* 
rebbono tenuti ad ubbidire , quantunque haueffero riceuuto infiniti, ey grandifiU 
mi benefitij : impcroche niun premio può e/fere tanto grande , che per lui ci dcb= 
biamo conducere 4 far cofa mal fata . onde dice Arinotele, fono alcune cofe, allea 
quali niuno fi dee lafciar recare , anzi più tojlo dee fofferir tutti i tormenti, ey U 
morte anchora: ey in quello altro luogo, che poco innanzi habbiamo citato,per au 
torità d'Homero dice,che Vliffc,prcgadolo Ctlipfo figliuola d'Atldnte,che rcflajfc 
feco,ey promttendogli limmortaUtà,non perciò uolfe mancar dell'amor fuo uerfo 
la moglie,ne romperle la fede, parendogli gran pena l 'effere immortale ey fcelera* 
to inficine, egli adunque eleffe più tojlo di morirebbe di commetter quello , che gli 
pareua mal fatto:onde non fi potendo ritrouar premio , nebtnefitio maggiore del 
l'immortalità; ey con tutto ciò hauendola Vliffc ricufata per non far cofa federa* 
ta quél premio farà mai tanto grande,che debbia recar gli huomini ad alcuna fee* 
leruà t Et per taiUo ifer nidori , e i cortigiani non folamente non perdono l'honor 
loro non ubbidendo in cotai cofe à lor padroni,ma perciò taccrefeono più toflo,ey 
ne meritan grandipima loda , quantunque haueffero riceuuti molti,ey grandi beni* 
fitij . Et quantunque efii haueffero detto à lor padroni, commandatemi , che io ui 
fornirò in tutte le cofe; non perciò s'intende, che habbiano promeffo di far cofe fee* 
Ieratiche quefla parola generale non bafia ad obligare chi la dice a cofa alcuna mal 
fatta : perche non fi prefume , che gli huomini uogliano ajbringcrfi a cofe dishone* 
fte . Onde facendo alcuno i/lonza ad Agefilao d'una certa cofa , cr replicando* 
gli di continuo , tu me I hai promeffa : bene fià , rifpofe Agefilao: fe la cofa che tu 
mi domandi , e giutta , io te l'ho promeffa ; màfie non è gMa , io hò cianciato , 
CT non promeffo : cr foggiugnendo colui,gli Re deono attener quello anchora,che 
folamente col capo accennano ; cr parimente , rifpofe egli , coloro , che domanda* 
no le gratic a gli Re, deono domandar cofe giufìe et conueneuoli 4 i Re. Et Phociont 
efiendo pregato da Antipatro, che faceffe non fo che cofa ingiù fia per amor fuo, tu 
non poi ò Antipatro rifpofe,hauermi per amico , ey per adulatore : ey effendogli 
dimanddta da Simonide una fimil cofa , gli rifpofe , «e tu fare/li buon poeta , fe can 
tafii contra le confonanze della Mufica , ne io farei buon principe , fe fentcntiafii 
contra le leggi . Et Pericle effendo pregato da uno amico , che uolcffe dire una fai* 
fa teflimonianza per lui , allaquale era aggiunto un facramentofalfo rifpofe che ef- 
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fa gh era bene amicò , ma folamentc fino all'altare , a 

\l medefimo dico di coloro , che faruono in guerra, che de faldati : bnperocht 
efii deono combattere contra i nemici ualorofxmente , ey arrifehiar la per fona , cr 
U uita,quando e il bifogno : nondimeno fe i lor capitani fuor di quejlo imponeffero 
loro alcuna cofa dishonefta , ey efii ubbidiflèro , perderebbono l'honore altrettan* 
to , quanto farebbono non ubbidendo loro nel primo ufficio , cioè nel combjLttere , 
perche gli buominifon più tenuti allbonore, che ad alcuno altro premio. ■>,•»; 

GÌ. Et iferuidori potranno mai lafciare i lor padroni, à i padroni licentiare i lor far 
uidorifenza dishonore iey fa potranno , in qual cafo potranno i 
v il fimil dico di coloroyche hanno feruito in guerra gl'lmperadori,e i Re potran 
no efii poi partir fi , ey andare a feruire il nemico de primilor capitani ieyfepoa 
tr. vino, quali fono que caft,ne quali patrono far quejlo fenza macchia di dishonorei 
il medefimo uorrei intendere de Feudatari pogniamo che tlmperadoreritruoui 
uno huomo priuato , che gli faccia buona,ey fedd faruith,per la quale effo gli dia 
un fèudo con quelle conditio ni , con le quali fi danno ifeudi.potra quejìo feud.it a 
rio , ouero ifuoi de feendenti feruire i nemici del padron del feudo con honor fuo ! 

pos. per cominciar da ferui : ne iferui poffono lafciare i padroni , ne i padroni man 
dar uia i feruitori,fa un di loro non manca delle conditioni,ey i capitani fimilmente, 
liquali faruono un Principe,pojfono lafciarlo,quando detto Principe non mantenga 
loro le conditioni promeffe : imperoche coloro , che faruono conditionatamente, 
non e/fendo feruate loro le promeffa,ey le conditioni fatte,doucntan Uberi: ma pria 
ma comuni di confìderare bene i luoghi, ey i tempi, accioche tatbora non fi faceffa 
co fa ingiufla: perche fe egli accadeffa, che llmpcradore,ò altro Principe non mona 
ttneffe le conditioni promeffe ad un capitano : ey quel capitano non fa ne foffe mai 
lmentato,ey poi ueniffa bifogno aU'ìmperadore diferuirfi di lui nella guerra , ey. 
ti capitano allhora uolcffe lafciarlo, farebbe" gran male , qualhora tlmperadore in 
quel cafo, ey nel bifogno di quella guerra gli atteneffa tutte le conditioni,ey il trat 
taffe fecondo l merito fuo. ma non beffando tal cafo,può lafciarlo konoratamente, 
quando il Principe manca alle conditioni fatte : conciofiacofa che bifogna fempre 
confiderar que&o , che colui , alquale non fono feruati i patti , s'intende ritornare 
alla libertà di prima ;percioche il non firuare i patti e difprezzar colui, à cui non 
fi feruano: ey il dijf>rezzare,come dice Arinotele, è ingiuriareity ali ingiuriato c 
lecitodiuendicarfi,comeeglipuò,eylauendettaèil lafiiar colui , che ha rotto 
f patti . oltre a ciò colui , che rompe i patti , rompe la fedexolui che rompe la ft 
de e ingiuflo: ey co gli buomini ingiufli non può effere alcuna conuentione, ey tana 
to più, quanto gli h uomini ingiufli non fono parte della citta. 

il medefimo dico de feudatari , che fe il padron del feudo non manca loro dctlc 
conditioni promeffe , efii non poffono feruire il nemico del padrone : altrimenti fu 
rebbono ingratiiet il padron del fèudo riceuerebbe ferite dalle armi proprie,hauen 
do il padron del fèudo dato già quel fèudo ad uno, il quale era priuato, ey d'huom 
da niente, ey di bafiifiima conditione fattolo grande: onde il feudatario gli rcfla o» 
bligato non falò delfeudo,mà mchora della mta propria per lo debito della gratti» 
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dine . Appreffo, molti feudatàri fono. À quali gli altri principi, ò mici , ò nemici 
del padron del feudo danno grande j\ipendio,ey condutte honoreuoli per l'amor di 
quel feudo, le quali non darebbono lorofe non l'hauefiero,talmente,che il feudo px 
re effer cagione di tutto l'honore, il quale efii hanno , cr della loro nobiltà . Et in 
quejio nojìro propofito tanto importa, che il feudo fia di nulle anni,quanto di die» 
ci: perche ifucceffori del feudo fuccedono anchora neWobligo de loro maggiori; il* 
quale fon tenuti dìhouereo ifucceffori di colitiche diede il feudo a quel primo. Ma 
quando il padron del feudo mancafie delle conditioni , il feudatario rinuntiando il 
feudo , cy restituendo la terra é pxdron del feudo, potrebbe lafciarc il padrone , 
cr feruire anchora il nemico del padrone^ per far uendetta di quella ingiuriale Je 
glifi rompendofigli i patti. 

Gì. Et fe il feudatario fo ffe foldato,ey il padron del feudo faceffe guerro,ey notuo 
Icffe conditure, che co fa dee egli fare fPos. Dee portar felo in pace, ey ubbidire 
al padron del fèudo, quando non foffe tra l'altre conditioni, che lo douefie conduce 
re ogni uolta,che facefie guerra. É ben uero, che quando il padron del feudo condu 
cefie tutti gli altri feudatari, fuor che luifolo , e fendo egli meriteuole , cr ualoro* 
fo, quanto ciafeuno altro, hauerebbe qualche giufla cagione di partir fi da lui i per 
che il padron mofbrarcbbe diffidenza di ualore , ò della fede del feudatario di non 
tornar, ne di prezzarlo al par de gli altri: ey Arinotele dice, che l'huom fi cruce 
eia con coloro, li quali fono liberali uerfo tutti gli altri, fuor che uerfo lui: perche 
pare, che fia fprezzoto,efiendo eglifolo giudicato indegno di benefìtio, 

G I. Hor fe fofie alcun Principe, che alzafic uno huomo priuato a gran dignità , ey 
'grado, come pogniamo il Papa, ti qual facefie Cardinale un priuato , cr auuenifie 
poi, che in confiftoro il Papa proponefie alcuna cofa, cr quel Cardinale gli contro, 
dicefie; farebbe egli per queflo ingrato,ò per confeguente dishonorato iPo s.Quel 
la cofa, che fi propone, può efier di tre maniere, ouero ella e momfcjlamcnte hone 
fia, ouero mamfejìamcnte dishoncjìa, ouero dubbiofa .fe ella è manifeflamente koe 
netta, il Cardinale contradicendoui, oltre che fa male, perche contradice a uno cofa 
honesìa, è anchora ingrato: fe ella e ìnanifcftxmentc dishonefta,egli non perde t'ho 
nor contradicendoui; anzi lo perderebbe fe facefie oltrimente , perche t huomo do 
bene è tenuto £ impedire, cr di uietar le cofe malfatte , quanto egli può . fe ella è 
dubbiofa, dee dire il parer fuo, cr poi far quello, che commanda il Principe:percio 
che egli non dee fidar jì del fuo ingegno,cy giuditio:ct non dee per una cofa dubbio 
fa fare una fceleritx monifefla , la quale e U non rendere il debito , cr il non efier 
grato al Papa fuo benefattore. 

C t Hor che noi parliamo di coloro , che fanno, cr riccuono benefìtio , ragioniamo 
un poco de gli Scolari , li quali riccuono grandi fiimo benefìtio da loro maejlri : ey 
mafiimamente quelli della Pbilofopia , come dice Arinotele , il qual dice, che niun 
premio fi può agguagliare à tanto credito , ne honore alcuno può efier bafieuote 
4 tanto merito : mi forfè bafto fare in ciò , quanto fi può , come fi fa uerfo gli 
ìddij , cr il padre , ey la madre . Vuole adunque Arinotele , che gli Scolari fieno 
quafi tanto tenuti o i lor precettori , quanto i gl'lddij, ey al padre, ey alla madre* 
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Hor pogniamo che uno Scolare non foto contradica al fuo maefbro, ma etidndio gli 
fcriuo contro. ,• farà egli per quejìo da filmare ingrato , cr dishonorato < lo ad* 
durrei per ejfcmpio Arinotele , cr Platone ,feio non udisft dire dà alcuni , che 
Arinotele s'accorda, con Platone ne [enfi , cr nella cofa jlcffa ; mk pare , che con n 
tradica alle parole : perche egli uuole infegnore , in che fenfo fi debbano intendere 
le parole di Platone . Po». Gli Scolari non folamente non perdono Ihonor loro 
contradicendo k ilor maeflri , quando lo facciano per lamor della ueritk , mi fe 
ciò non faceffero , il perderebbono : imperoche la ueritk fola è quella cofa , onde 
fiamo cotanto obligati k noflri maejlri , perche l'impariamo da loro : cr in tffa 
conftfle la noflra felicità ; cr non posfiamo hauer maggior bene : cr non foUmen* 
te per lamor della ueritk forno tenuti di contradire a nojlri maelhrijmk etiandio k 
noi jlcsft,masftmamente quando forno philofophi : percioche , come dice Arifto * 
tele ,fanta cofa è lantiporre in honore la ueritk k gli amici . cr quando ciò non 
fi foceffe , fi farebbe gran male , percioche gli Scolari non contradicendo k lor pre 
cettori , quando par , che dicati male ; cr masfimamente quando i precettori fono 
in gran credito , cr molto jlimati ; pojfono effer cagione,che tutto 7 mondo s'in « 
gannì,*? che la felicità de gli huominijaqual confijìe principalmente nella ueritk,fi 
perda: percioche dato uno errore , ne feguono centomila altri, dcono adunque 
farlo per lamor detta ueritk , non per calunniare , ne per parer fuperiori di dot* 
trina k lor precettori . cr per quejlo e molto da lodare Arinotele detto hauer con* 
tradetto k Platon fuo maejlro : percioche noi crederemmo k mille ciancie , eyfalfi 
tk per lauttoritk , che Platone confeguì con la fuo eloquenza fe Arinotele non ha 
ueffe aperto gli occhi al mondo . E* Platone di quejlo non doueua prender fi sdegno 
fe fi ricordaua di quello , che effo già houeuo detto : ciò e che egli non meno bau* 
rebbe deftderato dì effer corretto , quando diceffe alcuna bugia , che di correggere 
altrui : anziflimoua di tanto effer meglio l effer corretto, che il coreggere altrui , 
quanto maggior bene ero leffer liberato da un grandisfimo male , che il liberare al 
trui : cr niun male tanto grande poteua hauer l'huomo, quanto un parere ,er un* 
opinion folfa . \ 

A s quello , che uoi dite , cr che molti fcrìuono , che Arinotele non contradice* 
Ud k Platone nello ueritk detta cofa , mk nel fenfo apparente dette parole , perche 
fofiero finamente intefe ; rijpondo che di ciò mi marauiglio tanto , quanto d'alcuna 
altra chimera , che gli huominifi pojfono imaginare . Lafcio fare , che Arijlote 
le feriuefe in tempo , nel quale houeuo molti concorrenti , cr emuli , cr molti par 
tialidi Platone , ò per efiergli fiati Scolori , ò per linuidia detta gloria d'Aritlote» 
le ; onde haurebbe riportato fama óìhuomo maligno , cr uano , affaticandoci egli 
tanto nette parole folamenteiCr atto'neontro moflrando fempre d 'attendere atte cofe 
come fi può comprender neWEthica , nella Politicatila Metaphifica , cr ih molti 
luoghi detta Philofophia naturale . perche egli dice tra l'altre cofe che Platone eri, 
poco intendente dette cofe naturali : cr che egli era di quelli , liquali hauendo rif 
guardo k poche cofe , dicono ciò , che uien loro in bocca allo prima.cr in molti al* 
tri luoghi chkr mente dice , che Plotone park molte cofa ornatamente , cr eie* 

gantementc 
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gantemente quinto atta lingua. , mà con poca, uerità . Io non so adunque, come ques 
fli tali lo poffano intendere del fenfo delle parole , Cr non più toftodeUd uerità 
della, cofa . Ma esfi non folamcnte dicono que&o a* Arinotele uerfo Platone , ma 
et un dio uerfo Parmenide , Melifio , V altri antichi i à quali , fe non fofic , che 
farebbe ufeir della nojlra materia , ridonderei , cr con gagliarde ragioni mojbre « 
rei il loro errore . B<t/fr per hora , cfce e sjì non troueran mai , che Arijlotele di » 
td di uoler contradire alle parole,*? non al parere di quotali, cr vedranno, confi 
Aerando bene i luoghi <t Arijlotele , che egli > quando ha difputato contra uno anti 
co, conclude, che egli ha, detto il falfo,b non ha detto pienamente il uero.come egli 
dice di Socrate > che ne* libri della Kepublica , haueud detto und certa cofa , con 
maggior eloquentia , che fufficientia . JÌ quejìo s'aggiugne , che egli fa alcuna 
uolta comparatone delle opinioni de gli antichi tra loro cr dà giuditio , qual di 
loro fifia accollato più al nero . Mà di quejìo forfè una altra uolta ragioneremo i 
perche fi come molti s'hanno già propoko per honoreuole imprefa di trouare in 
'tutte l 'opinioni la concordia di Platone , cr d'Arijlotile : coft farebbe bello per lo 
contrario dimojìrare un giorno , quanto l'uno difeordi dall'altro , cr quanto que a 
/li s'accojli al uero , cr alle ragioni fenfate, cr naturali , quegli al falfo , à i fogni, 
cr atte chimere . Ne queilo dee parer gran fot to.percioche Arinotele ftejfo infe - 
gnerà tutte quejle cofe , il quale noi tentiamo per fermo , che contradiceffe à Pia» 
tone nelle cofe , cr ragioneuolmente , cr con pruoue dimoftratiue : benché alcune 
pruouc procedano dalle cofe concedute da Platonci cr per quejìo paiano perauen* 
tura deboli à coloro ; che poco penfano , cr che pigliano quello , che è detto à un 
tale huomo,per detto femplicementc : mi alcune altre poi procedono dalla natura 
delle cofe , le quali conchiudono , ne fi poffono foluere . Et fe Arinotele hà contra s 
detto à Platone , Ihà fatto per zelo di uerità , non per malignità . percioche qual 
cagione haueua Arijlotele di uoler male à Piatone* mi leggiamo, che Platone l'am 
mirò fempre,cr apprezzò di gran lunga fopra tutti gli altri fuoi Afcoltatori. on* 
de quando Arijlotele non andana alla fua lettione , Platone foleua dire , il Philofo* 
pho della uerità non è prefente , cr t intelletto non è uenuto , cr la Scola è forda, : 
cr quando paffaua dalla cafa £ Arinotele , diceua,quejla e la cafa dello jludiofo,cr 
del lettore . Veggiamo poi, che Arinotele dice bene di Pldtone,quando egli può, 
coft di Democrito , d'Empedocle , cr di quelli anebora del fuo tempo, come d'ìfo * 
arate , cr d 'altri : ilcbc è fegno d'animo candidisfimo , cr jtncerisfimo , cr il qua* 
le non per malignità ; mà per zelo di uerità, cr per tema di molti pericolile qua 
li gli huomini per ignoranzd,ò per falfa credenza poteuano incorrere , riprende* 
ua quelli, che diceuano ilfalfo,et queUi,che poteuano ageuolmentc con la loro autto 
rità ingannare tutto l mondo.Et per dire il uero, in quanti laberinthi faremmo noti 
in quanta cecità , cr ignoranz^fe non foffe flato Ariùoteleiche uerità potremmo 
noi imparare da tutti gli altri Philofophi infume ? li quali fe pur n'hanno alcuna 
detta , ò l'han detta à cafo , o con tanto deboli ragioni,*? fondamenti , che VinteU 
letto de gli huomini uifx può malageuolmente acquetare ,*ytrà quejli uno è flato 
Platone ; da cui qual uerità posftamo noi apprendere > non japendo pur qualfta la 
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fus ferma opinione, dicendo egli hors, in un modo, cr bora in un'altro: come fi pc r 
dare uno cffcmpio, dell'anima , la quale hor dice effere immortale, cr hora efier n* 
ti da gli clementi : come ( fe crediamo ad Arijloteie ) nel Timeo ; onde fegue , eh* 
ella fia mortalt, cr corruttibile , come fono tutte l'altre cofe compojle de gli eie 3 
matti . Lafcio , che Platone non habbia Metbodo (tinfegnare : doue dice Ariftotc* 
le, che il potere infegnare è fegno che huom fappia , cr che parli più toflo poetica 9 
mente , che ph ofopbicamente . l'eloquenza è la fia propria laude , cr da quella > 
credo , che egli riportale tanta fama, cr aut tonta . nella Pbilofopbia poi egli dei 
udir patientemente quel uerfo , intendendo d' Arijloteie, « 

Molti feokr de* maftrijbn migliori , }, MA 'ot tiz ; ,-ituc a $ 

M4 io non mi diftenderò più oltre fopra quejlo : percioche le laudi fole d?Ariflote* 
le uorrebbojio uno anno intiero , k douerle raccontare , effendo egli {parlando no» 
turabnente) il maggiore buomo, e7 più utile al mondo , che mai fia nato . Et di ue 
ro il mondo mi pare ingrato k non render alla fua memoria tutti quegli honori,che 
fi conuengono ad uno buomo , che thabbia liberato dall'ignoranza > cr gli habbùC 
naturalmente infiorato il ben uiucre , cr riformato in parte le leggi, in parte ritro 
uato, cr finalmente concedutogli ne fuoi diuinifiimi libri quella felicità , U qual fi 
può confeguire naturalmente, ey U quale ninno impedimento ci dà , anzi maggio* 
re utilità alla noitra uera felicità chrijìiana, che alcuno altro libro di gentile . Ali 
di quejlo anchora forfè una altra uolta ragioneremo più a lungo . bafli fin qui 
per lo prefente haucrne ragionato ; cr maggiormente che fe le cofe dette foffero ri 
guardate da qualunque altra perfona intendente con ragioneuole occhio, farebbono 
più tofio filmate joperchie, che dubbiofe nella uerttk , efiendo tanto mamfcfli i me* 
riti d' Arijloteie ; mafiimamente k quelli, che hanno giuditio , cr che fon prattichi 
nelle feienze ; che non parrebbe loro èìhauere udito alcuna cofa di nuouo . 

G I. Poi che noifiamo nel ragionamento de i benefattori , fe egli e uero, come e, che 
noi fi amo obbligati infinitamente alla noftra patria per tanti benifitij , che del con* 
tinuo ne aaamo da quella ; direm noi, che Giulio Cefare > il qual pofe in fcruitù la 
fua patria, facendo fi Tiranno di quella , tefiaffe per quefio dishonorato ? Poi, 
Par neramente, che Cefare per tal fatto rimanga infinitamente dishonorato , per* 
che fi come chifoffe mandato daltlmperadore con esèrcito k pigliare alcuna città , 
fe prefald eglife ne facefie padrone , fi dottrebbe chiamar traditore , er buomo 
federato , cr in tutto jpogtizto fhonore ; cofi medefimamente Cefare merita di ciò 
efier biafimato anzi tanto più » quanto ciaf e uno è più obbligato alla propria pas 
trio, che ne ad lmperadore , ne a Rc,ne a qualunque altro padrone : cr quanto Ce* 
fare non folo $ impadronì efio del paci e , U quale egli era fiato mandato dalla pa* 
tria k foggiogare ; eh è la f rancia ; cr il quale eoli armi della patria acquifiò ; 
ma uolfe anchora tarmi della I rancia conerà la patria : onde commife doppio tra* 
dimento : cr fi può dire , che coltami della patria foggiogò la patria ifiefia . 

G I. Alcuni difèndono Cefare dicendo , che egli il fece per timor di Pompeio , ey di 
molti altri fitoi ne mi , li quéi uokuano discacciarlo di Roma, cr pnuarlo di uitt 
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CT per effere coloro cittadini pofptnti , egli non baflaua 4 guardarfi da loro,fe non 
occupando la fuprema potenza , cr auttorita , cr per tanto fi fcriue ch'egli fole* 
uà dire , che effendo egli capo detta cittk,gli auuerfarifuoi haurebbono più difjìcul 
tk di torgli il primo grado , cr metterlo nel fecondo , che leuarlo del fecondo , cr 
ridurlo neWultimo . P o s. Quefla fcufa quando anchora Cefare haueffe fatto quel 
che fece 4* tal fine,non credo che però lo liberi dalla giufla reprenfwne: pcrciochc, 
fi come molte fiate habbiamo detto , niuno dee commettere alcuna federiti , pere 
che altri ne commetta : anzi dee più tojlo perder la mi a , chefar cofa alcuna in 
pregi ttdttio detthonor fuo. 
G J. Et pur Cefare da molti è lodato per la peritia deWarte militare,per la diligenza 
CT per tammofitk fua : onde egli confeguì infinite uittorie , cr fece cinquanta fot* 
ti (tarme , cr in guerra uccife un mittionc , cento,cr nouantadue mila huomini, co 
me Cefare di fua bocca confèfiò , tacendo quelli x che uccife nelle guerre ciuili , il 
numero de quali egli non uolfe mai palefare.Lafcio di dirui della clemenza di lui,k 
quale è predicata , cr lodati fupremamente da ciafeuno: e detta liberalità . Poi. 
Conce douiy che Cefare fu molto lodato per tai cofe : ma non perciò tengo che egli 
debbia effer Udito giamai d'hauer foggiogata la fua patria.ne quelle fue parti an» 
chora lo rendono perattentura uer amente degno di lode : percioche egli non le in* 
drizzò a buono t cr honejìo fincjna le usò più tojlo per ambinone , cr per difide* 
rio di regnare : al qual fine in fin da giouinetto egli inuiò fempre tutte le fue ope* 
rationi , come dalla fua uita ferina da Suetonio fi può comprendere . Onde folcu* 
haucre in bocca quel detto d'Euripide. 

S'egli s'hk da commetter cofa ingiufla, 

Per regnar fi commetta . in tutto'l re/lo 

Seruifi pofeia la bilancia giufla. 
Et quefla fua ambinone moflrò Cefare , quando paffando su per talpi da un caflcl 
letto mezzo fcpolto nette neui cr da quello prendendo alcuni occafion di dire , e 
egli credibil cofa > che in cofi fatto luogo anchora fieno le parti , cr fiaci alcun 
no, che cerchi difarfene padrone i egli Bette alquanto fopra dife : cr poi ruppe i 
dire , io m'eleggerei più toflo éteffere il primo in queflo luogo , che il fecondo in 
Roma . Et effendo altra uolta effortato a diporre la Dittatura perpetua, la quale 
era poco meno , che una Tirannide , coll'effempio distila , il quale non molti anni 
auantithaueualafciata 9 egliriff>ofe, che Siila non haueuafaputo lettere , fchcr* 
zando infieme fopra torigine di quel nome dittatore , che ut ai da dittare , il qual 
uerbofignifica anchora proporre un tema a gli Scolari. Ma Siila antiuide bene 
egli molto prima tutte quefle cofe : onde haueua deliberato d'uccider Cefare anchor 
giouinetto , ma ne fufeonfortato da gli amici : a quelli effo nondimeno rifpofe, noi 
fete ben ciechi, cr fciocchi,fenon uedete, come in queflo giouinetto fon molti Ma* 
ri) . il mede fimo Siila folata anchora auucrtire il populo Romano , che fi doueffe 
guardare dal giouanc mal cinto, intendendo di Cefare. Se fi loda adunque Cefare, 
fi loda forfè immeritamente , cr da fuoifimili , come dice Marnilo ; cr dal uulgo 
il quale non uede , fenon le cofe , che gli fon pofte aitanti à gli occhi : cr però lodi 
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Cefare hauendo riguardo a i benefitij,che effo fece à molti , ma non già 4 quaJ fine 
egli gli faceffema no per tato, ninno che fio. buono ,et fauio,b giudicherà mai,ch'io 
creda,degno di lode, ne d'bonore . er chUrd cofa è, che fi debbe /lare fempre al 
giudicio de gli Intorni ni eccedenti , ey uirtuofi , er non del uulgo , fi come infegna 
Arinotele , quando dice , chiara cofa è , che ciaf una cofa e tale , quale ella pare 
aUhuomo da bene . il che fé è ben detto , come par che fia , er nel uero City fe 
la uirtu , er Ihuomo da bene , in quanto egli è huomo da bene, e la norma di tutte 
le cofe i i ueri diletti , e i piaceri feranno quelli , che piaceranno .ili huomo da bene, 
eralgiufto. Ne dee marauigliarfi alcuno , che quelle cofe , che a lui /piacciono , 
ad alcuno altro piacciano : perche molte corruttele biteruengono neUa uita de gli 
buomini . Et poco appreffò : egli pare , che i giuoccki,ey i traftuUi appartengano 
alla felicita , perche glihuomini , che fono ricchi , cr poffenti , n'attendono : mi 
non fi può perauentura prendere alcun fegno efficace, ne buona ragione daU'effcm 
pio dicotali huomini , ne efii ne poffon far pruoua : perciochene la ui~iu, ne tin* 
t elici t o , dalle quali cofe procedono le buone opere,confijlono nette grandezze, cr 
nette ricchezze . er quantunque efii ricorrano a i piaceri corporali,pcr non bauer 
mai gufiato ne fentito alcun piacer fincero ,eyhonejlo, non fi dee per tutto ciò 
fìimarcche tai piaceri fi debbano defiderarepiu di quegli altri Jmperoche ifanciul 
li anchora penfano , che le cofe , che fono in prezzo appreffò di boro , fieno le più 
bette , cr U migliori del mondo . Si come adunque diuerfe cofe piacciono, cr paio* 
no pretiofe,ey care a i fanciutti,ey a glihuomini fatti , cofi è parimente cofa ragio 
neuole,che diuerfe cofe piacciano a gli huomini cattiui,ey a i buoni,mà come tyeffe 
uolte habbiamo detto , quelle cofe fono , cr pretiofe , er piaceuoli , le quali fon 
filmate tali daWhuomo da bene . Et per quefto configliaua Pithagora , che noi 
douefiimo far le cofe , che ci pare/fero honcjìc , quantunque elle cifuffero per rea 
cor biafimo : percioche il uulgo e cattiuo giudice in tutte le cofe: er per tanto niun 
dee curare cteffèr uituperato da coloro,da chi parimente non cura feffer lodato ♦ 
Pormi adunque di poter conchiudere , che Ce fare merita d'ejjèrc biafimato per e fi 
fer fi fatto di cittadino , che era , padron della fua patria , ciò che fi dica la plebe * 
er cofi pare , che fiano per giudicar femprc huomini faui , er uirtuofi . 
I. Uora mi uiene in mente un dubbio per quetto,chc diccfle poco innanzi , quando 
ragionauamo dette mogli adultere, che i nobili configurano qualche honore per la 
nobiltà , la quale è uirtu altrui , ma impropriamente . Qui fono due cofe , che mi 
travagliano : tuna,che uoi dite , la nobiltà recare honore , ma impropriamente: do 
ue l afe i andò il co fiume de gli buomini , liqualifopra tutti gli altri honorano i no- 
bili , onde par quafi , che thonore fi conuenga folamente à nobili quella ragion mi 
muoue 4 credere , che i nobili propriamente ibonor ino, perche la nobiltà, per pa* 
rer di molti , procede dalle uirtk proprie , cr non dalle altrui ,< onte uoi dite: per* 
che dice quel poeta » 

La uirtu fola reca nobiltatc. 
Et intende detta uirtìi propria. Valtra cofa , che mi da noìa,c, che uoi uolete , che 
l nobili sdottorino per le uirtk altrui: perche ejfendo thonore premio di virtù prò 

pria, 
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prld , non mi pdre, che ne propriamente , ne impropriamente gli huomini nobili fi 
poffono honorare : fe la nobiltà, come uoi dite,procede dotta iurta d'altrui. Po». 
Queflo uoflro dubbio e molto bello , cr ragioneuole, cr pUcemi , che ih.ibbi.ue 
moffo,fi perche il ragionamento deWhonore farebbe rimafo,come imperfetto >qiun 
do non fi foffe ragionato di quella cofa alla qual per giù ditto di molti pare , che 
principalmente fi conuenga thonore, ciò è atta nobiltà : fi anchora,perche h sur e te 
occafwne d'intedere mille bette cofe difjvu.it e da huomini dotti fopra quefta mate* 
ria . Ben mi parrebbe, fe à uoi piace ffe, che noi douefiimo differire queflo ragio* 
namento a domane : perche quantunque il ragionamento éthoggi fia fiato più bre* 
ue, che quello de'due giorni paffati, non eie rimafo però tanto di tempo, checipofm 
fa bafiart a dir ciò, che s'hà dà dire della nobiltà : cr pur dubito , che non faremo 
poco, fe in tutto'l giorno fegucte potremo far queflo : percioche à moflrare in qiul 
modo la nobiltà rechi honore , cr in qualguifa una maniera di nobiltà rechi magm 
giore honor d'un' altra, ci farà mefiieridi ritrouare, onde fi prenda la nobiltà , cr 
che cofa ella fi fia,cr di toccare molte altre cofe appartenenti,ey confeguenti à que 
fte ; che porteran uia molto più tempo di quello , che uoi pcrauentura u 'immagina 
te. G i o . Io lodo il parer uoflro; cr tanto maggiormente, quanto fra mezz'ho 
ra mi conuiene effere altroue per una mia bifogna ifi che doman u y afretto . fra, 
tanto haurete agio di penfare à quello , che haurete dà dire . P o s . Horsù difi* 
ferifeafi per quefta cagione anchora il ragionamento infino a domane : cr io me ne 
tornerò al mio jludio à queflo fine . 

IL FINE DEL TERZO LIBRO. 
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IBERTO DI CORREGGIO. HOT che Cofl HO* 

gliam noi fot , Pojjèuino i uogliam noijeguitare il 
nojìro ragionamento , ilquale poco dianzi lafcUnu 
mo i benché ciò uoglio batter detto,per daruene afta 
zi brcue ricordo , che lunga noia: come che iomoL 

to lo difideri. 

Giovanni battuta possavi ni. 
ìWhauetc uoi per huomo di cofi poca ucrgogna 9 eh* 
io penfi di uolerui effer lungamente debitorejpctial 
mente d'una cofa fi fatta * - 

fjot lafciammo adunque di ragionare mentre diceuamo y fe perla nobiltà, fi con» 
Jèguita honore . Hor pcrclx queftononfi può comprendere fenza parlar prU 
ma della nobiltà , dalla quale fi prendono i gradi de gli buominitrà loro , fare* 
mo auanti un difeorfo della nobiltà . Perche adunque la nobiltà nafee in parte dal 
Ufcienzt,Z7 dalle arti, cr dalle altre facultà, per conofeere i gradi ctejfa è neccjfx 
rio d'ordinar le feienze > cr l'altre j acuità ne gradi loro , i quali raccogliendogli 
dalle cofe , che effe. trattano ,mi par di deuer raiìwranorarc innanzi la diuifione , 
che fi dette fare di tutte le cofe , percioche le feienz* fi fanno in quel modo , 'nel 
qttaì fono le cofe . La prima cofa adunque , che e al mondo 9 è queUa y che in altra 
lingua fi chiama Ente , nella noftranon hà anebor uocabolo , ma fignifica l effer e 
al mondo- Qucjlo Ente fi diuide in dieci predicamenti, fecondo che li chiama Ari 
fiotele : ciò e fojlanza , quantità , qualità , rclatione , fare , patire , effer fituato , 
quando., doue , haucre . de quali il primo , ciò è la fojlanza 9 Jì diuide in foflatiza 
incorruttibile , cr corruttibile . la incorruttibile , come fono li corpi celejli. la cor 
ruttibile fi diuide in fcmplice 9 zrmifta. per fojlanza femplice s'intende quel* 
la che non è mijìa d'elementi . la mijla ò compojla , che uogl'um dire , fi diuide in 
fojìanza nùfta imperfettamente , come è la pioggia , la nette , cr cotali altre cofe , 
nelle quali non fono tutti quattro gli elementi uniti per uera mijlura , cr iti fojlaiu 
%a mijla perfettamente . qttejla fi diuidein inanimata, come fono i metalli ,Jcpic* 
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tre : cr inanimata Ja ami fi diuide in animata d'anima uegetatiud 9 come fono le piitt 
te , cr l'herbe in animata d'anima fenfitiua , come fono tutti gli animali . Gli 
animali fi diuidono in animali ragioneuoli , che è thuomo ; cr in animali fcnza 
ragione , che fono tutti gli altri animali . e/fendo adunque quefle tutte le cofe , gli 
huomini furono coflretti à contemplare , cr a cercare difaperle , per apprcfjarfi 
col mezzo loro più che poteffero a Dio , il quale bà per propria operation la con 
templ&tionc , cr queflafolo gli conuiene, ne in altro eonfifle la perfettion deU'huo 
mo : la qual perfettione non fi può confeguire, fenon coUa notitia delle cofe . cr 
quefta notitia bifogna che s'aqcuifli: perche la natura non ce l'ha data : anzi l'intel 
letto no&ro da principio è, come una carta bianca . Et perciò di/fi Ariftotele,cbc 
tutti gfi huomini per natura diftderano difapere. Dijìdcrando adunque gli huomi 
ni difapere tutte le cofe dette : cr hauendo le cofearà loro il rifretto del gcnere,et 
della Jpetie ,.percioche le cofe più generali , fotto cui fi contengono le particolari , 
ban luogo di genere , cr le particolari contenute fotto le generali han luogo di Jpe 
He i incominciando da l'Ente iufino alle Jpetie Jpccialifiimc , furono coflretti gli 
huomini a trouare una feienza , la quale infegnaffè tutte quefle cofe: pere toc he 
non c'è ragione alcuna, la qual poffa sforzare à far più d'una feienza > hauendo le 
eofe tra loro il detto rifletto : ne c'è maggiore ragione per thuomo, cjr per lo bue, 
che debbano appartenerfi alla feienza , a cui s'appartiene il (or genere profiimojl 
quale e l'animale , che per la foflanza incorruttibile, cr corruttibile, che debba* 
no appartenerfi a quella facoltà , alla qual s'appartiene la foflanza , che è il fuo 
genere , cy della foflanza che è il fuo genere , cr de gli altri predicayntnti , che 
debbano appartenerfi a quella J 'acuità, \ cui s'appartiene il lor genere . Et a queflo 
pcrauentura hauendo rifguardo Ariflotelc,dijJè appartenerfi aduna feienza in ge 
nere il confidcrar ciafeuna Jpetie deli Vate , come Ente ,eyle Jpetie delle fpetie • 
bor le Jpetie dcltEntc fono i die et predicarne mi , cr le Jpetie déde fpetie fono tuta 
te l'altre cofe dette infino olle Jpetie Jpetialifiime di c tafani predicamento . adun- 
que tutte appartengono in genere ad una feienza. 

li Quel luogo dAnflotcle non può accennar quel, che uoi dite,fe egli s'intende, co 
me molti dicono , che le Jpetie delle Jpetie di queUo,che fi chiama Ente, s'apparten* 
gotto ad una feienza in genere : ciò è fecondo , che elle conuengono nel genere , non 
fecondo le proprie loro nature . Po», Queflo è falfo : pcrcioche quel mede fimo, 
che fi dice nel predetto teflo delle Jpetie delle Jpetie , fi direbbe delle Jpetie fleffe : 
cr allhora i dicci predicamenti non confiderarebbeno fecondo la loro propria 
natura nella Metaphy fica , ma folamente fecondo la natura del genere : il che è cofa 
feiocchifiima. Appreffo,Ariflotelenon haurebbe detto cofa alcuna di momento, non 
effendo dubbio ueruno , che una feienza , la qual confideri un genere , non debba 
anchora confiderare tutte le cofe , che conuengono in quel genere fecondo la natura 
di quel genere : ebefe ciò non faceffe , non confidcrerebbe quel genere . Senza che 
il teflo precedente , dal quale Anflotele conclude detta cofa , dimoflra tale inter* 
prctationc ejfer falfa : perche dice , che dogni genere è un fenfiy, cr una feienza • 
come la Graììtmatica, la quale è una fcienza,confidera tutte le uocife egli è ucro , 

L 1/ 



t^4 DELL'HONORE 
che d'ogni genere fu un fenfo y ey parimente una feienza (onde il fenfo del uifo farà 
di tutti i cabri in propria naturi ) ilebe è chiaro , che altramente non farebbe un 
fenfo d'ogni genere . Ne la Grammatica farebbe di tutte le uoci , mi della uoce in 
genere, perche non farebbe delle uoci in particolare (fiche e falfo) ne feguita, ch'il 
predetto teflo, il qual fi conclude per lo precedente, s'intenda come il precedente : 
conciofiacofa che la conclufionc fi debba intendere fecondo le propofitioni , dalie 
quali ef)à uiene . bora il precedente s'intende ne i particolari anchora . Arifiotelt 
adunque ha uoluto dire nel detto te/lo , che tutte le fpetie dette fpetie dell'Etite fe* 
condo la loro propria natura fono di quelli feienz* in genere, che tratta dell'ente. 
Hor qucjla fola feiezi farà la Philofiophii y ù quale farà la uera Encyclopedia? il fog 
getto della quale fiicnzi farà lEnte ; percioche egli è il genere di tutte l'altre cofe, 
fecondo quel detto d* Arinotele anchora, che quella fi chiama una feienz* fola , che 
hi un genere , ey confiderà le parti , ey gli accidenti di quel genere . Et que* 
fla feienzi confiderà tutte le fo&anze , ey tutti gli accidenti , ey confiderà parU 
mente la quantità ajlratta dalla materia ìhfino alle fpetie fpetialifiime detta quantU 
tà : perche fe ragione alcuna c'è a prouare, che la quantità , la quale è uno de prc* 
dicamcnti, appartenga atta Mctaphyfica, quejla è d'cjfa , che la quantità è una jpe* 
tie deWEente, il quale appartiene atta Metaphyfica : la qual medefima ragione prò 
ua y che la quantità difereta, ey la continua s'appartengano atta Metaphyfica; pera 
cioche la quantità, che è lor genere, s'appartiene ad e) fa ey cofi difeendendo infi* 
no atte /petit Jpettalifiime . ey in quefta guifa fi conofee chiaramente , che tutte le 
cofe, quanto alla natura loro, appartengono ueramente ad una fola feienz* in gene* 
re. Mi /limando Ariflotele, che il rifirignere tutte le cofe in ma fcienzA foli foffe 
per douer partorire confufione, non da altra ragione moffo, che dalla commodità* 
parti le cofe in tre parti, facendo fimilmcnte tre feienze • Ia prima parte detta dU 
uifione dette cofe è lEnte y che e genere di dieci predicamenti . La feconda comincia 
dalla fojlanzi incorruttibile ey corruttibile infino atte fpetie jpetialifiime. La ter « 
Zi c dette quantit*difcretc,cy continue . Et Arijlctele chiamò prima PhilofophU 
quelli fcienzA* li qual dichiara lEnte, ey i dieci predicamenti : ey l'altra, che dia 
chiara le foftanze incorruttibili , ey corruttibili infimo alle fpetie fpetialifiime , 
Yhdofophia feconda ,ey naturale , ey quella , che dichiara le quantità continue , 
ey diferete, Mathematica : perche quantunque la quantità, come quantità , habbia 
le fuc proprietà, le quali fono diuerfe dalle proprietà della quantità , in quanto ella 
t difereta , ey continua ; ey fu uno de predicamenti : onde fiamo sforziti à dire 
che etti e confederata dotta prima Phibfophia , non fola come termine di quella Job 
Jlanziychc è compofla,mà anchora come tale : nondimeno s'è potuto fcpararla dal 
la materia con t intelletto, ey farne una feienzi da se, U qual fi chiama Mathemoa 
tica : perche non ha alcun foggetto diterminato , effendo indifferentemente nel eie* 
ìo 9 ne gli elementi , ey nette piante, ey ne gli animali . doue la qualità , come il 
caldo , per hauere un foggetto ditcrminato , al qual fi conuiene principalmente , 
cio è il fuoco , ey per non effere in tutte le cofe , non hi potuto fare una feienzi 
da fe . Cofi fu troiata la ÒMthcmatUa , che confideraffe la quantità, come aflrata 
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ti dalla materia , la cjtulc in quanto è aftratta dalla materia ; i cofa diuerfa in un 
torto modo dalla quantità, in quanto ella è nell.- materia : fi come t anima perjèfo 
la, cr k parata dal corpo, non e la mcdefima cofa con l'anima unita col corpo; anzi 
€ cojì differente, come è un femplicc da un e%mpofto. Et perche tal quantità fi dU 
uide in continua , ey in difcreta , di qui nafce , che la Mathematica, hk due parti , 
ciò fono la Arithmetica, ey la Geometria . Quefta è la diuifion delle fcienze fot» 
ta uolont.tr iaìnente da Arinotele folo per commodità , ey per non generar confu* 
fione ; ey di quefta diuifione intende , quando dice efferui tre Philofophic contane 
platrici, la Mathematica , la Maturale , ey la Theologia ; cr fecondo quefta diuim 
fione Ariftotele il più deUe uolte hk parlato, diftinguendole in tre fcienze, le quali 
propriamente fono facultk freddatine . f altre nò, perciochc effe non mirano allo 
Inculare, cr aUa ueritk della cofa folo, come k fuo fine, mk folo adoperare . Ho» 
ra perche gli huomini fono creati d 'anima, cr di corpo : cr perche t'anima , altem 
randofi il corpo, cr 1/ corpo, alterandofi l'anima, s'alterano infime; cr perciò ha 
uendo bifogno, cr quanto al corpo , cr quanto all'anima di molti aiuti ; quanto ai 
corpo , furono trouate molte arti, come le Meccaniche , la Medicina , cr altre : 
quanto all'anima poi, la Philofophia humana, cr la mufica . Et perche quefte fa» 
cultk domun pur confiderarc alcuna cofa, non effendo elle fogni , o nouclle ; cr 
perche tutte le cofe già erano ftate confiderate dajlc tre fcienze ìfu bifogno , che 
quefte facultk douendoconfidcrar le medefime cofe, le confiderà/fero con altro rU 
/petto : altrimcnte farebbono fiate fupcrftue . cr il ri/petto diuerfo fu , che effe in» 
drizzarono all'operare le cofe, che dalle feientie erano ftate confiderate folo per fi 
pere . Hor l'operare è di due maniere . tuno,che e detto attione,dopo il quale nien 
te refta per se , come dopo'l cantare ninna altra cofa rimane . l'altro, che fi e detto 
fattionc y dopo il quale refta qualche col adorne dopo'l fabricarc, refta la cafa fabri 
tata. Di quefte facultk adunque, che dirizzano all'operare, altre dirizzano aU'at* 
tione : cr chiamanfi habiti attiui, altre alla fattione , cr chiamali habiti f attua. Et 
' quefti habiti attiui, cr fattiui dipendono dalle feientie , mk l'uno d'efii può diuentar 
l'altro , fe prima no fi corrompe : cr diftinguonfi dalle jcientie ui ijpetie, come ta= 
fino dal bue; cr il fine gli diftingue difterie dalle fcienze; perche il fine è laformt 
de gli habiti . Ma perche reftauano le cofe probabili, ey comuni, le quali non era 
no ftate confiderate da ninna facultk ; però bifognò ritrottare la Dialettica , ey la 
Rhetorica, le quali fono d'una medefima foftanza, ey folo fono diuerfe in alcuno ac 
cidente : ile he qutfi fi può dire anchora de la Poetica.? ì< poi ritrouata la Logicala 
quale infegna kfare gli inftrumenti, co* quali fi conofeono tutte le cofe, ey de quali 
tutte le facultk fi feruono : ey la Grarnmattica,la quale infegna k parlare, ey a f ri 
ucre regolatamente . - 

Hor tra quefte facultk fom i gradi , ey fecondo la natura, ey fecondo la nobiU 
tk,cylauiltà.~ 

La prima di tutte le facultk , per uenireaUa conclufione, fecondo la natura, ey 
fecondo la noftra notitia, ey fecondo la nobiltà, e la Methaphyfica . 

L nj 
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Gì. Si dubiti pur , ch'cttd non fia primi fecondo la no/tra notiti* , cy fecondo il wo* 
ftro modo d'intendere . P o s. Ragioncttolmente non fe ne può dubitare, dotte fi con 
fideri la diuifione fatta di tutte le cofe , dette quali babbuino moflrato ejfcr tutte le 
fetenze , perche le feienze furono ritr%uate , per intendere quello , che era ofeuro 
ty dubbiofo detta natura dette cofe -, onde ne feguitdiche le fetenze tra loro bobbio* 
no quel medcfimo ordine,che hanno le cofe tra loro, tìor tra le cofe alcune fino pri 
me atta natura ty à noi : er alcune altre pofteriori atta naturai a noi. Le feienzt 
che trattati dette cofc,cbe fono prime atta natura-, tyà noi ; l'Ente, cy la foftanzd 
ty gli altri predicameli fono cofe prime atta natura , ty à noi , perche fono più 
uniuerfali : Et le cofe più uniuerfaU ci fono più note : conciofia cofa che ad intende* 
re la cofa inferiore , cy meno uniuerfale,fi richiede la notitia della fuperiore , er 
più uniuerfale , cr non atto % ncontro . come ad intendere che cofa fta huomo , bifo* 
gno intenderebbe cofa fia animale : mi non all'oncontro. cy quelle cofe fecondo A* 
rifìotele fono più faciii,ty più note;che hanno bifogno di meno cofe ilquale Ari* 
Itotele con quefta mede fìnta ragione moftrò,comc la dimoflratione affermatiua era 
pia degna della negatiua . adunque la cofa fuperiore , cr più uniuerfale è più nota, 
cy più credibile ,cy prima . Hora la Metaphyftca tratta dell'Ente, cy della foftan 
v Zdi adunque ella tratta dette cofc;le quali fon prime , ey più note à noi , «r alla tu 
tura . onde fi conchiude che ella è prima atta natura,cy à noi. 

Gì. Ut fe ella è prima atta natura ,tyànoi, per qual cagione è ella fiata pofla dopo 
la phyficr. come moflra anche il titolo ,ty la infcritione de la Metaphyfica fPot, 
Ld cagione è fiata , che cfjèndo il fine della Metaphyftca (tinuefìigare le caufe del- 
tEnte , come Ente , cr de dieci generi in quanto fon tali ; ey ef fendo le principali 
di queflc caufe le foflanze feparate , le quali fecondo l'opinion d' Arinotele , non fi 
poteuano inuefligar perfettamente ,fe non per uia di moto ; fù bifogno, che la no» 
tùia del moto precedeffe la loro notitia . Et battendo poi giudicato Ariflotcle per 
buone ragioni effer ben fatto di trattare detta natura del moto, cy dette fue qualità 
netta Phyficd ? percioche il moto, in quanto egli è atto di ^ uetto,che è Ente,fempltm' 
cernente s'appartiene alla Metaphyfica,mà in quanto egli e atto dell'Etite naturale , 
dflo phyfia , parue ad Ariflotcle , per non dir due uolte una mcdeftma cofa, di met 
te,' lo Metaphyftca, U quale è per natura prima , efjendo ella più uniuerfale, et più 
perfetta , dopo la Pby ficaia quale è per natura posteriore , ey meno perfetta . Et 
quefto apertamente moftra Ariflotcle netta Metaphyftca, doue egli mette quelle me 
defime rdgioni,che egli hauea fcritto netta Vhyftca, anchora che in uno altro modo . 

Al i per ritornare al noftro propofito , ueggiamo hora , come per ragione , ey 
per duttorità d' Arinotele ft poffà moflrare che ld Metaphyftca di nobiltà fia primi 
di tutte tdltre f acuità , le quali ragknifi fono inuefttgate , mentre fi è ito confidi 
rtoido, donde ft debba prender c,la eccettenzd, ty la nobiltà delle cofe. 

Gì. Ef donde fi dee ella prendere? Pos. batte operationi dette cofe, percioche le cofe 
fon fdtte,dCcioche facciano te loro operationi . quella cofa adunque farà più eccellcn 
te , ey più nobile ,ehifarà più eccellente operatione. 
Gì . Hor cmeficonofcc U eccettenzd della operatione t Po s.Dallo duuicinarft à Dio 
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tomtgii s'è detto , quella operatane è più eccellente, laqualsUpprefiapiù all'ope 
ratton di Dio: quetìa e la uia di troiur li nobiltà delle cofeXa onde mal fi,chi uuol 
prouire li nobiltà loro dall'utilità de le cofe . 

Eficndo adunque la Metaphy fica fault* contemplatila,? accofli molto allauU 
ta,che uiue Dio. perche la perfettion di Dio confijle in conofeer fejlefio: cycono a 
feendo fe flefio,ad un certo modo più eccellente conofee tutte t 'altre cofe : dipcnden* 
do da lui il ciclo, cr tutta la natura.Contemplando poi la Metaphy fica lddio,prin* 
cipalmente ella uienead efier la più perfetta di tutte le fcietizccome dichiara Ari* 
fiotele in molti altri luoghi , cr masftmamente nella Metaphyfic*a,doue dice quejlc 
parole. Ho è da penfarc che alcuna fcienzA fid più honoreuole che la Metaphy ficai 
percioche quella fetenza c più honoreuole che, è più diurna . Hor la Metaphy » 
fica e diuinisfma per due ricetti, l'uno,pcrchc ragiona delle cofe diurne, ragion 
nitido ella delle prime caufe: cr perche mojlra l' efier delle eoft diurne trattando di 
Dio. I altro, per che ò foto iddio ha quejla contemplai ione, ò egli l'ha perinei palmeti 
te eficndo contemplatiuaw fintile aWoperation di Dio. Adunque tutte l altre fa* 
culti fon più ncce)iaric,cy più utili,chc non è qucjla,ma ninna ne è più eccellente . 
Hel fecondo grado noi mettiamo la Philofophia naturale per la mede finta cagione : 
perche faccialmente l'ha \ddio,efiendo ella contemplatali cr ragionando delle cofe 
diuine. percioche quantunque la Philofophia naturale non confideri Dio prittcipal 
mentc.pur ella il confidera,in quanto Iddio e confa del corpo naturale , ilquale è il 
fuo (oggetto . Et perche U Philofophia naturale ragiona della foJìanz4, Ltqualc 
è più nobile, (he non fon gli accidenti, per quejlo ella è più nobile della Mathcmatis 
cajaqual ragiona delU quantità che c decidente . Ne/ terzo grido noi mettiamo 
efii Mathematica , 

Gì. Et che perfettion può ella hauere,trattando d'uno accidente f Po». Etiafcr* 
munente merita quejlo luogo , come proua Arijlotele , dicendo che le fciettze con 
templatiue fon più difidcribili,cr più honorate dell'altre f acuità . Et prima haue 
ua detto che le Philofophie,ey feienze contemplatine tran tre folamcteja Metaphy 
fica,la Philofophia naturale,ey la Mathmatixd. la Mathematica dunque a lato i 
taire faenze e nell'ultimo grado , ma à comparation dell'altre fac ultimila e più no 
bile. Et che qucjlo'fia ucro prouafi contai ragionc.ogni (acuiti contemplatila c 
più nobile che le faculta,che non fono contemplatatela Mathematica è contemplati 
ua.adunquc etti è più nobile,che le /acuita che non fono contemplatine ; cr il mede 
fimo conferma Arijlotele . . 

Dietro alle feienze feguitano gli habiti operatiui , perche da quelle difeendono. 
Hahito,come fapetc è qualità dell' anima,che milageuolmente fi può tor uia. 

il primo de gli habiti operatiui è la Philofophia humam, o ciuile , che uogliam 
dire , perch'eHa è più nobile dcHa medicina , cr altre f acuiti operatiue , fi come 
dichiara Arijlotele quando dice : e bifogna, che l'huom ciuile fappia parte di quel 
le cofe y che appartengono all'animo : fi come uno , ilquale uoglu mediare uno al 
tro del mil degli occhi , ó di tutto'l corpo, bifogna,chc fappia delle cofe del corpo: 
cr tanto più quanto la j acuita ciuile e più honorata, cr più nobile della medicina , 

L iiij 
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Sotto la facultaciuùe fi comprendono i leggijli Jiqiuli nondimeno di dignità 
fono inferiori alla parte ciuile morale, che tratta delle itirtù : perciochc la pbilofo* 
phid ciuile fi diuidè in quattro parti y cio e in ciuile di cojìumi , in ciuile di nugtjhrd 
ti , in ciuile di leggi >CT in ciuile di cafaMor di qucjle quattro parti la ciuile di co* 
fiumi è quella , che ueramente è parte , anzi neruo della philojòphìd ciuile : wfu 
gnando ella a bafianz* la felicità , le altre parti non fono ueramente pbilofophia ci 
itile . Et quanto e più nobile quello , che ueramente è parte della pbilofophia ciuile, 
ài quello , ebe non è punto : tanto è più, nobile k parte mor oleiche l'altre parti. 
Gì. Adunqu%ne feguitaria, chela ciuile de magijhatij delle leggi , cr della cafa che 
Arijlotcle fcriue ,farcbbono difoperebio , fc la ciuile infegnaife à ballanz-i la fea 
Ikitày la quale è fine di tutta la phUofopia humana .Po». Qucfto non ne feguitd s 
perche la ciuile dicojhmi è quelli parte , Uqual per se cr fempUcementc conduce 
alla felicità . m t perche gli huomini fon fottopofii à molte pafiioniay à uarij appet 
tkieontra la ragione ; cr perche per lo più non fi curano di' uiucre fecondo le uir* 
tk 9 ilcllc quali fi parla nella eiuildecoflumi ; Arijlotcle fli coflrctto d'aggiungerla 
quegli altri libri . percioche egli dice y che la maluagità degli huomini e infatiabilc: 
et da principio dicono bajlar loro poche cofe , cr piccole , le quali tojlo che hanno 
cenfeguito , ne difideran molto più: eycofi nonno accrefeendo il loro difiderio m 
infinito : perciochc U natura della cupidità c infinitaiey gli huomini per lo più non 
tendono ad altro , che a fatiarla . Effendo adunque l'appetito degli huomini info» 
tiabile , er effendo molti in talguifa difpojìi , che non uogliono feguitare le uir tu , 
anzi più toflo fono lor contrari , cr nemici(ilcbe auuicne molte fiate per lo catti* 
uo gouemo della città , cr della cafa ) per queftxi fu di mcfliere 9 cbe Arijlotcle infe 
gnaffe il gouemo della cafa , cr mojhrajfe qua! f >,fe una ottima Republtca : et qual 
Kepublica foffe contraria atte uirtù , et qual nò : cr fecondo qual repubUca gli huo 
mini poteffero diuentar felici più agenohnente. 
Gì. E pure Arijlotcle dice , che eUe fon parti neceffarie , quando dice . Hakcndo 
gli .vittori pajfati lafciata la parte del far le leggile perauentura meglio , che noi 
ne parliamo sfacendo un generale difiorfo intorno alle rcpubliche , accioebe la phi 
lofophia humana , fi tratti quanto più fi può perfettamente .Pos.La Volitici, cr 
lE?onomica;cio è la ciuile de'magìfirati . cr delle leggi , cr della cafa non fono 
parti neceffarie della pbilofophia humana dffolutamente . imperoche tutti i mezzi* 
che ci guidano alla felicità , cr tutte le uirrù fono fiate nella ciuile dc'cojlivm die 
chiarate: ma fono neceffarie prcfupponen*do la natura de gli huomini,comc habbiam 
detto, le quali , quantunque habbiano le regole del ben uiucre moflrate à pieno nel» 
la ciuile dexofiumi;nondimeno rifiutano d'offèruarle : mouendofi molti più perla 
pena , che per ibonefià . Et Arijlotcle non folo nella pbilofophia humana usò di 
mettere alcune cofe neceffarie afjòlntamente,cr aldine altre non neceffarie affoluta 
mente , mà quello jìeffo fece etiandio nella Khetorica ; doue egli pruoua , che la 
Rbctorica neceffarimente ha da parlare delle uirtù , de i cojlumi , cr delle pafiio* 
ni dell'animo i lequali cofe nondimeno niuno e , che poffa dir ueramente , che per se 
ej- affolutam ente s'appartengano alla Kbetorica.ejr però dice , che doue la Rhcto* 
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ned rdgions ditti cofe , fi uefle de i panni detta Politica : cr con tutto ciò pruoud 
che la Khetoricadee pxrUr di quefie cofe per la maluagità de gli h uomini : perche 
il fine detta Rhetorica e pervadere , il che fi fà con quefìi tre mezzi-la Rhetorica 
dunque dee neceffariamente parlare di tai cofe : non mica affolutmente , ma pre* 
fuppojh la nutluagità de gli h uomini. Sono adunque nette facultà alcune cofe,che s'af 
penano per se à tal facultà , cr alcune , che per accidente 9 , cr alcune altre,chefer 
nono atte parti , le quali fono per se di quella facultà . Et queflo moflrd AriflotcU 
nelh Rhetorica in uno altro luogo , dotte parlando della elocutione» la quale chiara 
eofa c per se' non efferc parte detti Rhetorica > dice . E'pare 9 je con diritto occhio 
fi riguarda , che poco honefla cofa fìa Lt elocutione: tuttauia mirando la Rhetorica 
filo al perfuaderc; ella non è da douer effer difprezzata,non perche fta cofa ben fot 
ea , mà perche è ncceffxria . concio fi a cofa,chegiufiacofdè non cercare col parlar 
di muouere gli afcoltati à r allegrar fi,ò à contriftarfi:onde douendofi contender folo 
eotte cofe , ogni altra cofa è fuperjlua dalle dimoflrationi in fuori: mà con tutto ciò 
la elocution ual molfo per la maluagità degli afcoltati.folo dunque la ciuile de coflu 
mi è ucramentc , cr affolut amente parte detta phtlofophia humana inftgnandoeU 
la appieno la felicità cr dichiarando , che la felicità é,cr che cofa ella c,cr in che 
modo etta fi può confeguire , cr altre cofefim\glianti,che appartengono atta felici* 
tà, cr atte uirtìi . gli altri libri detta ciuile , come la Politica , cr l'Economica fon 
fatti per feruire att'E.thica,ey per coflringer colcafligo ad ubbidir quelli; che ricu* 
fano di farlo per l'honcflo . Et ciò moflra Arinotele , quando dice . Noi acqui fi ta= 
mo le uirtìt , hauendo prima operato, come fi fa anchorj. negarti . percioche faccn 
dole , s'apprendono quelle cofe , che poi bijpgna di fare , quando fi fono apprefe . 
perche gli h uomini dtuentano edificatori edificando, cr fonatori fonando : cr mede 
fimamentc facendo le cofe giufle , giufli : crlcmodejìe , modejli : & le forti, 
forti . di che f a fede quello , che s y ufa nelle città , doue i legislatori auuczzando i 
cittadini ad operare fecondo le lcggi,chefon buone, gli fanno buonixt quefla è l'iute 
tione <f ogni legislatore : cr chi ciò non, f a bene , erra , cr commette difetto . cr in 
queflo la republica buona è differente dotta cattiua.Et in altro luogo, la legge com 
manda le cofe , che appartengono ad uno huomo forte , conte il non parttrfifuor 
dell'ordinanza , il non fuggire , il non gettar uia l'arme : cr quelle , che appartai* 
gotto ad uno huomo temperato : come il non commettere adulterio , cr non fare 
violenza ueruna : cr quelle, che appartengono ad huomo manfucto;comc il non bat 
fere , il non dir male d'alcuno . cr nell'altre uirtìi medefimamente , et ne i uitij,com 
madando,che fi feguano le uirtù,ctche fi fuggano i uittj.le leggi adunque fono fiate 
fatte per cofìrignere gli huomini à uiuerc fecondo le uirtu aflcncndofi da uitij.Et in 
altro luogo . le leggi qttafi per lo più fono fiate ordinate fecondo la uirtìi uniuerfa 
le commandando ette che ogni uirtìi s'offerui , cr che fi fuggan tutti i uitij.Et in aU 
tro luogo , fe le parole foffero baftanti à render gli huomini giù jli, ette fi pagbercb 
bono molto bene , come dice Theognide, et douerebbefi procacciarle ad ogn'uno.mà 
noi ueggiamo , che ette poffon bene perfuadere igiouam liberi, cr ben nati,w reti 
der quelli , chjt fono accojhtmat i nobilmente , cr à quali piacciano le cofe honefie m 
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renderli dico dediti alle uirtu. ma non poffon mica uolgere aU'honeftà H uolgoiper» 
ebehe egli non è nato Atto ad ubbidire per uergpgna, cr per ri/petto , o per ritte» 
renza , nù per paura : ne 9d afienerfi da uitij per la loro bruttezza* ma per lo ex 
fligo , concio fia che uiuendo egli fecondo le pacioni ,fegue i propri j piaceri , cr i 
mezzi , per liquali può confeguirli , cr fugge i di/piaceri oppojli ne hà pur no* 
tùia alcuni qual fia thotiefto , cr quale fu il uero piacere , per non haucrlo mai 
gufiate Hor qual ragione 9 ò qual ragionamento potrebbe -mai conuertir quefti tu 
liicerto egli è cofa imp£fiibile,ò al meno malageuole di mutar con parole queUo,cbe 
anticamete habbiamo ùnpreffb ne coflumi.ne faccia poco Se ci facciamo partecipi del 
la uirtu,aUhora che no habbiamo già tutte le cofe,per lequdi par e, che noipofiiamo 
diuèire huomini da bene. Hor a le cofe y per le quali fi flima, che .damo dinega buono 
da benejbn tré. perche alcuni pcnfano t che ciò fi faccia per natura , altri per coftu» 
me , cr altri per difciplina . Hor chiara cofa è , che la parte della natura in nojlro 
poter non e , ma e conceduta a coloro 9 cbe ueramente fon felici , da una certa dòti* 
na caufa : ma Li ragione, cr la difciplina non uagliono in ciafcunp, ma bifogna, che 
t anima dcU'incontùiente fi fia prima con coflumi effercitata , cr auuezzata ad alle • 
grarfi , cr hauere in odio dirittamente , cr quafi lauorata, cr coltiuata , [come un 
terreno , ilquale habbia a nutrire il feme . pcrcioche chi uiueffe fecondo le pafiioni, 
non udirebbe , ne intenderebbe le ragioni , che foffero per nmuouerlo da quelle . 
crquefto tale come potrà egli ejfcr conuertito t Appreffo e % pare , che-la pafiion 
del tutto , non ceda alla ragione , ma alla uiolentia. la onde bifogna prima, che egli 
va fi a un cojìume ad un certo modo famigliare alla uirtu , al quale piacciano le cofe 
bonesìe, cr dijpiacciano le dishonefleiet difficile è hauer hauuto da gioitane ammat 
flramcnto buono alla uirtu , fe non se allettato fotto tali leggi : conciofiacofa che à 
molti non piace il uiuer temperatamente , cr fortemente , cr inanimarne une a gio* 
uani . onde le leggi dcono ordinare, in che modo egli sgabbiano da aUeuare , cr da 
cjfcrcitare : perche auuezzandofi per tempo à tali cofe , lor parranno poi effer me 
no Jpiaceuoli , cr fbrane.ne forfè anchora bajla , che da gioitane fi fia allcttato , cr 
amìnaeflrato benc,mà c'e bifogno delle leggi,chepoicffendo efii fatti huomini , gli 
mantengano nelle fleffe operationi, cr effercitij tutto lo frano della lor uita.pcrcio* 
che molti più toflo ubbidirono per la nccefiità , che per la ragione , cr perlape* 
na( com'è detto)cbe per thoneflà . Et quinci (limano alcuni , che i legislatori deb* 
bano confortare i cittadini a uiuer uirtuofamente per amor dell' honeflo , percioche 
gli huomini da bene ubbidiranno , effendo prima itati ammaefirati , cr alleuati co 
buoni cofiumi : cr a difubbidienti , cr huomini di natura non molto atta , impor* 
re pene . crcaflighi , cr quelli che fono del tutto infanabili, fcacciara in efiilio,per 
ciochc I huomo da bene , cr che unte fecondo thonesìo , ubbidirà alla ragione > mi 
il trijlo,chefeguita i piaceri , fi dee punir col dijpiacere , à guifa di giumenta . Et 
per qitefio dicono , che i caflighi , cr i difpiaceri , che fi danno a trijìi , dcono ef* 
ftr tali, che fieno del tutto contrarii a i piaceri, che efii amauano. Et in altro luogo 
dice , egli è ufficio di buon legislatore confidcrar la città,et la generation degli Imo 
mini , cr ogni altra commone ài buona uita/uciocbe fieno partecipi della feliciti 
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(punto comporti li lor apatiti . Et in altro luogo'.chiard cofa e,ehe coloro, liqud 
li fono per efifere atti ad effere inftituiti,ey ammaccati dal legislatore nella uirtu, 
deono effer di buono intelletto , ey animo)! per natura . Et in altro luogo. perche 
la felicità è quella cofa , che è ottima ; ey quefta è atto , ey un certo ufo perfetto 
della uirtìucy auuitne, che alcuni poffano efier partecipi di utrtu,ey altri poco, ò 
niente , ey quefta è la cagione , che fi trotta più Jpetie , ey differenze di città,et 
the fon molte maniere direpubliche : perche cercando ciafeuno diconfeguir quefta 
felicità per diuerft mezzi , fà anchora i modi del uiuere, ey le republiche diuerfe. 
Et in altro luogo : lottimi republica , dellaquale non parliamo , è quella , fecondo 
laquale la città e più felice ey la felicità , come dianzi habbiamo detto , non può 
efier fenza la uirtìi . in tutti quefti luoghi Ariftotelc dimoftra apertamente come i 
magiftrati , ey le leggi fono fiate fatte per conftrignere gli ^uomini à uiuere fecon 
do le uirtùifecondo le quali fe gli huominiuiue fiero , non farebbe alcun bifogno di 
tali cofe . onde io concludo,che U Politica,Ltquale tratta delle uirtu ,precede la Po 
litica delle leggi,percioche la morale e ueraméte parte della Philofophia ciuilc douc 
la parte dcUe leggi ferue alla morale ,di che parleremo anchora nel feguente libro . 
I.. Non è fenza difficultà quefta uoftra rifolutione.parcdo che le uirtìi nafeano dal 
le leggi. Adunque non è uero , che le leggi fiano fiate fatte per le uirtìi : anzi non 
potremmo hauerc alcuna notitia delle uirtu,fenon foficro note le leggi ; come mo » 
ftra AriftoteUydoue dcjinifce, la fortezz i eficr uirtìi, per laquale gli huomini ope 
rano honc)lamentc ne' pericoli , come commandano le leggi Et in altro luogo dice* 
Giufte fon quelle cofe , che fono fecondo le leggi : ingiufte queUe,che fono contra le 
Uggi.Et quello ftefio fi può r accorr e da tutte le uirtu, fi come dalla temperanza » 
dalla liberatiti , dalli giuflitia , ey dall'altre : le quali tutte fi definifeono fecondo 
le leggi , onde tolte le leggi , fi tolgam anchora le uirtìt.oltrc à ciò Arinotele dif» 
putando contra Platone aìqual uolcua , che la roba , ey le mogli foficro commm 
ni , dice . Platone , ilqual uuol fare la città troppo una,lcua lopcr ottoni di due uir 
tù:dctla tempcranzi,perchc non ui eficndo mogli proprie , mi efiendo tutte lefem 
mine comuni , non fi potrà ufar temperanza » in aftenerfi dalle mogli altruiiey del 
la liberalità , perche efiendo tutte le cofe comuni, non può ufarfi La libcralitàja 
qual %'ufa nelle cofe propric.hor fe non. foficro le leggi , che diftingue fiero le facul 
tà proprie dalle comuni, fenza alcun dubbio fi torrebbe uia la liberalità. Dice an* 
ebora Ariftotele,che la giuflitia è una uirtìi, per laquale ciafeuno posfiedc le cofe 
fue fecondo le lcggi,et la ingiuftitia è un uitio,pcr lo quale alcun ritiene l'altrui con 
tra le leggi . Btfogna adunque ftper le leggi, fe uogliamo efier giufti . Et mais, 
tro luogo dice, che ingiufto è colui , che fa contra le leggi. Et altroue che giufto, 
cr ingiù Ilo cimlc è fecondo le leggi . Dj tutti quefti luoghi fi comprende chiara* 
mente , che tutte le uirtu dipendono dalle leggi, onde pare , che le uirtìi prefoppon 
gano le leggi, le uirtu adunque fono fiate fatte per le leggi ,eynonle leggi per le 
uirtk.Et quinci fegueshe la Politica delle leggi dee preceder la Politica morale,che 
tratta delle uirtìi . P o i . Io ut replico quello , che u'hò detto prima ey è uero in 
effetto, che le leggi fono fiate fatte,per le mrtu. imperoche fe le uirtu foficro ftate, 
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fitte , cr ritrouate per le leggi , cr non le leggi per le uirtk , Arinotele , haurcb* 
he fatto mole^trattando prima delle uirtu, che delle leggi, come ha fatto , parlati* 
do delle uirtu,zr della' felicità neWEthica : preche non l'haurebbe potuto definirei 
V confeguentemente conofcere fenza le leggi , cr poi de i magijlraii , cr delle leg 
gì nella Politica . Et non è cola credibile , che un Pbilofopho tanto g^otide hauefi* 
fe prepofio il trattato delle uirtii al trattato delle leggi fenza cagione : laquale e 
quc&a, che la uirtu naturalmente precede le leggi : come eglijlejfo mojha , quan* 
do dice : Tutte l'altre ingiujiitie s'applicano a qualche uitio, fe alcuno ha commef* 
fi) adulterio, e* s'applica all'intemperanza . fe egli ha abbandonato il compagno nel 
la battaglia , alla timidità . fe egli ha percofifo,ò ferito all'ira :fe egli ha attefo 
al guadagno non lecito, non s'applica ad alcuno altro uitio,che aU'ingiuflitia. Tut* 
te le leggi adunque, clje metano alcuna cofa, uictan quello, che è contrario alle uir* 
tu. adunque le leggi fono per le uirtk, non le uirtk perle leggi, è neceffario adun 
que di prefuporrc le uirtu ; percioche le uirtu in fe , cr per natura loro fono fina 
Za le leggi, anzi fono fondamento delle leggi . Et in altro luogo dice , alcune co* 
fcgiujle dalle leggi fono costituite fecondo la uirtu uniuerfale : fi come la legge non 
commanda, che alcun uccida fe jìejfo, cr quello, che ella non commanda , il meta . 
1/ medefimo mojha Ariflotele in tutti que luogjhi, che poco dianzi hocitati.il me* 
defimo fi raccoglie parimente da quel luogho , doue egli dice . Perche in t emione , 
CT proponimento nojlro ,c<k confiderare qual fia l'ottima republicd, cr quella e 
dejfa, per cui la città può gouernarfi ottimamente : ma la città può goucrnarfi ou 
timamete, 'quando acqui jl ala felicità perfettmente : manifejla cofa è dunque, che* 
bifogna , che fi fappia, che cofà fia la felicita,ikhe habbiam dichiarato nellEthica 
( fe quei libri pojfon dare alcuna utilità) dicendo, che ella è operatione, cr ufo per 
fetta della uirtu , non fecondo la fuppofitione, màfemplicementc . Quando io dU 
co fecondo la fuppofitione, intendo le cofe neceffarie : quando io dico femplicemena 
te, intendo le cofe honette : come intorno aU'opcrationi giujle ; le giù lì e pumi ioni , 
cr i caftighi proctfon bene da uirtk , ma fon neceffarij,cy ben fatti per necefiiù : 
conciofiacofa che meglio farebbe per Ihuofno , esperia città , il non hauer bifo* 
gno d'alcune cofe tali. Dal qual luogo d'Arijlctek due cofe fi raccogliono . l'ima c\ 
che le republiche, cr per confeguente tutte le leggi, che effe addottane alle republi 
che , tendono olla felicità , cr alla uirtk:ey amendue fi prefuppongono la felicità, 
CT la uirtu : l'altra é , che il punire, cr il dare ifupplicij fecondo le leggi, procede 
ben da uirtk, mà e ben fatto per nccefiità : per tal modo, che tutte qucìlc cofe fi fan 
no per li maluagità degli huomini . Arinotele, anchora nel principio della Poli* 
tica, replicando il medefimo che detto haueua nel principio dell'Ethica, che la com 
pognia principalifiima cercano il principalifiimo bene, mojbrò, che la felicità ero il 
principio de magijhoti,et delle leggi ; percioche altrimenti non farebbe flato a prò 
pofito quel proemio . In qucjli luoghi adunque Arinotele manifejlamentc proua, 
le leggi efiere fiate introdutte per le uirtk, non in contrario . 
G h Et in que luoghi,che io hò citati , eglifuona tutto toppo fito. Poj. Que uofìri 
luoghi han bifogno d'efiere intcrpretati:tonciofiacofa che i nojhri hanno fico la ra^ 

gionc 
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gione,impcroche non d'Altronde pofiiamo conofcere la perfettion delle leggi>fe non 
dilli uirtu,v d.dU felicità.? acciafi il paragon di tutte le Republiche tri loro,non 
potrem conofcere, qual Republica fu dell'altre migliore, fenon dalle leggi : ne pò* 
tran conofcere,quai leggi fieno migliori , fenon dalla uirtù , cr dalla felicità, per* 
ciocbe quelle leggi fono migliori , che più fono utili a far confeguir la uirtu , cr U 
felicità . punibile me fi alcuno uoleffe far delle leggi contrarie all'altre , non potrt* 
mo giudicar quelle effer migliori di quelle , fenon quanto meglio ci conducono alla 
uirtù , cr alla felicità : la] tuli due cofi(come habbiam detto)fono fondamento delle 
leggi:?? leuatone effe , le leggi parimente fi Uuerebbono . per quejla ragione noi 
fumo coflretti ad interpretare i luoghi, liquali pare che dicano in contrario . 
G I . Et come gli interpreterete uoi * 

P o $ . A ciò fare,dicea Arinotele ,bifogna,che prima cominciando più ad alto fi mo= 
firi la uirtu effere per natura . non che ella nafea con effb noi imàchela uirtìija* 
qualfacquijla da noi ,hàilfuo fondamento dalla natura.ilche io uimoftro con tal 
ragione . Gli h uomini fono per la natura . adunque deano imitar la natura quanto 
poffono,effcndoci quella propofition famofa,chelo effetto imita la caufa: cr che le 
cofe mcn perfètte deono imitar le più perfètte . Hor la natura fi chiama ad un cer* 
to modo forte , fi chiama temperata , fi chiama liberale , cr chiamafi giuda, adun 
que gli h uomini anchora deono effer forti temperati , liberali , cr gìufti . Che la 
natura fi chiami forte , fi uede : perche ella ha dato à tutti gli animali qualche rU 
paro , cr forza , accioche fi difendano , cr conferuino quanto poffono , eyfimiU 
mente ha dato à gli huomini quanto ha potuto di fortezza , colla qual fi difenda» 
no . U natura medefimamenteè temperata a perche ferua le qualità : s'afliene dal 
le cofe altrui : non diftrugge fi flefia , come fanno gl'intemperati , liquali per la 
loro intemperanza non s'aflengono da quelle cofe , che gli diflruggono . chiamafi 
liberale , perche ella dà à tutti tutte le perfèttioni , cr tutto ciò che ella può .chia» 
mafi giufla : perche dà à ciafeuno quel che è fuonyper quefto dice Arinotele , 
onde ad altrui dipende , cr è fatto parte dell'edere , cr del uiuere , à chi più , c* 
4 chi meno . Et altroue : Alcuna cofa hà, cr partecipa dell'ottimo : alcuna altra ui 
fauuicùta con pochi mezzi > alcuna altra con molti ,cr alcuna ue riha, laquale 
non uifi mette pure à cercarlo : mi le bafla efier uenuta al uicino dcWefbremo . Et 
poco apprefio . ottima cofa è bene à tutti poter confeguire quel fine : ilche fi non fi 
può, almeno fempre è meglio, quanto più s'auuicina a quello ottimo , Et in altro 
luogo , fimpre , come s'è detto , farà continua la generatione,cy la corruttione,w 
mai non mancherà, per la caufa già detta: cr ciò ragioneuolmente auuerrà,concio 
fi a cofa che noi diciamo che la natura in tutte le cofe appetifee fimpre il meglio : cr 
meglio è l'efiere, che il non efiere , Et in altro luogo . l'anima uegetatiua è in tutti 
gli animali , cy nelle piante : creta prima , via più commune potenza dell'ani* 
nima , perla quale tutte le cofe uiuono : cr Voperationi fue fono il generare,ey l'u 
fari il nutrimento . percioche di tutte l'operationi de uiuenti, che fono perfetti , cr 
non fono cofe pezzate , ne imperfette , ne hanno la generation c alitale, la più, natu 
rale è di fare un'altro fintile à fi ftefioU'animalc uno animatela pianta una pianta; 
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per participdré in tal modo , come meglio fi può dell'immortalità , cr detla diuini* 
tà battendo quefto difìderio ; cr perciò ingegnandoli d'operare tutte le cofe, eh* 
fanno le loro operationi fecondo U natura . Et poco dapoi . Perche adunque 
non poffono coda continuinone hauer parte della immortalità , ne della diumità », 
non potendo alcuna, coft corruttibile perfeuerar fempre la medefma , cr una i* 
numero ; ciafeuna cofa , in quel che può , ne partecipa , qual più , cr qual meno * 
& perfeuera non già la medefma , mà quaft U medefma , non una di numero , mi 
una dijpetie . Et in altro luogo . U natura e la cagion dell'ordine in tutte le cofe „ 
E/fendo per tanto gli k uomini da natura, fu ritrovata la uirtù della fortezza , col 
loquèle gli huomim f potcjfcno difendere : cr la uirtù dalla temperanza , per U 
quale gli huomini s'afteneffero dalle cofe altrui : cr la liberalità , con cui l'uno huo 
mo giouaffe all'altro : cr la giuftitia , per lo cui mezzo ciafeuno haucjjè il fuo. 
Onde gli h uomini , che non umano fecondo le uirtù, uiuono contra la natura , ne 
fono huomini . Et per quejìo mede fimo rifretto i Greci chiamauano l'altre nationi 
Barbare : perche non uiueuano fecondo le uirtu . Le uirtu adunque , cr i coflumi 
prendono il nafeimento loro , cr il loro fondamento dalla natura . M4 perche U 
natura delle cofe pofibili fa quel , che e meglio i cr ella non può dare à gU huo» 
mini tutte le perfezioni ; per tre cagioni fu ncceffario ritrouar le leggi :pcr la im 
perfezione , per la ignoranza > CT perla maluagità degli huomini . Per l'nnper* 
fettion de gli huomim' : perche efii non nafeono ornati di tutte le perfezioni , delle 
quali fon capaci . il che cono fendo gli huomini futi , Cr uedendo la fortezza effer 
cofa buona , cominciarono a trouar leggUper le quali noi effèrcitafiùno l'opere del 
U fortezza . cofi perche inderò la temperanza effer buona , fecero leggi , perle 
quali ogni huomo doueffe contentar fi delle fue donne fenza uolere le altrui : cr per 
tal modo ueniffe ad effercitart l'opere della temperanza . tppreffo ueduto , che U 
liberalità , cr la giuftitU erari cofe buone , ordinarono per legge , che ciafeuno h* 
ueffè le proprie f acuità , onde poteffè ddoperar U liberalità > cr la giuftitia : 
perche ciafeuno delle proprie fatuità può diftenfare fecondo le perfonc , cr 
fecondo il tempo . L'altra cagione , per U quale furon ritrouate le leggi , fu 
t ignoranza de gli huomini . perche gli huomini il più non fanno le cofe , che dU 
pendono dalla, natura: ne quel che dtbban fare per uiuer uirtuofamente . Fu 
rono adunque ritrouate le leggi , le quali commandaffero , che noi uiuefiimo fé* 
condo le uirtk * potendo gli huomini più ageuolmente faper le leggi,che le cofe,che 
dipendono dalla natura fenzA mezzo . La, terzA cagione fu quefta : che quantum 
que gli huomini conofeeffero le uirtù > cr haueffono il potere d'efercitarle > nondU 
meno per la loro maluagità no i uoleuan fare . Per ld qual cofa fur ritrouate le leg 
gi . le quali uietano agli huomini l'operare contra le uirtù: cr punifeono coloro , 
che'l fanno. Hor perche era cofa più ageuole il ueder le cofe malfatte contra le leg 
gi , che quelle > che erano contra le uirtù , dipendendo le uirtù immediatamente dal 
U natura : perquefto Arinotele ( per uenire hor a ad interpretar le auttorità? che 
par che dicano il contrario ) conftderando il noftro modo d'intendere, defìni le uir 
tu per le leggi , non perche le uirtù di lor natura dipendeffcro dalle leggi : ne per» 



LIBRO un. 17$ 
che fecondo lo lor tutor* fi douefjèro definir per le leggi ,ma per lo rigoin detto* 
ìlchefi comprende do quefto , che Arijlotelc nello definition dello uirtu generale » 
le leggi non puofe . Et fimilmente quando nell'Ethica , otte era il fuo proprio luo= 
gp , di finì la fortezza ■> k temperanza , cr lettre uirtu, non ui puofe le leggi , cr 
cefi la ingiuria : ma nella Kethorica , che era più popolare* pofe.le leggi in quelle 
definitioni ; perche andauano tutte ad un fine , cr eri più facile intenderle al modo 
detto nella Kethorica . Conchiudo adunque che le leggi fon fatte per le uirtu, non 
le uirth per le leggi : cr che le uirtu dipendono dalla natura fenzo mezzo , cr le 
leggi con mezzo : anzi quelle leggi, che non dipendono dalla natura , non fon buo 
ne. percioche elle deano effer fondate fopra le uirtu , le quoti hanno t origine fu* 
dalla natura , cr quelle , che altramente fi ritrouano y non fon leggù 

G L E' par pure , che Ariflotele la intenda in altro modo , quando dice , Ihonefie co 
fe , cr le giufle hanno tanta differenza ><? merita. , cr errore , che pare che fian 
pofte, cr influiate folamente per legge , cr non per natura , dalle quai parole 
pare che egli infcrifea , che le uirtu non fono dalla natura , effèndo le cofe giufte\ - 
Cr le honehe tra le uirtu morali .Poi. Tutu U cofe honefte, eygwfte, d< He qua- 
li tratta la ciuile,hanno il nafàmento dalla natura» Et fi dò non foffe uero,noi non 
potremmo conofeerc, che i co/lumi de Greci antichi f off ero Iloti migliori* che i cos 
fiumi de 'Barbari: eyniuno potrebbe e fière oc cu fato (thoucr commeffo alcuna cofa 
men che giufla , ò fconucneuole . Quando uoi m'adducete aUo'ncontro lauttoritk 
d' Ariflotele, io ui dico che ella è in mio f onore 9 anzi che nò; cauandofi da quella , 
che le cofe giufle ,cr Ihonefie fono dalla natura: per effer lo forzo di quelle parole 
fi fatta ,che le cofe honefte, cr le giufle fon tanto differenti, cr norie appreffo gli 
buomini, che tutto, che elle fian fondate fopra lo natura,nondimeno por, che più to 
éìo fieno fondate fopra le leggi cattine Je quali nonnafeono dallo natura , ma dalla 
fimplice uolontàde gli buomini: il che. non diffe per altro ,fcnon perche gli huomi 
ni non ufono i mede fimi cottami, non uiutndo efii fecondo la natura* onde fe por* 
rem mente alla differenzi , che è tra molti coftumi, che fono tri queda , cr quella 
natione, ne parrò certo, che i coftumi fieno per inflitution de gli I? uomini , cr non 
fecondo lo naturo . Ma noi parliamo delle uirtu, cr de coftumi,chc fono neri co* 
fiumi, L-uaU dipendono dallo naturai non de coftumi di qualunque hnomo, ò natio 
ne particolare . Et per quefto i coftumi, che per natura fono honeftiin Italia, dco 
no parimente effer riputati honcfti appreffo tutte le altre natwni , CT cafi per lo 
coinrario . Dico adunque rifolutamcnU,che le cofe honefte cr le giu&c fon ferme* 
cr ft abili: ma elle fono di due maniere, alcune fon giufle, cr hotujle fimplicemente, 
alcune ad alcuni . le cofe honefte , cr le giutle femplicemente fon ferme, e ftabiliM 
le quali tratta l'Eihica , cr lo Politica principalmente : ma le cofe honefte , cr k 
giufle non fimplicemente, ma appreffo alcuni fono uarie. cr di quefte non tratta 1* 
aule, come cofe principali. 

G I. Et pur quiui Ariflotele dice, > che le cofe honefte; cr.le giu&c , delle quali tratto 
la ciuile , fono tutrie , cr differenti, egli parla adunque degli honcfti, cr de i giù» 
fintar ij , li quali dice effer foggetto della ciuile. Poi. Ariflotele chiamo quefti 



Mé DELL' HONORE 

hontjli , cr quefligìufliuarij , non perche fien tari; infe ,ma perche paion turi) 
k gli huomini; imperoche egli può auuenire, che in und citù ben gouernata quelle 
tofe fi chiamino honefle , le quali uer mente , er feniplicemcnte fono honefle : cr 
che nelle altre città fiano coj turni del tutto contrari . Et perche quella atti chiama 
ifuoi co/lumi honefli , er giufli , er quelle altre anchora chiamano giufli , cr ho* 
ne/li i loro: cr perche la ciuile tratta delle eofe giufle, cr deU'honefle , gli huomU 
ni penfiwo , che la ciuile tratti di tutti quefli giufli , cr honefli : ma nel itero le co* 
fe honejle , cr le giufle , femplicemente non fon uarie,cr fe pur paiono , ciò auuie 
ne per l'ignoranza , cr per la maluagitk de gli huomini i li quali per la maggior 
parte non fanno , quali cofe fiano uer amente honc/le , cr quali giujle . Onde pera 
cheueggono i in Italia non e/fere honefto il bafciarle femine , in una altra prouin 
xia ftpenfano , che quejli honefli fian uarif , cr che non dipendano dalla natura , 
ma dalla uoluntk , cr dattufanz* de gli huomini: tuttauia,come hò detto,qucUe co= 
fe , che fimplicemente fono honejle , fono ferme, cr flabili . Et che quefla aut* 
t or irà À Arinotele in tal modo fi debba interpretare, il moflra eglifleffo in uno al» 
tro luogo , doue dice . egli è da dire , che il bene è femplicemente , cr uer amente 
oggetto della uoluntk : mi t apparente bene è oggetto della uoluntà de gli huomini 
particolari, cr che l'oggetto della uoluntà deUhuomo da bene,c il uero bene,cr del 
reo è qualunque bene: fi come auuiene anchora ne corpi, k i corpi ben difpojli quel 
le cofe fon fané , che ueramente fon fané : mi k gli infermi nò., il mede fimo dico 
delle cofe amare , delle dolci , delle calde , delle grani , cr di cotali altre . percht 
Ihuom da bene giudica dirittamente ciafeuna cofa : et in ciafeuna cofa è uero quello, 
che à lui pare , effendo fecondo ciafeuno habito le proprie cofe honefle , cr le prò* 
prie [odia : cr forfè molto è eccellente l'huomo da bene , in quanto egli difeerne il 
uero in tutte le cofe , effendo come una riga,cr mifura loro . mi la moltitudine sin 
ganna nel piacere , il quale par loro effer cofa buona, quantunque non fia. Eleggo 
no adunque le cofe ; che apportano piacere, come buone, cr fuggono il dolore, cr 
la noia,, come cofa cattila . la quale auttoritk riducendo al propofìto noflro , dico 
che le cofe femplicemente giufle , er honejle , fon ueramente giufle, cr honefle* 
poi che paion tali aU'huomo da bene : cr quantunque molte altre cofe à molti paio 
no honefle, cr giufle, elle nondimeno no fon tali : perche non paion tali aU'huomo 
da bene, crfek quelli altri paiono buone ; ciò auuiene, perche fon mal di)j>ofli,cr 
per la lor m aliagli a han perduto il guidato:}] come auuiene ne gli infermila i qua 
li , per hauer perduto il gu&o,paiono amare le cofe dolcLma non perciò dobbiamo 
dire , che elle , fieno amare , poi che k ifani , che hanno il guflo ben difroflo, paio* 
no pur dolci. 

Gì. Et come fi potrà conofeere, quando i co fiumi di due nationi fono diuerfi , quai 
fieno i buoni , er quali i c attua : come per non partirmi datl ejfempio uoflro , in 
qualche prouincia è riputato honeflo il bafeiar le donne, in Italiano . qnal cojlume 
direm noi, che fia megliore, quello i 07 noflro i Poi. 1/ noflro pare buono : cr 
quello altro rat duo , cr puojìi moftrare in queflo modo . L'adulterio è cofa dtsho 
nefliflima , come dice Ari/lotele , quando dice: non tutte iati ioni, ne tutte le pafiio* 
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III rìeeuono U meàìocrìta,pcrcioche alcune cofe , incontanente che fon nominate, fi 
ueggono effer cattiue , come l'ollegrarfi de mali d'altrui, Veffere sfacciato , tbaue 
re inuidia , cr nette attioni, l'adulterio, il furto, l'homicidio : le quai tutte cofe , et 
fomiglianti , fi chiamati cattiue , non che i loro ecce fi fien cattiui , ma perche ette 
fono tali in feiìefjè , per ft fatta maniera , che mai non fi pojfono ufare in bene , 
ma fempre necejfariamente stufano in male . Hot fe t adulterio è coft tanto disho* 
tiejU , par fmilmente che il bafeiar le donne non poffa e/fere, fenon dishoneflo.per 
che fi come dice Ariftotele , che il bene e quella cofa » la quale chiunqne ha prefen* 
te , fio bene , et non folamentc quelk,mà anchora tutte le cofe , per le quali fi può 
confeguire il bene ,fon Bene : cofi per lo contrario io potrò dire , che quelle cofe 
fon nule , che conducono al male, bora il bafeiar le donne è tra le cofe , che condu* 
cono al nude , ciò è all'adulterio ; percioche la cofa agente autticinata alla patiente 
opera di necefiitk ,fe altri non la impedifce: cr chi negherà , che bafiìando la cofa 
agente non s'auuicini alla patiente* e forza adunque, che ella open, non e/fendo ima 
pedua . Pare adunque , che forno cojìretti a dire t che tal codiane fa cattiuo, come 
quello , che conduce ad atto dishonefto : cr il noflro fa buono , come quello , che 
conferua la temperanza . Conchiudo per tanto , che le cofe ucr amente honejle fon 
ferme , cr {labili ; cr come che non habbiano eguale potenza per tutto , nondime* 
no fi la dourebbono hauere : fi coinè apprejfo tutti coloro , che fon ben compodi 
di naturala man dcftra è più gagliarda della manca . et fe alcuna uolta auuiene,che 
la man manca fia più gagliarda della deftra, ciò è per accidente , ne ha in se ragion 
veruna, perche in ciafeuno la man deftra dourebbe effer più gagliarda, fimi Ime te fi 
alcuna uolta le cofe honejle,et legiujlc no fono ftabilijt fcrme,egli è per accidente. 

Gì. Et tuttauia Ariftotele dice, che la natura è del fempre, la confuetudine detto fpefi 
fo . et perciò dice , che la confuetudine è fintile alla natura ; perche quello , che è 
fipeffe uolte , s'auuicina a queUo,che è fempre . Pos. La natura in fe e di quello , 
che e fempre : mk alcuna uolta è di quello, che accade il più. hor comparandola alla 
confuetudine , ella è di quelle cofi, le quali fono fempre . perche fempre le cofe , che 
fono per natura , far anno più jlabili di quelle , che fi fanno per confuetudine. 

G I. Et come fi poffono conofeere le cofe naturali , le quali fono immutabili , cr quel 
le , che fono mutabili i Pos. Le cofi naturali, che nonfeguono la natura , et l'cL 
fentia delle cofe , fi pofjòno mutare . mk quelle , che feguono la natura, et la foftan 
Z* dette cofe, eyfenza le quali non pojfono effere , fono immutabili. 

Cofi conchiudo , che le uirtù fono dotta natura : cr che le leggi fono fatte per 
le uirtù ; cr fonofi trouate per la maluagitk de gli huomini , cr per altre cagioni 
dette per far tuucrc i di l'ubbidienti fecondo le uirtù : ondefiuede , che la Politica 
de coftumi precede la Politica delle leggi ,• conciofiacofa che le leggi sì rijxrifcono 
atte uirtù , ey non le uirtù atte leggi. 

Gì. Et le leggi potrannoft elle chiamar da natura ? Pos. Potrannofi, perche dipen 
dono dotte uirtù, le quali immediatamente deriuano dalla natura. A' me pare? che 
Ariftotele in quello fteffo luogo , che io poco innanzi Whò addotto , dica tutto top 
pofito , dicendole cofe honejle , cr le giufte hanno tanta differenza > Cr errore , 
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che pare,che fieno pofìe folmentc per legge , et non per natura . la dotte fi le Ug* 
gifoffero da la natura , Arinotele uerrebbe 4 dire,lc cofe hotufle, et le giufte fono 
da natura folamente , cr non da natura . imperoche fi le cofi honefte , cr le giù* 
fte fono dalle leggi , cr le leggi fono dalla natura : adunque le cofe honefte , cr U 
giufte fono dalla natura, P o $. Tutte le leggi fono detta natura,intendendofi deU 
le leggi , che fon ben fatte , wn di quelle , che fono ingiufte , lequali uer amente 
non fon leggi . il fondamento di quefla noftra conchiufione è quefto , che noi non 
baueremmo ne ragione , «e cagione , per la quale potefiimo dire, tuna legge ejfer 
miglior dell altra, onde dice Cicerone , che noi non poliamo diuidere , ne diftingue 
re le leggi b none dalle c atti ue ,fenon cotta norma , cr cotta regola detta natura , ci 
tre à ciò le leggi non firebbono giufte percioche ogni cofa giufla è giufia , pe r= 
cbeègiufta di natura- . Poi fi le leggi fono fecondo leuirtk , adunque fono dalla 
natura , come poco innanzi moftrammo : anco le uirtu fono dotta natura : la defi* 
niiione anchora detta legge , la qual mette Ariftotele , moftra che le leggi fono dal 
la natura ; dicendo ? la Ugge ha forza di coftringere, efjendo ella una ragione , U 
qual procede da una certa prudenza , cr intelletto . la legge adunque ha la ragia* 
ne iVfi non thaueffe , non farebbe legge , hor quefta ragione e da natura.perche 
le ragioni non fondate fopra la natura, cr {opra la cofa ifteffa,non fono neramente 
ragioni. Hor le leggi fono di due maniere, alcune comunicali une proprie : cr tutte 
quefte fono da natura. Le leggi proprie fon quette,cl>ei Cittadini ufano tra loro y et 
fono fritte. Le con: uni, quelle, che quantunque non fieno fcritte,nondimeno da tutti 
fono uitefe come è quetta,che i morti fi debbano fepclnre, 
G ì. Hor mi ricorda,che Ariftotele chiama la legge comune dotta natura : ma la prò* 
pria nò. No» è adunque uero , che tutte le leggi fieno da natura: perche le proprie 
non fono. Pos, Tutte le leggi , come ho detto ,fono da natura , cr quelle , che 
dotta natura difeordano , non fon leggi . M4 con tutto ciò , fi noi compariamo le 
leggi proprie atte comuni , posfumo dire , che le comuni fiano dalla natura , o~ 
le proprie nò, ma per ordination de gli huomini : cr la cagione dì taldiuerfità è , 
che le leggi comuni nafeono con noi ine ci fono infegnate da alcuno : ne fa pp unto 
onde elle fi uengano : ilche nel me defimo luogo moftra Ariftotele . Ecci un certo 
giufto, cr ingiunto , come dotta natura , il qual tutti s'indouinano , anchor che tri 
loro non fu alcuna conucrjatione ò patto, come t Antigone di Sophocle pare , che 
dica , che egli è giufto fipelir Polinice ( il quale era uietato , che non fi fipclijfc ) 
come cofa,che per natura foffè giufto. 

Perche quefto coflume non pur nord* 

Et hieri uiffe : ma fu fempre tale, 

Ne ci ha chifappia,oncteglifi nafte/fi. 
Et come dice Empedocle, di non amazzare alcuna cofa animata : perche quello dpi 
freffo alcuno è giufto,v appreffo alcuni altri nò, 

Ma la legge di tutti fi diffonde 

Per l'ampio ciclo,cr per l immenjà terra, 
Qucftc leggi adunque fin dette dalla natura : perche fon comuni à tutti : ne fop* 
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piano . onde effe fi nafeono . M.t perche le leggi proprie non fi finno da tutti , mi 
bifogna pcnftrui , cr impararle da maejlri , per quejlo diffe Arinotele , che le leg 
gì proprie ermo per impofìtione de gli huomini ,/e comuni dalla natura : tutto che 
anchora le proprie pano dalla natura,perche feguitano l'or ditte della natura, ad imi 
tation della q'ialc fon fatte,ey benché non l 'uno le medefìme dpprefjb tutti; nondi* 
meno douerebbono effere conciofta cofa che quejlo auuenga per la maluagita , cr 
per L ignoranza de gli huomini,ey per quejlo i Barbari ft dijlinguono da quelli, 
che non fon Barbari.perche ueramente tutte le leggi ben fattelo (tono comunità fid 
no proprie,fono da natura, duo ben fatte,perche fono alcune leggi pojle per l'utili 
taùe quali fi dicono efjèr fatte per impofition degli huomini,ey non per natura : 
come molte leggi di comperare,?? di ucndere,v altre cofe g iujìe fecondo i patti, 
CT fecondo l'ut ile, lequali fono fimilialle mifure.conciofiacofa chele mifure del pane 
C? del uino non fono per tutto eguali ,• ma doue fi comperano ,fono maggior i,tX 
dotte fi uendonOyfbno più picciole. Le cofegiujle futilmente ,che non fono naturali, 
ma humxne,non fono le mede/ime appreffo tutti; perche ne appreffo tntti anchora 
è una medefima Kepublica.ma è bene una fola ottima per tutto . hor noi parliamo 
delle leggt, lequali fon pojle fecondo l'honefla, non di quelle , che feguono l'utilità; 
perche U Philofophia ciuile mira aU'honejlà,non a l'utilità . 
G I • Potrasfi egli trouare alcuna legge particolare , che conuenga ad una fola cittì, 
che fi poffa dire,ch'ella fta fecondo la natura ? P o $ . Potrasfi , perche bifogna bauc 
re conftderation de' tempi, ey de' luoghi : ilche medefimamente fa U natura . per* 
cioche la natura non produce fempre le medefme cofe in ogni luogo,mà diuerfe,ey 
in diuerfi tempi: cr per quejlo poffono effer leggi particolari, che nafeono dalli 
natura , le quali in un luogo ftanogiujlc , cr in uno altro nò. le leggi adunque in 
quejlo propoftto fono di due maniere : alcune fono uniuerfali , lequali femplicemen 
te fon buone : alcune non fon già buone femplicemcnte , ma in alcuni luoghi , cr 
w alcuni tempi . cr per quejlo fu trouato il ragioneuole , che è ben cofa giujht , 
non perciò legale , ma è correggimelo del giujlo legaleiilche auuiene,perche ogni 
legge è uniuerfale : cr d'alcune cofe è hnposftbile il parlar dirittamente in uninerft 
le. In quelle cofe adunque , nelle quali c ncccjfario parlare ùi uniuerfale, cr non fi 
può far quejlo dirittamente >• la legge prende quello , che auuiene per lo più , non 
che fappia l'error , che fi commette , cr con tutto ciò ella fa bene : perche terrore 
non è nella legge , ne nel dator della legge , ma nella natura della cofa , effendo li 
materia delle cofe agibili , delle quali fi fanno le leggi,uaria , cr infinita . Quan s 
do adunque la legge uniuerfalmente parla , cr in quefle cofe accade alcuna fuor 
dell' uniuerfale ; alhora e benfatto emendare , eyfupplire quello , oue è mancato 
il legislatore parlando uniuerfalmente , fi come fupplirebbe il legislatore ijlejfo,fc 
egli uiuejfe ,òfe egli haueffe fatto quelle leggi in qnc' tempi. Delle leggi adun* 
que alcune fono comuni , alcune particolari: cr detlc particolari , alcune fono uni* 
uerfali * alcune particolari . Le leggi uniuerfali dirittamente pojle fono dalla na a 
tura , lequali fi chiamano , uniuerfali à rifletto delle particolari , non delle co ■ 
mimi . E* quefle leggi , che nafeono dalli natura , cr fono in un certo modo unU 
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uerfali , benché non fieno le mede finte appreffo tutti , nondimeno douerebbono efi 
fere comuni 4 tutti : come la legge che culi uno fia padron del fuo, douerebbe efr 
fere appreffo tutti : er fenon è , ciò auuicne non per la natura deìU cofa , ma per 
la maluagità de gli huomini , er per quejlo fi dijlinguono gli huomini trà loro . 
QjjclU , che ojfcruano tuli leggi, fono neri huomini : quelli che feguitano le leggi 
contrurie, fon Burberi . 
G I. Voi dite, che le leggi proprie fono dalla natura : ilche à me par falfo per molte 
ragioni , er prima per quella , che ho ufato già in altro propofito , che tali Uggì 
fon foggette alla mutatione , alla quale non fon foggette le cofe , che fino dalla no* 
tura, fecondo che ci infegna Arinotele , quando dice . niuna uirtù morale e in noi 
da natura : conciofiacofa che ninna cofa, che fia da natura, s'auuezza a fare altro, 
che quello, che porge La fua natura : fi come la pietra, la cui natura è andare all'in 
giù , non fauuezzera mai ad andare all'in su, anchor che altri ue U uolejfe auuez 
Tiare, gettandola, dieci mila uolte alt in su : ne per lo contrario il fuoco fauuezze* 
rà mai ad andare all'in giù . Et in altro luogo. Egli pare ad alcuni , che tutte le leg 
gì non fieno naturali : perche le cofe naturali fono immutabili: et in ogni luogo ban 
no la mede ftmx forza, fi come il fuoco co fi arde qui, come in Ver fia : la doue ueg* 
gono, che le cofe giujle fi mutano. Sonocianchora molti altri luoghi d'Arijtotclc, 
li quali dimojlratw chiaramente, che moke leggi non fino da natura , er tra gli 
altri quello, doue cglidiuide il giujlo ciuile in due fretie , delle quali luna è il natu 
rale, t altra è il leggitimo . 1/ naturale è quello , il quale ha in ogni luogo la mede 
finta forza , cr non perche ad alcun paia, ò non paia, Leggitimo è quello , che da 
principio non mota niente,che egli fia in un modo,ò in uno altro : ma dapoi ch'egli 
è pojlo , aUhor monta : come è quello, che i prigioni fi rifeattino , come farebbe A 
dire per acari feudi ; ò quello , che fi facrifichi una capra , er non due pecore . 
Hora io argomento iu quejlo modo . Le cofe , che fon naturali , bifogiu fempre 
cheficn tali: il giujlo legitimo non bifogna fempre che fia tale , adunque non è da 
natura . Et in altro luogo dice Arinotele , che le leggi fi debbano addattare alle 
Kepubliche; non le Rr public he alle leggi . quante adunque faranno le Kepubliche, 
tante faranno le leggi . La onde le leggi proprie non faranno naturali Po», che 
le cofe naturali fieito fempre immutabili, ilniega Arinotele dicendo , che forfè ap= 
preffo gli iddu le cofe fino immutabili : ma appreffo di noi fono alcune cofe natura, 
li, che fi mutano, non però tutte : ilche anco u'ho detto poco innanzi* come, natum 
Talmente la man delira è miglior della finijira cr nondimeno è pofiibile , che ogni 
hnomo nafea in tal guifa , che ufi indifferentemente luna mano, cr laltréu II me* 
defimo ft può dire delle compie fiioni . nafeerà utw,il qual farà di complefiion trop 
po caldd ; eycol tempo egli la potrà cambiare, cr cofi diuentar troppo freddo . 
Poi ui dico , che le leggi proprie , cr le comuni fono naturali , altrimenti non fa» 
rebbono leggi : perche tutte te leggi fono fecondo le uirtu, ò per uietare il peccare 
conerà le uirtù : e (Km io ciafeun peccato contra alcuna uirtù ,• cr me: andò le leggi 4 
peccati non per altro, fé non perche efii dijlinguono le uirtù . ilche med$fimamcntc 
mojlra Arijlotele , quando dice che le cofe bonefle, cr le giufte fon uarie : quafi 
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uolendo dire , che le cofe honcjle fono da natura. , le quali fono dalle leggi : mà U 
uarieù fa parere , che fieno folamcnte fecondo le leggi , eynon fecondo lana* 
tura. 

G li Se Arinotele diuide il giujlo ciuilc in naturale , ey in leggitimo , panni che ne 
fcguiti neceffariamente , che fi truoui alcun giujlo leggitimo , che non fa naturale: 
altramente la diuifione del giujlo ciuile farebbe uana , e/fendo due membra diuerfe. 
Non e uveo adunque , che ogni giujlo feggitimo fa naturale . Pos. Uonuolle 
dire Ariflotde , che il giujlo leggitimo non fbffe da natura , per le ragioni , che 
fi fon dette , eychefi diranno : m.i uolle mojbrar la differenza , che è tra i giujli 
ciuili , de' quali alcuni fon più naturali, alcuni meno : non ejfendo tutti i giujli cU 
udì naturali , d'una medefima guifa. ey cofi chiama giujlo ciuile naturale quello , 
che c ti mede fimo apprcjjò tutti : ey giujlo leggitimo non naturale quello , che non 
e noto à tutti ; imperoche quel giujlo naturale , ilquale non da tutti , ma da dotti jb 
lamcnte e conofeiuto , fi chiama giujlo leggitimo . Et quejlo alcuna uolta ufa di fan 
re Arijlotelc , come quando diuidcì gli habiti dell'intelletto in feienz* > ftpienza » 
arte , prudenza , cr intelletto : doue chiama la notitia de principi) intelletto , non 
perche la feienza > li fapienz* > l'urte , ey la prudenza non fieno anchora effe ha* 
biti dell'intelletto ; ma perche la notitia de principi) è più uicina allo'ntellctto , cr 
l'intelletto più facilmente gli apprende : onde non battendo nome proprio , ey par 
ticolarCyS'acquiJlò il nome generale . Non ut paia per tanto jlrano , che Arijlotelc 
habbia diuifo il giujlo ciuilc in giujlo naturale , ey in giujlo leggitimo , come che 
il giujlo leggitimo fia anchora ejfo naturale : perche egli intefe per naturale quello, 
che da tutti è intefo,ey per lcggitimo,qucllo , che non è da tutti intefo . Gio. E* 
mi par pure jlrano, che fi di ut da il naturale in naturale , ey in leggitimo : ey non 
so come fi poffa fare fenza qualche contradittionc .Pos. Vi pare jlrano , che 
fi diuida il giujlo naturale in naturale , ey in leggitimo : perche il naturale è un 
membro della diuifionc per rifletto del leggitimo , adunque ut douera medefima* 
mente parere /Irono , che fi'diuida il leggitimo in naturale , ey in leggitimo . Et 
pure Arijlotelc il diuife cofi , quando diffe , che ogni giudo politico era fecondo le 
leggi : dua l e il giudo politico in naturale , ey in leggitimo : onde ueniua a diuide* 
re il leggitimo in naturale , ey in leggitimo . Hora non ejfendo quejlo contra Ari 
fot eie , non farà et t. indio contra noi . egli mcdefimamentc in altro luogo diuife il 
proprio in definitionc , ey in proprio . Et in un altro diuife la legge in comune* 
ey propria , dichiarando la comune ejfer quella ,chee da natura , ab c quel* 
U, eyebec la medefima appreffo tutti. Horquejla legge comune è il giujlo 
comune , dicendo egli che c'è alcuna, cofa giufta , ey ingiujla da natura , la 
quale tutti s'indouinano : anchorche tra loro non fu alcuna conuerfatione , ò 
patto nondimeno quejlo giujlo comune fi chiama giujlo leggitimo , non fola* 
mente naturale : perche egli diuide la legge in propria , ey in comune : ey 
quella legge comune e il giujlo comune . Vuole adunque , che l giujlo comune 
fia leggitimo , ey naturale ; perche je il giujlo comune è naturale , ey il gin fio 
comune e fecondo le leggi , ne feguùa chel giujlo naturale fia kggitimo . Intcn* 
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do Adunque quella uoflraauttorita in quejlo modo,che egli diuide il giujlo ciuile in 
naturale , cr in legitimo : cr che il legituno fi chiama naturile , chiamandofi il 
giujlo naturale anche legitimo : Tuttauia Ariflotelc per moflrare la differenzi 
tra igiufti naturali , chiamò giujlo naturale quello , chea tutti era noto : cr che 
era ingenito a noi , cr legitimo quello , che non era noto à tutti . G i o. Et come 
faranno , fecondo quella efpofitione, a proposto quelli ejfempi, che Arinotele oda 
duce t conciofiacofa che egli dichiarando che cofa fia ilgiu&o legittimo , dice effe- 
re quello , iiquale non montaua niente ò foffe, ò non foffe , prima chef offe pojlo i 
come la legge del rifiuotere iprigoni per una mina : cr ne facrifici , di faenficarc 
una capra , cr non due pecore le quali leggi , pare che più toflo fien fatte per in 
flàuto cthuomini,che per natura. P o s. Lo giujlo naturale e di due maniereU'uno 
è uniuerfale, per effer di natura uniuerfale : l altro è particolare per effer di natura 
particolare, il giujlo uniuerfale è anchora cj)ò di due maniere: l'uno è quello , che 
fi comprende da tutti,ey quejlo e quel commerci quale parla Arinotele: l'altro c 
quMo , che non fi comprende da tutti : come fon molte leggi,che noi chiamiamo uni 
uerfali,come fon gliflatuti , perche fe nonfoffero uniuerfali ,nonfarebbono jlatuti: 
ey quejlo è quel giujlo , che fu chiamato giujlo particolare, iiquale da pochi e com 
prefo . cr nondimeno è uniuerfale ;imperochc difua natura da tutti douerebbe effer 
comprefo , c/fendo di natura fua giujlo. cr quello, che di natura fua è giuflo,per tut 
to dee effer tenuto giuìlo. il giujlo particolare(cy quejlo è il fecondo membro della 
prima diuifionefe quello,chc ad una fola natione e utile, cr nona tutte: cr fecondo 
quello fi fatw le leggi particolari : le quali fi permettono : perche, come poco fa an 
cbordifiija natura produce una cofa in un luogo, la quale ella non produce in uno 
altro, cr la diuerfiù di quefte leggi particolari è nella natura ijlejfa . cr per que* 
fio come prima s'è detto Jbifogna ritrouare quello, che corregge le leggi, che è ilr* 
gioneuole ; perche quantunque le leggi in fe jleffe fien buone , cr fopra la naturi 
fondate : nondimeno alcuna uolta hanno bifogno d'effer emendate per rifatto de i 
luoghi,de i tempi, cr delle perfone . Hor ritornando a gli effempi dati da Arijlotc 
le , dico , che la legge de" Soldati prigioni e buona, cr naturale : perche fe i poueri 
fi doueffero rifeattare quel medefimo prezzo,che fi ribattano i ricchi , quando fon 
fatti prigioni; niun pouero potrebbe andare alla guerra. Pofiiamo anchora imma* 
ginare,che molti huomini da bene atti,cy meriteuoli di commandare fieno fatti prU 
gioniji quali doue fi douejfero rifeattare con molti denari , non potrebbono giamai 
liberarfi : la qual cofa farebbe ingiù jlifi 'ima ;non ejfendo conueniente , che uno huo* 
mo d'imperio jlia prigione : cr perciò è giujlo , che fi metta una legge,che i prigio 
ni, con una mediocre taglia fi poffano rifeattare , non cojlumando gli uincitori di 
lafciargli fenz<t premio. 
G I. Adunque farà falfo quello , che Arinotele ha detto , che auanti, che tali leggi 
fien pojle , non monta niente , che elle fien fatte in un modo , ò in uno altro : per* 
che doue ciò foffe uero , ne feguirebbe , che elle non foffero da natura. P o s. Ari 
jlotele uollc dire che non montaua niente fecondo l'opinion de gli huomini : perche 
gli huomini il più non uiuono fecondo la natura : parendo loro , che fu lecito il far 
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de prigioni ciò che uogliono,non ci effendo Ul legge : ma poi che la legge è pojl<t 
pare che importi ; perche fitnno contra i patti , la dotte fe noi dirittmente , cr/é» 
condo la natura, uiuesftmo ,importerebbe anchora manzi che la Ugge foffe pofta, 
e/fendo ingiufla cofa,che glihuomini da bene,ey ualorofì fieno ferui,cr prigioni: et 
haueremmo riguardo aUa conditione,v grado di chiunque è prefo,ò foffe pojia la 
legge ,ò nòionde fi ucrifica quello , ch'io disfi da prima in qucflo propofito , cioè 
che le leggi fono fiate pojle per la maluagiù de gli huomini. Di quella legge de fa 
orifici fi può dire,che ella ha il fuo fondamento tratto dalla natura de gli animali, 
che ft facrificano : perche può effere alcuna differenza tra quelli animali :ò cheti 
la è cattiua , cr contra natura . 
G I . Arinotele in quel medeftmo luogo mette una dubitatone d'alcuni,la qual non ha 
urebbe luogo , fe queUo y che dite foffe uero.Uauendo diuifo Arinotele il giujlo ci 
uile in naturale ,cr ih legitimo,ey detto che il giujio naturale è quello che in ogni 
luogo ha la medefima forza,ey auttorita,ò paia,ò non paia :eycheil legitùno c 
quello,che non monta nicnte,comunque fi pa,prima efreipa pofto. Dalla difinitioa 
nedelgiusìo naturale inferiuano alcuni,che ogni giusto ciuilc era legitimo , argo» 
mctando in quefla guifa.QueUo,che è da naturala la medefima forza in tutti i luo 
ghi,ò paia,ò non paiaiche è propofttion d'Arinotele fleffoihor niunogiuflo è tale, 
the habbia in tutti i luoghi la medepma forza , ò paia ò non paiaiperche fi trouaa 
no molti huomini jonzt alcune nationijkc /limano, che niente importi il fepelire gli 
buomini,ò il non fepeltrgli,ey coft gli gettano a cani . adunque ni un giujio ciuiU i 
naturale . cr top tutti i giufti ciuili fono legitimi . AUa qual dubitatane ri » 
/fronde Ariftotele dicendo , che quella propoptione , che ognicofa naturale hab a 
biaptr tutto le mede pme forze, p dee intender fanamenteiperche femplicemente 
eUa è falfai concio pa cofa che molte cofe peno da natura, le quali nondimeno fi ma 
tano . Hora mi pare , che fe ogni giuflo ciuile foffe naturale , quefla dubitatone 
faria uana .P o $ .Quantunque ognigiufto ciuile diritto pa da natura, ce nondime 
no alcuna differenza; imperoche quello p chiama giuflo ciuile naturale , che oltre 
che egli è da natura, è conceduto anchor da tutti gli huomini, ò dalla maggior par 
te : cr giuflo ciuile legitimo è queUo,che quantunque pa da natura , egli nondime» 
no non è conceduto da tutti . Noi adunque mettiamo quefla differenza , che effen» 
do ogni giuflo ciuile naturale^dcun giuflo ciuile naturale è comune ,ct alcuno altro 
giù Pi o cuulc naturale none comune : la qual differenza non ma t cu. ino co a 

i loro . cr per tanto fu molto a propopto quella dubitatane . 
G 1 . 1 leggifli diuidono la legge,ò ragione,che la chiamiamo, nella legge delle genti,et 

• nella legge naturale. la naturale è, come l'allcuare ipgliuoli, la compagnia del ma» 

.jchio,ey della fèmina,ey la generation de pgliuoli.La legge delle genti è qucUa,che 
quap da tutti è riceuuta,come,che gli ambafeiatori pan pcuriMor uorreifapere,fe 
quefla diuipone difeorda da quelle , che pone Aristotele^ nò. P o $. Ella non di a 
feorda punto : tuttauia pare, che cr la legge delle genti,ey la naturale p riferifeo 
no k quel giuflo,che Aristotele chiama comune , il qual giuflo p potrà diuider nel 

- la legge naturale,*? nella Ugge delle genti , 

M iiij 



i84 DELL' HONORE 

G L ArifloteU'neUa Khctorica poi che hebbe diuifo la Ugge in comune , CST in pròa 
pria diflinfe la legge comune dallo propri* in queflo, che a la comune niente face* 
uà, che foffe fcritta, ò non ifcritta : la propria era fcritta . In altro luogo poi dU 
te , chi la propria è quella , che ufano i cittadini , ò fìa fcritta y òno ; il che pare 
che contradica à quello altro luogo. P o $. Arijlotele nell'ultimo luogo da uoi *tU 
goto usò impropriamete il uocabulo di legge propria : non dimeno in quello altro, 
luogo, perche e proprio della legge propria, che fìa fcritta, anchor che gli huomì 
nifi pofjhio accordare infierite à uiucrc fecondo una legge, la quale non fi ferina ; 
Ariflotcle definì la legge propria per quello, che le era più proprio : con tutto ciò 
perche anche alla legge propria era cofa comune , chefojfc fcritta , ò non ifcritta, 
nell'ultimo luogo la defini per lo c/fere fritta, ò non ifcritta. 
G I. Q%al fari dunque la uera differenzi tra la legge comune,et la propria ? Po», 
Qucfta, che la legge comune, ò fìa fcritta , ò nò , ha la medefimi forzo in tutti i 
luoghi, ò nella maggior parte , mà la propria non già , cr coft la differenza loro 
non confi flerà neUeffere fcritta, ò non ifcritta : ma neUeffere ,ònd non effere la 
medeftma in tutti i luoghi . v 
G I. Hoggimoi e tempo che mi rifpondidtc al primo dubbio tratto da quel luogo, che 
le cofe giufle,ey le honcfle hanno tanta uarictà , cr errore , che pare che fieno po= 
fle per legge folamente, ey non per natura, la doue Arifìotelc mofbra, che non tut- 
te le leggi fono da natura , facendo egli dijlintione tra legge, cr natura . Poi, 
Le leggi ben fatte fono da natura : cr le mal fatte non fono da natura . onde confi* 
dorando Arijlotele , che tri le leggi ue rìhaueua alcuna , che era uaria ,fenza roo 
gione, cr fenza fondamento alcuno, cr non fecondo la natura, mà fecondo il uolcr 
de gli huomini; uedendo dnchora le cofe honcfle, cr le giufle parer uarie à gli huo 
mini per la lor maluagità, diffe, che parcuano effer pofle per legge folamente , ciò 
i per legge, là quale effendo mal fatta, fecondo la natura non era . Che fe Ariflo» 
tele haueffe uoluto accennare in quel luogo , che le leggi non foffero dalla natura , 
non haurchbe aggiunto quella parola fornente, mà haurtbbe detto. Tanto fon ua 
rie le cofe honcfle , & le giufle, che paiono effer pofle per legge , cr non per no* 
tura . mà u % agginnfe quel folamente : perche u'erano alcune Uggì da natura, cr aU 
cune altre non fondate fopra la natura : et la uarictà delle cofe giufte,ey honefle fi 
ceua parere, che effe foffero pofle folamente per legge : ciò è per quella legge, che 
non è fondata fopra la tiatura,zr no e per natura. Conchiudo adunque che le leggi 
fono dalla natura, perche dipendono dalle uirtìi ; le quali iminediataméte dir unno 
dalla natura, cr le leggi fon fatte per la maluagità,cr fragilità de gli huomini,per 
ù forzare a uiuere uir tuo fornente i maluagi,C2r per correggere i di) ubidienti, onde 
fi ucde,che il Philofopho morale precede il leggifla: riferendofi le leggi aUe utrth, 
rio le uirtk aUe leggi.precede però come parte della medeftma f acuità, non come co 
fa di diuerfe facilità. Dietro la facultà ci mie uve l'arte militare, la qual merita gran 
lode : perche ella fa effer citar l opere uirtuofe, cr conferuagli huomini in liberti, 
CT glifo ubbidienti alle Uggii cr dice ArifloteU. che le operationi militari , er le 
ciudi auuazdno di bellezza* cr di grandezza tutte U altre opcrationi> che proets 
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ietto falle uirtu . [otto quejla arte militare fi conticn torte della deck, la qu.de an 
chora ha la fua nobiltà , come afferma Arinotele , ey Senofonte nella fua pedia . 
Dopo l'art e militare fegue la Phiponomid , laquale anchora dia t f acuita operati* 
ua : percioche tutte le cofe confìderate dal Philofopho per fapere,ella le confiderà 
per Vopera, mfegnadoci il conofccrc li co/lume de gli huomini,quali feguono la co 
plefiione naturale, accioche conofcendolifappiamo operare y eyuiuer con loro ,c io 
efèguire gli huomini buoni, ey fuggire i cattiui ; la quale anchora che non h abbia 
dtmojlrationi necejfaric, pur e la più certa di tutte le facultà, quali predicano , ey 
per lo più e/fendo bene iute fa, perche e dijfictlisfima fi conofee e/fere uera: perciò 
che la maggior parte de gli huomini feguita il fenfo , er la complesfìone . cr per* 
che infegna operare circa le cofe , quali per fe appartengono aU'animo,pare che fi 
debba porre dopò la militare . 

Or appreffo quella fegue la Medicina, perche ella infegnando conferuare, ò rU 
citperarc la fanità , rende atto il corpo à tutte lopere uirtuofe : non potendo uoi 
fenza fanità far niente, ne effer felici . 

Dopo la medicina fegue la Chiromantia, parendo anchor quejla [operatici don 
do come dice Ariflotele in uarij luoghi fegno per le linee principali d dia mano,ey 
confeguentemente della buona, eycattiua complesfìone, ey non per fapere, perche 
co fi uerrebbe ad effer Philofophia naturale .ella è poi operatiti* in quejlo modo , 
che conofeendo la buona , er cattiua complcsfione,fà ,che gli huomini imparino di 
guardar fi da difordini piìt, er meno,ey fimili altre opcrationi . perche adunque la 
Chiromantia propriamente non infegna, fe non le cofc,ch* appartengono alla fanità, 
ty alle infermità ; er quejlo folamcntc per le linee principali, imperoche l'altre co 
fe fono finza fondamento ; pare che fi poffa porre cane parte , er ferua della me* 
diritta, er parimente anchor dopo lei . 

Appreffo alla Chiromantia fegue l'Ajlrologia . 
<J I. V Aerologia adunque non è una delle Mathematiche, ty none feienza f P o s . 
t Aerologia propriamente non è del numero delle Mathematiche, ne e feienza: per 
che ella riguarda all'operare : imperoche quello, che è confidèrato doli Aerologia* 
fu prima confidèrato dalla Philofophia naturale, cr dalla Mathematica. E/ fe tA* 
ftrologia confideraffe il mouimento del Cielo,ey le figure, folo per fapere, ella fa* 
rebbe fuperflua . è neceffario ddunque,che confidati quefte cofe per dirizzarle al* 
toperare, cy per nofiro ufo, cr utilità, come conferma Arinotele ♦ 
G I . Dunque uoifete d'opinione, che t Aerologia apporti quelle utilità , che dicono 
gliAfirologii Pos. Quejlo non dico gU io .ben dico effer uero,che eUaneap 
porta alcune . imperoche molto è utile all'agricoltura . Quejlo dichiara Ariflote* 
le,coWeffempio di Thalete Milcfio uno de ifaui antichi, il quale effendo riprefo 
d'attendere à Studio di poco utile, anzi di niuno , ciò è alla Philofophia,antiuedu* 
to per Ajlrologia , che gli uliui doueuano producere molto frutto ; mife inficine 
una quantità di denari , cy durando anchora tinuerno , comperò tutti gli uliui di 
Miieto fua patria , er di Chio , 4 gran mercato , non fi trouando da uenderli per 
maggior prezzo , er diede l'arre . effendo poi ucnuto il tempo 3 cy cercando moU 
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ti di comperar dett'oglìo,egliriuendè toglio per quanto notte, ey guaddgnonnc he* 

ne,ey mojlrò i denari duanzxti 4 gli amici,*? a coloro che lo riprendeuanofdcendo 
loro infume conofcerCyComc erafacil cofa 4 i Phtiofophi difarfi ricchi d lor pofta 
mk efii non fe ne cur aitano. ne per que&o egli uoleud dire che l'Aftrologia fuffe Phi 
bfophia jfeculatiua,mÀ che fe alcuno Philofopho la ftudiaffe,quel /Indiare non gli 
farebbe inutile, 

Appre/fo l'Aftrologid è dd mettere la Mufica . ma non ogni Mufica , ma la Do» 
rica fola,la quale perche è utile alla perfettion dell' animo, merita infinite lode.et tan 
to più, quanto queftd faculta,come dice Ariftotele,è molto atta a flore in otio,et prc 
derfi talhor ripofo honcfto : non potendo,come egli dice dltroue,mitna cofa humana 
operdr del continuo. Et in dltro luogo dice . Egli è ben fitto pigliar qualche folaz* 
Z<>,per iftudiar poi,dice Andcharfide : percioche il giuoco , cr // folazzo è a guifa 
étun ripofo: et non potendo gli huomini del continouo afftticare , hanno bifogno di 
ripofo.pur perche non è cofa per fe perfetta,anchor che fia per l'animo, non è più no 
bile della medicina,?? dtUd Aftrologid. 

Dietro a queftd mene la Khetorica infime cotta Dialetica,et cótta Poeticaipercio 
che tutte cr tre hanno und medefimd fo/lanzd,ma fono differenti cftrinfecamcntc in 
alcuno decidente. 

Seguitd poi la Logicaipercioche la Logica non e una medefima cofa colla Dialct 
tica,anzi è tanto differente , quanto è la Metaphyfica dalla Dialettica . G i o . In 
quefto non accade che uoi u'attarghiate,percioche già due annifono,ch'io fopra que 
(la materid ho fmpre udito di bette lettioni. 

P o s. Dopo ld Logicd uien la Grammatica,la quale non è da effer diferezzdtJLy 
tome affermd Ariftotele. 

Et quefte fono le artiche fi chiamano liberali. 
Tutte l'altre fon uili,meccaniche,eydaferui.ilche cofi ni prouo;quette faculù , che 
rendono il corpo , ò l'animo non atto atte opere uirtuofe fono uili , cr meccaniche : 
Hor tutte l'altre f acuitala quelle infuori,che habbiamo dctte,fono talnadunque fon 
uili y cr meccaniche.Che tutte l'altre arti,fuorifolmentc le dette, fieno tali , timo 
ftrd Ariftotele in molti luoghi. 
G I. Dj queftd opinion che tutte torti mercenarie fieno uili,ey meccaniche, fcgtutcrcb 
he , che tutte le feienze , cr arti farebbono uili . percioche , cr coloro anchora , 
che infegnano le fcienze,per lo più fi le infegnano per premio : cr i faldati fanno il 
lor meftiere per guadagnare : cr cofi molti altri profeffori d'altre (acuita, le quali 
uoi pure battete pofte tra, le liberali . Se adunque tutte le /acuità fono mercenarie : 
cr tutte le (acuita mercenarie fon uili , ninna f acuito farà nobile . Pos. Quel , 
che se detto è ucrojic mai le /acuita liberali faranno in se et di natura fua uili : fi 
potranno ben uilmente ufare , come dichiara Ariftotele dicendo. Quel meftiere , or 
^ te,b dottrina è da effer riputata uile,che ride il corpo,ò l'dnimo ctuno huomo libero 
non atto atte opere uirtuofe.et perciò noi chiamiamo tneccdniche,et uili quelle arti, 
che int iftifcono il corpoicr tutti i meftieri mercenari, perche occupano,*? abbaffa 
no la mente .fono anchora alcune fetenze libcrali,come la Mufica, ilche egli dicbU 
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Ti poi nel mcdefimo libro . perche iui piglia il nome difcienzi impropriamente , 
come mofira , quando dice liberaliiperche fe haueffe pigliato il nome di feienza prò 
priamente non accadeua dir liberale : altrimenti farebbe fegno , che alcune feienze 
non foffero liberali . fono adunque alcune fcienze> ciò è facultà liberali , le quali c 
cofa honoreuole imparare infino ad un certo termine : ma uolendofi dare à quelle in 
tutto , ey in tutto impararle y fon cagioni di que danni , cr impedimenti , che noi 
habbiam raccontati , et non è di poca importanza , à che fine uno faccia , ò impari 
qualche cofa : perche fe egli lo fa per rifatto fuo y 6 de gli amici , ó detta uirtù iftef 
fk , non e da efferne biafimato , ne è cofa uile : ma fe lo fa per altrui , molte uolte 
fora giudicato , che egli s'adopri uilmente . onde dourebbono coloro , che leggono 
publicamente Philojbphia , ò leggi , ò medicina , ò altro , leggerlo principalmente 
per thoncfio y pcrchcanchorache in ciò ufano di molte male ufanze y cffe nondimeno 
di lor natura fon fatte per l'honcjlo , er non per lo guadagno . Vi concedo adun= 
que y che fia pofiibilc , che alcuni tifino uilmente anco le facultà nobdifiimc: ma ben 
ut niego, che elle per qucfto poffatw diuentar uili y fi come anchor le facultà uili mai 
non dtuentaranno liberali , anchor che alcuni liberalmente le ufaffero . perche à noi 
non ijìà il mutar Icffcnza delle cofe : et il fine degli habiti è la forma , ey la effen* 
Z<t loro. 

G I. Voi hauete detto un'altra cofa fuor dell'opinion di tutti . perche comunalmente 
fìflima , che le arti liberali fiato fette folamente y ey uoi rìhauete pofte più, * 
Oltre à quejlo hauete pofia l'arte della cacciarla qual da tutti è filmata uile* non 
filo nel numero delle arti liberali , ma anche fopra la Phifiognomia , la medie iiuja 
Chiromantia y ey tAfirologia y le quali fono tanto honorate. Po$. Già uoi fa* 
pete , che bifogna feguire Arifiotele ey la ragione, ey non fi curare , che cofa dica 
no gli huomini , ma che cofa moflri la uerità . Varte poi detta caccia e (fendo parte 
detta militare , come dice Arifiotele , non doucua effer pofia in altro luogo . perciò 
che io non sò ueder ragione,per laquale non fi debba metter la parte infime col fuo 
tutto, ne è fuor a di ragione , che una facultà più nobile di molte altre , er che per 
quefio habbia à precedcre 3 habbia una qualche parte più imperfetta di quelleyche Co 
no fatto il tutto. 

Gì. AL* come ui difènderete uoi , battendo pofto nel numero dette uili , cr mecca* 
niche l'arte del dipingere , cr del far le fiatue , et ? Agricoltura , le quali fono tan 
to lodate : ey tanto più , che Arifiotele mette torte del dipingere , et del far le fta 
tue tra le artiche publicamente fi debbono infegnare à fanciutti.Delt agricoltura Ci 
cerone ne parla cofi y che tra tutte le cofe y che damo guadagno y niuna ne e miglior del 
l'Agricoltura y ne più utile y ne più dolce y nc più conueniente ad huomo libero . ey in 
altri luoghi infiniti la porta infino al Cielo con fomme lode, 

Po*. Quanto all'arte del dipingere , ey del far le fiatue , fe ben conftdcrcretc 
quel luogo d Arifiotele , ueder ete ch'egli parla iuidi mente altrui , cr che atta fin 
coclude y che fi debbono imparar non perfe 9 mà perche fono utili à conofeere la bel 
Uzza dette figure . Hor alt Agricoltura ; prima ithò mofhrato , che Arifiotele U 
mette tra le arti uili , pure accio non paia , ch'io poco {limi l'autorità di Cicerone , 
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Òicùycbt Cicerone intende^ Agricoltura hauer quelle parti, per rifletto' delle Arti , 
eolle quali acquisiamo i beni dell* fort unicorne egliflcjfo moflra,quando dice, Tra 
tur.c le cofcchc danno guadagno. Concedo adunque,cke l'Agricoltura à compara* 
ùon di quefle fio la pili nobile : ma niego 9 cbe ajjblutamcntc eUa fio da mettere tra le 
arti nobilitarne diceua anche ìWenandro. 

"Debbono in arme gli huomini effer prodi, 

Perche e feruil mejlier l'Agricoltura. 
Et Socrate dado l'allegoria del corno della copia, dìceua,che fi chiamaua corno <TA 
malthea,perche quel uocabolo Amalthea in lingua Greca fi compone di uoci,che fi» 
gnificano non effere effeminato, cr da poco: ilebe fignifica,che chi ^s'affatica uolen* 
ticriyCr lauora diligentemente la tcrra,hà il corno della copia,cio e tutti i beni, per 
lo corno poi del bue,il medefìmo figniftea , per e/fere il bue animale , che s'affatica 
molto,ejr e utile atl'Agricolturaiper tuue,ey per glialtrifrutti,che uifono dentro, 
fi dimoflra y che nell'Agricoltura fono tutte le co/è, delle quali noi habbiamo bifogno. 
Socrate adunque medefimamente commendaua l'Agricoltura per l'utilità , che ella 
dà,la quale utilità non perciò rende l'Agricoltura nobile.perche la nobiltà non prò 
cede dall'utilità : onde diceua Arinotele ad uno altro propofito y non conucnirji 4 
gli huomini magnanimi y et nobiliti cercare in tutte le cofe t utilità* 
Gì. Ef pur Cicerone pruoua la nobiltà della f acuità ciuile colla utilità y quando dice , 
chel con figlio di Solone era flato più utile alla città, che la uittoria di Themiflocle y 
cr perciò era più eccellente : cr cofi mojlra effer cofa più eccellente il configliare , 
che il fare. 

Dal qtul luogo credo y che fu nata quella gran quiflione y quali fian più nobili tar 
me,ò le lettera perche alcuni difèndendo tarme y dicono i fatti fon migliori,che le pa 
rote, altri allò 'ncontro .preponendo le letterc y dicono per tesìimonio di Cicerone in 
quel luogo, il con il giure effer cofa più eccellente , che il fare . P o $. Cicerone in 
quel luogo parlò probabilmente: perche la nobiltà non fi può prendere à turni pau 
to daU 'utilità. Quella dubitation poi dell' arme, et delle lettere non hà luogo: perche 
fi diruta delle facultà y cbe trattano dell'armi^ non delle parole , cr de i fatti : cr 
l'altre anchora trattano de fatti : cr Ariflotele dice y cbe niuna arte ci infegna l'ope* 
rarejma il modo ,cr la focultà y con che pofiiamo operare. 
G I. Non bifogna , che cofi in un folto cerchiate di liberami da foldati:perche e fi ucm 
gliono discutere quefla cofa minutamente , cr ui fanno un gran partito , perche fi 
contentano di combattere contra di noi colla lingtu , cr non colle mani . I foldati 
adunque fi dogliono di uoi , perche gli hauete pofli dietro à molte facilità : la doue 
efiiflimano ctcjferc innanzi à tutti,confiderando che ifommi Re , cr gli Imperado 
ri non hanno à fdegno di effercitare quefla facultà. Aggiungefi à queflo l'auttorità 
<T Ariflotele : il quale deferiuenio la nobiltà public a , cr priuata , dice , che queU 
la città fi chiama nobile , che ha battuti modi capitani , cr altri huomini eccellenti 
m .7 : guerra. 

V o $ . I foldati fi lamentano à torto : percioche torte militare non è tanto degna , 
quanto fono le feienzt : effendo le feienzt conti nplatiuc , cr perciò più nobili , cr 

effo 
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tffa xitiui . Non è anche da preporre alla fault* ciuile: perche la ciuiU è fattiti 
principale, come dice Ariftotele ,eyufala Militare per jko inftrumento à caftigi 
re i trijìi , cr a difenderli da nemici, acciochc gli huomini inumo felicemente . 
GÌ. Et pur gli Imperadori, i Re, i Duchi, cr gli altri huomini nobilitimi la efferci 

tono, li quali fi uergognerebbono d'effèrcitare altro mifticrc. 
Po*. Quefto auuiene per lo federato difiderio di regnare , non per uirtù,ne per na 
tura della faultà ; ma ò per la uiolenza , ò per l'utilità . Gli huomini uogliono re 
gnarc : onde bifogna , che mettano in pregio i mezzi per li quali ottengano la lo- 
ro intentione. Ne uale a dire, come poco dianzi ho detto , che eUa fia più nobile , 
perche dia maggiore utilità : affermando Ariftotele , che tutte t altre faultà fon 
più utili , er più neceffarie, che non è la Metaphyfica , ma niuna ne e più nobile . 
Moftraci il medefimo la ragione: perche fe la nobiltà procedeffe daU utilità J. Agri 
coltura , l'arte della corina, cr molte altre arti meccaniche , farebbono più nobili^ 
che non fon tutte l'altre f acuità : percioche quado anchoragli huomini f o/fero giù 
fli, cr fauiy cr dotti, pure hourebbono bifogno dell'Agricoltura , CT dell'arte deU 
la cocina , cr d'altre cotali infinite arti meccaniche . Hor che la faultimilitarc 
tanto honorata fia per l'utilità , che eUa dà , ce lo infegna Ariftotele ne ifuoi prò* 
blemi, doue egli ricerca la cagione , per la quale le Republiche apprezzino tanto 
U fortezza : benché eUa non fia uirtù più eccellente, che l'altre : percioche la giù» 
ftitia è uirtù più eccellente > hauendo collegate feco tutte le uirtù . dicendo quefto 
auucnirc , perche le Republiche ftanno del continuo in guerra , 0 per offenderai" 
trui , ò per difender fe ftefii : cr la fortezza e molto utile nell'uno , cr neltaltro 
bifogno , cr perciò la honorano . perche le città non honoran quello, che ajfolutaa 
mente è maggior bene , mà quello , che è maggior bene per loro : cr tra quelli due 
beni è gran differenza . Hor riducendo quella riftofta al propofito noftro, gli im 
peradori , cr 1 Re effercitano quefta faultà , perche e loro molto utile , cr nello 
focciare altrui de' loro regni , cr nel difender fe ftefii , CT conferiurfi 1 loro fiati 
contra quelli, che gli muouon guerra . cr cofi honorano, non quello, che affolla* 
mente è maggiore bene, ma quello, che à loro è maggiore bene . Et però quefta uo 
ftra oppofitionc niente fa contra di noi: perche quando parliamo della nobiltà deb 
l'arte militare, ne parliamo fecondo la natura della co fa , • . . 
G 1. AU'auttorità d Ariftotele , il qual mette torte militare trà le prime nobiltà delU 
città, non s'è egli fatto alcuno incontra tutte le faultà ragioneuoli , che òperaU 
cun luogo d' Ariftotele, ò per qualche apparente ragione potefjer nafeere in tal ma 
teria . Pot. Si concede che torte militare reca nobiltà : ma non perciò tal no* 
biltà è più eccellente deh" altre maniere della nobiltà , anzi molte ue ne fono più ec 
celienti di quella, come ben ui moftrerò , quando ui ragionerò della nobiltà. G 1 o. 
hafeiamo adunque flore dall'una delle parti ifoldati , come fodisfatti , qualhorafi 
uogliono appagare della ragione* 

Hora fi fanno innanzi i Medici , per intender la ragione , per la quale uoi gli 
hauete pofti, non Job dopo le feienze, mà anchora dopo lo faultà ciuile, cr la mi 
Ut are, e j fendo la medicina tanto nobile : perche eUa confiderà un foggetto perfet» 
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tifiimo,cib è thuomo , nel quale intende introdurre una perfetti qualità, ciò e Ufi 
nità , fenz* U quale niente ci giouano le feienze » niente la facultà ciutle,niente far 
te militare , Senzuefià , come dianzi hauete detto jiicntc pofiiamofare ;fenza effa 
non pofiiaììto acquiflar ne le uirtk morali,ne la feliciti, cr Homero dice, 
Vn Medico ual per molti altri infìeme. 
P o j. Quelli Medici fi dogliono di queflo ordine , ch'io ho fatto deUe fetenze ."mi ft 
ui penfajjbro bene , più fi douerebbono dolere (tAuerroe , il quale , come che fojfe 
tenuto de'maggiori Medici del fuo tempo , nondimeno pofe la medicina tra le arti 
mecchaniche : nella qual cofa pur credo che egli s'inganni: perche la Medicina non è 
arte meccanica . non dico già per queflo , che fia da e/fere prepojla alle faenze, ne 
alla facultà ciuile , ne all'arte miUitare . Che non fi debba preporre alle feienze, uc'l 
prouo : perche le feienze , per e/fere fpeculatiue , eccedono tutte taltre f acuitalo* 
me già detto habbiamo . cr li Medicina non è fpeculatiua . Che non fia da preporr 
re dia facultà ciuile, il mojbra Ariflotele con efficaciflime ragioni , perche la facuU 
tà ciuile ragiona di cofe appartenenti all'animo : mà la Medicina di quelle , che ap* 
partengono al corpo : cr quanto è più nobile tanimo del corpo , tanto e più nobile 
la facilità ciuile , che non e la medicina. Oltra di queflo la Medicina , come ajjcrma 
Ariflotele , non fi dee preporre altarte militare . cr però dopo l'arte militare è la 
l>hifionomia,ey dopo la phifionomia la Medicina,intendendofi prima,che dopo t'ar 
te militare fia appreffo quello, che fi contiene fotto la f acuità militare* A quctlo,cbc 
dice Homero ,rifl>ondo, che egli dichiara femedeftmo in quel luogo ,w che cofa egli 
uaglia tanto dicendo. 

In cauar dardi,e'n medicar ferite. 
Ne/ qual fenfo fi dee anchora intendcre,quando altroue loda i Medici . Gto, Ef 
pur la Medicina c'infegna conferuare,ey ricuperar la fanitàjcnz* là quale noi non 
pofiiamo Jpeculare : doue l'arte militare e fiata ritrouata per la fcelerità degli huo* 
mini. Ne dee dar dignità alcuna alla militare . lo e/fere habito fpeculathto , o atti* 
UOiperche eUà mi pare e/fere habito fattiuo. Poj. Già u'hò detto,che niente mon 
ta , che la Medicina dia la fanità^benche ella fia cofa uttliflima , cr hora ucl ricona 
fermo : perche già u'hò moflrato per Ariflotele; che la utilità da se non pruoua al 
cuna preminenza • Q&mto alla militare , poi douete fapere, che'l fine di tutte tot* 
tioni uirtuofe è l'attione ifleffa , dopo la quale perfe,*? difua natura niente rima* 
ne : come fe alcuno fà limofina ad un pouero , fe dopo il fatto refla cofa alcuna , 
come i denari dati per limo fina , queflo è per accidente : perche egli non intende di 
fare altro , che quella attione honefla.Similmcnte fe alcuno amazz* uno altro, fecon 
do le regole della facilità militare è attione : perche gli huomini ufano la giuflU 
tia , cr le uirtk morali , non mirando , che cofa ne rimanga , mà folo quella attione 
honefla . cr pero fe alcuno etmazzaffè uno altro per difendere fuo padre , eyneri 
maneffe il corpo morto , non fi chiamar ebbe f attione : perche queflo è per acciden 
te : conciofia cofa,che colui ad altro non miri , che all'honeflà attione . cr però la 
Militare propriamente non fi può chiamare habito fattiuo , ouero arte : eyfetaU 
bora fi chiama coft , s'i/itende jin quanto fotto effa fi comprendono deUe arti , co* 
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me guaftitorì, bombardieri, cr fimili altri: mi propriamente prendendo la Mili- 
tare ptr quella , che intende fare anioni boncflc , accio che gli huomini umano fé» 
eondo le leggi , cr uirtu , è babito attiuo . cr per quefta cagione , in quanto quem 
fio folo èfuo oggetto , eccede la Medicina : perche e IL ferue attafacultà amie , la 
quale è più nobile della Medicina, come babbuino detto. 
G L Giouile adunque la diuifìone, colla quale ella è partita in Tbeorka , cr pr attica. 
CT dice fi , che la Theorica è feienza . et per quefta ragione almeno una parte dctU 
Medicina doueua andare infime coffe feienze. Poi. Quefta diuifìone è unta , et 
tanto e il dire , la Medicina fi diuide in Theorica , cr in pr -attica ; quanto il dire , 
Vhuomoft diuide in huomo , cr in bue : perche chi dice feienza pr attica , dice huo 
mo morto . quefto è uno errorre , che fi chiami implicatane nell'aggiunto , come 
diremo nel libro feguente , perche quando diciamo huomo , uogliamodire animai 
r agioneuole : quando diciamo morto , diciamo cofa priuata di [enfi , cr di ragione: 
fi che dicendo huomo morto , diciamo animai ragionatole fenza {enfi , et ragione , 
ile he e contradittione. il mede fimo è il dire feienza pratticaiperche uuol dire feien 
Za > la qual non e feienza. 
Gì. Etpuruediamo , che tutti gli /ludi feruano qucfla diuifìone. Poi. Quefta 
diuifione ,fe finamente non s'intende , èuana : intender finamente fi può, in quefto 
modo : che nella Medicina fono alcune parti , le quali fono più dattoperatione , cr 
alcune altre più uicine . Et forfè per quefto Riamarono Theorica quelle parti , le 
quali dall'operatione erano più lontane ,eylepiù uicine prattica . cr che alt rimai 
^ ti intendendo quefta diuifion fia urna, di qui fi comprendere tri le parti della Me 
diana , la quale coftoro chiamano Theorica ,fono gli Aphorifmi d'tìippocrate-.ey 
nondimeno tutti quegli Aphorifmi inuiano adoperar e:ey però chi gli chiama Theo 
rica in iltrofentimento di quello , che ho dettola male . In fomma conchiudo , che 
la Medicina ne fi può chiamar Theorica,perche mira aU'operationcync prattica an* 
chora ,• perche dopo la fua opcratione refta qualche cofa per sè , ciò è la finiti, cr 
però non fi può chiamar prattica , ciò è attiua , mi poetica , ciò è fai ti uà . concio» 
fiacofa,chegran differenza fia tra pratico , cr poetico . Et fi alcuna uolta la Me» 
diana fi chiama prattica , impropriamente s'ufa quel noe ab oh .eyfein medicina 
fono cofe per fapere,non è Medicinali cjfx ne pispigliando perfona di un'altra 
qualità. 

G ì. Se f offe uno , il quale ftudiaffe in Medicina non per operare , ma folo per fa* 
pere, non fi potrebbe egli dire , che colui ittendeffe ad una feienza ì Po$. Cer 
tonò, perche che cofa fa all'arte , fe io uoglio imparar tutti i canoni di Medicina 
fol perfapere t perche in ogni modo efii canoni fempre infogneranno d'operare . 
Conchiudo adunque , che ragioneuolmente la Medicina è fiata poti a dopò la f acuì» 
ta Ciuile , cr dopo la Militare , cr dopò la Vhifionomia per le ragioni dette . Kob 
biamo poi me/fa la Chiromanti quafi come parte detta Medicina , cr poi tAftro* 
logia , cr dapoila Mufica . perche quantunque la Mufica ragioni di cofe appartem 
tie/Ui all'animo ; nondimeno infegna cofe , che fono di fuori , cr che fono folo per 
dilet:are : anzi molte parti della Mufica da Ariftotcle non fono approuate, come 
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|7 fuono delle Cornamufe. Onde dice Arinotele , che la fauold , finta da gli tutu 
chi delle Cornamufe , è ragioneuole , che Minerua hauendo ritrouata la Cornamum 
fa, la gettò uia : et che buona è la ragione,che efii dicono , che la Dea ciò fece , per* 
che le di/piacque quel contrafare , cr guajlare la faccia , che ne fegue ncceffaria* 
mente fonando quello infbrumento ; ma che è ben cofa più ucrifimile il dire , che la 
Dea il faceffe : perche il fapere fonar la cornamufa non gioita punto atld'nteUetto : 
CT a Minerua fattribuifee la feienza , cr l'arte . Adunque la blufica Dorica fo* 
tornente è dpprouata da Arinotele : dopo la quale noi habbiam pofia la Khetorica, 
cr la Didettica.la qual Khetorica ha molte parti. G i o. Di qucjlo n'hò fentito già 
con diffufo ragionamento parlare fopra le lettioni della Topica. 

P o s. Hi dico , molte parti la Khetorica:una delle coje , le quali entrano ne i 
configli, cr nelle diliberationi : una altra de gli affetti,et delle pafiioni deli animo : 
una altr a,che mette i luoghi comuni : cruna altra, che infegna di fare gli enthi* 
memi, cr gli argomenti Khetoricì . Quarto alla prima parte , la Khetorica fi ucjh 
dé'panni della f acuità ciuile , come dice Arifioteleiey è nelmedefimo grado di nobd 
ta con quella : ne fi può propriamente chiamar Khetorica. cr di quefta parte intefe 
Arinotele, quando parlò della nobiltà della Khetorica nellEthica. ha una altra par 

9 tela Khetorica,per la quale è propriamente Khetoricaja quale è quella, che contie 
ne i luoghi comuni, de quali pofiiamo cauare argomenti , cr formar ragioni fopr A 
ogni materia, perche la Khetorica difua natura non contiene altroché i luoghi co* 
mimi, ella non hà foggetto alcuno particolare,^ proprio: cr però non pofiiamo di 
re,che la Khetorica ecceda le altre facultà,per ragion del foggetto.perche ella prò 
priamente no hà foggetto,nè altro fà,fenon che infegna di trouare le cofe probabili ; 
colle quali \come hò già detto, pofiiamo formar ragioni fopra ogni materia . cr qut 
fio medefimo fa la Dialettica. 

G I. In quefio propofito mi ricorda di fentir fiUogizZdre in quefio modo . quella fa* 
cultà , che infegna di trouare le cofe probabili fopra ogni materia , fi chiama Dia* 
lettica . La Khetorica fi quefto , cr però diceua Arijìotcle che la Khetorica era 
Anthtkopho, cioè conuertibile , cr una cofa medefima in fojìanza colla 
Dialettica, adunque la Khetorica , cr la Dialettica fono una cofa medefima di fo* 
fianza : fono folamente tra fc differenti , per la materia , che prendono di fuori : 
perche luna , cioè la Dialettica ragiona indifferentemente di tutte le cofe . L'altra, 
quantunque poffa fare il medefimo , nondimeno fi riuolge più alle cofe ciudi , che 
ad altro . P o s. Adunque fe così è , non effendo la Khetorica , cr la Dialettica 
altro, che facultà di trouar fermoni, ciò è cofe probabili, non hanno foggetto prò* 
prio , perche le cofe probabili fono cofe comuni . cr per quefio la Khetorica , ty 
la Dialettica non poffono effere prepofle alt altre facultà . cr co fi meritano il luo- 
go detto. Segue la Logica , la quale e cofa differente dalla Dialettica contra lopU 
nion .comune. G i o. Anche di quefio hò imparato molte ragioni da molti , come i 
quefia , che la Dialettica infegna ritrouare le cofe probabili , che fono in ciafeuna 
materia. La Dialettica non hà foggetto alcuno , ma è uagabonda : douclaLo* 
gica hà il fuo foggetto proprio , cr ( determinato , il quale e il modo del cono* 

fiere, 
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fiere , perche la Logica infogna di fare k dimoftratione , k definitione , cr il SiU 
logifmo Dialettico , li quali fono infirumenti a far fapere , cr intendere probabil 
mente tutte le cofe , in tutte le fetenze , CT arti , cr faMft <tf f iw . cr k Logica ras 
gioita di quefto fi fattamente , che non può ragionar ctaltra cofa . mà la Dialettica 
parla di quel medefimo,di che parla la Metaphifica:anzi abbraccia più della Meta 
phifica : cr quantunque la Metaphifica fi chiami uniuerfale , pur none più uni* 
uerfale della Dialettica , perche k Dialettica parla di tutte quelle cofe , delle quali 
park la Metaphifica,mà la Metaphifica non parla di tutto quello , diche park k 
Dialettica . cr pero k Logia è diflùtta dalla Dialettica . Dietro aUa Logica hab* 
biamo pojla k Grammatica, k quale fi può chiamar parte deUa Logicaiperche an 
che ella ferue a far gl infirumenti, li quali infegna di fare la Logic a. Et quefle fono 
tutte le feienze ,cr le arti liberali ,le quali arti , come hò già detto . tufi on dalle 
feienze : perche queUo,che confidtrano le feienze folo per fapere , le altre f acuità 

10 indirizzano aìl'operatione . come k dirittura è confiderata diuerfitmente dal le- 
gnaiuolo,^ dal Geometra : dal legnaiuolo , per metterk in opera : dal Geometra 
folo per fapere , che cofa ella è, 

G I. Ditemi un poco . E x egli in noftro potere fare arte d'una feienze i Po*. E x in 
nojìro potere : perche noi pofiiamo indirizzare ali opera: ione quello , che è confi 
derato da alcuna fcienzA folo per fapere > percioebe il fine profiimo è fofianzA deU 
le cofe . Et quando le feienze diuentano arti , quel nome difeienz* infime cotk lo 
fianza fua perifee. qùado thabito,il quale era fatto per faperefi uolge all'operare, 
non fi può più chiamare feienzaifi come k definitione, quando entra nella dimofira 
none, non è più definitane , mi perde il nome di definitioneicofi le feienze, quando 
fono confidcrate per l'operatione,non fono piti feienze. perche,come hò detto jl fu 
ne profiimo delle cofe è k loro fojlanza,0' chi leua k fofianzA alle cofe , leua infic 
me , cr annulla effe cofe, 

G L Già fon chiaro,che delle feienze pofiiamo fare arti, cr che di ciò non feguita al- 
cuni feonueneuolezza. VU uorrei fapere je delle arti pofiiamo far feienze, Po». 
Qui è bifogno di diftintione : percioche nelle arti fon due cofe: i principij, zr le con 
elulioni, i principi] delle arti fono prefi dalle feienze ; perche fono conclufioni nelle 
fcienze,òfono anche principij nelle feienze : non pigliando fempre le arti le concln 
fioni dalle feienze pe* loro principij. 

G I. Ver qual cagione adunque uuole Arifiotele,che k facilità fubalternante dica fi rn 
pre il perche, cr renda k ragione della facilità fub alter nata ? Poi. Quel luogo 
è da intendere finamente*, che alcuna uolta le f acuita fubalternate,v foggette pren 
dono i principij dalle fuperiori , che fono conclufioni nelle fuperiori : cr allhora le 
/acuità fuperiori dicono il perche , cr k caufa de i principij, che fono nelle facilità 
foggette , ma alcuna uolta anchora le facilita foggette pigliano per loro principij 
quelli , che fono anche principij nelle fuperiori : cr allhora le fuperiori non dicono 

11 perche delle foggette . E/fendo adunque , come hò detto , nelle facultà fogget 
te i principi] , cr le conclufioni , dico che quanto a i principij delle arti fi pojfon 
far le feienze : mà quanto alle conchiufioni nò . percioebe conchiufioni fempre dU 

N 
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rizzano alt operare , ejfcndo la loro ragione formale , per dir cofi , io indirizza 

re all'operare . 

G I . Hor ditemi . è egli in poter nojlro il far le feienze , ey le arti * P o « . Que* 
fio anchora è in poter noftro . percioebe le feienze , cr le drti fono de gli umucr* 
fili , li quali fi formino dall'intelletto no/ir o , tanto quelli , che fi cbUnuno prime 
int anioni , quanto quelli , che fi chiamano feconde : liquali nondimeno fono fogni 
degli ejpofitori ; pcrcioche non fi truoiu mcnt ione alcuna di quelle intentioni ap* 
preffo Arinotele . 

G I . Vorrei più oltra fapere anchora più chiaramente ( benché di fopra ne habbiate 
parlato" alquanto ) fe ogni habito fattiuo è meccanico t Poi. 1/ Boccadiferro 
era di quefla opinione :eychela Medicina anchora foffe arte meccanica , cr prU 
ma di Auerroe , il quale faceua quefla ragione ; ogni habito e ò Ottino , ò fatti * 
uo , ò Jpeculatiuo . la Medicina non è habito attiuo , ne fpeculatiuo , adunque è 
habito fattiuo : cr ogni habito fattiuo è meccanico , adunque la Medicina e mecca* 
nica . ma que fio e falfo : perche per quejla medefima ragione l'Aflrologio farebbe 
meccanica : perche è habito fattiuo . Vna altra ragione u'c,pcrche Arijlotele dice* 
che le face ulta meccaniche fono fubalternate , cr foggette alle Matematiche . hor 
la Medicina non è foggetta alle Matematiche ,fenon forfè in cofa di piccolo, uà» 
lore , come in render la ragione , perche le piaghe circolari fieno più diffìcili à 
guarire , ilche prende dalla Geometria . ma qucjìo non fi può chuuurc fubaltcr* 
natione . La Medicina è foggetta alla Philofophia naturale . adunque la Medici* 
na non è meccanica . Queflo mede fimo moflra Arijlotele in molti altri luoghi. Con 
chiudo adunque , che non tutti gli habiti fattiui fon meccanici : cr che la ragion 
d Auerroe non conchiude : perche l habito fattiuo è più uniuerfile , che non fon U 
mecchaniche . 

G I . Hor ditemi . poffonfi truouar più feienze di quelle , che hauete detto , cr più 
arti * P o s .Secondo Arinotele ,non poffono effer più feienze, anchor che il mon 
do duraffe in infinito: fono folamente tre, ne mai faranno più .la ragione , è perche 
le feienze fono delle cofe uniuerfali : cr le cofe uniuerfaUfono eterne : ne fi pofi 
fono generare , ne corrompere : cr però non fi poffono trouar più cofe , ne per 
confeguente più feienze . perche udendo far nuouc feienze , bifognerebbe trouar 
mone cofe , che foffero confiderate da dette feienze ; altrimenti quelle feienze fa » 
rebbono difoperchio : perche già tutte le cofe , che fono , fon confiderate da queU 
le tré feienze , che fi fon dette . Hor delle arti dico , che fi poffono trouar delle 
altre arti , ey de gli altri habiti attua , cr fattiui : perche noi pofiiamo indirizza 
re a diuerfe cpcr.it ioni le cofe, che fono nelle feienze • Il mede fimo ci mojbro 
tefperienzd ; perche 4 noflri tempi , ò denofbri padri è fiata trottata torte della 
ftampa , ey di fare t artigliar io . Ecci anchora lauti or ita d'Arinotele , il qual 
dice quejle parole . Secondo le oltre arti, cy f acuità , che non fi fimo anchora 
trouate . 

Gì. Già fon fuor di tutti i dubbi intomo à fimil materia . ma quafi mi era feordato 
di domandami, che mifoluefle un dubbio , che più di tutti glialtri mi preme , ciò 
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e dell' Ajbrologia . perche gli Aflrologi non ui concederebbono mai, che giuftxmen 
te gli hauefte pofti , douegli hauete pofti, anzi comparirebbono con quefta prima 
ragione. l'Aerologia è faenza : adunque è da preporre alla f acuita ci mie , alla 
militare, alla Phifwnomia , alla Medicina , cr alla Chiromanti ; perche le feien* 
Ze 9 come noi hauete detto , fono più nobili di tutte l'altre f acuita . Che l Aftro* 
logia fia fcienzA : il moftrarebbono per Ariftotele , douedice : bifogna confiderà* 
re y et imparare , quanti fieno i mouimenti del ciclo, dall' Aerologia , la quale tri 
le fetenze Matematiche è la più familiareyaUa Phdofophia naturale , percioche ella 
fpecula y cr confiderà la fojlanza fenfitiua eterna : doue l'altre Matematiche non 
ragionano d'alcuna fojlanza . In qucjle parole Ariftotele dice tre cofe in fattore de 
gli Aflrologi . La prima è , che l Astrologia ha foggetto particolare , cr cofe 
proprie : donde fi può trarre quefta ragione . V Aerologia ha cofe proprie , adun 
que è fcienzA . La confeguenza è buona , cr chiara : perche uoi già hauete dichias 
rato y che fu neceffario trouar tante feienzey quante ne bifognauano ad intendere , 
et conofeere tutte le cojèyacciocke niuna cofa rejlaffe no conofautaMor che tAftro 
logia habbia cofe proprie,il dimoftra Ariftotele nel luogo allegato.fi come ho det* 
to , quando rimette a gli Ajbrologi il ragionar de mouimenti del cielo , et dell'or* 
duie y cr jìto delle fteUe : ilebecfegno , dicono gli Ajbrologi , che l ' Ajbrologia 
ha cofe proprie : perche fono alcune cofe , che confiderà l'Aftrologia, le quali non 
confiderà la Phdofophia naturale . La feconda cofa , che dice Ariftotele in quel 
luogo in fauor degli Ajbrologiyèyche chiama l'Aftrologia fcienza:quando Mecche 
tra le feienze Matematiche l'Aftrologia è più familiare alla Philofophia naturale 
dell'altre . La terza è , che egli mette lAftrologia nel numero delle Matematiche: 
cr le Matematiche fono faenze • adunque l'Aftrologia e fcienzA • Hanno una aU 
tra ragione gli Aftrobgi, tratta dalla diuifione dell' Ajbrologia conceduta da tutti* 
in Theorica , cr in pr attica . Se l'Aftrologia pr attica non è faenza > almeno ?A 
ftrologia TheoricOydo è jpeculatiua,è fetenza : perche l'habito jpeculatiuo , cr la 
faenza fono una cofa mede finta , come dice Ariftotele ; quando dichiara le uirtk 
morali non effere jpeculatiue : perche non fon fatte folo per faperle, ma per effer* 
citarle . Se t Ajbrologia Theorica è fcienzA ; adunque fi doueua mettere al pari del 
taltre fcienze y ciò è nel primo grado , a comparation dell'altre arti : cr nel terzo 
k comparatane dell'altre feienze . Poi. Quefte ragioni de gli Aflrologi fon 
falfe y cr di niun ualore.zr però ue n'addurrò conerà molte ucre ,cr ualide , delle 
quali la prinyt fie quejla. Tutta l'Aftrologia è fatta per l'operatione . adunque 
non può effere jpeculatiua , ne per confeguente fcienzA * ehe tutta t Ajbrologia fi a 
fatta per l'operatione , prima ui prouerò con le ragioni» et poi con l 'auttorità i 'A 
rifletè le . Et gli Aflrologi iftefii confermano quefto , con quelli giudicij , che fan* 
no : percioche offeruano i congiugnùnenti delle ftelle , cr tali olire cofe , per fapc* 
re indirizzar gli h uomini a qualche operatione . Quefto mede fimo confermai^ i 
Medici y li quali offeruano icorfi , cr l* uarieta della Luna,per dar le medicine in 
buon tempo , (beagli infermi fi dcon dare , et fuggono il darle quando la Luna è 
oppofta al Sole . Umedefimo mofbrano i Poeti , cr tra gli altri Virgilio, nel prin* 
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cipio della fui Georgicd, quando dice . 

Sotto qual fteUa fu conueniente 

Arar, ey maritarle uiti Agli olmi : ^ 
1/ medefimo mojlrd Ariftotele , quando dd teffempio di Thalete, il quale già Whò 
detto . 

Ma uetìgo hord a proudrui con più gdgtidrde rdgioni che tAftrologid non fu 
feienz* . tAftrologid non hà mdterid propria, ntd confiderd le cofe, che fono ftd* 
te confidente ddttc fetenze fuper tori > cioè ddUd Philofophid naturale , er ddlld 
Mdthemdticd . tAftrologid adunque non è feienzd : perche gii ho dichiarato, che 
fono folamentc tré fetenze , lequali confiderano tuttt le cofe . Hord udite queftd 
rdgione . Le cofe che fono confidente daXt Aftrologid, e fono date prima confide 
Ydte dalla Philofophid ndturde , er dalla Mathematica, foto per fafftre . adunque 
è neceffdrio , che tAftrologid le confideriper t operare , perche ,fe tAftrologid 
confidcrdsfi quefte cofe folamentc per fdperle sfarebbe fuperfìua,perche fe la PhU 
hfophid naturale, er ld Mdthemdticd hdnno già infegndto tutte quefte cofe , d che 
habbiam noi bifogno d'altra facultà ? Gio. Vimportantia ftà nel prouare, che 
tAftrologid confideri quelle medefime cofe , che fon confidente daUa Philofophid 
naturale , er dalla Mathematica. Pos. Qucfto dichiara Ariftotele tAftrologid 
confiderd il mouimento del cielo , cyil ciclo . non negherete già , chel mouimento 
del ciclo non dppartenga alla Philofophid naturale, poi che dice Ariftotele , che la 
feienzd naturale confiderd i corpi, er le grandezze, er le loro qualità , cr motti* 
menti . il mouimento è decidente del corpo naturale* er cofi appartiene dUd Philo» 
fophid ndturdte . 1/ medefimo dichiard Ariftotele , cr qudttdo dice , che'l Philofo* 
pho ndturale confiderà i mouimenti , er quando dice , che tAftrologid confiderà 
quel mouimento, il quale confiderà la Philofophia naturale . Quefti luoghi moftra* 
no quanto gli Astrologi s'ingannino, penfkndo che tAftrologid fìd feienzd. G i o. 
Et per qu al cagione non dee eUd e/fere , cr chidmdrfi feienzd ,jè hà cofe proprie f 
Pos. Già u'hò negdto, che ella habbid cofe proprie. Gio. O fe Ariftotelc,di* 
ce quefto nel luogo citdto,come non è egli uero ? P o $ . Ariftotele non uoUe dire 
per quelle parole , che tAftrologid baueffe cofe prprie . Gio. Per qual cagione 
adunque Ariftotele fi rapporta di tai cofe alt Aftrobgiai Po*. Ld cagione è,che 
gli artefici fuperiorifpcjfe fiate fi rimettono a gli artefici inferiori : ne ciò fanno , 
perche quelle cofe,delle quali efiifi rapportano,appartengono à quello drtefice fog 
getto, ma per qualche commodità, fi come per non dir due uolte und soft . Et pc* 
rò dicoy che anchord che Ariftotele fi rdpporti dltAflrologid nel numero de mouU 
menti del cielo ; non però uolfe dire , che'l numero de mouimenti fofife proprid lor 
coi a . perciò che fe il Philofopho ndturale confiderd tutti gli affetti , posponi , cr 
qualità de gli elementi, cr de i corpi di qua giù , per qual edgione non de' egli dn» 
chord confiderdr gli dffettt de i corpi di là su, ciò è de Cicli t 
I . Vorrei fdpere, fe bauetc cjfempio di queHo , chtalcuna fiata nelle facultà fop 
gette fi pdrli più diffufamente , che nelle fuper iori , delle cofe , che appartengono 
alle fuperiori . Poi, HoUo certo . Chiara cofd è , che gli dffttti,cr pdsfiom del* 
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t animo , ciò è tiri , li mìfericórdii , cr àtri t.tli,appirtengono al Philofopho tut 
turde , come affermi Arijlotele, et come ci moflri U ngiate ,'penke fono affetti 
del corpo naturale : nondimeno Arijlotele ne parla più copiofamente nella Morale, 
cr nella Khetoriu,chc nella PhilofqphU naturale . non farebbe adunque flato mi» 
racolo ,fe Arijlotele nella Philofophia naturale hauejfe parimente ietto quejlo , 
De gli affetti deU animo mi rapporto k quello , che n'ho detto nella Morde ,cr nel 
U Khctonca . Quejlo mede fimo uoglio dire deU' Aerologia , doue fi ragiona piti 
copiofamente del numero de mouimenti : non però fegue , che quel numero de mo= 
ttimenti non appartenga alla Philofophia naturale . Mi ciò fece Arijlotele cr per 
la commodità cr perche , tal materia era fiata prima ben difcujfa , cr ejfaminata 
da altri,cr perche coloro, che alt Aerologia fola attendono , pongono in effa mag 
gior cura , che i Philofophi , che hanno anche da fare altro : conciofiacofa che uno 
artefice fa bene una arte fola , come dice Arijlotele : et Platon fimilmente,che thu 
mona natura non può esercitar due arti , ó due /ludi diligentemente . Et però Ari 
fatele fi rimette a quelli , che effercitano folo quella arte : perchè fon più diliger 
ti . Ma che in unità quefle cofe non appartengano al Philofopho naturale non fi 
può dire . Et perciò quella uoflra ragione non proua , che tAjbologia fia feien* 
za. G 1 o. per qual cagione adunque Arijlotele in quel luogo la chiama feienzai 
Pos. Arijlotele tifami il nome di fetenza impropriamente , come molte uolte 
fuol fare : cr ne habbiamo teffempio nel primo detta Metaphifica : doue infegnan» 
do, inche modo erano Hate trottate le fetenze , chiamò le fetenze arti.et ne predica 
menti chiamò la Gramatica fcienz4>et quejlo medefimo afferma Aleffandro Aphro 
difeo iw elicti fimo di tutti gli ejpofitori Grechici fejlo detta Metaphifica al fecon 
do tejlo. G 1 o. Ne/ luogo da me prima allegato Arijlotele mette tra le Materna* 
fiche tAflrologia : cr ejfendo le Matematiche feienze , tAjbologia anchora far A 
feienzi- Po$. Arijlotele non intefe iui per le Matematiche le uere MatemxtU 
che ,le quali propriamente fono due, l Aritmetica, cria Geometria-, ma intefe la 
f acuita , laqual comprende ita cr le Matematiche uere, cr le arti , che atte Mate» 
pudiche fon foggette: crcofi mette tAjbologia tri le Matematiche, cioè tré 
le arti , le quali alle Matematiche fono fubaltcrnate : non che etti fia una dette uere 
Matematiche , cr per confeguente fetenze. G 1 o. Se Arijlotele in quel luogo per 
le Matematiche intende quello , che hauetc detto ; adunque intenderebbe anche la 
proftettitia , cr la Mufica ; percioebe effe anchora fon Matematiche , in quanto 
fimo fubaltcrnate alle Matematiche . Et pure Arijlotele non intende di quelle , co 
me mojìrano le feguenti parole : che t 'altre non fanno mentione ^alcuna fojlanzi* 
cr l* A jtrologia fola contempla Ufo/lonzi. Pos. E v uero , che Arijlotele piglia 
la Matematica , in quanto comprende anche quella , che ueramente non è Materna 
tki : mi pure egli paragona iui tAjbologia atta Matematica uera : altriménti di* 
rebbe il falfo ; confi der ondo lafojìanzi anchora l'arti meccaniche, le quali tuttauia 
fon foggette , cr fubaltcrnate atte Matematiche. 
G U Voi mettete per cofa manifefla , che tAfirologia non fia uera Matematica : mi 
io non ne fono anchor chiaro .Pos. Ve «e farò chiaro io con Arijlotele : or 
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non dice egli nelld Phificd , che quelle fdcultà , che fono dnzi Phifìche , che Mdtè* 
tnatiche , come la projfrcttiud , la Muflca , er l Aerologia ; dimojlrano , chc'l Pbi 
lofopho ndturdle non fcpdrd dalla mdterid* Se ddunque t Aflrologid fojjc Md= 
tematica , A riftotelc non bdurebbe detto , che ella fojfe più tojlo Phificd , che Ma* 
temdticd . del mede fimo uipofjo far chidro con molte rdgioni . perche , come dice 
Ariflotele,l' A jhologid confiderà le cofe , che fono nelU materid , er U Mdtemati- 
cd trdhefuor della mdterid . Adunque lA flrologia non può propridmente effer 
chiamata Mdtemdticd . Md U rdgione coU'auttoritd, la qud più faringe , è que* 
fla , che Ari/lotele propon due queflioni neUd Phificd.Ld prima è , in che modo ld 
Mdtemdticd ftd differente dalld Philofophid ndturdle . Ld fecondd , in che modo 
ftd differente t Aflrologid dalld medeftnu Ndturdle. Se l Aflrologid fojfe Mite* 
mdtkd ; ftrehbe foperchid ld fecondd quiflionc ; perche l'Ajìrologid farebbe 
ftdtd anche elU comprefd fotto ld prima quiflione . Nel mede fimo luogo A riftote* 
le dffermd quello , che noi diciamo , rdgiondndo delld differenz*>che è tra la Mette 
maticd , er la Philofophid naturale Ja qudle è quefld . che'l Matematico confidar a 
U lincdfuor d'ogni matcrid , cr U Ndturdle ld confidcrd nelld mdteria. Se il Mate 
tttdtico confiderd la lined , non conftderd ld lined, che e in ciclo , md confiderà la li 
ned femplice , er djfolutdmcnte , in quanto e fuor delld mdterid , cr come fe ella 
non fojfe in dlcun corpo : ld qtul confi dcratione y come dice AriJhtcle,non può far 
tAflrologo . Et cofi conchiudo , che l'Ajìrologid non è Matematicdydnzi dijfercn* 
te dd lei dijpetie . Et però non udk quella ragione , che ella fid Matematica^ prò 
Udre , che eìld fid feienzu *tì per und dltrd rdgione ui uoglio mojhdre y che /'A 
flrologia non è feienz*. t A flrologia e fubdlterndtd Ala Mdtemdticd : adunque 
piglia ifuoi principij dalla Matematica . Ejfendo quefld fola coiiditione quella, che 
fd le drtifubdlterndte dlle feienze. G i o. Gli Ejpojìtori pur ne mettono più <Tws 
nd. Pos. A rifloteleal quale noifeguitidmo y tu>n ne ha mai ejpreffò, fenon una % 
U quale è quefld, che i principij prejt dalla feienzi fubdlterndtd , fono conftderd* 
ti dd queUd per loperdreydoue ddUd feienz* fubdltertidntc eran confiderai princU 
p Amente fempliccmente , cr djfolutdmente foto pcrfdpere. Quelle differenze 
accidentali , che mettono gli Eft>ofttori,fotw in tutto lontdne ddUd mente dìArijìo 
tele , cr dalla uerita. Se ddunque è uerò . come hdbbidm proudto , che tAÌlrolos 
g/j ftd fubdlterndtd dUa Matemdticd , è neceffario, che pigli i Cuoi principij ddtU 
Mdtemdticd : Et ejfendo conftderdti quei principij fcmplicemente y ey djfolutamens 
te dalli Mdtemdticd , «e feguitd dineceflhk , che? Aflrologid gliconflderiper ope* 
tdre ; dltrdmente farebbe fuperflud : cy confi derdndogli per operare , non può 
effere feienz* > perche la feienzd è fdttd fola per fapere . Ma eccoui una altra, 
rdgione. Neh" A jhologid fono ld lined , la fuperficie , il circolo , l'angolo retto,et 
lottufo ; le qudli cofe fono dncht conftderdte dalla Matematica , A dunque t A flro* 
logia , cr ld Mdtemdticd jbno und cofi medefìma , ó pur fono differenti ; cr diuer 
fe , Se noi dite , che fono una cofa medefìma , noi dite contra Ariflotele , cr con= 
tra la ragione :fc dite , che fon differenti , edineceflità , che cojtderino quelle 
cofe diuerfdmente. Et però fe la Matematica le confiderà femplicemente , er affa 



LIBRO. HIT* 

burnente : l' Aftrologia le confiderei per operare . cr quefto confermi Ariftott 
le , quando dice , che diuer fornente , come parimente ho detto, confiderano la dirit 
tura il legnaiuolo , er il Geometra : il legnaiuolo , in quanto la dirittura è utile i 
fare de' Lucri : il Geometra folo per fapere , che cofa , cr quale eUafia: er rena 
de quefta ragione , che'l Geometra è contemplatore della ueriti . Si che pare , che 
faccia quefta confeguenzi : il Geometra è contemplatore della uertiài adunque con 
fiderà femplicemente , er affolutamente la dirittura , come dirittura : ma il legna- 
iuolo , perche non è contemplatore della ueriti,confiden la dirittura per operare. 
Se Li dirittura , la quale è confiderata femplicemente dal Geometra , cr dal legna* 
iuoloyè confiderata per operare , nè fi può confidare altr unente : La dirittura il 
medtfimo dico del circolo , della fuperficie , della linea , cr d'altri fintili termini : 
perche la ragione e una medefima di tutti qucfti)la dirittura adunque , che e con* 
fidenti dall' Aftrologia , non può effer confiderata da lei femplicemente , cr affo 11 
lutamente , hauendo ciò fatto prima la Geometria , ma per operare . Nefeguiti 
adunque che t Aftrologia non può e (fere feienzi . per che fi come la notitia, che hi 
il legnaiuolo della dirittura , non può effere feienzi i perche e per operare: cofi la 
cognitione , che hit Aftrologia della dirittura , cr d'altri fintili termini y non può 
tjfere feienzi perche è per operare . quefto ci infegna Arijlotele , doue dichiara, 
che L materia delle feienze t & dettarti è una medefima , perla cagione, che 
giàhabbùano detta ; eychc le feienze , er torti fi diftinguono tra loro dal fine . 
perche il fine è la loro forma. Dice adunque Arinotele : dal fé ufo fi fili memo» 
ria : dalla memoria fatta Jpefte uoltc et una medefima cofa nafee tejfrericnzi : pera 
cioche molte memorie di numero fono una fola efrerienzi . mi daltejperienzi no* 
fee il principio dell 'arte ,cr della feienzi da tutto tuniucrfale, che già neltanU 
ma se ripofato , ilqualc è una cofa olir a molte, la qual è la medefima in tutte qucU 
le : principio dico dell'arti , fe farà circi la gcneratione , cr toperatione , della 
feienzi , fe fari circa quello ,cheè. quefte fono le parole d'Ariftotclc , nelle quali 
egli dimoftra ,che,ey una medefima e la materia dell'arte , e? della feienzi : CT 
che quello , che confiderano le feienze folo per fapere , le arti il conjìdcrano per 
operare , cr generare qualche cofa . cr cofi moftn , che le feienze , cr le artifo* 
no differaiti tri loro folo per lo fine. Et perciò conchiudo che t Aftrologia non c 
feienzi. 

G h Non conchiudde prima, che rifondiate alla diuifione dett Aftrologia in Theori 
a, cr in pratica : perche fe t Aftrologia pr attica non è feienzi » almeno tAftro* 
logia Theorica è feienzi. Poi. Vi dico , come hò detto anchora della diuifione 
deUi Medicina: chefe quefta diuifione s'intende finamente, ella non è da effere ap 
prouata ; perche è conerà Ariftotcle , cr contra la uerità. Li ragione è quefta.pU 
glinfi le Thcoriche de pianeti. Vorrei faper da uoi : que' mouimcnii , congiugni 
menti, cr interinili , de* quali ini fi ngioiut , fono efiifolamente per fapere , ò 
pur per operare i Se uoi due , che fono folamente per fapcrciio ui dico f che quel 
li non è Aftrologii , mi Vhilofophia,nat arale. Ne di ciò douete marauigliarui:per 
che il Philofopho naturale dee fapere , quanti , cr quali fieno i mouimenti , che 

N i i ij 



loo DELL' H0N0RE 

turno dal Leuonte al Ponente , cr cotali altre cofe ; perche fono affetti, cr pasfio 
ni del corpo naturale : conciofia cofa che fe il Phdofopho naturale dee faperc i mo* 
uimenti delle pasfwni , cr alter at ioni dell'anima , perche non dotterà anchora fape* 
re in che modo i cicli fi mouano t ufficio fuo è di fapere tutti i corpi naturali , cr 
tutti i mouimenti, cr accidenti, che naturalmente conuengono a quefli corpi . Dee 
per tanto fapere anchora i corpi cclcjìi con lor accidenti: perche quelli fono più 
fìabili, cr più fenni : cr cofi conofeerc i mouimcnti de cieli , cr in congiugnimene 
ti de pianeti, come moflra Ariflotele]. Mo fe uoimi dite, che le Theoriche de' pia 
neti conftderan quelle cofe per operare ; io allhora ui dico , che elle fono parte del* 
t Aflrologk,ZT allhora non fi poffono chiamare feienze. 610. Voi uolcte adun- 
que per faluare queflo diuifìone , intenderla , come hauete ùitefa la diuifwne deUd 
Medicina ? Po$. Cofi uoglio : ciò è chiamare Aflrologia Theorica quella parte 
dell Aflrologia, che è pili rimota dall'operare, or non c propriamente fpecuùtiua, 

G I , Voi , fe ben mi ricorda, hauete detto , che le faculti principali fono le feienze, 
dalle quali nafeono l'altre faculta . Hora Arinotele , doue egli nomina le faculti 
principali, cr le foggette , mette l Aerologia per faculti principale , cr fubalter 
nante , a comparatone deli Aflrologia , la quale tifano i nurinai . Se l' Aerologia 
e faculta principale : adunque è feienza : adunque merttaua luogo più honorato di 
quello , che uoi gli hauete dato . P o $ . Dico quello , che ho fempre detto , che 
t Aerologia non è feienz* • 1/ fondamento di ciò c fempre quefto , che tutte le co* 
fe , che fon confiderate daW Aflrologia ,fono fiate prima confederate dalla Mate» 
malica, cr dalla Philofophia naturale, da cui ella piglia i fuoi principij . 

G I . Perche adunque fi dice , che l Aflrologia è foggetta alla Matematica, pigliando 
anchora i fuoi principij datLt Philofophia naturale * Pos. io non m'allargherò 
molto fopra di ciò, poi che egli da altri è flato affai bene dichiarato . 

Hora alla uoflra prima ragione, che Ariflotele ha meffo t Aflrologia tra le fa» 
culti principali ; dico, che egli non l'ha meffa tra, le principali affolutamente , md 
a comparatione dell' Aflrologia marinerefea . perche t Aflrologia , che ufano i ma* 
rinoi, è una certa Aflrologia fenz* ragione, la quale e fondata folo fopra la prat* 
tica : ne i marinai fanno le caufe di quegli effetti: ma l Aflrologia rende la confa di 
quegli effetti . cr però hanno chiamato Aflrologia Matematica quella , che rende 
la caufa di quegli effetti, per uigor di quella parte, che ella tiene della Matematica: 
doue l'Aerologia marinerefea non fi può chiamar Matematica ; perche non rende 
la caufa , ma ufo la efpcrienz* . Quello fleffo fi fa nelle Meccaniche . gli artefici 
fanno ifuoi effetti per una certa prattica . cr perciò le Mcccamchc fon foggette al 
le Matematiche : perche le Matematiche rendono le caufe de gli effetti delle Meca 
coniche . Onde dice Ariflotele , Egli por bene, che per operare niund differenzi 
fi a tra tcjpcrianzd > cr torte : cr più toflo ueggiamo , che gli huomini prattichi 
riefeono meglio nelle loro operai ioni di quelli , che hanno fola la ragione fenzA 
tcfocrienxa : ilche procede da queflo, che l'cfpcrienz* è cognitione delle cofe pars 
ticolari , torte delle uniuerfali : cr tutte le operationi fono intorno alle cofi parte 
colori : pcrcìoche il Medico non fona l'huomo ,fc non per accidente , ma CaUio , • 
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Socrate, o alcuno altro,cofi chiamatoci qu.de e accaduto £ effere huomo . Se adun 
que alcun Medico ha la ragione fenza ejferienzA, crconofce bene l'umuer fole, mk 
non il particolare , che fi contiene neWuniuerfale, molte fiate non fonerà : effondo 
finibile quello, che è più particolare . Mà con tutto ciò noi penfiamo, che il fape* 
re, cr il conofccre fia più nell'arte, che nella cfpericnz* : Cr habbiamo per più fu 
pienti coloro , che hanno l'arte , che coloro , che hanno tefperienza : perche la fa» 
pienza fi acquifta da ciafeuno per lo conofccre : cr quejlo è , perche quelli , che 
hanno l'arte, fanno il perche, cr la caufe , ma non già quelli che fanno folamentc , 
che una cofa itale. Et per quella mede finta cagione noi giudichiamo effer più ho 
noratigli architetti in ciafeuna cofa, cr intender più de i manuali , cr effer più fa» 
pienti , perche esfi fanno le caufe delle cofe , che fi fanno ; Ma i manuali à guifit 
d'alcune cofe inanimate fanno fi , mk fanno non conofcendo,fi come il fuoco arde, 
non conofeendo d'ardere . mà quefia differenza ui è, che le cofe inanimate fanno co 
tali operationi per natura, e i manuali per confuetudine . Onde fi comprende, che 
gli huomini non fono più faui per effere attiui , mà per hauere la ragione , cr per 
conofeere le caufe . Voi ti potere infegnarc è fegno, che altri f oppia . 

Et per queflo penfiamo, che larte fia più feienza, che non è l'cfiericnza, per* 
che quelli, che hanno l'arte, poffono infegnare,cr gli altri nò . oltre à ciò niun fen 
fo giudichiamo effer fapienz* , anchor che ìfenfi fiano le principali cognitioni, 
che sgabbiano delle cofe particolari : perche niun di loro rende la caufa d'alcuna 
cofa : cociofiacofa che il fenfo del tatto conofeerà bene, che il fuoco è caldo : ma non 
giudicherà già per quii caufa egli fia caldo. Vintentione adunque d'Ariflotele non 
è di dire, che l'Aftrologia fia facultà principale, anchora che ella habbia una altra 
fotto di se : perche neluero ella non è principale : la principale è la Maternità 
Cd . Mà l'A fbrologia c principale à comparatione d'alcuna altra arte, non già fem 
plicemente . cr per quefia cagione Arijìotcle in quel luogo infegnò, che una mede* 
fimi facultà potcua effere fubalternante, cr fubaltemata. Volfe adunque dice Ari* 
ftotelc , che l'Aftrologia, era principale , 4 comparatione delTAjlrologia marine= 
refea . Et che queflo fia uero, il moftra iui eglifteffo dicendo, che la Mufica, che 
è fecondo tudire,è foggetta aU'Harmonica : cr chiara cofa e che I narmonica è fog 
getta aU'Arithmetica . Et cofi uedete , come cotefta ragione anchora non conchiu 
de , che tAftrologia fiafeienz* . 
Gì. Li forzà del uojho fondamento mi pare, che confifla in queflo , che l'Aftro* 
logia confiderà per operare quello , che la Philofophia confiderà folo per fapert f 
ey tutta la differenza, che uoi mettete tra le arti, cr le feienze , è per ricetto del 
fine . Ma queflo non mi pare , che Ita fecondo la ma Ja qual mette Ariftotele in 
alcuni luoghi della Metaphifia, doue pruoua la naturai Philofophia effere coiu 
templatiua, perche non è ne attiua, ne fattiua : la ragion, per la quale non c ne afe 
tiua, ne fattiua, è fecondo lui in quel luogo , che il principio delle cofe fattibili è in 
colui, che fa ; delle agibili nello agente : mà là naturai Phibfophia di quelle cofe 
tratta, lequali hanno in se il princìpio del mouimcnto. doue pare , che cglipruoui . 

i 
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che Ihabito contemptatìuo fia diflinto daU'attiuo,et dal fattiuo,non per lo fine mi 

per ultra cagione » P o s. Se Arijlotele non hà detto chiaramente la diffcrenza,chc 
io ho detto,almeno thà circofer itti. perche dice,che il principio delle cofe agibili e 
nell agente, delle fattibili neU'cfftciente: ilche e il medefimo con quejlo, che Ihabito 
dttiuOjZT fattiuo fono per l'operare ; perche fon di quelle cofe,chc da noi fon faU 
teipercioche fe quelle cofe foffero fecondo la natura, hauerebbono il principio del 
mouimento loro in fe fleffe, come egli dice quando circofcriuc quejlo operare : cr 
quando dice,che la laude,?? la uituperatione della mente contemplatiua,laqudnon 
confiderà le cofe agibili,ne fattibili,confifle nel ucro&r nelfalfo . 

G 1 . Uaucte noi aiittoriù d' Arijlotele, che mojìri U dijltntion prefa dal fine ejjer ue* 
rai Po s. Molte. Et prima doue dilic,chel fine della contemplala e la ucritì, cr 
DeU'altiua ioperareicy doue dicci intelletto ,ilquale per qualche cofa difcorre-,ej 
è differente dallo contemplalo per lo fine . 

G I . Lcuatemi quejla altra difficultk , benché quaft m'indouino la rifi>ofia,chc mi da 
rete. Arijlotele nella Metaphifica,mette t Aerologia tra le Matematiche . adunque 
e feienza . P o s . Vi rifondo , come prima,chc Arijlotele iui prende il nome di 
Matcmttica in quanto comprende le Mathematiche ucre,cr le fubalternate alle Ma 
tematiche:?? perciò non feguita,che l'Ajlrologia fi a feienzd. 

Gì. Mi ricordo bora d'una altra ragione in fauor det' Aflrologia '.perche ella ha il 
foggetto , cr le pasfioni , che delfoggetto fi dimojlranoihà le qualità , cr proprie 
pasjìoniihà le caufe de gli effetti.t Afirologia adunque dee effere fcicnzaiperche la 
feimz* fi compone del foggetto ,deUe pasfioni,et delle caufe, come mojlr a Arifiott 
le in molti luoghi. P o $ . Gran noia dà à gli Ejfrojìtori coteBa ragione , allaqua 
le tuttauia altri copiofamente hanno rijpojlo . Et però breuemente ui dico , che 
quella ragion non ual nulla : perche concedendoui anche, che l'Ajlrologia habbia 
il foggetto, habbia le proprie qualità , cr habbia i principinoli perciò è faenza» 
percioche quel foggetto, quelle pasfioni, queprincipij non fono fcmplicemente per 
fapere , ma per operare . à far dunque , che quella uofira ragion uaglia , cycon* 
chiuda, bifogna aggiugnerui quejla conditione,ey dire neh" Aerologia e il fogget* 
to yfono le proprie qualità , cr i principij per fapere ; adunque e feienza : mà aU 
Ihora io ue negherò quella parte della propofitione , che fieno per fapere . Et 
che quello, che io dico , fia ucro ; da qucjlofi comprende, chele Meccaniche 
anchora hanno tutte quejle cofe : ne per tutto ciò fono feienze > perche non le in* 
dirizzano al fapere . 

G I . Sifuol pur fare quejla dijlintione,che le concJfiufioni , in quanto fi conchiudo e 
no per le dimojlrationi,fono feienze : mà in quanto mirano all'operare , non fono 
feienze. P o s . Quejla di fiumane non è d'alcun nalore : perche quelle conchiufio 
ni in quanto anche fi conchiudono per quelle ragioni , mirano all'operare . 

G I . Et come fi chiama quel fitlogifmo , che fa la conchiufione , che mira a U'o « 
per are ?Po$. Velo infegna Arijlotele, quando difinifee l'arte effere h abito fiat* 
tiuo con nera ragione , quelli nera ragione ehec pojla nella definitane dell'arte , 
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non è dimoftratìone propriamente jna è una certa ragione, cotta quale conchiudU 
mo la ucrita . donatale adunque il uoftro argomento : neW Astrologia è ilfuggeU 
to , uifon le pacioni , ey le caufe de gli effetti : adunque ella è fcienzA : pcrciocht 
quejle cofe non fono per faper folo . Onde conchiudo , che tAftrologia non efeien 
ZA : cr però giujlamente fu pojla dopo le faenze ; cr anche dopo lafacultk ciuU 
le ; laqual confiderà le cofe , che appartengono aitammo, cr dopo larte militare % 
cr dopo la Phifionomia , la quale immediatamente fegue la medicina ,• cr dopo la 
Medicina. 

G I. Hor qui ui uoglio, qual ragion ui muouc à mettere tAftrologia dopò la Medici 
na,contemplando l Aerologia il corpo celefteal quale di mente d' Arijlotele , e piu 
nobile , che non è thuomo t perche il cielo anchora ha l'anima intettettiua fecondo 
Arijlotele . Se adunque la Medicina è da e/fere prepojla a molte f acuii a per haucr 
piu nobile foggetto , l' Aerologia fi douer a preporre alla Medicina , per hauerc 
piu nobile foggetto , che la Medicina. Pos. Et io ui dico , che'l foggetto della 
Medicina è piu nobile , che quello dell' A/Ir ologia. G i o. Come può effer quejlo, 
contemplando t A ftrobgia il corpo cele/le * Pos. In due modi fi può confiderà 
re, che tAftrologia tratti del corpo celcfte . nell'uno , per introdurre in effo qual 
che forma : cr quejlo modo è falfo : perche ella non fa qucfto . nell'altro , per DI 
fegnare d'introdurre qualche cofa ne i corpi inferiori , dalla notitia hauuta del cor* 
po celcfte . Hora io dico , che la Medicina ha più nobile foggetto : perche ella ra* 
giona del corpo humsno , introducendo in quello la fanita.nù tAftrologia non con 
fiderà il corpo celcfte , per infegntre d'introdurre in effo alcuna co fa : mà per nife 
gtiare dalla notitia hauuta di quello d'introdurre qualche forma nette cofe inferiori. 
Et però fi dice , che t Astrologia indirizza molte operationi , CT che parla di mol 
ti corpi : cr perciò non ha foggetto proprio il corpo inferiore , ò forfè per dir me 
glioythuomoan quanto uicnc effer fatta perfua utilità:®- però tAftrologia in mol 
te cofe può e/fere di grande aiuto a gli huomini.ma il cielo è caufa uniuerfale di tut 
te le cofe , cr non folo delthumane. 
Gì. Et come ri/pondete à quettoyche dice Ariftotcle in fauorc détt Aftrologiaì Pos. 
che Arijlotele non notte in quel luogo direbbe tAftrologia parli del corpo celcfte 
nel modo , nel quale la Medicina parla dctt'huomoimà che tAftrologia confideri il 
corpo celcfte , per giouar poi à gli altri corpi , cr forfè attbuomo : il finedctt'A* 
ftrobgia non è il corpo celefte , ma d'indirizzare le cofe di quaggiù: cr d'infegnar 
cigliando dobbiamo feminare , cr piantare , cr tali altre cofe . Efpndo adunque 
thuomo di tutte le cofe di quaggiù la più pcrfetta,cy intendendo la medicina in di 
re in effo più propinquamente la I aiuta ; per qucfto mettiamo nell'ordine detta No 
bilta , la Medicina innanzi alt A ftrobgia : perche thuomo è il fine detta Medicina 
nel modo detto : ma il fine dell' A ftrobgia non e il corpo celcfte : perciochefe ciò 
foffcftnza dubbio tAftrologia farebbe più nobile delia Medicina . Gli Aftrologi 
non hanno confiderai qual fi a il foggetto dcltAftrologia.Se haueffero riguardato 
& tutte torti : haucr ebbono ueduto,chc U loro intensione è dintrodur qualche cofa 
mi foggetto , che efii confiderano.hor tAftrologia non intende ctintrodurre alcu* 
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na coft nel cielo : ma confiderà il cielo per l altre cofe . er però il cielo non fi pub 

chiamar propriamente [oggetto dell' Ajlrologia,nclla numeriche dicimo , gli al* 
tri [oggetti effer [oggetti dell'altre urti . gran differenza è tri [oggetti dell'altre 
arti , ej^il foggetto dell' Ajhologia : onde non pofiiamo dire,che'l corpo celejìe fu 
foggetto dell Aerologia : fi come diciamo l'huomo effer foggetto della medicina, ne 
anchor Ihuomo coft particolarmente , come è della Medicina. 
G I. Pormi tipo hoggimai,bauédo noi fatto un lungo ragionameto fopra tutte le feie 
Z.e,et artijalle quali dite nafeer la nobiltà,di tornare a quella cofuper cagion della 
quale kaucte pre[a quella faticaicio è a uedere,che co[a fia la nobtltàip ùederefealla 
nobiltà fi deue alcuno honore,et doucdolcfife propriamete ò impropriamente le fi 
deueila qual co[a e utile per uedere quali buomini fiano più honorati>et quali meno» 

Vorrei adunque [apere , come fi conofeano [econdo la uoflra opinione quejli 
gradi di nobiltàiey quali buomini [tono più nobili, cy quali meno. P o $. I gradi 
della nobiltà fi deono pigliare dall'ordine, er grado delle f acuità, er habiti , quale 
ho poflo : perche la perfezione delle cofe fi piglia dalle operationi,come habbiamo 
detto di fopra . onde le [acuità più nobili fanno le nobiltà maggiori. Douui l'effem 
pio :[e una città( per parlar prima della nobiltà publica ) bauerà hauuti buomini 
dotti nelle [cicnze,[arà più nobile dell'altre città, che non hanno battuto tali huomi 
ni , ò che haucranno hauuto [olamente de gli buomini dotti nell'arti . fimilmente 
[e una città bauerà hauuti buomini eccellenti nella [acuità ciuilc , 6 nell'arte milita 
re ,[arà più nobile delle città,chc non gli batteranno hauuti . er cofi difecndono i 
gradi della noblità , fecondo i gradi dette f acuità , come , ^cr per ragione , cr per 
auttorità d'Arinotele pofiiamo confermare, 

Habbiamo già dichiarato , che la nobiltà delle cofe fi dee prendere daltauuicU 
narfi più al perfettifiimo bene : perche la nobiltà delle cofe fi prende dalla nobiltà 
delle operationi . onde par , che la operatione fecondo la uirtu e più eccellente, che 
non fon laltre operationi,percbc s'auuicina più al fommo bene , dalla qual cofa fi 
giudica la nobiltà delle opere ; er la nobiltà delle operationi fi giudica dall'atiuicU 
narfi più al fommo bene . Et però noi dicemmo che le feicntie fpeculatiue erano 
'fiù nobili , che non fon le altre facilità : perche quefta operatione , la quale è la 
jpecuhtione , è più uicina 9 eypiù fimile ali operatione del Jupremo bene . perciò: 
che Dio , fecondo la mente d'Arinotele , non bà fenon una. propria operatione , la 
quale è la jpcculationc : perche fpeculando fe medefimo jfxcula ad un certo modo 
più eccellente tutte le cofe , che dipendono da lui. Et però conchiudo , che i gradi 
della nobiltà fi deono pigliare dall'ordine delle [acuità . Mi perche la nobiltà na- 
fee dalle [acuità ,eyda gli habiti , cr perche t operatione fecondo la uirtu è pr 
eccellente , che non fon le altre operationi >• cr perciò quella f acuità, che ha più U 
fue operationi fecondo la uirtu , farà più eccellente , che non fon t altre : Anzi ut 
dico , che la nobiltà non per altro è communemente in prezzo , fenon perche fi peti 
fa, che da gli buomini da bene nafeano gli buomini da bene . ] le he dopò Ariftotc* 
le , che l'afferma in molti luoghi apertamente , lapproua anco Horatio in quelli 
uerfu 

Diforte 
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Di forte pietre , forte figlio nafee : 

Ne pigri buoi , ne gli agili defbrieri 

Riluce U uirtù de padri loro >. 

Ne d'Aquila giamai nacque Colombd « 
Il me de Cimo fi uede per efperienza ne cauaUi, CT ne gli altri animali , onde Plutdr* 
co parlando della\nobiltà, diffe . Se noi comperiamo cauaUi, er cani buoni per far 
razza di tali animali > cr per gli alberi procacciamo buoni femi ; che debbiamo 
credere anchora , che aU'huomo molto gioui la nobiltà per lifuoi difeendenti : per» 
che certi principij nafcojli , cr femi di uirtù uomo infteme coUa generatane . Et 
però diffe Homero di Telemacho, che 

Gli fu gran forzi dal fuo padre infufa . 
ha nobiltà ucr .unente è uirtù della fchiatta , cr la uirtù e cofa buona : la fchiattd 
buona, nella quale fon molti atti à generar fi buoni . cr ciò amiene, quando il prin 
àpio e flato buono nella fchiatta : perche il principio ha quefla forzi di produr 
molte cofe à fe fimili, cr queflo è il fuo ufficio , Ut Euripide dice » 

De i buon nafeono i buoni : cr de" cattiti 

Hafcon fempre i cattiuii 

Et 

Di padre rio non può nafeer buon figlio , 

Et. r • 

Di madre ria non può nafeer buon figlio *. 

Et 

La nobiltà dà flxmc, che i figliuoli 

Sien per hauer del mondo anco lo feettro . 

Et 

Nafeer di buono, e grande, cr chiaro merchio ; 

Perche le nobiltà uà. fempre mai 

Di bene in meglio in quei, che degni fono * 
Et Eldore dice 

Come nafee di uipera una uiperd , 

Co/? «f un h'&o fuol nafeer un triflo : 

Et fempre il figlio al padre fuo s'equipera . 
Le quali fentenze benché non fieno nccefjarie, anzi molte uolte auuenga il contro* 
rio , nondimeno la. uolgare openione e tale, 
GÌ. Et come può effere «ero queflo, dicendo Ariflotele nel luogo, che poco innanzi 
citafle , che il nome del generofo di rado fi conuiene à i nobili, cr per confeguente 
di rado fono huomini da bene,cr imitatori de loro progenitori, onde la nobiltà non 
può effere in prezzo per quefla opinione, che da gli huomini da bene tutfiono huo 
mini da bene , effendo all'incontro opinione , masfimamente thuominifaui , come 
<T Ariflotele , cr <f Homero ; cbc i nobili non fiano gencrofi , nefegu4ci delle mrtn 
del padre . onde dice Homero . 

I Figli il più de" padri fon peggiori , 
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E rade uolte duuictt, che fiuti migliori, 
P os. Qycjla cofa hà la ragione , cr l'efrerienza contri ài fé : ey fi dee credere 
che i buoni padri ammaejhino bene i lor figliuoli : cr l'educatone per la maggior 
parte e cagione della bontà , cr della trijlitia de gli huomùii . è'ben uero , che non 
cneceffarto , che ogni uoka,che il figliuolo raffomiglia il padre , egli fu tanto ec 
celiente , quanto il padrt : onde par che fia uero quello , che dice Francefco Parar 
(ha i che rade uolte un figliuolo d'un padre eccellente è eccellente : cr non fempre 
un figlinolo eccellente e nato di padre eccellente: percioche quinto fu egli mcn chU 
ro il figliuolo di Sicipione Africano,che Scipione Africaiu) i Et Ccfare quanto fu 
egli più chiaro difuo padrei Bafliui,che la nobiltà è in prezzo per l'opinion detta. 
Et per cjuejìo la nobiltà non può mai nafeere di luogo , doue non fiajlata bontà , 
CT uirtu morale .fiche fi prefuppongono le uirtìi mordi , come neceffarie alla no* 
biltà . Et perche la uirtu morale è di due maniere , luna inteUettiua , l'altra mora 
k , la uirtìi inteUettiua e più eccellente della morale. Et per qucfto la nobiltà prefa 
dalla uirtu inteUettiua è più ecceUcnte,così l'altre facultà,et uirtu un diete tue , che 
s'aggiungono alla nobiltà fanno la nobiltà maggiore ò minore Jicodo i loro gradi : 
mà la uirtìi morale e il fondamento , il qual leuato utaja nobiltà fi perde : anebor 
che rimaneffe l'eccellenza nella uirtu inteUettiua , cr nell'altre f acuita nobili f ime . 
ìlche accennò in uno altro propofito cicerone , quando diffe , il popolo Romano 
elegge i magiflrati , li quali fe fono dotati d'alcuna facultà y egh lo hà per bene : mà 
quando anchor non fieno ,fi contenta, fola delia bontà,eydcUa uirtu loro. 
G !• Mi pare hauere udito direbbe Bartolo , doue parla della nobiltà , è di diuerft 
opinione ; cr per altra uia procede ad inuefiigar la natura di effa nobiltà : metten 
do tre fcetie di nobiltàja Theologicaja naturale,^ la auilc.Et Dante fimilmente 
in quella jua canzone,che comincia . 
Le dolci rime d'Amor, ch'io fola 
Cercar ne miei penficri. 
La qual canzone nel medefimo luogo e da "Bartolo paratamente effkmìnata : doue 
Dante, recitate alcune opinioni altrui, pare che metta la fu a t la quale è quefta,cbe 
la Nobiltà nafee dalla predeflinatione fi , che fedamente gli eletti , ey quelli, che 
hanno à faluarfi, fecondo lui ,fon nobili . P o $. Quel, che dice Bartolo , fe non 
S'intende fanamente,à me non piace . Et il parer di Dante , giudico che fi fcofli in 
tutto dalla uerità, non pur da Ariflotele: et alcune delle opinioni , che cjfo riprett* 
defiwio che fieno migliori della fua. 
G L Io udiua dir da molti,che la nobiltà non era cofa reale,mà che l'opinione fola de 
gli huomini la faceua. P o $. Di quefli tali cofi parla Epicharmo* 
L ignobil di coflumimi dà pene, 
Quando la nobiltà, dice , è niente: 
Perche à cieco fpccchiarfi non conuiene. 
£/ ueramente la cofa flà in quello modo , perche la nobiltà è qualche co) a realmtn 
tCi&non confifle fola net opinione, mài una delle cofe 9 [che fono al mondo : cr 
fa qualche differenza trà gli huomini : pexcbepogniamo un cafo pofiibile, che due 
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fanciulli nafcano in un bofco , luno di padre , cr di maire uHlani,t altro di padre, 
ey di nutdre nobiH , cr fieno amendue nodriti , cr allettati d'un mede fimo moda 
io ui dico , ehe quel d'efii , che farà nato di padre,ey di madre nobili , apprenderà 
con più facilità le uirtù,cofi le intcUettiue,come le morali , cr le maniere , e i coftu 
mi laudeuoli ; che quelt altro , che farà nato di padre , cr di madre uiUani . Ecco 
adunque, che la nobiltà può ucr amente qualche cofa : et la cagione è , perche colui 
che e nato di nobile lignaggio(tutto che per qualche impedimento alcuna noli a pof 
fa akrimente accadere)per effer più temperato , cr più dilicato , farà più accèndo 
ad apprendere tutte le uirtù . E* per quello rifletto , le ricchezze fono fiate pofit 
trà le parti della nobiltà , intendendo per parte di Nobiltà quello , che confcrua la 
nobiltà : perche le ricchezze fono infirumento da dijporre meglio gli Jpirtiipoten* 
do i ricchi ufar di buone uiuande,le quali poi fanno gli flirti più fiottili, ey più atti 
ad imprender le uirtù. G 1 o. Ce per auentura un'altra ragione oltre alla uofira: 
che eglifi crede,che i ricchi habbiano potuto far meglio aUeuare,ey ammaefirare i 
lor figliuoli: ey che non gli habbiano per pouertà mefii ad efferati], ey ad arti mec 
coniche : li quali figliuoli quando poi fon crefeiuti , per e/fere agiati delle coje di 
mondo,pojfon tenere appreffo di fi di ualent'huomini: ey per tal uia riufeire ecce ' 
lenti in tutte le uirtù: ilche non poffon fare ipoueri. 

Mà ditemi un poco, uno ignobile può egli diuenir nobile * Poi. "La defini 
tionedeUa nobiltà ui chiarirà queflo dubbio . La nobiltà adunque è honorcuolcz* 
Z<t de maggiori , ey uirtù della fchiatta , come moflra Arifiotele . Et perciò ui die 
co,che uiioMqual non fu nobile,non può diuentar nobile : perche la nobiltà non c 
uirtù fua,mà £altrui,cio è de' maggiori.Egli non può fare,che ifuoi maggiori hab 
hiano hauuto quelle uirtù,ehe danno la nobikàipuò bene effo acquifiar le uirtù, ey 
intcllettiue , ey morali , per le quali farà più ecceUcnte,ey più degno d'honore,che 
molti nobili : pcrcioche la nobiltà non è tanto gran cofa , quanto fi crede : ne conu 
prende ella il tutto: ne e la maggior perfettion del mondo . ey ual molto più la uir 
tùfenza la nobiltà,che la nobiltà fenza la uirtù. onde diffe quel Poeta fcriuendo à 
Fifone. 

Quinci la tua uirtù mi chiama,ey tira. 

Et la tua uita in tutte guife degna 

Di marauigliai che fi nobili. ite 

"Portata dalle fafeie non bauefii* 

Ella di nobiltà ti fora in uecc. 

Perche che gioua hauer igran palagi 

D'imagini adornati,e di triomphi 

Di chiari anteccjfori; eyche fian pieni 

Di Confoli infiniti del cafato 

I fiacri annali, ey le memorie antiche 

Se poi la uita in alcun biafuno incorrei 

Manca in colui Ihonor tutto, ey la glori* 

Della famigliale uien fol lodata 
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Ver U jlirpc gentile, ondagli nafte. 
Et uermente con ragione : perche la nobiltà non ade per altro , fenon perche fi 
(lima , che de gli kuomini da bene nafeano figliuoli famigliatiti : fi come Mediamo , 
che molti figliuoli nafeono fintili di faccia , er o.i qualche accidente nonfolamau 
U al padre , mi à loro auoli anchora, di che Ari/lotde adduce alcuni effempi , ey 
ne rende la ragione in altro luago : Et Lucretio mede fintamente , e Plinio : come 
parimente fi legge nelle hijìorie , di molte famiglie di Re , or dt Principi , li qua* 
li haucuan tutti un mcdejimo fegno nella perfona . Ror fe uno è uirtuofo , che bi= 
fogno ha egli della nobiltà * E x ben uero , che oltra U uirtu , che egli ha , fefoffe 
nobile , meglio farebbe: perche un nobile e/fendo ncWaltrc cofe pari, e più honora 
to d'uno ignobile . il perche dice Cicerone ,che la uera nobiltà ha gran forza : er 
Arijìotele , che quelli , che non hanno ne la nobiltà , ne la uirtu,à torto fono [lima 
ti degni di grande honore . Et Arijìotele dice , che l'ignobilità macula la felicità, 
di modo , che uno ignobile non può effer perfettamente felice , quantunque uno 
ignobile uirtuofo fia più felice , che un nobil uirtuofo ; perche à lui mancano le co* 
fe accidentali, doue alnobil mancano le ejfentiali , mi effendo pari nell'altre cofe , 
Ne e uero anchora quello, che à confolatione de gli ignobili , diceJÙ.Franccfco Pe 
trarcha , che egli è meglio di nafecre ignobile , che nobile,in ogni maniera di uita; 
perche fe tu uuoi , dice egli , feguire i diletti carnali , cr la ftrada calcata dal uoU 
go , tu meriti più feufa , non battendo hauuto tuoi maggiori , li quali tu habbia po 
tuto feguire , er da loro imparare : er de quali uergogna ti fia adombrar la chiaa 
rezzi • Màfie tu eleggi il fentiere della uirtu , doue rare pedate ethuominifi fior 
gono , tu farai tanto più chiaro, quanto e/fendo tu nato in luogo baffo , crpiu 
ofeuro , ti farai foUcuato tettala chiarezza farà tua , cr niuno compagno haurai, 
che'n quella partecipi, tu Job farai chiamato fondatore della fchiatta,ey della fami 
glia tua . tu hai dunque nafeendo ignobile il modo di confeguir grandifiima laude , 
di farti nobile date,cy di dar la nobiltà, cr non di riceuerla . tu darai i tuoi di* 
fendenti quello , che i tuoi maggiori non hanno»dato à te, ciò è che efii nafeano no 
bili . Er e molto maggior cofa , fondar la nobiltà , che trouarla fondata da altrui . 
M. francefeo Pctrarcha meriterebbe riprenfione di quello , che egli dice , fe non 
foffe chiaro , che egli parla probabilmente , er per confolar gli ignobili, comc\hò 
detto , più toflo , che perche tal foffe la fua mente : che certo quando ella foffe fio* 
td tale , egli fi farebbe ingannato , conciofiacofa che lafciando la prima maniera 
di uita , la quale niuno fi dee proporre a feguire , nella feconda non e dato minor 
campo di Laude à i nobili, potendo i nobili metter fi al paragon de lor maggiori,??? 
più che generofamente sforzarfi d'auanzarli : il quale è molto maggior grado di 
perfettione , che non è quello de gli ignobili , li quali fi talhora paiono più ecccU 
Unti de i nobili , ciò auuicnc , non perche efii fieno ueramente tali , mà per non ha 
nere hauuto innanzi à fi alcuno altro . E x ben poi uero quel , che dice il Pctrarcha 
in altro luogo , intendendo de nobili uitiofi , che la chiarezza de'maggiori , e mac 
chia de' difendenti non generofi , la qual meglio fi conofee , quando fi mette al pa 
vagone della nettezza , cr fclcndort de gli antichi , er aUhora c grande fiiocchez 
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Za il udntarfi dette altrui uirtu : perche quando ciafcunó Ydddomandaffe il fuo,egli 
qua fi una nuoua cornacchia d' E fopo, rimarrebbe fogliato , cr ignudo , cr uitupe 
rato affatto ; cr quantunque la fua famiglia foffe fiata antica , 4 lui non farebbe 
alcun prò , nù più tojlo danno ; perche fi potrebbe penfare , che l'antichità hauef 
fe font a quella chiarezza , cr feccata la radice di quello albero , delle cui (rondi 
égli fi uoleffe inghirlandare : imperoche tutte le cofe r che nafcono col tempo , col 
tempo muoiono, quante famiglie nobili fono già fiate , dette quali hor non ne rejU % 
memoria alcuna * Quinci diccua Platone , che tutti i Re traheuano origine da fere 
ni , cr tutti ifcrui da Re . Et Cicerone diffe d'un nobile , cr uitiofo , che egli era 
nafeofiamente falito alle dignità , cr àgli honori , per error de gli huomini,et per 
fauor delle imagini affumicate de' fuoi maggiori, le quali egli in altro non raffbmi 
gliaua , che nel colore . Et Antigono ad un giouanetto non molto ualorofo ,mà fie 
glio di padre ualorofo , domandando egli il medefimo fiipendio, che era fiato dato 
al padre , ò giouanc , rifofe , io pago i Soldati fecondo il ualor proprio , non fe* 
condo il ualor paterno . benché non è forfi da biafimare, anzi da commendare 
infinitamente la gratitudine, la qual mofirano i Signori Vmitiaiù trà gli altri uerjo 
i figliuoli di que' Soldati, che hanno fofo il tempo , cr la uita ne' lor feruigi : per 
che , come che ciò fia honefio , egli è anche utile à chClfà , accendendo fi per que* 
fio gli animi altrui , cr incitandofi di uenire à i loro feruigi, cr d'adoperaruifi ua 
lorofamcnte à benificio de i loro difeendenti, per conto de 1 quali da gli huominifi 
fanno molte cofe , che altrimente non fi farebbono . Et per quefio diffe Cicerone* 
Tutti i ualent huomini fempre fauor ifeono la nobiltà , cr perche e utile alla Rcp«= 
blica , che gli huomini nobili fieno degni de loro maggiori,ey perche uale affai ap 
preffo di noi la memoria de gli huomini chiari, cr di quelli , che hanno fatto quaU 
che beneficio atta Kepublica,anchor dapoi che fono morti. 
G L Et un nobile potrà egli diuenire ignobile* P o s. Ne quefio anchora è pofiibile, 
potrà bene uno huomo nobile diuenir piggior d'uno ignobile. Se uno e nato nobile, 
cr habbia de' uitij ; egli non potrà mai fare , che non fia nato nobile : potrà ben 
per fuoi uitij effer piggior d'un altro che non fia nobile . Egli è nato nobile , ciò t 
ha hauuto il padre , cr ifuoi antichi honorati , cr eccellenti in uirtu : come potrà 
egli fare, che quelli fuoi maggiori non fieno fiati uirtuofi * non può adunque per** 
ier la nobiltà : fe bene , come s'e detto, egli può diuentare piggiore d'uno , che non 
fia nobile. 

Poffòno aiuhora gli ignobili , pur che fieno uirtuofi, effere amici de*' nobili per 
che la uirtu leuaquejla differenzA'. Cr più può la uirtu,che la nobiltà,non udendo 
la nobiltà,fenon per uigor detta uirtù.perchc fi penfa,come hò già detto,chechi na 
fee nobile,fegua le uirtu de' fuoi maggiori . Onde diffe Cicerone ; egli era per topi 
nion de gli huomini raccommadato datU nobiltà,la quale e una lufinghcuole conci* 
lutrice,ey che fa diuenire amici gli huomini di coloro, che la poffedono^ mà la uir 
tu fola da fe uale . Onde diffe Euripide. 

Meglio è ilbene operar, che t effer nobile. 

Et Soflrato fonatore,effendo uituperato , per effer nato ignobile , rifofe: Anzi 
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per qucflo io fon più degno d'honore, cr dimxrauiglia , perche la mix fchiittx dd 
me cominci* .Et Socrate ejfcndogli detto il medefimo da un nobile uitiofo,gli difje: 
la fchiatta uitupera me,mà tu uituperi la fchiatta,Et Cicerone ad uno altro, la mia 
[chiatta comincia da me,la tua finifce in te. 
G L Arijlotclc parlando della nobiltà publica, cr prillata , dice , che U nobiltà della 
fchiatta,v della città c , che gli habitatori fieno antichifiimi : cr che i primi fie* 
no flati Capitani famofi, cr chiari di uirtu.Et che molti di quella [chiatta fieno fia 
ti eccellenti nelle cofe,che fi deono difidcrare. Hora io uorret fapereje à fxrc , che 
una famiglu , ò una città fia nobile, fi richieggono tutte quelle condii ioni ,chc met 
te Ariflotelc . Per una ragione mi pare di fi: perche Arijlotele parla colla copula 
per una ultra di noverche fi troucrebbono pochi nobili : conciofiacofa che rarifie 
no quettiyche habbiano tutte quelle conditioni. P o $. Pràndi che procediamo auan 
ti , doucte fapere che noi parliamo della nobiltà fecondo Ariflotelc : perche la fua 
opinione ci pare più ragioneuole,che quella di Diogene , il qual diceua , quelli e/i 
fer nobili , che dimezzano le ricchezze , i diletti , la gloria , cr la uita , cr che 
quella di Socrate , che la nobiltà foffe la temperatura del corpo, cr dell' animeper 
che efii ufauano il nome di nobiltà impropriamente , ò [e intendeuano d'ufarlo pro% 
prumente errauano;come anche Euripide dicendo* 

Nobile è filo il buono : cr quando alcuno 

Sia nato di buon padre,ej- ci fia trijlo, 

Merta ignobil da tutti effer chiamato. 

Nobili chimo queiyche di natura 
Son forti,ey giufti,benche di uil feruì 
Siati n ati,?? di famiglia baffa,e ofeura. 
Et Ouidio. 

Tu colla nobiltà de tuoi coflumi, 
Vincila nobili fiima tuaftirpe. 

Et 

Tu ra Voppi chiarezza a la tua flripe, 

Nobile ejjendo <Tanimo,e pregiato. 
Vfano adunque improprumcntc il nome di nobiltà,per bontà , ty generofità . Et 
molte uoltc anchor s'ufa qucflo uocabolo per grande , perfamofo in mala parte , 
onde diremo fcelcrità nobile , CT meretrice nobile : cr talhorper eccellente , cr 
famofo in buona parte , fi come Philofopho nobile . Mi noi pigliam qui propru 
mente qucflo uocabolo di nobiltbcio è in quello medefimo lignificato , nel quale ap 
preffo i Greci fi piglia Evcenia, il qual uocabolo tanto uale , quanto dire , 
nafeimcnto di buona (chiatta . Hora uiuoglio recitare alcuni be' luoghi éCArifiott 
le , doue e' parla della nobiltà , li quali ci aiuteranno molto à dichiarar tutti i dub* 
bi . che poteffero occorrere ; cr prima reciterò la definition famofa , che egli di 
della nobiltà ( detta quale anche ho già parlato ) perche fecondo quella fi dee gom 
Hernare tutto l noftro ragionamento detta nobiltà . Dice adunque Arijlotele , che 
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la nobiltà è una certa honoreuolezza de' maggiori ; cr è uirtìi del giHefe,cr deUà 
fchiatta , Poi mette la differenza , che è tra nobile , cr generofo , dicendo che noa 
bile è colui , che ha houuti ifuoi maggiori honoroti per qualche uirtkjnà genero» 
fo colui , che feguita , cr imita , o~ rapprefenta le uirtu de" fuoi maggiori, il qual 
uocabolo , dice Arijìotcle . rade uolte conuaiire a nobili, perche e fi per lo più 
fino uili : eflèndo nelle famiglie certe , come flagioni , non altrimcnte che ne' cam» 
pi. Là onde effendo la famiglia buona , per un certo tempo nafcono huomini ecceU 
lenti , poi peggiorati di conditione: le famiglie d'huomini d'acuto ingegno fi trama 
tono in huomini furiofi , cr beftiali , di che fan fède i dipendenti d'Alcibiade , cr 
di Dionigi il maggiore : mà le famiglie <t huomini ftabili , er fermi terminano in 
huomini pigri , cr materiali : cr di ciò danno tefiimonianza i dipendenti di Cimo 
ne , di Pericle , cr di Socrate . Generofo adunque è quello , che s'è detto ; cr que 
fio uocabolo s'ufa di dire de gli animali bruti anchora , li quali conferuano inje la 
bontà della loro fchiatta , chiamando fi un caualio generofo . Et però può effert 
che uno huomo fia nobile , cr non generofo , il quale habbia hauuti ifuoi maggioe 
ri uirtuofi , de quali tffo non feguiti le uirtìi . In un'altro luogo dichiara Aridott 
le , che cofa fia quefla honoreuolezza de'maggiori : cr prima mette il teflo , che 
uoi ultimamente hauete allegato , il quale conuicn più atta Nobiltà publica , che 
alla priuata : poimofira che cofa fia la nobiltà priuata : cr dice , ch'ella è , onero 
per uia et huomini , ouero per uia di Donne : cr per Icggitima generation da /oro, 
Cr fi come nella città , cefi anchora nella priuata nobiltà , che i primi fieno fiati 
(hiariper uirtìi , ò per ricchezze , ò per qualche altra cofa , che merti honore,cr 
che molti della famiglia fieno fiati famofi , tanto huomini , quanto donne , cr gio* 
uani , cr uecchi, in altri luoghi anchora parla Arijìotcle della nobiltà : et fempre 
dice , che ella e la uirtìi del genere ,cr de Ua fchiatta , come mofira anche il fuo uo* 
cabolo[Greco e v c e n i a, del quale u'hò poco dianzi parlato. 

Uora al uoftro dubbio, che era que fio ,fe tutte le conditionì , che mette Arifto* 
tele ,fi richieggono alla nobiltà , rijpondo , che fe uno uoleffe la più perfetta no 
biltà , che fi poteffe trouare , bifognerebbe ch'egli haueffe tutte quelle conduzioni . 
Ma perche ciò è cofa troppo difficile^er quefto gli huomini non fono obbligati ad 
hauerle tutte j mà bajlà hauerne alcune, delle quali parleremo poi . Et il medefimo 
dico della nobiltà publica . Et perche Ariflotelc le metta tutte infieme , cr parli 
colla copula : non e' perciò intcntion fua di dire , che non fi poffa chiamar nobile 
uno , che non habbia tutte quelle parti : mà uuol dire , che ciafeuna di quelle parti 
è utile à producere la nobiltà . Et quefio conferma egli , quando ragionando della 
nobiltà priuata parla , dicendo , ò per uirtìi , ò per ricchezze. 
CI. Se la nobiltà è honoreuolezza de'maggiori, come uoi affermate: ditemi un po 
co , quanti maggiori chiari , cr uirtuofi bifognano à fare un nobile ? Può egli effe 
re , che uno , il quale habbia hauuto folo il padre chiaro , cr uirtuofo fia nobile ? 
Po*. Vno non può effer chiamato nobile ajfolutamente , per hauer hauuto ilpa» 
dre anchor che eccellenti fimo in tutte le uirtu , ha nondimeno qualche grado , cr 
principio di nobiltà, non dico già che egli poffa effer più chiaro d'un nobile > per 
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che è posfibile , che uno non fia nobile , ey fia pik eccellente d'un nobile : perche 
la nobilù non dimoflra altro , che quelli honorcuolezz* de maggiori . Dico aduni 
que, che fe uno nafee filo di padre chiarisfìmo , non fi può affolutamente chiamar 
nobile : perche la nobiltà fi piglia dalla comune opinion de gli huomini , li quali 
penfano , che da gli huomini da bene nafeano gli huomini da bene , fecondo che af- 
ferma Ariflotele, quando dice ,come da gli huomini nafeono gli huomini , dalle bc* 
ftic le beflie ; co fi da gli huomini da bene nafeono gli huomini da bene . La nobiltà 
adunque porta feco quefta opinione, che gli huomini, che nafeono nobili, fieno pik 
atti alle uirtù . Ma quefla opinione non fi può generare da uno huomo foto , che • 
fia flato chiaro, ne da due : onde conchiudo, che uno, il quale habbia hauuto quat- 
tro maggiori, o almeno ère eccellenti in qualche uirtìi, fi può chiamar nobile : per 
che da tre ò da quattro huomini fi può trarre quefla opinione . Se ueggiamo uno 
nato di padre uirtuofo , il quale habbia hauuto medefimamente l'auolo, ey il bifa* 
uolo honoratipcr ale una mrtu,aUhora facilmente posfimo penfare, che colui, che 
nafee da quefli tre huomini da bene ; fia anchora effo huomo da bene . ey per que* 
■&o, a fare, che uno fia nobile, bifogna, almeno, che habbia hauuto il padre, \tauon 
b,ey il bifauolo honorati in alcuna uirtìi : m parmi che quefla opinione poffa na= 
fiere di minor numero di tre : ey il tempo , nel qual fi può far quefla opcnione , è 
l'età di tre huomini , ouero iui intorno : onde Homero quando nomina alcuno huo- 
mo eccellente , ey npbile , nomina molte uoltc infume U padre , ey l'auolo , ey aU 
cuna uolta anchora il bifauolo ,• ey parimente per le tre medefime progenie fi per- 
de la nobiltà, quando il bifauolo, l'auolo , ey il padre degenerano : perche è queU 
lamedcfima prefontione, che da i cattiui nafeano i cattiui , come che da i buoni no* 
fcano i buoni . 

G h Hon* il primo, onde nafee la Nobiltà , pognimo il bifauolo, può egli chimarfi 
Nobile t per una ragione mi par di nò : perche la nobiltà in queflo modo non fareh 
he honoreuolezz* de" maggiori : ò bifognerebbe andare in infinitoiperche quel pri 
mo non hebbe auanti di se ìnaggiori chiari : conciofiacofa che fe h'haueffe hauuto , 
efio non farebbe il primo : per una altra ragione mi par di fi . perche fe ciò non 
fofife, i difcendenti,che fono nobili, firebbono difeesfi da uno ignobile . Pot. Vi 
ridondo, che'l primo, come chefoffe il più chiaro huomo del mondo , non fi può 
chiamar nobile : perche la Nobiltà è honoreuolezz* de maggiori . ne io hò detto 
prima il contrario : hò ben detto, che un medefimo , ilqual fia ignobile , non può 
diuenir nobile : mà pure altri poffono nafecre , ey difendere nobile da lui . Hom 
io parlo di perfine diuerfe : prima parlaua d'uno medefimo . Ef però ui raffermo, 
che da huomini ignobili poffono nafeer huomini nobili : la prima Nobiltà nafee dal 
la non nobiltà : onde fe tre almeno fi richieggono à fare un nobile , niuno di quel 
Ufi potrà chiamar nobile : perche à chiamar)! nobili , bifognerebbe , che haueffe* 
ro hauuto tre altri innanzi à fe uirtuofi, ejfendo la nobiltà non uirth propria , mà 
de maggiori, come tante uolte s'è detto : il quarto farà nobile . Et queflo non filo 
non dee parere flrano , mà anchora è fommamente neceffario , quando la nobiltà 
fi genera di nuouo , perche ciafeuna generation di nuouo fi fa da quello , ehc non i 
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uerdmentejnafolo in potenza.Et per tanto que'primi non faranno flati ucramentt 
nobilitimi folamente,come caufa della nobiltà. Si richieggono adunque tri , ò quat* 
irò ìHaggiorì ì far la nobiltà.Btne e uero,che quanto più fono patito fifa maggior 
nobiltà.ondeunojlquale haueràhauuto otto maggiori cbiari&T honoratijarà più 
nobile d'uno altro,ilquale ne batterà hauuto fol quattro. 

G I. Afijlotele dice,che alla Nobiltà della città fi richiede,che gli habitanù fieno anti 
chi : Che gioua quejla antichitàipercioche in una città faranno molti artefici antU 
chi,liquali,non e però da dire,che la poffano render nobile. Pos. t antichità foU 
per fenonfàla nobiltà,mà congiunta colle uirtù. 

G I. Po* qual cagione adunque fi chiamano nobili le Citò Pos. Perche hanno hau 
uto huomini eccellenti in uirtù: ilche è fegno che quel fito quella contrada,cy quei 
U città produce huomini eccellenti . Et per quejìo diceua M. Yrancefco Petrarca , 
che niuna cofa tanto ampliaua la città , quanto la uirtù , cr la gloria di cittadU 
ni. Et quello altro diceua, effendo tu nato cittadino di Sparta , cerca d'ampliar 
la gloria di Sparta : Et Plinio fcriue , che ne fiacri certami della Grecia non coro* 
nauano i uincitori , ma diceuano ch'efii coronauano la patria loro.Bcne è uero y che 
non e neceffario , che una città produca tutti gli huomini buoni . onde diceua Epi* 
charme. 

He/firn luogo fà tutti b buoni,ò trifli. 
Et per tanto non nuoce molto ìeffer nato più in un luogo,che in uno altro, onde di 
ceua l'ijleffo Poeta, 

1 Buoni benché nati in Ethiopia , ' % 

. Son nobili. A nacharfi non è Scita : 

Scita è colui,che di uirtute hà inopia. 
Et Anacharfi c) fendo riprcfo,perche era Scita,riJ}>ofc, io fono ben dì natione , ma 
b. non già di cojlumi.Et quel Poeta Greco dice, 

Troiacon Hettor cadde,ne difefa 

Alcuna contra Greci mai più fece. 

Fella con Alcffandro:il che ben moflra 

Che iCittadin danno alla patria firn a; 

Hon la Cittade pregio à i Cittadini. ¥ 
Non per altra cagione adimquc fi prona la nobiltà d'una cittì, fe non perche eU 
la produce huomini eccellenti : conciofiacofa che fi fi trouajfcro in una città huo* 
mini eccellenti . i quali tuttauia fefifer natialtroue , quella cittì non acquiftercb* 
he per loro alcuna nobiltà . Hot l'antichità per fe fola non fa la nobiltà i mà tanto 
aiuta la nobiltà frèc fenzA effa niuno può ejjer nobile di quel luogo , cr di quella 
città. 

G I. Ariflotcle elice una altra cofa , che mi pare hauere un poco di difficultà : 'eh è 
che le donne giouano à dar la nobiltàÀo non sò , come quejlo poffa effere ; non fo* 
tendo le donne effere eccellenti in alcuna di quelle utrtìt,deUe qua'i noi hauete ragio 
uatozeme è la Philofcphiaja Militare, la Medicina , cr altre tali . P o $. Ari» 
Jictel^hajitio il ueroyche le donne danno la nobiltà iperche effe hanno quelle uir= 
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tu,che poffon produrre la nobdtà,cio è le uirtk mordi Jequali come gii Whò ietto 

fono il uero fondamento delU nobiltà. * ' 

Gì. Se non hanno le uirtu inteUettiue,come poffono dar la Nobiltà ? Poi. Alene 
la uirtk,che couiene à gli huomini,altra quella, che fi richiede atte donne,come ben 
ci infegna Ariflotele, quando dice , che la uirtìi delle donne , è dì due mAniere,tuiut 
del corpofalira deh" animo. la uirtìi del corpo è la bellezza,?? là fiatura grande : 
dettammo la caflità , cr lo jludio di lauorare fenza auaritia . Quefle fono le uirtk 
donnefiche,cy però fe le donne non hanno le uirtk inteUcttiue,non fon degne di biafi 
moiperche non conuengono loro tali uirtu,non dico mica,chc non le poffono haues. 
re, perche direi la bugia , percioche hanno gli infbrumenti da poterle hauere , cr 
molte donne le hanno hauute. 
G L Ef per quii cagione Ariflotele delle uirtk detl 'animo attribuire fol due dUe don* 
ne, ciò è la cdflità , cr lo jludio di lauorar fenza auaritU, fe elle, come à me pare, 
le poffono hauer tutte. Poj. Poffono per certo haucrlejl che fi può prouare, 
Cr per le ragioni, cr per lefyerienz*>onde non debbono effer cofi gittate uia , co 
me par che uoglia Aristotele , quando le fa fudditc aWhuomo. cr che a lui ubbidì 
fcano;e(Jèndo cofa ragioneuok,che effe anchoracommandmo. Et che la ragione ciò 
moflri , di qui fi comprende , perche hanno t intelletto , cr gli infbrumenti dell'in* 
teUetto, che fono ifenfi intcriori , cr eflcriori , come hanno gli huomini , per lo 
mezo de i quali effe imparano quello , che tutto dì ueggiamo impararfi . Adunque 
le donne pojjòno imparar quelle cofe , che imparano gli huomini: che dltrtmetttc U 
natura haurebbe dato loro in uano tintclletto , eygli infbrumenti dell'intelletto, co 
me che la natura non foglia malfare alcuna cofa in damo . Patron per tanto le don 
ne imparare, cr le feienze , cr le altre facilità tanto attiue , quanto fottute ; er 
in brieue tutte le dare uirtk : il che pdrimentc ci dimoflra la ejperienz* » effendo 
fiate preffo che infinite donne , come fi rdccoglie dalle hiflorie , le quali hanno hd\ 
uuto , cr le uirtu morali , cr tra quelle la fortezza , cr animofita, di cui è meno 
credìbile , cr le inteUcttiue , come l'intelletto , la feienza , la Capienza , la pruden 
Za , cr l'arte : cr per raccontarne alcune , cominciando da quello , che è men ueri 
fimile di loro , cr lofeiando di dire delle Amazoni , laqual non è cofa punto fai tu 
lofa. offendo Argo uoto dhuominiper le guerre fatte , Thefelide donna di quella, 
città , hauendo confortato t altre donne à prender tarmi , ualorofamente difefe U 
fua patria da Cleomene Re di Lacedemone, che u'haueua taffedio intorno.Qui toc 
do della fortezzd fArtemifia moglie di Maufolo , dHypficratea moglie dì Mi* 
ibridate Re' di Ponto , delle donne Lacedemonie , di Tomyri Reina de Scyei , delle 
prodezze di Zenobia Reina de Palmyreni donna fortifiima , cr letteratifiima,pcr 
che meglio è tacerne , che dirne poco , cr uengo a i tempi più moderni. Nel tempo 
che gli Inglefi fiotto Carlo fiefto Re di Francid haueuano occupato una gra parte di 
<fucl regnofu una giouanetta nominata Giouanna per fopra nome pulzella figliuo- 
la d'un pajlore del due: co di Lorena ; laqual non effindo anchora pervenuta al 
quintodecimo anno de la fua età per le marauigUofe uifioni,cbe le ueniuano , era fli 
mata propheteffit . Onde fu mandata à cario fettimo Ri di fronda : à cuip^omeU 
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tonfo ella la untori* , non prima le fu creduto , che fu troudtd ueritcuolc in moU 
tt altre preditioni . Onde hauedo acquiflato credito fu fatta capitana generale del 
teffercito Vrancefe , Armata]! dunque , cr falita /opra un gran cauaUo , non fi co 
nefando differenza da lei ad un capitano mafie bio,congr ade animo fece leuar taf 
fedio de nemici d'intorno ad Orlicns ; doue combattendo fu ferita in una jpatta.ln 
di accampatafi à Troia di Campagna , la pigliò cotttra il penfier di tutti . Et fece 
coronar Carlo fettimo in Kens , come c coftumc , liberata quella città dall'affeJio . 
Poco dopò combattendo Parigi , ella tra primi [oliati montò fopra le mura dcUa 
città : doue quantunque kfoffe paffuta dott. un canto ali altro la gamba con una 
faetta ; nondimeno non fi moffe punto datt'imprefa . Scriue il Petrarca hauer uedu 
to à Pozzuolo una donzella detta Maria,laqualpotlo giù thabito donne fio per le 
parti , che erano in que paefi , fi uejli da huomo , et armofii , et douunque accade 
ua combattere co nemici , era la prima ad entrare in battagfia^ tultima ad ufeir 
ne.Orfina moglie di Guido primo Torello yintcndendo, come i Vinitiani bauean po 
fio tajfedio k GuajlaUa cafletto del marito , effendo lui abfinte, armatafi uirdmen* 
te : er hauendo con una compagnia di follati affalito i nimici y er uccifoiK molti 
ualorofamentc difefe quella terra . Margherita figliuola di Voldimaro Re di Sue* 
tia , et moglie d'Aquino Re di Noruegia rimafa hcrede di quefii regni per la mor 
te del padre , cr del marito , er della Datia anchora,per la morte d'Olao fuo fi* 
gliuolo , cffcndole moffa guerra da Alberto Duca di Monopoli , gli andò incontro 
con uno ejfercito , er fatta battaglia lo uinfe , eyfe prigione ,• cr di lui atta guifit 
de i Romani triomphò . Hauendo Macometto Re di Turchi moffo guerra à i Vini* 
tutu , mandò una grande armata à prender iìfola di Mctelùio , doue affiliando la 
terra di Coccinoj terrazani ufeitifuora combatteuano gagliardamente contra Tur 
chi. Hora hauendo ueduto una gioitane chiamata Marnila fuo padre e/fere fiato uc= 
ufo nella battaglia , cr ifuoi cittadini già cominciare à perder fidammo , armatafi 
fi fece auanti netta prima fihiera > doue combattendo ualorofamente , cr feguitata 
da Coccinefij quali fi uergognauano d'effer uinti d'ardire da una donzella , difeac* 
ciò dalle mura i nimici . Buona Lombarda di Val tellina prima ferua , ma poi mo* 
glie di Pietro Brunoro Parmigiano y effindofi netta guerra de Vinitiani contra Yran 
cefeo sforza Duca di Melano,perduto Pauono cafteUo del territorio di Brefcia,più 
d'ogni altro fu cagione col fuo ualore, cr animofità combattendo , che egli fi rieu* 
per affi . Margherita moglie d'Arrigo Re di Inghilterra , cr fioretta di Renato Re 
di Napoli , intendendo che il marito in una battaglia era flato uinto , cr fatto prU 
gione , meffo infime prejlo un'ejjercito n'andò ad un paffo , per onde il nemico do 
ìtea paffare , nel qual luogo fatta battaglia co'nimici y ne riportò la u inori a , cr fi* 
guitando poi i nemici, che menauanouia il marito prefio, fopragiungendoli nel uiag 
gio d'un giorno uccifone infiniti y ultimamente gli ruppe ,ey cofi ricuperò il fuo ma 
rito . Hor uengo alle Donne , che fi fono mojirate dotate dette uirtù intelletti* 
ne, non già per porle tutte , ma folo una parte , che à ciò fare non baflerebbe tut* 
to'l giorno d'hoggi.Et di quejle mi pare douerc effer ragioneuobnète prima y ey per 
tantichità,cj" per l'eccellenza dette uinù intettctiwx Sapbo Lesbia non punto infè» 
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riorc 4 molti altri Poeti Greci in quella arte . Cui imitò Erinni , ld quale fcrifft 
un poema in lingua Dorica, che da molti fu giudicato giojìrar di pari con le ope* 
re del diurno Homcro . Et Dxmopbila di Sapho, la qual compofe uerfi amorose? 
ninni i Et Corrinna, la qual uinfe cinque uolie Pindaro Poeta tanto pregiato , er 
tanto eccellente . 

Et Themifloclea [oretta di Pithagora, da cui Pithagora imparò molte belle cofe. 
Et Dama figlia dclmedcftmo Pithagora , la quale mojlrò il fuo ingegno m cotmnen 
tare le opinioni diffìcili di fuo padre. 

Et Areta Cirenenfe, la qual dopò la morte <?Ariftippo fuo padre mantene,men 
tre uiffe, gloriofxmcnte la fcuola, cr tenne la Cathedra di Philofophia ; cr Leone 
tio,laquale fcriffe contra Thcofrajlo difcepolo et Arinotele. Et Hipatia eccellente in 
Aerologia , la qual Icffc pubicamente lungo tempo in Alexandria , cy Diotima , 
CT Atyafu : luna dette quali, ciò e Diotima, Socrate non fisdegnaua chiamare futi 
maejlra, cr non fi ucrgognxua d'.viiarc ad udire le lettioni dell'altra . Et Thargc* 
Ha femina dottisfima in Philofophia . Et per lanciarle Greche,*? uenire alle Italia 
ne, Sempronia Romana, la quale, cr nelle Greche cr nelle Latine lettere pi dotta , 
cr famofa nell'arte Poetica, cr Cornelia moglie d'Africano, cr madre de' Gracchi 
donna eloquente. Et Hortenfta hcrede della gloria del padre nella f acuità oratoria* 
Et Cornificia parimente celebrata per le compofu ioni poetiche, cr Argentarla Po 
la moglie di Lucano, chiara per fimil gloria, Et Calphurnia moglie di Plinio fecon 
do , cr Claudia di Statio Poeta . Et Sulpitia Romana, la quale in uerfo heroico de 
plorò la calmiti de' tempi di Dominano Imperadore. Et Proba, che fece la cento 
na , Et Eujìochio Romana, che Viffc à tempi di S. Geronimo , cr Eudofiùt moglie 
del fecondo Theodoro letterata . Et per anuicinarfi pian piano alla nojhra eò>Ro£ 
uida di Saffonia dotta in Grcco,eyin Latino compofe molte opere lodate in profa, 
cr in uerfo . cr Lifabctta Abbadefft in Lamagna fcriffe parimente alcuni trattati 
bcttisfimi.MÌ fopra tutte l altre del fuo tempo fu eccellente in buone lettere lldegar 
da ftmilmcntc abbadeffa, cr detta medefima prouintia. Ma quella, che uinfe di mas 
rauiglìa tutto il rimanente dlquel feffo,fk Giliberta,la quale alcuni flimano effert 
fiata \ngkfe,altri dicono effere nata in Magonza . la quale cangiandoft i panni, cr 
il nome andò ad Athene , doue diede opera olii Jludij delle arti liberali , cr detta 
Thcologia,ne i quali fece frutto gfandisfimo . onde effendo uenuta k Romper qui 
ui leggendo pubicamente con gran marauiglia, cr attcntione di tutti ipiù eccettau 
ti uditori : cr hauendo congiunto con la dottrina una uita molto effemplare , tanto 
andò crefeendo la fiat fama , che morendo Leon Papa quarto di queflo nome,ejfcn* 
do ella tema a mafehio , di comm uolere tutti i Cardinali la crearon Papa, eychid* 
marola GiouannLBattifta prima figliuola di Galeazzo Signor di Pefaro fecepruo 
ua molte uoltt detta fui dottrina dilputando con huomini dottisfimi, cr fcriffe alcu 
ni libri la tfnal diligentemente fu imitata da Battifìa fua pronepote Ducbefja ctVr 
bino : benché forfè potrebbe cifer dubbio , che ella più toflo imitaffe leffempio piti 
tucù:o,c? più congiuntolo c la madre propria Goflaza moglie d'AlcjJandro Sfor 
XA , donna fuiisfima , cr IctUratisfima : perche inucro par che molto poffano gli 
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effempi domeflichi, cy che rare uoltc auuenga, ch'in una cafa,la quale non fia eftin 
ta, toftonafca un folo huomo,ò una fòla Donna eccellente : come netk cafa Hogaro 
la da Verona, detta qual fi raccontano tre Donne olirà l altre air tu eccellenti in let 
tcre,Angcla,Gineura et ìfotta.Et di quella medefima città fù Laura Brczona ammi 
rabile in far ucrfi,et in coporre orationi,ey Latine, ey ne Ha noflra lingua. Potrei 
dir molte cofe d'Hippolita Vifcontc moglie d'Alfonfo fecondo Re di Napoli, donna 
letteratisfima , ey prudentisfimi . Potrei dirne parimente di Damigella Triultia . 
Mà non mi pare, che il nojìro propofito fta di uoler celebrar diffufamente le uirtk 
dette Donne, che quefla è molto maggior felua , che fi poffa sfrondar coft toflo per 
le noflre mani : ma folo di dirne tantoché hajli a far fede , che quel feffo è atto ad 
imprender le uirtù intellettiue, come il noflro. Ma perche mi parrebbe di fare té* 
giuria atta noflra eti, parlando folo dette Donne de' tempi paffuti, porro per ulti* 
ma dell'altra età Caffandra fedele Vinitiana,ccc cliente in Poefta, ey in Philofophia, 
in fegno di che ella fece molti Poemi, ey un libro dell'ordine dette feienze . Et me'n 
ucrrò atta età noflra, non già per numerarle tutte, non dico le mediocrità ne puf* 
ancho le eccellenti , che queflo farebbe troppo carico , mà per dar faggio folamente 
de" noflri tempi,con due, ò tre effempi de più ittuftri. De' quali Uprimo,che m'oc» 
corra, è quello detta Signora Vittoria Colonna Marchefadi Pefcara : perche efèdo 
pochi anni, ch'è morta, s'auuicina piìi all'altre raccontate, che non fan quelle , che 
Con uiue i La Marchefa adunque di Pefcara per giudicio comun di tutti nette uirtk 
morali non cedeua ad alcuno huomo detta noflra età . quanto alle intettettiue poi,el 
la era co fi ben dotata di prudenza, difeienza, ey difapienza , che di tanto far eba 
be flato honorato qualunque huomo , come poffon far fede tutti i primi ingegni di 
quefla città * quali continuamente frequentauano la cafa di lei , ey più chiaramen 
te ne rendon testimonio le compofìtionifue , che pubicamente da tutti fi leggono, 
ey da più giudiciofi fi pongono nel numero dette migliori di quefla età. Mà che dU 
rem noi di Margherita ferenisfima reina di Nauarra unica, ey maggior forctta del 
Chrijlianisfimo Re Yrancefco di que&o nome primo Re' di Francia, ornata tanto ee 
cettentementei ey delle uirtù morali, ey dette intettettiue, come è publica fama, ey 
particolarmcte ho udito ragionarne, che ella è degna d'eterna marauiglia : ey tanto 
maggiorméte, quanto effendo nata diflirpe reale,ey ufata in quella corte,doue più 
che in alcuna altra parte fi paffuto i giorni follazzeuolmente in giuoco,et infefla : 
non dimeno fempre e uiffuta , ey t un. tuia uiue una uita fi religiofa ey fanta, che 
non folamente atta nobiltà di Francia , mà atte altre nationi anchora è fiata , ey t 
norma, ey effempio di uiuer bene, ey Chriflianamente . Oltra di ciò in fino da gli 
annifuoi più teneri hà fempre dato opera à glifludi dette arti libemtU ; non lafcian 
do però d'imprendere cofi minutamente quefle opere di mano , eheiffét^ comune* 
mente le altre Donne , come fe per mezzo loro haueffe à reggere , ey Joflenere la 
fua uìta . M ( nette fetenze principali : come fono la philofophia,eyWS^eologia : 
hà fatto tal frutto , ihe non e in quelle parti dottore alcuno , ne proferire di té 
difcipline , che non&nfesfi di comprendere una nera , ey fondata dottrina ne'ra* 
gionamenti , che han con effo lei : di che parimente don chiaro indino i libri di lei 
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feruti parte ài fui mano , et parte flampati,compo)U in linguà Frdncejè con fi pur 

goto fiik,*¥ fi elegonte,con fi pure uoci,et fceltejy proprie.cbe pochi fcrittori fo 
no in quelli lingua ò di prof*, ò di uerfo,che l'agguaglino, non che lauanzi alcu h 
Ho.ne folo ha compojlo belle opere,mà molte anehora hauedo cUa cominciato i fuoi 
(ludi fi per tempo ,et prosperato fempre di maniera , dal duodecimo anno della fu* 
età infino ad hora,cbe è peruenuta a i cinquanta cinque,cbe non è mai paffato anno 
ale uno, che ella non habbia compojlo qualche degna operaifcnza che ella parla poi 
con tanto artificio,?? tanto purametUe,et dijlintamente nella fua lingua natia, et ha. 
tal notùia deUa Latina,ltaliana,e Spagnuola,che gli uditori etiandio d'altra natione 
intendono chiaramente tutti i concetti di lei.ct e quefto fuo ragionare accompagna* 
to da una humanità,cy piaceuolczz* tale,che da lei non partì mai perfona, fieno co 
teitfa.Et fono infiniti gentil' burnita et Signori Francefili forejlieri co fi Ecclefia 
fliciycome Secolari,cbe per pruoua hanno conoJciuta,or conofeono la charità,la ho 
f4,er la liberalità fua infinita , dalle quali uirtù frutta fouuien continuamente de* 
tifogni neceffm le pouere perfone,et uifita,et accrefcc et fonda di nuouo ho/pitali 
La prudenza fua poi è incomparabile; ilche può affai bene dimofirare queflo fot 
fatto di leiychc non hauendo cUa anchora finito i trenta anni della fua età, fu eletta 
ambafeiatrice da tutti gli flati deUa Francia 4 Carlo quinto d'Aujlria Imperatore* 
co nuouo effempio,et no mai più ufato.Ncl qual negotio ella non foto ottine la hbe 
rat ione del Re fuo fiateUo,ma conci ufi anchora paceey parentado fra quei due 
Vriìicipi con tanto piacere } et fodisfattione deUa nation ¥rancefe,e Spagnuola,che ne 
ferbano anchora dolce memoria ne gli animi lor&Non uò tacerebbe cUa hà nodrU 
to Giouanna di mu.trra unica fua figliuola cofi bene ammaefhrata , er introdotta 
nelle Ietterebbe non è ferii tor latino,che ella non iiUenda,ej- traduca nel fuo na - 
turale idioma Francefeionde fi può tener ferma Jperanza, che infieme con gli'am 
ni babbi a da crefier parimente la uir tu, ey la dottrina di IciiEtchc con l'efempio 
di./ udre , ey della figlia le nobili Donne Fr ance fi fi daranno allo fludio delle let 
te yGreJìe, Latine,^ Volga) i.Onde rimarrà immortale il nome,ct la gloria di que 
fla feraiisfwu Reina Mxrgherita,come duce,et principio d'opera cofi honorata.Si 
raccontano par ima te cofe poco meno che incredibili di Madama Margherita di 
Trancia figliuola delcbrijliamfiimo Re Francefco Primo cbiarisfima mcmoria,ct fo 
retta del Chrijliatiisfimo H e n k i c o Re di Franciaipercbe dicono lei effere nella 
fua lingua eloquentisfima,et intender bene la lingua latìna,zr che la cafa fuaèun ri 
dotto di tutti t dotti di ¥randa,et alla fua tauola la mattina,et la fera fi ragiona firn 
pre di cofe uirtuofe,et d certi propofiti con grandisfima maeflà pronumia fententic 
tanto graui,chehen fi pare 7 ch'ella uifia molto prattica>Sopra tutti gli altri ella uo 
lineria] colta coloro,che ben poffèggono le fiacre lettere : et come quella she meglio 
posfiedequefla diuina Pbilofophia,cbe non fa l'altre dottrine h umane, più Jpcffo,et 
più lungamente ne ragionaXon infinita modeftia poi,qualficonuiene à donna nera 
mente gentile,quando toccafion fi porge, non ricufa dì ragionar d'arme , ey ragio 
nandone troua i punti deWhonorc, ey nelle maniere dell'arme* ey nel modo d'uà 
farle , come queÙarfc ha congiunto infieme le lettere , cr le anni, ile he dimoftrt* 
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ta PalUde , la (pule ctid portd per imprefa nel fuo feudo . E/ parimente in franck 
li Principe jjk di Ferrara , hors Duchejfa <tVmatlc,dottifiima in lettere Latine, cr 
Grechcpiù di quello , che fi deue affettar di. cofi tenera età. G i o. Se egli nofof* 
fe, ch'io dubito,che non mi tegniate per temerario udendo porre in numero di Rei 
ne , cr di Duebeffc , cr di Marchefi un* donna di molto minor grado , benché no 
bilifiima anchora effa , cr fignora,io direi, che in quefto propoftto delle dome ce» 
€ellenti in lettere,et in bontà, non fi doueffe tacere la no/ira Signora Veronica Gam 
bara di Correggio. Poi. Et come la potremo noi tacere fenz<i peccare in giudi» 
ciò i effendo ella tanto cara alle Mufe , che ueramente la pofiiamo chiamar Sapho 
Italiana I ne dobbiamo temere bufimo di temerario , poi che qui non ragioniamo 
delle donne , in quanto fon più grandi di Signoria , cr di nobiltà , mà in quanto fo 
no eccellenti nelle uirtk morali,*? intellcttiue, cr per tal conto la Signora Veroni* 
€d Gambara giuflamente dee fiore nel numero delle dette ,fenz*,che ella ben moflrd 
con le fue uirtk fe effer degna di molto nutggiore fiato di quello , doue fi trotta . 
E* per quefia medefima ragione dobbiamo porui la Signora Or fina de'Grafii dalla 
Volta : la quale , come che di lettere d Arinotele non habbia pcrauentura alcuna 
donna fuperiore in Malia , cr in ciò avanzi molti huomini; ejfindo ella bene injlrut 
ta nella Logica , tulla Rhetorica , cr nella Phibfophia morale ; cr che nello feri» 
uer lettere non jìa unita da molti huomini , ne da molte donne ; nondimeno grande 
impedimento le ha dato , che non fia giunta all'ultima perfezione , la continua m 
ferinità , la quale l'ha fin qui oppreffa , cr tenuta occupati. Diuerfi impedimenti 
hanno parimente uietato , che Madama Margherita d'Aufiria figliuola di Carlo 
Quinto ìmperadore, cr moglie del Duca Ottauio Yarnefi Gonfaloniere, cr Capi 4 
tono generale difanta Chiefa , non fia diuenuta eccellente in lettere , come hauereb 
he fatto , fe fin da fanciulli non hauejfc cominciato à trauagliare , cr ad e/fere in 
continuo mouimento . di che fà fede il fuo uiuo ingegno ,eylafua prudenz* fingo 
tare , per la quale ha fapnto uincer tanti trauagli della fortuna auuerfa , cr nel 
governo della cafx.ondeben mofira fe effer figlia di Carlo ìmperadore . Sonaci an 
chora delle altre donne eccellenti , cyfuor d'Italia , cr in Italia . Mi io Iclafcierò 
al prefentc , perche il nofiro ragionamento farebbe troppo lungo, udendole raccon 
tar tutte,efiendo elle di gran numero ; cr anchora perche , battendo nominato cofi 
pregiate do ne, dubberei di far lor torto, ricordando dopo loro alcuna altra donna* 
come fe elle non bafiafiero a far piena fede di quel, che uogliamo prouarr.cio e che 
niente o&i alle donne, come donne, che elle non habbiano tutte le uirtk tanto intcllet 
tiue^quanto morali,ey che fe non le hanno,ciò non auuengi per impedimento lor 
naturale, ma per qualche accidente , erper confeguente , che elle non pano cofi da 
fprezzire,come fanno certi huomini troppo faui,i quali le mettono quafi nel nume 
ro de gli animali irrationali. 
G h Per qual cagione adunque Ariflotelc hi attribuito loro foto due uirtù,fe clic po 
eeuano hauerlt tutte ffóxhe pare,che Arifiotele, cr in quejli luoghi , cr in mo/« 
ti altri abbafii forte le donne: onde par che mamfeflamentc contradica alla ragione 
cr alla ejpertenzà . Pos, Et pur ninno le può dirittamente contradire * onde fi 
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egli non fi fcorgono cofi chkr mente le uirtù intellettiue nelle donne , non e, come 
difii ùtnanziypcrjmpedimento lor naturale-, ma per U confuctudine,ey perche non 
po Jfono pratticar ne gli Studi , cr nelle Scuole , come fot gli huomiiù , et cofi non 
le uengono ad imparare . per tanto Arinotele ( per rtfponder prima al primo wo* 
flro dubbio ) non attribuisce loro ,fenon quelle uirtù, le quali comunemente poffo 
no hauere fenza pericolo dell' bonor loro : ma perche per uarij impedimenti dira* 
do poflbno hauer le altre , non potendo pratticar ne glijludi , cr nelle fcuole , do 
ue fi imparano , come fatigli huomiiù , non uuol attribuir loro quel , che hanno 
rare uolte . Non perciò fu fui intentionc di dire , che elle , come femmine, non po 
teffero hauer le altre uirtù oltra quelle due 3 che, come uoi haucte detto ,contr adir eb 
he alla ragione,?? alla cjpcrienza. 
Gh Etfc le poflbno hauer tutte , per qttal cagione in tutti i luoghi dice Arinotele 
tanto mal di loro * Pos. Altra cofa è direbbe uno affolutamente non poflk hauer 
la tal cofa, et dire , che non l'habbia tanto perfettamente , quanto uno altro. Onde 
ui dico, che Arijlotclc non ha mai negato , che le donne pofftno hauere tutte le 
uirtùjcoft intellettiue , come morali ; ma ha uoluto femprt dtre 9 che imafchile con 
feguono più facilmente , cr che fono più atti à ciò perla ragione della compi: 
ne; percioche la complefiionc, la quale è inflrumento delianima,c più atta a fer 
uir l'anima ne i mafehi , che nelle femmine ; perche hauendo elleà partorire, cr ì 
nodrire ifgliuoli,la natura e fiata necefiitataà dar loro diuerfa compie fiion nella 
jpetie : ilcbe dicendofi , non perciò fi dice , che non fono effe anchora atte a far 
queflo. 

Gì. Io non so come fia anchor nero quel,che dite della differenza della compie f ione 
la qua! rende più atti i mafehi alle uirtù , che non fi le femmine . Veggiamopur 
tutto di , che molte donne fanno più di tutte le cofe , che molti huomini, cr che fo* 
no più ragioneuoli ; trouandoft molti huomiiù al mondo, che fon più beflie , che 
huomini . Onde pare , che la differenza tra gli huomini,et le donne non uenga dal 
la compie f ione ma in quanto alcune donne eccedono alcuni huomini , cr alcuni 
huomini auanzano alcune donne : effendo de gli huomini(parlando anchor di quel 
li , che fanno profefiion delle uirtù intellettiue ) i quali fupcrano di gran lunga 
moire donne di tal profèfiipne y et allo % ncontro molte donne , che uincono molti huo* 
mini neUamcdefma prò fefiionc . Et per tanto pare, chemalftpoffadarequcll* 
rifolutione , la quale uoi date ; perche qucjia differenza , cr ecceffo farà il mede» 
fimo , che è tra mafehi , cr mafcbi,cbc mi mafebio eccede un altro di molto : ilcht 
non potendo auuenire per la complefiionc , là quale hanno , come mafchi,mà come 
tali indiuidui , coft parimente farà tra le donne , & mafehi. onde non farà uero 
quello , che bautte detto , che ciò proceda dalla complefiion generale delle donne , 
come compie f ioti generale , ma farà come particolare , onde fé una donna non fa» 
rà dottando duuerrà , perche ella non hauerà cofi complefiionc , come le altre don 
ne , ilche auuien parimente à imafchitrà loro : cr non perche tutte le donne in ge 
net ale habbiano piggior complefiionc de i mafchL Po*. Egli è uero , che molte 
donne fono da molto più» che molti huomini , tyfanmpiùdi tutte le cofe. Ali 

pur 
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pur compir indo tutto lo umuerfal de mafehi ali umuerfal delle donne ,fi uede per 
lo più, che gli buominifono più atti à tutte le parti dette uirtù , che le donne . Et 
qucjlo ha uoluto dire Arinotele ne luoghi citati; ma non ha già uoluto negar e,cbt 
non pofjbno hauere eccellentemente anchora ette le uirtu intettettiue, er attiue. Et 
la differenza, che è tra le donne , e i mafehi, nafte, come ho detto , dalla complef* 
ftone Ja quale è fiata diuerfa neceffariamentc nella donna da quella che è ne gli huo 
mini, la qual complesfione accidentalmente può efjèr più perfetta in qualche don* 
na, che in qualche huomo , ma non auuiene già ciò per la maggior parte . llckc 
parimente di qui fi può conofcerejche chi pigliaffe la più perfètta complesfwn del 
le donne, cr ù compara/fé alla più perfetta de gli huomini, quella dell huomo per* 
fetta farebbe U più perfetta . adunque fi dee dire, che la comple$fion dette donne , 
come tali, è più imperfetta di quella de gli huomini . Et quejlo modo di conofeerc 
infegnò Arijlotele , doue diffe , che quando fon due generi , che l'un di quelli fu 
maggior deWaltro,e generalmente anchora le cofe contenute fotto il maggior gene* 
re faranmaggiori delle cofe contenute fotto 7 minor genere : cr all'incontro fe le co 
fe contenute fotto l uti genere fon generalmente maggiori di quelle , che fi contengo 
no fotto t altro genere , il genere dette prime farà maggiore , che il genere dette fe* 
conde . come fe il maggior mafehio, che fia,è più grande dijlatura, che qualunque 
maggior femmina , generalmente i mafehi fon più grandi dijlatura delle femmine : 
CT atto'ncontrofe generalmente i mafehi fon maggiori dette femmine , il maggior 
mafehio farà maggiore detta maggior femmina , perche gli eccesfi de i generi , cr 
dette cofe, che fi contengono fotto efii, fono proportionati trà loro . Or che fia ut 
ro che l più perfètto huomo fia più perfetto detta più perfetta donna , Arijlotele 
ne* luoghi detti par chel lasfi , come m.mifcflo. Nondimeno le donne non fono co= 
fi da gittar uia , come molti dicono : potendo effe ancora hauer le uirtù , che han* 
no gli huomini ; perche non fono differenti foflant talmente , mà accidentalmente, 
U qual differenza non è di tanta importanza , che faccia il mafehio atto à tutte le 
mrtìi, cy la donna nò , anchora che il mafehio foffe più atto detta donna . ìlche fe 
non fi uede cofi fpeffo nette donne, come ne gli huomini , queflo è perla confuetu* 
dine loro , le quali non s % efJercitano per infiniti rifletti , cr perche la complesfio* 
ne è più debile, la qual debolezza di complesfione produce nette donne tutte queU 
le imperfettioni, che dice Arijlotele : cr benché etta inclini alquanto , wndimeno 
non le sforza ad effer tali , come dicemmo taltfhieri . Mà fi parla generalmen=. 
te . onde quantunque alcuna uolta fi troui donna , che è più gagliarda d*un maf- 
ehio ; nondimeno uniuerfalmcnte i mafehi fon più gagliardi dette donne . Et per 
tanto Arijlotele uuole , che ette ubidifeano à gli huomini , anchora che molte fio* 
no più atte al comandare , che alcuni huomini : imperochc la regola fi danna fe* 
condo il più , cr non fecondo il meno . Mà non perciò le abbajfa tanto che ette 
non poffan fare tutte quelle cofe uirtuofe,che fanno gli huominii anchora' che le fa* 
cejfero più imperfettamente degli huomini : cr con quejlo flà , che molte donne 
le poffan far più perfettamente di molti huomini, come tutto di fi uede manife* 
ftamente, \ , 
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GII Ditemi lo dotiti* fola, può ella dar la nobiltà fenza l'huomofcrthuomo foló 
ftnz<t la donna : ò pur bifogno,che ui concorrano inficine l'uno , er taltra* Poj. 
La donni fola può dar la nobiltà. . come dice Virgilio di Drance , che era • 

Nobil per madre , mi di padre ofeuro . 
Et l'huomo folo può dar la nobiltà. Mi quefia nobiltà non e tanto gronde,quanto 
farebbe fe ueniffe infime dall'uno , er dallaltro.Bajliui,chc ciafeun di loro per fk 
può dare la nobiltà . 

CI. Et quale è maggior nobili à,queUa , che s'hà daU'huomo , ò quclla,che *\ì ddUa 
Donna ? P o $ . Senza dubbio , quella che s'hà daU'huomo : perche l'anima è più 
perfetta del corpo ; er il padre , come dice Arijlotele , dall'anima , er la madre 
dà il corpo . Or quanto è più eccellente l'anima del corpo , tanto è maggior la no 
bitta , che s'hà daU'huomo , di quella > che s'hà dalla donna . 

G I . Uora io fon chiaro , che le donne giouano alla Nobiltà priuata.Ma uorreifa» 
pere , fe giouano alla Nobiltà publica , er delle città .Poi. Anche alla nobiltà 
delle città giouano le donne , fi come dice Arinotele, ilquale afferma ; che quelle 
città fono priiutc della metà della felicità , lequali hanno le donne fco/lumatc,?? 
ribalde fi come hanno i Lacedemonij . 

G I . Hor ditemi . egli è uno , 1/ quale è nato di maggiori eccellenti fogniamo nell'or 
te militare, mà macchiati di uitij brutti.zr enormi,cojluifi potrà egli chiamar no* 
biletper una ragione mi pare difi,perche la nobiltà e honoreuolczza de maggio* 
ri in alcuna uirtù,& in alcuna cocche fia da difiderare: per una altra di nò; per 
che tanto s'hà di nobiltà ; quanto di bontà 3 cio e de fuoi maggiori . Pos. Que* 
fia ultima uoftra ragione e uera . 

C I . Et pur dice Arijlotele,che l'hauere hauuto Capitani chiari di nobiltà può rende 
re thuom nobile.? o s.Bifogna intendere Arijlotele fonamenteioltrimcnti egli fi co 
tradirebbe ipercioche la uirtu morale è il fondamento della Nobiltà , come hò già 
detto. La uirtu morale per se fola fenza l'altre può dar la Nobiltàimà l'altre uirtù 
fenza effa non poffono.Noi lodiamo torte militar e, perche ella ferue alla uirtu mo 
rale,et alla città:conciofiocofo t che l'orme non furono fattele concedute per se, ma) 
per la fcelcrìtà degli huominiiche fe tutti gli huomini foffero giujli,noi non haue* 
remmo bifogno d'armi.Lo eccellenza adunque delle uirtù e maggiore delle uirtu 
moroli.onde dalla fola uirtu morale gli huomini fi poffono chiamar nobili.et fe fof 
fe unOyilquale difeendeffe da maggiori,iquali hauejfero hauuto tutte le altre uirtù 
er nonhaueffero hauuto le morali,egli non potrebbe effer chiomato nobilcey non 
folo gli huomini , che fono fenza uirtù morale non poffono forejiobile altrui, 
mà il fondamento di tutto la nobiltà e la uirtù morale : perche gli huomini feno na 
ti per la felicità ; cria felicità e operatione fecondo la uirtù. Dico adunque, che 
coloro,che difeendono da maggiori , che fieno fiati chiarì nell'arte militar e, ma 
uitiofunon fi poffono chiamar nobili ; perche i uitij fon più attiàguofior la No a 
biltà,che non è otta l'eccellenza dell'arte militare à darla . non parlò già di tutti i 
uitij : mà di quelli,che non fono do comportare,^ liqualifono contro le lcggi,ej- 
(ontra la natura ♦ Et per quefto fe uno hauexà hauuto i jùoi maggiori uirtuofi , 
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ma il padre uitiofo ,farà ben nobile , mà di Nobiltà imperfetti ,' cy macchiata&t 
fe haueffe battuto tre maggiori uitiofì , innanzi de quali foffero flati tre maggiori 
uirtuoft , non farebbe nobile : perche lopinione mancherebbe per quefta ragione, 
che fe da quelli tré primi uirtuofi fono potuti nafccre gli altri tre uitiofì ;molto più 
da quelli tre uitiofì , c uerifimile, che nafca uno uitiofo. 

Gì. Arinotele dice , che alla Nobiltà fi richiede tcffer nato di matrimonio leggU 
timo : nelle quali parole mi pare , che egli uoglia , che i baftardi non fieno nobili . 
Poi. 1 baftardi in qualche modo pojfono chiamar fi nobili,nafcendo di padre,ò di 
madre nobile, perche quefta no leggitima generatione macchia alquanto la Nobiltà 
di modo , che affolut amente non fi pofjbno chiamar nobili , fe bene in qualche mo* 
do fon nobili . A quello che dice Arinotele , ridondo , che egli parla della nobile 
tà perfetta :eycojiè uero , che i bajlardi non fi poffono chiamar perfettamente 
nobili : perche manca loro una condition di quelle , che mette Ariftotele , ciò è la 
leggitima generatione. 

G I. Vorrei fapere un'altra cofa : fe egli è pofiibilc , che alcuno fìa più nobile d'uno , 
che fia nato ctlmperadore , ò di Re. P o s. Se uoi penferete bene à i fondamenti 
che habbiano pofti , dauoijìeffo potrete conofeer la ucrità . Noi habbiamo fatta 
quefta conchiufìone , che La uera., cr principal nobiltà s7ù dalle feienze {peculati* 
ue . il primo fondamento di ciò fu quefto, che le cofe fi chiamano nobili dalle loro 
operationi: il fecondo fondamento fìt . che la Nobiltà è honoreuolezza de'mag* 
giori . quefli due fondamenti moftrano tutti i gradi della Nobiltà . Se uogliamo 
adunque conofeere la Nobiltà delle cofe fecondo la loro natura , non fecondo topi» 
nione de gli huomini , debbiamo riguardare alle loro operationi : perche ciafeuni 
cofa è fatta per operare . quelle cofe fono più eccellenti, cr più nobili , come ho 
già detto , delle quali le operationi fono più eccellenti . Hor come fi conofea lecccl 
lenza delle operationi , l'ho moftrato coll'auttorità $ Ariftotele : ciò è dall' auuicU 
narfi all'operation di Dio . Quella operatione adunque , che fapprcjferà più aW 
operation di Dio farà più nobile . Dio hà due. operationi , come ho detto , luna 
per se , cr propria : la quale èldfua perfezione : l altra , che feguita la perfettio 
ne . ha perfetta operation di Dio è la Jpeculation dife fteffo : cr contemplando fe 
fleffo contempla in un certo modo più eccellente tutte le cofe ,che dipendono da lui 
Hor quella operatione , che e più uicina à Dio trà le cofe , c la contemplatione.Li 
feconda operation di Dio non dà perfettione à Dio. ma procede dalla fua perfettio? 
ne ; cr quefla feconda operatione è il producimelo diqucfte cofe di quaggiù . Di» 
co per tanto rifondendo atta uoftr a qui ftione , che fei Reo gli ìmper adori, cr 
iloro difendenti non haucrannole facilità fpccuUtiue, ne le uirtùmorali , non fo* 
lo non faranno più nobili di coloro,che hanno hauuto i maggiori eccellenti nettuni 
cr nell'altra uirtù , ina non poffono anchora effer chiamati nobili : perche il fon- 
damento della nobiltà.comc ho tante uolte detto , e la uirtù. Se i Re , ò gli Imperi, 
dori non fono uirtuoft ,fegno è , che fono alzati k quel grado per dono di fortu» 
na , ò per forza . Per ordine di natura fi ritroua al mondo il padrone , cr il fer* 
uo . Quelli , che uagliono $ingcgno,zr fono uirtuoft, fono padroni naturalmcn* 
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te , Quelli, che non hdnno ne ingegno , ne uirtu alcun* per natura fono ferui . E 1 

per qucjlo Uomero parlando de ferui dijfc. 

Giouc della uirtu la metà toglie 

À ferui , quando in feruitufon poflù 
Ut Theognidc. 

Non f u tejla feruti giatnai diritta, 

Ma fempre torta , er con obliquo coUo. 
Uoraè pofltbile , che uno , il quale naturalmente t padrone, diuenga feruo per fot 
Za , CT che uno , il quale naturalmente è feruo , fi faccia padron per forza . Con- 
chiudo adunque , che quelli , che difendono da maggiori , che fieno flati chiari , 
CT eccellenti nelle uirtu morali , er contemplatale , fono più nobili di quelli , che 
iifeendono da Re, oda \mper adori, che non fieno flati eccellenti in alcuna uirtu . 
quefta cof apare jìrana per la confuctudine, pure Arsotele parla fecondo laragi» 
ne , er li fondamenti pofti . è ben uero che fono tenuti nobilitimi , perche s'ha prc 
fontionc , che i maggiori loro fiano flati ut quello grado per le uirtu loro , perche 
co/? fi folcuano già fare i Signori. 
G I. Hor pogniamo che fta una città , la quale habbia fotto di se deWaltre citta : er 
che i cittadini di quella città attendano ad alcune di quelle artiche uoi battete detto 
che macchiano la nobiltà : Vorrei fapereje quefli cittadini fi poffono chiamar più 
nobili per l'Imperio , che i cittadini delle città fuddite , li quali non attendono à fi* 
mili arti,mà aliarti liberali P o s. Vi rijpondo , che quefli huomini , che fono 
cittadini delle città , er delle Kepubliche , che commandano all'altre, er attendono 
ad arti uili , non fola non fono più nobili de' cittadini delle città foggette , U quali 
attendono all'arti liberalità non pojfono anchora afjblutamente effer chiamati no 
bili . La ragione è , perche quelle arti macchiano la nobiltà . non dico già che tali 
huomini ad un certo modo non fi poffano chiamar nobili in qudla città . ma dico , 
che qttefla non è uera,ne pura Nobiltà,come ci infegna Arijlotele. 
G I. Et pur quefli huomini commandano , cy fono padroni : er il commandar porta 
feco nobiltà. P o $. 1/ commandare affolutamcnte , er fenza altra conditione,mo 
flra più toflo forza , er uiolenza , che Nobiltà . mà il commandar uirtuo fornente 
coU'altre condùioni , che fi richieggono alla Nobiltà , è fegno di grandtfiima no* 
bitta . perche i Tiranni anchora commandano , ne però fono da effer chiamati no* 
bili i perche non fono huomini da bene , ey fono ingiufli, occupando quello , che 
non è il loro : er per quefle cagioni non poffono far la nobiltà >• Queflo conferma, 
Ariflotele , quando dichiara , quali naturalmente firn padroni er quali fiano fer 
ui : percioche la feruìtù è qualche cofa > er fi tritona nella Natura: non folo è nelt 
opinione de gli huomini , mà realmente come dicono ifitrouaiio anche padroni, cr 
ferui per fòrza . Se il commandare adunque foffe fegno di Nobiltà , molti natu* 
talmente padroni farebbono ferui ; perche può accadere , che huomini nobilitimi , 
cruirtuofifiimi fieno prefi , cr in cattiuità guardati . mà noi parliamo della fera 
uitu , er dcltlmperio , che c fecondo la Natura, non di quello, che è per uhm 
lenza. 

Gì. Hor 
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G I. Hor ditemi un poco in qual grado di Nobiltà mettete Uoi i r eligio fi y come i prc* 
ti>ifrdti,et altri tali ? P o s. I religio fi poffono effer confiderai in due modi.L'uf 
ficio loro è di confederare le cofe, che appartengono k Dio.Uora fé egli confiderà» 
no D/o,er le cofe,che ad effo appartengono , per fapere adoperar uirtuofamente , 
cr acquiflare la felicitala qual Dio ci hk promeffò; quesìa confideratione appara 
tiene Ah Pijofopbia morale , cr atthorai religiofi fono da effer pojli nel grado , 
nel qual fi pongono i Phibfophi morali : ma fe confidcrano Dio jolo per cono/ce» 
re perfettamente, quanto poffono Dio , cr lefue qualità , meritano il primo grò* 
do della Uobiltkiperchc quefla contemplatone e parte della Mctaphifica , non ef* 
fendo alcuna differenza trk la Metaphifica,chc hk fatto Ariflotcle, cr la noflra 
Theologia,fe non perche la Metaphifica $A riflotele , benché s'accordi co fenfi , et 
colla ragion naturale , non s'accorda però colla ueritk , comefk la nofìra Theolo* 
già . Quantunque fe Arinotele haueffe conofeiuto la uerita di DioJ'haucrebbe in* 
fegnata nella Metaphifica . Ne per quejìo Aiiflotcle merita biafimo alcuno : per* 
che egli può /lare infieme , cr che Ariflotclc dica ilfalfo in molte concisioni , cr 
che egli dica bene >• come quando conchiude il mondo effere cterno,la qual conchin 
fwne è falfifiima , perche ueramente il mondo hk hauuto principio , effendo flato 
creato da Dio , cr hauerk fine : nondimeno pofli i principij , cr i fondamenti > li 
quali fi cauano da fenfi ; come è queUo , che di niente , mente fi produce Arijìo 
tele hk ben fatta quefla conchiufìone: conciofiacofa che ouero i principij benché ap 
paiano ueri k ifenfi , fono fai fi in fe : ouero da loro non ftguita li conchiufìone. 
mk i principij fono manifeflamente in fe falfi : adunque è falfo , che da e fi nonfe* 
guiti la conclufione . oltre diqueflo detti principij fono ad un certo modo ueri i 
perche dimoflrano queUo , che ordinariamente e nella natura , impcroche Dio hi 
due potenze , l'una ordinaria , la quale egli hk dato alle cofe naturali , come che le 
cofe calde fcaldino ; le fredde raffreddino , le humide bagnino , le fecche rafeiughi 
no : quefte fono le proprietà , che Dio hk dato alle cofe , accioche fecondo quelle 
operino : cr rare uoltc le hnpedifcc , come che il fuoco non arda . Et perciò dijfe 
colui , Iddio gouerna in modo le cofe , ch'egli hk creato , che le lafciafare t mouU 
menti , cr le operationi loro : Et cofi quefli principi] fono ueri fecondo la poten* 
ZA ordinaria di Dio : cr fino k queilofegno s'alza la Philofophia colla ragion na* 
turale , la quale è fondata folo fopra ifenfi : cr imi comincia la Theologia ; pere, 
che le (acuii .\ hanno i lor termini , oltra i quali non poffbno poffare . L'altra po* 
tenza di Dio è flraordùuria , la quale non fi può comprendere co fenfi , mk con ma 
anche flraorduiaria , ciò è col lume della fede , per riuelatione , et per dono dell» 
ftirito fanto ; cr quefla fi comprende dalla Theologia . Et quefle potenze non folo 
fono in Dio , mk anchora nel Papa . fe uno porta da fegnare ad un Referendario 
una fupplicatione,chc non fia facile da ottenere, egli dir k che no'l può fare , perche 
ella è contra le leggi ,crcheil Papa non la concede : nondimeno l'oratore porgerà 
la medefima fupplica al Papa , cr egli per laffoluta fua poteflk la conceder : <uan* 
io poi colui torni al Referendario, cr gli dica , hor che dite i il Papa me l'ha con* 
ceduta ; gli rifponderk,che bene flkyCj'che non perciò egli haueua detto la bugia : 

P 
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perche tauttorità datali dal Papa , è ordinaria , cr fecondo le leggi publiche : mi 
tauttorità , colla quale il Papa gliele ha conceduta ejfo, è ftraordinaria , cr molto 
diff erente dalla Jùa , 

Gl. Voi hauete detto un 'altra cofa } che il fondamento d'ogni Nobiltà è la uirtk . mi 
qucflo mi par contrario a quellcf,che dice Arinotele, quando defimfce la nobiltà pri 
uata,ey partieolare,dicendo,ch'clla e la Uggitimi generai ione dalla moglie, cr dal 
marito,et è ouero dalie ricchezze, oucro dalla uirtu,ouero dall'altre cofe , le quali 
uediamo effer difiderateinellc quai parole egli mojlra,che la Nobiltà può uemre dal 
le ricchezze fole,perche iui parla difgiuntamèteiche fe la nobiltà no potcjje uenire 
fe non dj.Ua uirtk: Arijlot.no hauerebbe dijlinto le parti della Nobiltà. Pos. Ari) 
totclcyComc ho detto in altro propofito,fi dee intender fanamenteiperche molte uol 
te intendendolo, come fuonano le parole,egli fi contradirebbe in molti luoghi.Non 
uotte adunque Arifl.dire in quel luogo,che le ricchezze per fe fole produce/fero U 
nobiltàipercbe fe ciò fojfe,fi trouerebbono molti uiUani,che farebbono più nobili , 
che no fon molti gctilhuomini. Dico anchora,che fenza uirtk, ciò è de* maggiori, no 
può ejfere nobiltà . M4 Arijìotele hà parlato difgiuntamente per moShar , che le 
paniche fi richieggono alla nobiltà, fono differenti . Etquejlofi comprende da 
queUo,che egli dice nella Politicatone contando le parti della nobiltà,pofe infieme 
tutte quefle parti.nel quarto,*? nel quinto della Politica pofe folo due cofeje quali 
producono la Nobiltàje ricchezze,^ la uirtk. io hò già detto,che il fondamento 
d'ogni Nobiltà e la uirtk.hor le ricchezze giouano alla Nobiltà non per se, mk in 
quanto fono injìrumenti delle uirtu : perche dice Arijlotele,chc le ricchezze fono 
neceffarie per le buone operatici iimpcroche egli è cofi impofiibile,ò almeno molto 
difficile,che un pouero faccia cofe magnifiche . Se A rijlotcle dice , che uno huomo 
fenza ricchezze difficilmente può fare opera uir tuo fa, adunque le ricchezze fono 
injìrumenti della Nobiltà : v cofi le ricchezze,cy le uirtu producono la Nobiltà, 
Può effer nobile uno, che habbia hauuto i fuoi maggiori ricchi , cr ornati delle 
uirtu morali : perche già hò detto,che'l fondamento d'ogni nobiltà fono le uirtu mo 
rali : fi come mofhò Arijìotele là,doue dijlinfc tutte larti meccaniche dalle liberali 
ajfegnando quejla ragione,che le meccaniche rendono il corpo,cr l'anima non atti 
all'opere uirtuofe. 

G I. Se ciò foffe uero, molti farebbono i nobili, mà Arijìotele dice,che quafi ogniuno 
in parole fa profejùon di nobile, cy db uomo da bene, ma in effetto non fe ne tr or- 
inano cento in tutto il mondo, à quali meritamente fi conuenga quejlo nomc:zr Afii 
damante dice, 

Vn nobil fol fi truoua,ey centomila 
Son quei,che'l cercan. 

Pos. Io hò già rijpojlo ad una uojbra dubitatione,che era tale, fe tutte le condii ioni, 
che mette Arijìotele nella Rhetorica,fi richieggono alla Nobiltà: hò rijpojlo,dico> 
che alla Nobiltà perfettisfima fi richieggono tutte, màalla perfetta nò . quello che 
dice Arijìotele nel luogo che hauete allegato , cr quel Poeta ,dice della Nobiltà per 
fettifibna, la qual confijle nell'eccellenza di tutte le uirtk de maggiori : perche po* 
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ehi fi troudno , che habbiano quefta nobiltà, da ogni parte perfetta :mk diquettd 
nobiltà , er bontà , dcUa qual noi parliamo , molti huomùtife ne trottano ornati. 
G I. Ditemi un poco anchor quefto, un Tiranno può egli e/Jère principio di nobiltà, 
masfimamente quando ha dette uirtii, come che egli fia giufto , liberale , er tempe» 
rato, onde s'aftenga dalle Donne altrui, er fia manfueto, che non ammazzi niuno: 
nondimeno ingiuftamente fignoreggi qualche regno , o città t P o $ . 1/ Tiranno 
non può effer principio di nobiltà, perche non è huomo da bene,né" giujlo , poffe* 
dendo quello, che non è fuo : onde è ingiusto , er chi e ingiudo, non può effer uir* 
tuofo : er chi non e uirtuofo,no può far crederebbe ifuoi difendenti fieno uirtuo 
fi : imperochegli effetti il più feguono la caufa . Et che uno, ilqual non fia giujlo, 
non poffx effer uirtuofo, il moftra Ariftotele, quando dice, la giuftitia è uirtu per» 
fetta , mà non già affolutamente , mà ucrfo altrui : onde ella par molte uolte effere 
eccettentisfima fopra tutte le altre uirtu . ne la /Iella della fera, ne quella della mata 
tina è cotanto marauigliofa, onde in prouerbio fogliamo dire . 

Son tutte le uirtu nella giuftitia . 
Ef ella e fopremancnte perfetta uirtu : perche la perfetta uirtu è quella , di cui e 
tufo : ey chi hà la giujlitia , non folo la può ufar uerfo fe fteffo, mà anchor a uerfo 
altrui .fe la giuftitia adunque in un certo modo contiene in fe tutte le uirtu,chi non 
hauerà giuftitia non hauerà alcuna uirtu . E* poi habbiamo dichiarato ne' giorni 
paffati,che chi pecca eftremamente conerà una uirtù,pecca conerà tutte . ne quello, 
che dite , cheH Tiranno ferui la giuftitia à ifudditi , er è liberale , temperato , er 
manfueto, moftra lui effere uirtuofo , anchor che cotali opere paiano effere da uir* 
tuofo : pcrcioche Ariftotele dice, che nettarti, er nette uirtu non accade il mede fu 
mo : percioche le cofe, che procedono dall'arti, fono degne di lode per fe,CT hanno 
in se ftefje le bontà . Se alcuno artefice fà una dipintura, bafta che la dipintura in 
fe fteffafta buona fenza altro riguardo hauere : ma nett'operationi, che procedano 
dalla uirtu, non bafta , che fi faccia una cofa giufta , come rendere il depofito : ma 
fi richieggono tre condii ioni . la prima è , che colui che opera, fappia ciò, che egli 
fa ; perche fe lo faceffe à cafo, ò ignorantemente, quella operatione non farebbe ho» 
netta . la feconda è,che egli elegga di far quella operatione honefta per amor deffai 
come fe io facesfi limo fina,bifognar ebbe, che io fapesfi, che cofa foffe il far limofis 
m, er che io elegesfi di farla , perche il far limofina foffe operatione honefta , er 
no per alcuno ejìrtnfeco,ne per gloria, ne per fintile altra cofa . la terza è,che bifo 
gna far topcratiom honefte con immobile giudicio ; percioche bifogna che noifem 
pre ci allegriamo d'haucr fatto quella honefta operatione . hor quefte tre codiiioni 
no poftono effere in uno,che fia ingiufto,come in un Tiranno : percioche quello che 
egli fa con apparcza di mrtu,nó'lfà eleggendo di farlo per la uirtiu ne perche fia 
honefto il farlo : mà perche penfa che ciò gli debba efiere utib> ey che il far giufti 
tia fia per giouare a tener fatto dife la città: percioche giuftamete goucrnado il po 
polo jioi mette in difreratione, vfà ch'cifo&enga più pjtientcmente il giogo deU 
tingiufto dominio : er cofa chiara è , che uno, il qual fia mgiufto, non può far co» 
tali opcrationi honefte con le circonftanzedette,come dicemmo anchor a taltrhierù 
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G L Mi giouerebbe clifapere anchora una altra cofa : ciò e /ci Pupi pofjbno effer 
Principio di nobiltà, di che non dubito fenza ragione , penfando molti, che i Papi 3 
CT i Religioft non poffano dar la Nobiltà : mà che filo l'arme poffano far quefìo, 
per e/fere elle inflrumcnti de gli \mpcradori,zr de i Re : da quali jì /lima comune* 
mcnte,che nafta la nobiltà. Po s. Atto'ncontro uidico,chei Papi poffono dar U 
nobiltà,ct maggiore, che no poffono tutti gli altri: perciò che fi prefume, che uno* 
il quale habbia ad cifre Vicario di Chrifio,debba hauere tutte le uirtk morali , CT 
intcttettualt, dalle quali procede la uera nobiltà. Che fe la comune opinione c in con 
trario, non ne pojfo altro . bafla che quello, che io dico,nafce dalla ragione . 

Gì. Et fe que' tali Papi fojfcro flati Papi trifìi, che ne feguirebbe * Po$. Se foffe* 
ro flati trijìi, non folo non farebbono flati principio di nobiltà, ma farebbono fiati 
prneipio, cr origine di grande ignobilità :crdi loro fi dotterebbe dir peggio ,cht 
de i Tiranni, li quali non fono Keligiofì. Anzi ui dico che iPapi , gtlmper adori , 
CT i Re trijìi fanno tanto maggiore ignobilità,quanto e fi fono maggiori, CT di po 
tenza,V d'auttorità ,• pcrcioche fono più conofeiuti per trijìi generano più, pi* 
blica prefuntione, chei loro difendenti fono triftisfmi: cofift fa maggiore igno* 
btlità, quanto fono pili conofeiuti. onde chi foffe nato di tre \mper adori trijìi, co* 
me furono molti Imperadori Romani antichi, farebbe molto più ignobile d'uno aU 
tro il qual foffe nato di tre uillani,mà pure huomini da bene, per quanto fon capa- 
ci di uirtu : pcrcioche fi come la nobiltà è uirtk di maggiori , cofi l'ignobiltà far A 
uitio di maggiori . 

G I . E* come può efferc , che i Papi fieno principio di nobiltà , perche iPapi conni* 
nemente non hanno figliuoli t come potranno generar quella prefuntione ? Po$, 
Anchor che non poffano far quefìo per linea rettajo poffon fare per linea trafuer 
file, per quelli che fon nati di quel medefmo fangue : percioche fan crederebbe co 
loro , che fono nati di quella maffa buona , fieno anchora esfi tolti qualunque non 
fieno difeefi per diritta linea : cr qu:llo } che diciamo di Papi, diciamo parimente di 
Cardinali ey d'altri Prelati fecondo la proportion di ciafeuno : CT tanto pi:<,quan* 
to la f acuità, à cui attendono i Religiojì, come Religiofi, e molto ecceUcnte,0' de* 
gna di grande honore . 

G 1 . Hor che habbiamo ragionato diffufamente della Nobiltà , non ci reflando altro 
à dire delle cofe appartenenti atthonore , che il Duello , accioche il ragionamento 
fia fornito di tutto punto,parmi,che quefìo anchora non debba rimanere in dietro : 
CT tanto maggiormente, quanto ne' giorni paffati, cofi leggiermente ne battete toc 
co molte cofe, per le quali s e compre fo, quanto malageuolmente fi poffa parlar de 
l'uro fenza parlar dell'altro, effendo masfimaincntc il Duetto fiato tremato per rac 
quifiar Ihonor perduto per l'altrui ingiuria. Onde fe uoinon uiflendefìe fopra di 
ciò più di quello, cl*e uh.èbiate fatto fin bora jtoi m'haurefìe agguzzato tappeti* 
tofuor dipropojito . per la qual cofa quoto il mio dcfidci'io è maggiore, tanto più 
largamente uoi me ne doucte compiacere . Vera cofa è , che'l ragionamento d'hog 
gi è flato tanto lungo : ikhe conofeo non per noia,che m'habbia recato(perche tu* 
tilità grande , e'I piacer , che fico porta, non m'hà lafciato fentir molcjìia alcuna , 
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mi per ?hore,che fono trapalate ; che in queflo raffreno la mia uoglU per boggi 
per non u'aggrauar più lungamente : onde potremo, quando ui difpogniatc à fare 
il uolcr mio in quejlo/erbare il rimanente a domani. P o i. A x me certo non è cofa 
grane ne bora , ne mai , mi più toflo gratifiima, il compiacerai : ben mi parcebe 
fu bene, che differiamo quejla materia 4 domani , acciochenon pomo conflretti 
dalla notte foprauegnente à lafciare il ragionamento imperfetto,ne quejla dilatione 
tu farà inutile , ma più toflo con ufura del ripofo , che uoi concedete al mio ragio* 
vare : perche tornando domattina per tempo,àguift difrefeo faldato , faro molto 
più atto 4 fodisfare ad ogni uoflra dubitatone , che non farei alprefentc . Et con 
quejla rifolutione per bora ui lafcio, G i b. A dio. 
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Iberto di Correggio. Piacemi,Pojfeunt 
mio , di uederui boggi più per tempo del folito fi 
perche mi pareua un'hora miUe anni, che ueniflc ad 
attenermi la promtffa , che mifaccfte bitrfera ; cr 
fi anchora per effer di mefiieri darui boggi più tem 
po di qutUoyChe hauete hauuto quefìi altri giorni , 
dottatilo uoi entrare 4 ragionare di materia cofi am 
pia , cr cofi larga , come è quella , che appartiene 
al Duello. 

Giovanni battista Possevini. 'Etto appunto per quejli rifpet 
ti mi fon moffo di cafa prima di quello, eh io fono ufo di fare, cr per compiacer 
uoi , cr per dar fine boggimai al ragionamento noflro deWhonorc , al qual pare , 
che niatte altro manchi per intender bene la natura, cy proprietà fua ; che parlar 
del DueUoyComc d'injlrumento 1 cy mezzo atto à racquiflar thonore in molti cafi : 
fopra la qual materia chi legge l'Ethica,dce diffonderli ampiamente. 
Gì. Et come può quejla materia cadere àpropofito iteli' Etbica* Pos. Molto bene, 
perche fe le ingiurie , per le quali ributtare è fatto il Duello , s'appartengono aUd 
Politica de' collumi , cr Ih onore che e il fine del Duello fi difini f. e parimente nel 
la Politica de' cojlwni ; ne feguita , che il Duello fia materia appartenente alla Po» 
litica de' cojlumi. 
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G I. Stufimi il difìderio , ch'io ho difaperefe io moflro di dubitare in cofa , the uoi 
dite : pcrcioche io no'lfò per non credere che ella fu fiata da uoi dir iti amente de* 
terminata , mà per faperù con maggior fondamento, intendendone la ragione . Io 
hauerei credulo , che ciòfoffe flato più toflo materia da Leggi fla , che da Philofo 
pho morale : uedendo maji 'imamente tanti Leggifli haucrc fritto fopra queflo dif* 
fu fornente» Poj. Non douete hauere alcun dubbio , che il Duello appartenga al 
philofopho morale : perche fc il Duello , come ho detto , è fatto per ributtar l'in* 
giurie , et il ragionar dell'ingiurie s'appartiene al Philofopho morale , conte è cbia 
ro i adunque lì Duello s'appartiene al philofopho morale , cr non al Leggi fio. 

Ma accioche meglio conofeiate , a qual facilità , cr in quale guifa appartenga 
il ragionar del Duello, adduccrò alcune cofe di quelle , che hicri dicemmo , aggiu* 
gnendoui qualche altra ragione, accioche moflriamo quello e/fere uerifimo , che a 
molti pare frano. 

Dico adunque , che la Politica , ciò e la ficultà Ciuile, che tanto c,come fe dicef 
fimo la Pilofophia humana , ha quattro parti : delle quali luna è de'coflumi , cr 
della beatitudine ,t altra è de magiflrati,la terza delle leggi , lultimadel reggU 
mento della cafa . Et queflo diuifione è manifefla à chiunque ha notitìa del primo 
dctt'Ethica,ey della Politica , cr della Khetorica, nel qual libro Ariftotele diffe , 
la Khctorica effer compofla della feienza rifolutiua,ct di quella Politica, che tratta 
de coflumi,ct prima hauea detto, che dalle cofe dette la Khetorica era à guifa d'un 
rampollo detta Dialettica , ey detta facilità , che tratta de' cojlumi , laqual fi dee 
chiamar Politica : cr per queflo la Khetorica,ft uefle deWhabito detta Politica.neU 
là qualKhetorica Ariflotele, oltre à quetto,che egli dice nelTEthica,moftra chiara» 
mente , che la f acuità , che tratta de' coflumi e Politica : cr perciò , perche parla 
de 1 coflumi , douerft chiamar Politica . Ali quella , che tratta de magiflrati,et del 
le leggi, non hà dubbio alcuno, che non fi chiami Politica . Hor che la Politica del 
goucrno detta cofa fiaanchora effa Politica , il moflra Ariflotele nel fine del pri» 
mo libro detta Politica: mà per qual cagione ella habbia diuerft nomi,già s'e iichia 
rato da altri in molli luoghi. Mora la prima parte detta Philofophia humana è la 
itera Politica , ey ciuile ; perche è quella , che di l'uà natura è ciuile : concie fioco fa 
che effa , quanto à quetto,che infegna , è atta a rendere gli huomini felici i come 
quella , che infegna tutte le uirth,cr tutte le cofe cottegate con le uirtu, cr in fonu 
ma tutti quei mezzi > the fon buoni à far la città felice , ciò e gli huomini habitan 
ti in effa, 

G L Voi uolete adunque , che la Politica de coflumi fa la principale , mà cofì ne fe* 
guirebbe , che ella fojfe Architcttonica,ilche pare , che contradica ad Ariftotele , 
doue dice quella Politica effere Architettonica,che ordina quali debbano effer feien 
tic netta citta, cr quali huomini le habbiano da imparare , cr infino à qual termU 
ne,zrà cui fono foggette molte honoratifime f acuità : come l'Imperatoria, tEco 
nomica , cr la Khetorica . le quali conduzioni , pormi , che conuengano atta Politi* 
ca delle leggi , cr de' magiflrati , cr non à quella de' coflumi: cr non effendo la ci 
tùie de coflumi Arcbitettonicamon è adunque principale,cqme hauete detto. P o *♦ 
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Ella non Colo e principale, mà principalifiim4,cr Architettonicd,®' tutte quelle co 
ditioni.per le quali Arijiotele pruoua,cbe la Politica è Architettonica;conuengono 
principalmente alla morale: come a quella,à cui appartiene il confiderar la feliciti, 
che è il fineiil qual fine neccffariamcntc comnwida alle cofe ordinate ad effo fine.Et 
perciò ella commanda,che s'ordinino i magifirati,cy le leggi,ey tutte iarti,cy tut* 
te le cofe,che Cono nella cittàiey tutte le cofe,cbe commandano le leggi,fon contman 
date da lei,perche cofi ricerca.Et quefio,oltra che da sè è chiaro per non effer dub 
bio,che tutte le cofe, che fono nelle città bene ordinai e, fono ordinate al uiuerfclice 9 
cy beato ilo dimoftra anchora Arijiotele nel mede fimo luogo, douc foggiunfe . Et 
ufando ella taltre facultà,il fin delle quali è l'operarc,ey dando le leggi,ey ordinan 
do,che cofa ciafeuno h abbia dafare,cr da quai cofe debba afienerfi,il fine di quefta 
contiene i fini dcU altre, il quale è la beatituditK,cy il fupremo benc.EfJa è adunque 
€juetk,cbe dà le leggi, et commandi. perciò non è fiato detto fenzA ragione» che etk 
e principale, ,cr ArchitettoncU, 
C h qwl > che dite , mi nafee una altri maggior difficulta , la quale e , che fe U 
ciuilc de coftumi è Architettonica,ey principalifiima,feguita che ella fia più nobile 
di tutte le feienze ; cy pur hieri dicejle il contrario , mettendo fecondo la mente 
$ArifioteU le feientie nel primo grado. Veggo ben poi d'altra parte , che fe etk 
non foffe principale , cy Architettonica , feguirebbe uno altro difordine , che il 
dichiarare, che cofa fia felicità non apparterrebbe k lei : perche il fine principia 
lifiimo , il quale è la feliciti, dee appartenere alla f acuità principalifiima ifelamo 
tale non foffe principalifiima, ella non dichiarerebbe quefio fine, Oche è contra 
$ Arijiotele, ey della uerità. Po$. Io ui dico , che quefio effer principale per 
commandare nel modo detto , non mofira nobiltà a) foltamente , cy molto meno i 
comparation delle fetenze : perche fe ciò foffe , il uojìro argomento non fi potrebm 
befoluere , dor.de anchora feguirebbe , che quella f acuità, che ordina ifacrificiin 
honor di Dio , fojfcpiu nobile di Dio : la qualeèccfa feonueneuotifiima, ey fciocm 
ca, E x manifcflo anchora, che la Medicina ordina le cofe appartenenti alla fanità , 
nondimeno ella non e più nobile dilla fanità;mà quefia condii fionc feguirebbe bene* 
fe fi diceffe , che ella l'ordinaffe per cagion di se ficjft. cy finalmente fe la càule or 
dina le cofe appartenenti à Die , non lofi per sè , mà per Dio : cy cofi ordina le 
fetenze non per se , perche ella non commanda alle feienze , mà per le feientie me» 
ie finte , le quali uuole , che fieno nella città, conofccrJole effer cofe perfettifiime , 
ey in effe anchora cov.fi fiere L perfettifiima beatitudine . Ma parche la ciuilc com 
manda , cy ufa le f acuità meccaniche e più nobile di loro : cy co fi mofira Ariflott 
le quello , che habbiamo detto , cy che l effer principale , cy Architettonica , Yè 
detto nonaffo!utamentc,mà in comparatone delle operatiue : perche la ciuilc de'co 
fiumi è operatiua : cy il fin principalc,chc confific nctTopcratiotic , e meritamente 
della facultà principale operatiua . Onde fe bene confidereremo le parole £ArU 
ftotele, uedenmo , che egli udendo nel detto luogo mofirare, la morale effer 
principale , diftinfe quelle pruouc in molte parti , dicendo che eUa era Architettoni 
ca , perche ordinaua quali feientie doueffero effer e nella ciità,cy poi perche ba* 
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ueua [otto di fe fault à honoratisfime : cr perche ella ufaua le fetenze pratiche % 
C perche poneua le leggi.Separò Adunque quefle parti,perche per lordinart,qua 
li fetenze doueffero effer nella cittì, faceua un* cofa : per l'hauer fotte» di fe fault} 
honoratisfima,una altraiper luftr le feieze pr atticheiuri 'altra et una altra diuerfa 
da quelle, per lodar delle leggi . ilchc non farebbe /lato a propofito ,fe quello ore 
dinare , quali feientie doueffero effer nella città ,baueffe mojlrato perfettione affo» 
lutisftma , come falere parti . AÙ per ritornare , onde ci forno partiti ; poi che 
habbiamo mofbrato, che la morale è principile , cr in quale guija eUaèyCT hauen 
do prima mojbato, che e/fa, quanto a quello , che infcgna,c atta a rendere gli huo 
mini felici ; dico,che hauendo la Philofopbia humana quejlo fin folo di far le città 
felici , cr infognando la càule de* co/lumi qucfto fine , ella dourebbe bafìare à for* 
nire la detta Philofopbia . ilchc à chiunque intende , è manifefto, confi ftendo la fé» 
licita nelle operationi fecondo la air tu perfètta : la quale infime con le cofe con lei 
coUegate è ampiamente comprefa, come s'è detto , in quefii libri . il modo adunque 
di far felice una città fi contiene nella ciuile de* cojlumi . onde fegue , che la Phdom 
fophia humana fia compiuta ne'detti libri , hauendo in quelli il fuo fine . Hor che 
la uirtù perfetta , cr le cofe con lei coUegate fi trattino ampiamente nella Politica 
de cojlumi, è tanto chiaro à chiunque ha letto quei Ièri , che mi parrebbe far loro 
vergogna, fe io uolesfi pigliar cura diprouarlo . 
C I . Qucfta uofira ragione mi pare di poco ualore , qud'hora fia uero quello, che fi 
tien comunemente da tutti gli efpofitori dAriflotele, che in quefii libri dcWEthica 
non rtnfcgna à far le città felici ,màunfolo huom particolare, in quanto egli guar 
da re fieffo : ne' libri poi della Politica, dicono infegnarfi à far la città felice . onde 
non folo fi leua il uofiro fondamento, col quale uoleuate prouare la Phibfophia hu 
mona effer perfetta , cr finita ne libri deWEthica , come in quelli , che infegnano 
tutti i mezzi buoni per far felice una Città . perche gii intendete , che cofloro nie* 
gano,che ella indirizzi t'opera fua alla città, mà all'huomo in quanto egli rifguar* 
da fe fieffo ; mà fi mofira etiandio , la Politica effer parte principale della philofo* 
phia humana, cr che ade/fa fi riferifea tEihica,comc la parte al tuttojrattando la 
Politica della città , laquale è un tutto infieme raunato di molti huomini . Poi. 
Quanto quefla opinione fia lontana daka ragione, cr da Arifiotele,oltre che altri 
l' bibbia dimofirato con molte ragioni , pure io ue ne dirò parte di quelle ; perciò* 
che nefeguircbbe,che la philofopbia humana non haueffe da infegnare il fuo fine, ti 
quale è di far le città felici,& cofifoffe fuperflua,ilche cofi ui moftro : perche do* 
uendo la philofopbia humana infegnar qucflo fine, tinfegnerà in uno de fuoi libri* 
ciò è 6 ncttEthicd,ò in quei Ubriache fono intitolati Politica, ò nettEconomica, che 
tanti fono i libri della philofopbia humana: conciofiacofa che ne libri intitolati Poli 
tic a fono cogiunte due parti della phibfophia humana inficine, quella de'magifhrati 
Cr quella delle leggi : perche le leggi fi debbon fare, fecondo i magifirati,t7 feccn 
do leforme,cjr maniere diuerfe delle Kepubliche . or VEthica non infegna quefto fi 
ne per quanto dicono gli auerfari , iquali uogliono , che ella infegni ad un folo di 
gouernar fe fieffo . non tinfegna l Economica, fecondo dice Arifiotelenel principio 
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ài effa, pento che ella infogni ilgouerno della cafa . non l'infogna la Volitici. , la e 
quale è de magijlrati,cr delle leggi : adunque la philofophia humana non tir.fcgna, 
laqudl cofa,come ho detto, è molto lontano, dalla ragione cr da Ariftotelc : perche 
eUa farebbe j acuità uana . 
G 1 . 1/ punto jlà in prouare , che la detta Politica de magistrati , cr delle leggi non 
infegni quejlo fine. Pos. Quejlo fi può comprendere ageuohnente cr per molte 
altre ragioni : et principalmcte per qucfla,che non fi può in fognare alle città dìeffer 
felici, fe non s'infogna prima d'operare fecondo le uirtù : pcrcioche la felicità è ope 
ratione fecondo la uirtù : ne può infognate d'operar fecondo le uirtù,chiunque non 
può infognar a conofeere perfettamente la uirtù, non fi potendo bene operare fecon 
do una cofa , che non fi conofoa : ne' fi può infognar di conofeere le uirtù perfetta* 
mente, fe non s'infogna, che cofa elle fieno : perche la perfetta cognition delle cofo 9 
nafee dal conofeere la loro fojlantia,la quale è dichiarata dalla loro definii ione.Hor 
la Politica delle leggi non può infognare, che cofa fieno le uirtù, ne quella de magi 
forati, perche non farebbe Politica di leggi, ne di magistrati , mà di cojlumi . olirà 
che fi uede chiaramente che Arijlotcle nella fua Politica de i magi/Ir ati,cy delle leg 
ginon l'infogna, non difinendo in effa ne la felicità, ne le ttirtù,anzi rapportandoli 
di ciò all'Ethica: cr quejlo non folo è manifcjlo per Ariflotelejl qiul foparatamen 
te in un libro, ciò è neU'Ethica, ha trattato delle uirtù, cr della felicita , cr /ic gli 
altri libri intitolati Politicala trattato de i magijhuti } cr delle leggi ne ha tratta» 
to,come richieggono le uirtù cr la felicita, mà è anchor chiaro da se, e/fondo diffe 
rentia tra le leggi, cr le uirtù . Se adunque la Politica de' magi/irati, cr dille leg 
gi non può infegnare,che cofa fieno le uirtù,meno potrà infognate di operare fecon 
do le uirtù . cr perciò non potria infognate alle città,come pojfano confoguir lafe 
licita : cr cofi la phHcfophia humana no hauerà il fuo fine: cr cofiforà uana cr fu 
perchia . ilche è falfo, cr contra d' Arijlotcle , falfo è adunque che la Politica de' co 
fiumi, ciò è tEthica , non infegni alle città defier felici , mà infogni ad uno huomo 
folo digouernar fe foefio , 

Oltra di quejlo fi può conofeer apertamenee , che farebbe fouerchio far diuetfi 
trattati diquefla cofa.potcndofi chiaramente coprenderche chi infogna à gli huomi 
ni, che fono nella città a uiuer fecondo le uirtù, infogna infime il medefimo à par* 
tic<flarì,non efiendogli uniuerfali nella naturé,mà folo i particolari ; cr non fi tro* 
uando in alcuna città un folo huomo , il qual fia tutti gli huomini , cr tutta quella 
citta infieme : mà la città è una compagnia di molti particolari dannata infieme affo 
ne di uiuere felicemente : cr per lo contrario chi infogna à ciafeun particolare à ut 
uere fecondo le uirtù , come fono conforetti à dire gli auerfari , non eficndo alcuna 
ragione,per laquale que libri deìtEthica infognino più tojìo ad un particolare,che 
ad uno altro, d 'efiere huomo da bene,cr d'adoperarfi uirtuofamcnte ; uiene ad in* 
fognare à tutta la città,la quale come habbimio detto non è altro che una congrega 
tione di molti particolari, il cui fine è la felicità . adunque chi infogna ad un parti* 
eolare,infegna alla città , cr alt incontro . cr perciò è fouerchio difoparar quei li* 
bri,chc danno tale inflitutione Ja qual cofa conferma Arijlotelc, quando dice , che 
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imedefimicofiumi ammaefirano uno huomo , er una Città. Et altroue,chefe l'in* 
temperanza è in uno huomo,è anchora nella atti. Et altrouc , che U fortezza er 
a prudenti* delti citù hanno U medefima forza,che hanno la fortezza cr la pru- 
denti* ; per la quale uno huomo particolare è nominato forte , cr prudente . Et 
in altro luogo , che un mcdcjìmo fine hanno thuomo da bene , cr tottima Republi 
Cd . Et altroue,che la felicità è fine d'uno huomo folo er della Rcpublica . 

Soggiunge appreffo quello Arifiotele, che la uirtk è una potenti*,' cerne appari 
fce,f*ttiua di beni,cr confìruatiua,cr donatrice di molti cr gran benefkij y cr di tut 
te le cofe ; cr circa tutte le cofe , le parti dell* qu*le fono, giù fiitia,fortezza, tenu 
per*nz*,m*gnificcnz*Mcr*lità,m*nfuetudine,prudentia 3 ej' fapientia, delle quali 
quelle fon necejfariamente grandifiime uirtù,che fono altrui utilifiime 3 effcndo la uir 
tu potenti* di bene operare . E* perqueflo fopra tutti fono Ignorati gli huomini 
giufti,cj- i forti,pcrche qucjìifono utili ncU* guerra,cy quelli nella pace.dapoi ì li 
ber ali, perche donano, et non contraftano per li deturpali fopra modo fon defide 
rati d* gli altì'i.daUe quali parole <f Arifiotele fi comprendere le uirtk tendono 4 
benifiao altrui,cr non dife fieffe, cr quanto più tendono a benificio altrui , tanto 
fon ma??icri,cr più honorateXhi adunque infegna le uirthjc infegna principalmé 
te per altrui.ilcbe conferma Arifiotele in molti altri luoghixome là doue due il bp 
ne per fe baficuole chiamar fi qucllo,che è bene non à fè h\ffo folo&r uiuente in ui* 
ta jUit*ri*,m* a p*rcnti,aUa moglie y à figliuoli,à gli amici,cr à cittadini. Et doue 
dicci* giufiitifi e/fere ecccHentifiima fopra tutte l altre uirtù,conciofiacofa che tu* 
fo fi a dc'd* uirtk perfettajjor l* giuftitia è tal uirtìi^che chiunque n'e dotatola può 
ufarc uerfo altrui,non folo uerfo ac fieffo.Et altroue dice, ottimo effer colui,che ufi 
la uir tù, non uerfo fe fie(fo 3 mà uerfo altruuEt in altro luogo.il giujìo ha bifbgno di 
pcrfona 3 con cui,ey uerfo cui poffa ufar lagiufiitiaicy a quejlo modo il temperato, 
Cr il forte, v e ufi uno altro uirtuofo.Et ninno cittadino dee filmare tiefferc dift 
ftcjfo,mà tutti debbono /Umore deffere della città,percbe i particolari cittadini fo* 
no particelle dell* cittLal qual propofito fi può tirar quello,che dice Platone firme 
io ad Archita,chc ninno huomo è nato per se folo 3 mà una parte del noflro nafeime 
to è della patria,una altra <fe gli amici.Et Arifiotele dice nella Rhetorica,che le co 
fe,che fi fanno per noi,non fono degne di lode. Et le cofe 3 <he fi fanno fecondo la uir 
iujon lodateyper che riguardano altrui . Onde uoi uedete che le uirtu rifguardan 
no fempre altrui. 

G L Quefio forfè è uero delle uirtu morali, ma <?c2e feeculatiue non già: perche A* 
rifiotele dice il contrario,che netld felicità contemplatiua è pitiche in tutte t altre 
cofe il non hauer bifogno ^alcuna cofa , fuor di fe fieffa : non dico dcUc cofe 
ncccffaric al uiuere , le quali fanno di mefticri , cr al jauio, cr contemplatore,cr 
al giufio,ey à tutti gli altri,- mà dico, che quando hanno tali cofe bafleuolmcnte; il 
giujlo h* poi anchora bifogno di per font, uerfo cui , cr con cui poffa ufar la giufii 
tia,cr futilmente il fòrte , cr ciafeuno altro: mà il fauio , cr contemplatore porri 
contemplare anchora effendo folo, cr tanto meglio il farà,quanto più fauio farà: è 
ben uero che farebbe anche meglio fe haueffe compagni,®- aitanti, mà pure eglifo 
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lo bafia del tutto 4 fi fieffo,finza bifogno d'alcuna cofa efierìore, Po». A quejla, 
obiettione già in altro tempo rijf>ondemmo,ey moflrammo quella opinione non per 
der perciò delle fue forze,ey ragioni: non potendo effer la uirtu jpcculatiua, cr là 
felicità contemplatiua finza tattiua.onde fi la uirtu,ey la felicita attiua rifguarda 
altrui , la frcculatiua anebora rifguardcrà altruLEt che la uirtu cr la felicità con 
templatiua non pojfa effire finza l'attiua,il mojha Arijlotele , quando dice , niu* 
no chiamerà mai felice colui, il quale non habbia alcuna particeUa,ò di fortezza,ò 
di tempcranza,ò di giufiitia,ò di prudenza , ma jìa tale , che tema per infino a le 
jnofihe , che gli uolano intorno , ne fi fappia aftenereda quanto fi uoglia efiremo 
appetito, di mangiare ò di bere , cr uccida i più, cari amici per ogni minima cofa . 
Ai te fio d'AriJìctele , il quale uoi adducete a1ì'oncontro,rijf>ondcndo, dico, chepa 
ragonando la felicità contemplatiua alXattiua,l attiua ha bijbgno di molte cofe per 
operare ,dcUe quali non ha meftieriU contemplatiua,quanto alla natura fua,fe pò* 
tejfc fiar finza t attiua » M4 perche , come mofira Arijlotele nel luogo citato, etU 
non può jìarfeparata datl'attiua; cr t attiua rifguarda altrui,ethà bifogno dimoL 
te cofe; auuiene, che la contemplatiua non già difua natura > ma accidentalmente > 
CT per ejfcr congiunta coli attiua, hà anchora ella bifogito di molte cofe,ey rifguar* 
da altrui , D/co adunque,che Ihuomo ha due operationi , delle quali la prima è U 
contimplationc,L fecondo l'anione . la prima prefuppone la feconda. , ne può ejfcr 
fenz* leiipcrcioche chi non opera uirtuofamcnte,non può uiuere felicemente . ma) 
la feconda , ciò e l'attione ; la quale , come che d'eccellenza* CT digrado fu fccon* 
d.t , non dimeno è prima d'ordine ; acquijlandofi prima dell'altra può effer fenz*. 
Lt contcmplatione. Qucflo accenna Arijlotele , quando dice , la felicità ha bifogno 
de" beni ejleriori,non e/fendo pofiibUe, ò almeno cj fendo diffìcile, 4 chi è fenz* fi** 
cultàrfopcrare honcflamentc,ey magnificamente, perche molte cofe fi fai\no per 
mezzo d'amici,ò di ricchezza di potenza ciuile , come per inftrumenti.Et quan 
do manchi alcuna cofa fi macchia la felicità . perche non è molto felice uno , che 
del tutto fia diforme , cr brutto , ò ignobile, ò folitario , cy finza figliuoliiet for 
ft molto meno è felice uno , il quale habbia figliuoli dipefiimi cojìumi,ouero uno,à 
cuifojfcro morti amici prodi , cr ualorofi.U mede fimo pofiiamo dir deltattionc , 
fa qual mancando refU macchiata la felicità contemplatiua i concio fiacofa che il pia 
cere , cr il diletto feguita , cr accompagna la felicità contcmplatiua,ey di modo è 
congiunto con lei,che la contemplatiua non può effer (ènza il piacer e. hor quel pia 
cere,cy quella contentezza d'animo non può cjferc in uno huomo , che fia ingiurio 
fo,ey fafiidiofo,cy che non pojfa uiuere con altrui , cr U medefimo dico di ciafcua 
no altro uitio : non niego già che uno huomo di pefiima iuta non pojfa contempla» 
re : mà dico benebbe quantunque contempli , non perciò confeguita la filicùà con 
templatiua , perche è differenza trà contemplare , cr confeguitarc la felicità con* 
templatiua . onde conchiudo , che le uirtu tanto morali , quanto intcllettiue,nelmo 
do che i'è detto, riguardano altrui : cr cofi non è necejfario , anziuano, cy fouer 
chio uolere injbruire nelle uirtu uno huomo , cherifguardifi Steffo , cr tanto più, 
quanto Arijlotele affernu,che uno huomo folitaxioj) è Dio , ò c befiia . onde non 
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tffendo di meUierufe egli è Dio,infcgnargli le uirtu morali, perche Dio non ne tè 
bifcgiio,ey fe e bejìia,non ne effenào capace; feguit a che non fi dee porre alcun li= 
I/o , il quale ammaejlri quejlo huomofolitario,perche egli farebbe fuperfluo . E* 
perciò conchiudiamo, che non fi può ueramente dire quello , che comunemente fi di 
cencio è che ne' libri dell'Etnica non s'infegna a far le citta felici jna un foto huomo 
particolare,in quanto egli rifguarda fe fìejjò ; perche l'Ethica infegna alla città di 
diuenir fclice,il quale è fine di tutta la Philofophia humana, 

G L Se lEthica abbraccia il fine della philofophia humana , adunque l'altre tre parti 
detta philofophia humana,chc fono la Politica de" magijhrati , dette leggi, er detta 
cafxjaranno fuperflue. Pos. Quatto atta natura detta cofa effe farebbono fupcr 
fiue : percioche intendendo la philofophia humana infignare a fare le citta felici #t 
infegnandoft quejlo a baftanz* ne'libri dctt'Ethica ; non ci farebbe necefiità alcuna 
Coltri libri . mà la necefiità nafee , che gli huomini , come hieri dicemmo,pcr la lo 
ro ignorantia , mxlitU.ct fragilitx,non uoglion uiuer fecondo le uirtu , ma più to* 
fio fecondo i uitij ,i quali fono oppojìi atte uirtu , onde fu di mejlieri trouar modo 
di fare inugijlrati , cr /e leggi , che cofirigneffero gli huomini cattiui a uiuer e fe 
condo le uirtu , ristando loro il uiuerc fecondo i uitijiproponendo premio à chiun 
que uiueffe fecondo le uirtu , er pena a chifeguijfe ì uitij. cr quefia è tùitcntione, 
crii fine dc\ zugijbrati , cr de" Datori dette leggile quali cofe effcndo nere, ap* 
parifee manifejlamente , che la Politica de magijhrati, cr dette leggi, prefupponc le 
uirtu , cr la felicità, cr fa cofe oppofìe,cy per confeguente prefupponc la Politici 
de' cojìumi : non potendo quelle altre Politiche effer fatte ,fe non per fare offerua 
re le uirtu , cr confeguir la felicità , cr per uictare i uitijialtrinunti farebbono fu 
perflue , effcndo fiate trattate taltre cofe nttta Politica de' coftumi . ette adunque , 
come tali , non hanno da parlare , ne de' co/lumi , ne de' uitij : cr non hauendo da 
parlare ne de' cojìumi , «e de' uitij , mà hauendogli da prefupporre, non hanno da 
parlare anchora , ne de gli homictdij , ne degli adulteri} , ne dette ingiurie,ne del* 
le altre cofe , che s'appartengono 4 uitij, ey atte uirtu, perche , come habbiamo dei 
to,effe prefuppongono tali cofe.adunque non hauran da parlare,ne del Duetto , ne 
dett honore : percioche thonore,come s'è dichiarato , è premio detta uirtù , per lo 
quale fi fa il Duetto . Oltra di quejlo fi uede, che quando anchora non foffe alcuno 
altro libro fuor che la Politica de' cojìumi, noi tuttauia faperemmo fe uno foffe ho 
norato,ò dishonorato,cr fe uno foffe ingiuriato, ò nò ; faperemmo anche il modo 
di far le paci,et di far rimetter lira,et glialtri affetticene jle cofe aduque no appar 
tengono atte leggi : perche fe ette appartenejfono atte leggi,non fi potrebbono faper 
fenza le leggi.Et che quejlo fia uero,è manifejìo dalle cofe , che fon dichiarate nel* 
la Politica de' cojìumi , cr netta Khetorica , doue fi ragiona ampiamente di tutte le 
pafiioni dell'animo : come dett'ira,detta mifcricordia, del timore , cr dcWamore,0' 
dette ingiurie,cr de i uitij,cr dette uirtu, 

G I. Qttejìa certo mi par gran cofa , percioche ueggiamo pur tutti i libri dette leggi 
pieni dette uirtù ,crdci uitij , cr dette ingiurie.le quali cofe efii dickiarano,cy di 
chiarandole,U€rifimile cofa e , che loro appartengano , cr che non poffano far di* 

meno 
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meno di non par/irne, perche fono coflretti à metter le pene , ey i premi) : ey par 
Laido di quejle cofe poflbno etiandio parlar del Duello . 
Pos. Se efii parlano di quefle cofe , non è contro, di noi , I quali concediamo , che ne 
parlano , mà non perche appartengano loro , coinè a leggijli , altramente farebbe 
fuperflua la Politica de cofiumi , fe il trattare difimil cofe appartenere alla Politi» 
ca dei magi/Irati, ey delle leggi, perche ouero apparterrebbe a due parti dcWhu* 
mona Philofophia infegnare il medefimoila qual cofax fuori d'ogni ragione,ey con 
ueneuolezza) ouero la philofophia humana haurebbeuna parte fola confufa,et me 
fcolata di quello, che apparteneffe ode/fa per se, ey di quello , che le apparteneffè 
per accidente . E* quando anebora, ey delle uirtu ey de y magiftrati,ey delle leggi 
inficme fi trattaffe in un libro medefìmo; fi uede nondimeno, come habbiamo detto, 
che fono cofe dijlintc, ey chi parlaffe d una cofa appartenente ad una facultà , non 
ne potrebbe parlare, come di cofa appartenente ai'un altra . Concedo adunque che 
i Icggijìi parlano delle uirtù, ey delle ingiurie, ey degli homicidif, ma come di co» 
fe già dichiarate nella Politica de' cofiumi, non per infegnark,mà per mUart a gli 
huomini i uitij , ey aftrignerli ad offeruar le uirtu. Et quando definirono le uirtu, 
le definirono non , come leggifli, ma come morali,* quali,niun può dubitare , che 
non appartenga dichiarare i uitij,\et le uirtìi. Et pertanto parlando i leggifti delle 
ttirtu , ey de' uitij, ey delle ingiurie, come morali, parleranno anebora del Duello 
come morali, non come leggifli . Ne fi negò mai, che i leggi/li non haueffero da par 
lar delDueUo, ma fi dice bene, che non ne hanno da parlare, come leggifli, cy prò 
fefjori di quella Politica, che infegna i magiftrati,cy che dà le leggi,anchora che 4 
coloro, che ftudiano le leggi apparterrebbe prefupporre la Politica delle uirtu,et 
della felicità : perche fecondo la fdicità,ey le uirtu fi formano le leggi : ne fi poffo 
no difeernere le leggi buone dalle cattiue, come tante uolte s'è detto , fe non quanto 
più ò meno conducono gli huomini à uiucre fecondo le uirtii,ey la felicità, Et pcrx 
che tabufo del mondo è tale , che non fi fludia per le uie diritte , ne fi feguitano gli 
ordini neri ncllimpararc,mà fubito gli huomini s'appigliano à quella parte,che più 
tofiogli conduce al guadagno : ilche uedendo coloro, che interpretano le leggi, ey 
forfè anchora il componitore ifteffo delle medefime leggi, ne" libri,che trattano del 
le leggi confondono, ey mefcolano le uirtit, ey i uitij, parlandone largamente , ey 
più di quello, che loro appartiene, perche ragioneuolmente fi douerebbono prefup 
porre per le ragioni dette . Et auuicne di qucjlo, come di Galeno , ey d'altri Me* 
dici, i quali dourebbono prefupporre la natura de gli elementi, delle qualitk,ey de 
gli humori, ey delle complefiioni, della finità, ey della infermità , della morte, ey 
della uita, à iphilofophi, ey parlarne poi fommariamente, ordinandole fidamente 
adopera . mà perche gli huomini il più hauendo fempre tocchio al guadagno, cor 
rono tofto alla medicina, fenza /pendere molto tempo nella philofophia ; i Medtci i 
quali hanno hauuto auttorita di far que fio, fono flati conftretti à parlar di quelle 
cofe nella medicina più di ffu fornente, di quello che ricerchi torte : che altramente , 
quando non fifoffero mofii per queflo rijpetto , thaurebbono prefuppofie, ey da 
quelle tirate le loro conclufioni, perche fenzA quella cogitinone non fi poteua fare. 
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CT cofi mefcolorono la philofophia naturale colla Medicina . ìl mede fimo hanno fot 
to i leggifti confondendo la parte de' coftumi, con quella delle leggi, per le ragioni 
dette . M4 fi come i Medici, che non uogliono ùnparar bene la phdofophia,s'ingan 
nano penfando d'imparar più tofto la Medicina,cr non lo fanno, anzi ò non lo fan 
no mai, òfelo fanno, lo fanno peggio ; co fi i leggijli non imparando per ordine le 
cofe, fanno ofiai peggio : cr forfè quefto è una delle cagione di tanti libri,*?- di tan 
te confo fioni che fi ritrouano netti Jludij delle leggi . Ritorno adunque a dire , 
che mio ,che fida allo ftudio delle leggi, potrà parlar del Duello , ma non come 
(indente in leggi : cr quefto è quello , che fempre s'è uoluto dire : ma in quanto sà 
la Politica de coftumi . onde fe non la si , non ne può ragionare : perche di tali 
cofe non fi può ragionare , fe non co* fondamenti della Politica de' co/lumi . 
Et fe eglifofie posfibile hauer le leggi fenza hauer la Politica de coftumi , i Legm 
gifti non ne potrebbono parlare in alcun modo : ma perche ciò non è posfibile ne 
parlano, cr non come tali, ma come intendenti di quella parte de* coftumi , la qual 
necefiariamente è prcfuppojla da Leggijli . Hor a fialide la Politica de coftumi per 
fua natura fenza le leggi , doue le leggi non pojìono flore fenzA la Politica de co* 
fiumi, adunque quefte cofe , delle quali bora ragioniamo , apparterranno per se' , 
cr affolutamentc alla Politica de* coftumi . Et cofi uno , che hauer a imparato la 
parte de* coftumi fenza imparar le leggi , potrà parlar deU'honore , cr deltingiu* 
rie, cr per confeguente del Duello : perche la Politica de' coitimi per fe,come bob 
biamo detto, può ftare fenza la Politica de' magiftrati , cr delle leggi , ma non già 
per lo contrario . Se adunque confiderate bene queUo,ch'io hò detto,non giudichc 
rete , che i leggifti fieno fogliati del loro , effendo leuata loro la parte del Duel* 
lo , ti qual dalle leggi loro e uictato , cr nondimeno uogliono , che loro appartenn 
ga il ragionarne etiche pare implicatane di contradittione . Et qualche ualorom 
fo huomo anchora nelle leggi ha fcritto , che quefto non appartiene à Leggifti , 
ma a Soldati . cr quantunque egli s'inganni dicendo , che ciò appartenga a Soldo* 
ti, come credo , che s'inganni per le ragioni dette ; pure è da lodare in quefto, che 
habbia hauuto tanto di lume , che habbia ueduto , ciò non appartenere a Leggifti , 
come à Leggifti . Et alcuno altro ualorofo Leggi fio più chiaramente occoftan* 
dofi alla ucrità in certe fue aUegatiom fopra uno differenza nato tra due Signori , 
dice in quefto guifa , che lo materia del Duello principalmente confi fte nella con* 
fuetudine , la quale e diuerfa dall'ordine dello ragion ci tale , cr Canonico , dalle 
quali più tojlo è riprouata,cr non ammefia . Onde egli dice di uolere parlare Ut* 
fiate le regole legali , fondando]} su tufanza militare , lo qual fi fondo tutto fo* 
prò uno cotol rozza» cr ignorante equità . nelle quali parole moftro apertamente, 
che quefto non tocco a i leggifti : cr s'accofto più chiaramente alla uerità , perche 
1 attribuire più mantfeftamente alla confuctudine : cr quefto , perche non e fendo 
fiate date fino a quefto boro regole ferme , ne ft abile , quali fi richiedeuano , per* 
che non fi fapeuo anchora a quale artefice ciò opporteneffe , non fi potata far me- 
glio , che parlarne fecondo la confuctudine : ma pur perche quefto confuetudine è 
uario , no» pare , che elio pofia efier fofjìciente fondamento , fopra Uquale s'bab* 
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hìa k fondare und cofd di tantd importati?:* : perche ne feguircbbe , come ne fegut, 
che ogniuno la giudicdffe à fuo modo , cr nanamente , fecondo la fua fantafia il 
moueffe , cr fecondo U consuetudine , che foffe nel fuo pdefe : delie quali confue» 
tudim noi hdbbidmo gù molte uoltc parlato , cr ne parleremo diichora per l'auuc 
nire. 

Mot che il trattar del Duello no appartcngd aWarte militare non e dubbio, per* 
che d lei non appartiene dichiardr la fortezza,ne Idltre uirtù,ne i uitij , ma difdr 
uiuere fecondo le leggi,che ajìringono ad offeruar le uirtù,ey d fuggire i utfy.On* 
de dice AriftoteUyChe U fortezzd e uirtUypcr U quale gli huomini fanno k cofe ho 
nefte ne pericolt,fi come commanda la lcgge 3 dclU quale la fortezza e miniflra, cr 
cffequitricc. 

G I. Che cofa u % odo io dire de Soldati ? Non ueggiamo noi tutto di , che tanti ualorojì 
Cdpitdni , cr Colonnelli , cr conduttori ne parlano , cr l infognano * come lo fan* 
no adunque ! Pos. Lo fanno per und certd pr attica , cr per un certo naturale. 
Et perche efii non u'h Aimo fondamento alcuno . uedete bene anchord , che fono ut 
nuti infiniti abufi , cr mille inconuenienti in quefle cofe : che fe non uifi mette cr* 
dine , cr regola , il Duello , che come diremo,è flato ritrouato per racquiflar l'ho 
nore per uirtù propria, diverrà grondiamo tradimento ,fe già non è diuenuto in* 
fino ad bora : che quafi fi può dir , che fa diuenuto concifiacofd che qual mag* 
gior tradimento fi può imaginar delle fophijlerie , cr de gli inganni , che fi fanno 
nette arme t cr pure i Soldati le tolcrano,cy i Signori de' campi le comportano. Et 
tutto quefto nafee dd non fapere , come ueramente fi perda , et s'acqiàjh l'honore: 
onde s'haimo imaginato , che chi sà meglio ingannare fio. più honcrato , doue ue* 
tornente è dishonorato . Hor quale hoiwre e al Reo U combattere con arme^hc ui= 
gannino tdttore , cr iimpcdifcano , che non poffa andare à trouarlo , ò dandogli 
una celata , che gli toglia la inda , ò una jf>ada che gli taglile mani, per non effer* 
nifi effercitato,et ufato,o un bracciale, per lo quale non fi poffa muoucre il braccio 
certo non è uergognd alcuna maggior di qucjla . Et meglio farebbe dire di non uo 
ler combatter, che uoler combattere con infidie, cr confophiflerie. Tanta nondime 
noè la cecità de gli huomini , che hanno pojìo quefle cofe , le quali fono tradimenti 
per mezzi da fomentare il loro honorc; cofa certo da non crederete non fi ucdcjjc. 
Md di quefto bafti quello; che h abbiamo detto per occafìone,per moftrarui ciò che 
intrauenga per uoler metter la fdlce nelle biade altrui: di che nondimeno parleremo 
anchord più ampiamente al fuo luogo. 

C L Sappiamo pur che molti ualorofi Signori , cr Capitani hdnno riprouato molti 
di quefli abufi, cr pdrlato affai bene di coiai cofe. Pos. Anzi io ui dico d'bauer 
ne ueduti , cr conofeiuti molti : mk quefli tèi erano huomini di molta ragione , cr 
di buonifiimo giuditio , i quali hanno hauuto buona notitia,ey de i coflumi , cr de 
i uitij , cr delle ingiurie , cr per betti fludi, à quali hanno dato opera , cr per lun 
ga prattica : mà il parlar bene di quefle cofe non-è nato da efii,come da Soldati,md 
in quanto hanno le parti predette . Et queflo fi conofee anche datt'efpericnzd , per 
che fi veggono molti udlorofi Soldati 3 i quali come che fieno (limati bencinten* 
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denti detla loro profefiionc ; nondimeno non fanno parlar di quefle cofe . onde auie 
ne , che molte uolte non fapendo bene i particolari de gli bonori ,fono difficili, ey 
duri a far le paci , cr 4 farle fare , cr molte uolte ricufando queUo , che è loro ho 
nove , accettano queUo , che e loro uergogna : ilcbe non auuerrebbe , fi per lo fa* 
per la prof efiione loroantendcjfero anchora le cofe dell' honore. Olerà di quejlo bar 
te militare prefuppone le leggi , come dicemmo hicri , onde molto più prefuppone 
la Politica de % cofìumiyilchc fi può comprendere chiaramente dalle cofe dette.prefup 
ponendo adunqnc la militare la Politica de cojlumi,prefuppone gli honori , cr l'in 
giurie , cr per confeguentc in quali cafi ,ey in quale guifa fi debba uenire al Duci 
lo.Et però quei Capitani non ne hanno parlato, come tali,nu ut quanto hanno al» 
cun lume della Politica de' coflumi. * .-, , 

G I. E v mi par pure, che i Soldati intendano le cofi deU'honore : perche fanno > che 
non fi dee far tradimento , che non fi dee mancar della fede , che non fi dee fuggi 
re,quando fi combatte , che fi dee andare auanti , cr che non fi dee rubar la paga, 
che non fi dee lafciarc il compagno in pericolo per fuggire , cr fimili altre cofi , 
le quali appartengono aU'honore . fanno adunque i particolari dell honore. *a 
Poi. Sono ne gli honori molte parti , tra le quali uc n hanno alcune, che fon 
molto manifefle , cr in bocca di ciafeuno , le quali tutti gli huomim fono agretti à 
fapere , altramente non potrebbono uiuere infime , cr farebbono peggio , che le 
bejlie , le quali cofe s'imparano uiuendo , cr conuer fondo con gli altri , ey quelle 
fono quelle , che hauete dette : cotuiofiacofa che , chi è colui , che non fappia 9 fc 
glie data da guardare una fortezza > che l'honor non uuole che la dia a i nemici t 
Et chi è , che non fappia , che effendo pagato per andare k combattere , non è h% 
neflo , quando la battaglia e incominciata , che egli fi uolga dietro a fuggire ! Et 
l'altre cofe fimilià quefle ciafeuno sa per pr attica , ey per hauerne udito ragio* 
nare . fonoui poi dell'altre parti dell honore , le quali fon nafcojlc , cr fon quafi in 
finite , perche l anioni de gli huominifon quafi infinite : le quali non fi poffon fu 
pere , fe non da quelli , che fono effercitatifiimi nella Philofopbia humana,la quali 
non intende di fare altro . Et que&o anchora è malageuolifiimo a quelli , che fono 
effercitati nella detta Philofopbia . Et perciò di qui nafeono gli crrori,che coloro, 
che fanno le parti deU'honore manifefle , penfano di fapere anchora l 'occulte . ilcht 
non è pofiibile . Et quejlo auuiene alla maggior parte de Soldati, non mica a tutti, 
perche fono molti , come babbiamo detto , li quali oltre al bello giuditio naturale, 
Cr oltre att'effer nati Signori , ey gentiluomini ( il qual nafeimento ha dato loro 
il pratticare con huomim intendenti delle uirtu , cr de' uitij , ey thauer precetto* 
ri in tali cofe ) hanno fìudiato anchora da loro flefii in quefli belli [ludi . Et perciò 
hanno faputo , ey fanno parlar particolarmente deU'honore , delle ingiurie , ey 
del Duello, non come buomini militari , ma come huomim politici , ey morali . Et 
certo fe gli h uomini penfaffero bene a quel , che fono , ey a queUo , che importa al 
uiuer loro il fapere la parte delle uirtu ,eyde cc / lumi , tutti fi sforzerebbono ad 
imparare quefia Philofopbia ,fenzA là quale mal può thuomo faperfare il debito 
fuo . Onde molte uclte auuicime , che tal fi crede ejfere forte,cbt è il contrario, ey 

tal 
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tal fi crede effer liber*le,che è auarifiimo: ilebe non precede d* altro , che dal non 
faper bene , come s'habbiano da fare le buone operationi . Et perciò coloro , che 
operano bene per haucre imparato per pr attica ,fono /limati huomini d'affai , ey 
fono tenuti ?comc configlieri de gli altri,?? meritamente. 

Mi pare adunque che fi* affai chiaro,che le nojìre ragioni prouano,chc'l park 
re dell' honorem del Duetto non appartenga alla Politica,come à quella parte, che 
infegna leleggi,nè a Soldati, come a Soldati , ma in quanto pigliano la uefte de i 
Vhilofophi morali,ey dell* Politica de cojlumi. Uche anchora pare , che mojbrino 
i Leggifti, che gouemano le città ; imperoche fi fanno , che uno babbi* dato una 
guanciata *d uno altro,cond*nn*no colui,che ha data la guanciata a p*g*r la pena, 
che è cojlitmta dalle leggi * tale ecceffo, ey colui , che thà riceuuta, a far la pace , 
ey ad*fiicur*r di non offender tingi urlatore , fenz* hauer rifretto att'honor del 
percoffb , dicendo , che efiinon uogliono dijbrdine netta città, dando per qucjlo ai 
intender , che la loro cura,è dell* pace generale della città; ey che perciò non han 
no a tener conto dcll'honore d'un particolare. 
G b Io non fono anchor* ben chiaro , che il ragionar del Duetto non dpparteng* 4 i 
Leggifti > come Leggifti ; perche non so uederc , quale altro artefice fuor di lo» 
ro pojf* trattar dell'attore , ey del reo nette cofe dcll'honore , ey deWaltre forme 
del procedere nel Duetto, P o $. Et qucfto anchora appartiene atta Politica de co 
fiumi ; perche prefupponcndo la Politica de magi/irati , ey delle leggi la Politica 
delle uirtk,cy confeguentemente dell'ingiurie, ey qual fi* lo ingiuriato, et qua! nò: 
ey effendo l'ingiuriato l'Attore, per che e colui,che ha da haueraet il reo colui,che 
b* da dare ,di qui uiene, che tal Politica prefuppone,che la dichiarai ione del Keo,et 
dell'Attore appartenga atta Politica dette uirtù,et de* cotìumi. Onde ne feguita,che 
t A ttore,et il reo nette cofe dcll'honore no s'hà da pigliar da qucfta,et confeguente* 
mente tutte l'altre forme del procedere nette cofe dcll'honore no s'hanno da pigliar 
dotta Politica de magiftrati,et dette lcggi,mà dalla Politica de coftumiinè folo lefor 
me del procedere fi deono prender da quettajnà,comc habbiamo detto } tutte lelcg* 
gi : perche tutte quefte fi fanno,fecondo che richiede la morale. Et per quefto Ari» 
fiotele nel principio della Politica de magi/irati, ey dette leggi, come hieri dicem* 
mo , prouò , che la principalifiima raunanz* % CT compagnia,che era la ci itile, dU 
fideraua il principalifiimo bene,il quale er* l* felicità , fi come egli haucua dichias 
rato nel primo capitolo dell' Ethic*,per moftrare che la felicità era il fine delle cit* 
tà , ey dotta comunanza ciuilc , ey per confeguente che egli bifognaua , che tutti 
i magiftrati , ey tutte le leggi foffero ordinate per quella , ey che era ncceffario , 
chefoffero fecondo gli ordini di quella . Ingannanfi adunque coloro, che credono; 
che quefti attori , ey regi , ey l'altre forme del procedere , s'h*bbiano d* pigliare, 
dalla Politica de magiftrati , ey dette leggi , ey che 1 Leggifti , che ne parlano , ne 
parlino, come di cofa prefa dalla Politica de magiftrati , ey dette leggi . Ne ciò di* 
co , perche Ariftotcle habbia fatto quefti libri diuerfi , ma fecondo la naturi dell* 
cof* : imperoche quantunque ne Ariftotele^, ne altri haueffe fritto mai la natura 
dette iurt a ; farebbe nondimeno, come è , ciò c la uirtu per fua natura distinta dalle 
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leggi . cr chine uoleffe fcriucre , farebbe sforzato uolcndo fcriuernc bene , feri* 
uer primi delle uirtk , cr detta felicità , cr poi dell* ufi , de magijbrati , er dette 
/eggi . perche la felicità e il fine, il qiulc udii cognitionc precede neceffariamente 
le cofe ordimte id effo . Arinotele per tanto,dapoi che hebbe proiato nel princi 
pio dcll'Ethici , che nelle cofe agibili eri un fine , il quale eri la felicità,foggiunfe 
che li cognition d'ejfo importila molto alla ititi rio/Ira : perche conofcendolo noi, 
fumo per conferirlo meglio , cr più tojlo ,ft come gli arcieri,i quali uedendo il 
fegno fanno miglior colpo. 

Et dalle cofe dette fi conofeeche i Leggijli douerebbono imparare quejla ciuile 
delle uirtù , cr de coftumi,pcrchc ella e il fondamento loro,ey a loro apparterreb 
he y non à Philofophi naturuli'.concioftacofa che chi uolcffe dirittamente nominare 
i Leggici ^dotterebbe forfè chiamargli Philofophi humani, perche la lor profèfiionc 
e' della Philofophi a humana ; la qual contiene le quattro parti già dette . Onde co* 
loroychc noi fanno fono da effer riprefi, perche lafciano la miglior parte detta lor 
profefiionejkhc è molto jlrano. È )ìmi!mcntechixro,chc i Philofophi naturali,che 
per infegnare a uiuere parleranno delle uirtu,Z7 de y uitij,et dell' honore,non ne par 
lerannoycome Philofophi naturalità come Politici,ct entreranno ne campi altrui, 
cotte io ftacofa che quejla non e loro prof elione : perche la Politica de co/lumi è di 
frette dijlinta dalla Philofophia naturale, come le meccaniche dalli Mathematica : 
via e bene parte efjentialc di coloro,che imparano le leggi, onde parlandone i PhU 
lofophi naturali,come naturali, parlano di quetto,che non tocca loro:cy non ne par 
landò quettiyche jludiano le leggi, lafciano quelli parte,che principalmente tocca lo 
TOiet fanno errore. Quando medefimamente ne parlano nelle leggi ,credédo,che ciò 
appartenga alle lcggi,entrano diftuedutamente dalla parte loro accidentale netta ef 
feiuulc,et le confondono infime ,dche procede dal non fapere la natura ne deWuno 
ne dell'altro: cr di qui nafee la confufione. Mi pare adunque dalle cofe dette effert 
affai chiaro,qual fia quella parte della Philofophia humana,à cui appartenga il par 
lar delle ingiurie,?? dett'honore,cy del quando,cy del come sgabbiano a far le pd 
ci,cr il Duetto.Onde credo che hormai intendiate, che leggendofi lEthica,può mol 
to ben cadere à propoftto la materia del Duetto . Del modo poi del uenire a conflit 
to,quando fono netto /leccato i combattenti , cr hanno già l'arme in mano, non ap* 
particne di ragionare ne atta Politica de'cojlumi,ne a quetta de magijbratijnà all' or 
te detta fcrtma. 

G I. Dì queflo reflo fodisfat to . Ma uoi dite , che il ragionar del Duetto appartiene 
alla Philofopia morale,cyche la città e il foggetto detta Philofophia morale . Sa* 
re#e uoi mai perauentura d'opinione , che una città , cr una Kepublica bene ardi 
nata doueffe permettere il Duello i Quejla mi parrebbe cofa centra tutte le ragio* 
ni : pcrcioche il Duello è cofa cattila , cr da bcflie più tojlo , che da huomini , cr 
le città non deono permetter quello , donde procede la morte,et la ruma de gli huo 
mini,come e quejlo. P o $. A v tutte quefle cofe da altri s'è già rijpojlo , hauendo 
efii prouxto prima con molte ragioni,che il Duetto naturahnente è giuflo , cr che 
può darfi in alcun cafo. Et di ciò parlarono fempre naturalmente, ej- nella ma de 
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VhUofophì, er fecondo le città, che fi reggono , ey fi gòUetndtìo /blo per leggi, ey 
per ragion naturale, ey non per religione , 

Bora auanti ch'io rifponda alla uofìra dubitatane, tordine detle dimande uuole 
ch'io ui ragioni , che cofa fia il Duetto , poi che è cofa manifefta , che il Duello fi 
ritroua, àccio fappiate la foflanza di quello, di cui habbumo hoggi k parlare . 

Ma prima uoglio, che fappiate , il Ducilo non effere , come molti credono , ina 
uention di Longobardi , mk di popoli, di cui habbiamo memoria più antica : con* 
ciofiacofa che Hermippo nel primo di que'libri, che egli fece de Legislatori , fcrif* 
fi, cor m rende teflimonio Atheneo, che i Mantinei furono inuentori del Duetto,per 
co figlio d'un loro cittadino chiamato Demonate,il quale fu poi imitato da Cirenei. 
Et Ariflophane nette Vheniffe mojìra, queflo e/fere fiato antico coftume, ey prima 
di lui Remerò ; cr Virgilio dopo . Et Vofidippo nella fua Pornobofco . Et Athe* 
neo mede fimo dice d'hauere fcritto in altri libri, che gli huomini famofi , ey 1 Capi 
t ini, ey principali fi conduccuano k Duetto infime : ey ciò facciano effendofi difi 
fidati . Et queflo quanto att'inuentione del Ducilo . 

Hor per ucnire atta definitione del Duetto, dico, che il Duetto e un'abbattimento 
uolontario trk due hnomini , per lo quale l'un di loro intende di prouare all'altro 
coli' armi per uirtìi propria , ficuramente fenza effere impediti , netto /patio d'un 
giorno, che egli è huomo honorato, cr non degno d'effere /prezzato , ne ingiuria* 
to i cr taltro intende di prouare il contrario . Et che il Duetto jìa tale , di qui fi 
comprende, che cr coloro , che fono intendenti, cr coloro , che non fono, chiama= 
no cotale abbattimento, 0 conflitto , che dir uogliamo Duetto . Et qucjla definii 10= 
ne è principio di conofecre tutte le cofe, che appartengono neramente al Duetto. 
\. Hor dichiaratemi a parte a parte quefla definitione ; perche hauete uoi detto ab* 
battimento i P o s. Voifapete , che tutte le definitionifi deono comporre del gè* 
nere cr dette differenze. quefla parola adunque e in luogo di genere, percioche ogni 
Duetto è abbattimento ma non ogni abbattimento è Duetto. G 1 o. Et uolontario * 
P o s. Qucfle che feguono, fono le differenze, per le quali fi riflrigne iuniuerfa* 
lux di quel genere, abbattimento , ey fi diflinguc il Duetto da ciafeuna altra manie* 
ra d'abbattimento . Ho detto adunque uolontario a differenza de gli abbattimenti 
neccsfitxti. G10.E tra due huomini i P o $. Perche s'intenda, che noi non parlia 
tno,de gli abbattimenti, che fi fanno di tre, ò di quattro huomini contra altretanti , 
ò d'altro numero maggior di due . perche quelli propriamente non fono Duetti , fi 
come moftra ctiandio il uocabolo tifato duetto netta noflra linguai fingulare cera 
tame nella latina , cy monomachia, che uale il medefimo appo i Greci . 
I. Per lo quale Inno di que' due intende di prouare all'altro cott'arme i Poj, A 
differenza del prouare con testimoni, et altri uie,come fono pugni, ey calci, ey fi* 
mila altre offenfioni, le quali non fi chiamano propriamente Duetti . cr queflo è po 
fio per diflinguere tuno combattente dall'altro , cy per fignificar l'Attore. G 1 o. 
Per uirtù propriai Po$. A differenza di colui,che uuol prouarper infidic,et con 
l'altrui uaìore,ey per efcludere tutti 1 uantaggi dell'armi . percioche quando uifo* 
no di que uantaggi , che molti ufano , oltra quelli , che fon ragioneuoli non fola» 
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mente non fon Ducili , ma fono inganni, ne bacano a prouare, che alcuno fia hono 
rato, er per cfdudere anchora i enfi fortuiti, per li quali non s'acquifla alcuno ho= 
nore non cfjcndo cfli in poter noflro, per c/fere infiniti . Et quejle cofe fi conofeo* 
no apertamente dalle definitioni dell' honore , il quale è fegno d'opinione benefattk 
uj fecondo la uirtu, er il quale e premio della uirtk ; er però non fi può acquifhu 
refi non per la uirtu . Per l'infidic adunque , ey per tutte le foperchierie, cr per 
altri inganni , è tanto da lungi , che acquisiamo honorc , che rimagniamo anchor 
molto disbonorati, fe la definitione dell honore è uera. G i o. Sicuramente ?Po$. 
A differenza de" luoghi, douc fi teme la foperchieria. G i o. SenzA effer impedU 
ti? Pos. A differenza di que' luoghi,cbe a Napoli fi chiamano Machie, ne' quali 
poffono cfjcrc impcditi,doue nc'Duclli non poffono . pcrcioche i combattitori hano 
la patente dal Signor del campo , ilqualela può dare cr come Iha data, non può 
honcjlamcnte ritmarla. G i o. Nello fpatio d'un giorno ? P o $. Perche non s'o= 
bl:ga in infinito. G i o. che e egli huomo honorato ? Poj. Quefla e la quere* 
la,perchefempre colui,che intende diprouare,c ingiuriato : et colui,che è ingiuria 
to,e dishonorato nel modo, che poi diremo. Gio. Et non degno d'effer Jprezz** 
to,nc ingiuriato. P o $. Qucflc parole cfplicano meglio quella parte,che egli è huo 
mo honorato. Gio. Et l altro intende di prouare il contrario . Po$. Queflo è 
flato poflo p:r dichiarare t ufficio dcU\dtra perfona,che e U Reo . 

Et cofi mi pare , che fia flato efilicato benisfimo la fojlantia , cyla natura dei 
Ducilo. Onde quanti fono i modi , che dimofbrano alcuno effere dishonorato > tanti 
deono effere i modi di uenire al Duello, qual'hor a non fi poffa moflrar per uia ciuile 
& effer e honorato.Et quelle cofe che dimofbrano alcuno effer dishonorato, fono quel 
le,che dimoflrano gli huomini haucr peccato ejlremamcte cotra le uirtù,et cotra le 
cofe unite con le uirtu,come più pienamente s'è detto nel ragionamento delthonore, 
G I. Poi* che uoi hauete parlato deh' Attor e, et del Rco,che fono le per font del Duello; 
cr hauete detto , che aU'Ethica appartiene di ragionar dell'Attore , cr del Reo 
nelle cofe dcWhonorc : io uorei. Caper da uoi , qual fu l Attore , cr quale il Reo . 
Pos. Attore è colui,che ha da prouare,Rco e t altro, che bà da foflenere. G i o. 
In non minor difjicultà mi lafciate con quejle uofbre parole , qual fia colui , che bà 
da prouare, cr qual (la colui, che ha da foflenere .Pos. Qolui,che è ingiuriato, 
ha da prouare,ey colui, che ha ingiuriato, ha da foflenere . Et la ragion di queflo 
è , che colui, che c ingiuriato, e quello, che ha da hauere , perche ha men di bene . 
Et colui che ha da hauere, bifogna che dimandi il fuo . Et colui,che dimanda il fuo 
ad altrui, e coflretto a prouare quello effer fuo . quello adunque è C Attore, che hai 
da prouare . cr per lo contrario colui è il Reo, che ha da foflenere : conciofia cofa 
che prouare , cr foflenere , fieno cofe oppojle , cr contrarie tra loro, come è Ab* 
torc , cr Reo . On<fc nafee anchora comunemente , che chi e mentito , fi chiama 
Attorcer chi da la mentita,fi chiama Reo : perche il mentito è ingiuriato . cr co» 
hu,'che da la guanciata, ò ferita ad altrui, quantunque molto l'offenda ,fi chiama 
Reo : CT colui che riceue,tale offefa, fi chiama attore, perche e più ingiuriato : on* 
de e coflretto dimandare il fuo all'auucrfario , cr prouare, che egli ingiuflametttt 

tiene 



LIBRO V. *4* 

tene del fuo honore.Et perche il prouare è fare , perciò fi dice,che colui,che ha dd 
prouare,è Attore : cr d'altra parte Reo fi chiama colitiche è accufato di tener lai 
trui i percioche laccufator fi prefume, ch'egli fia in colpa : cr cofi par che finteti* 
da nette cofe cmili: percioche muna differenza è tra uno,che dimandi Vhonor fuo, 
CT uno, che dimandi la roba, ò qualunque altra cofa fua. 

Er parmi , che di qui fi conofca(parli chi uuole in contrario ) che gran differen 
XA fia tra Attorcer Prouocatore : percioche propriamente Prouocatore è colui , 
che è il primo 4 dare occafione all'ira, cr alla difcordia. ma molte uolte accade,che 
coluiyche ha ddta la prima occafione,fia Rco,il quale dopo le prime parole ingiù* 
riofe,che egli ha dette all' auuer far io, et dopo la mentita riceuuta datt'auuerfario fo 
pra tai parole, dia una guanciata att'auerfario,ey cofi hahbia detl'honor dett'auuer 
fdrio,ey fia Reo , cr fia flato anchora prouocatore. 

G I. Hor uorrei fapereje egli è pofiibile d' Attore diuentar Reo: percioche da un con 
to mi pare haucre udito dire a molti effer pofiibile.dall' altro canto mi pare ftrano, 
perche quelle due cofe mi paiono molto contrarie tra loro , ne ueggio in che modo 
ciò fi poffa fare . Poi. Egli è impofiibile,che uno Attore, quando è Attore,per 
quel conto mcdefimo , per cui è Attore, diucnti Reoiilche fi pruoua dalla definitio 
ne dell'Attore , cr del Reo , perche l'Attore è quello , che ha da haucre, cr pera 
ciò è quello , che ha da domandare,?? per confeguente da prouare,e'l Reo è il con 
trario . ma è imponibile, che uno , il quale ha d'hauere, diuenti colui.che gli ha dd 
dare , non hauendo prima hauuto quello , che haueua d'hauere.perche ne feguireb 
be,che haueffe hauuto d'hauere , cr eòe non haueffe hauuto d'hauere per un mede 
fimo conto . ilche è implicdtione dicontradittione,come è manifejlo:perche,in quan 
to è Attorejee hauere , in quanto è Reo , dee dare . onde una cofa medefima per 
un conto medefimo fi moucrebbe dimouimenti contrari : ilche e flato dichiarato dd 
Ariflotele in molti luoghi ripugnare atta ragione . onde conchiudo e/fere impofìbi 
le,che £ Attore fi diucnti Reo,ey atto'ncontro. 

G I. Qucflo è conerà la confuetudine , perche io ho ueduto molti,che han dato dette 
mentite ne i cartelli , per li quali, come s'è detto difopra , erano Rei , e 7 mentito 
Attore : et in quelli medefimi cartelli hanno imprudentemente detto parole,che poi 
fino flati giudicate da huomini intendenti dette cofe dell' honore,leuar loro l'clcttion 
dell'arme, cr cofi fare Attori i mentitori,?? Rei i mentiti : detta quii cofa ci fono 
infiniti pareri flampati . Bifognerebbe adunque dire , che tanti ualorofi Capitani , 
Cr Signori, cr Dottori famofifiimi fi fojjero ingannati: ilche tuttauia non par trop 
po ragioneuole a dire. Poj. Non negate già,che uno mentito non poffa mentire* 
per rifponderui con la confuctudine>che tien quefto , poi che uoi ui fondate foprd 
la confuetudine. 

G I. Quefto non niego io, perche e più noto , che non fono i primi Principij. Po». 
Hor ditemi la cagione,perche un mentito no poffa mentire. G i o. Io non l'ho m.d 
intefa da alcuno,nc anchora u'hò penfato mai. Po*, louela dirò. U mentito è in 
giuriito, cr chi è ingiuriato, ha d'hauere del fuo honore da colui,che l'ha ingiurid 
to , infimo a tantoché la mentita refla , cr hauendo da haucre , non può hauer dd 
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dare , cr Cofi il nìentito,chc de hauere , non può mentire,perche hau&ebbe da da* 

te conto d'una medefima cofa,Uche è imposfibile . Vnd altra ragion c'è , che effett 
do egli mentito e dishonorato manifejìamcnte , finche egli non fa quello, che egli 
c tenuto di fare : cr effendo dishonorato , è inhabile a rifentirjì in punto d'honore 
d'ogni altra ingiuria : w effendo inhabile può effèr ricufato : onde nafce,che egli c 
imposfibdelafciar la prima querela per alcuna altra , ogni uotta che la prima fu 
tale,che per lei fi refli dishonorato.ò ft riceua la feconda ingiuria da quel medefi* 
ntoja cui s'e riceuutola prima, ò da altrui -, o fiano uere,ò falfe l'altre querele. Et 
chi confcjjaffè la prima effèr ucra,non potrebbe pigliar l'alerei perche remerebbe 
dishonorato ;ey per confeguente inhabile a rifentirjì honoratamente . cr anchorct 
che il Reo uoleffc(ikbc non può cadere fenon in per fona di poco giudicio)non può 
lafciarla : perche auanti che alcuna cofa fi faccia,bifogna farfi habile à farla» 

G 1 - Non farebbe egli posfibtle , che uno, che foffè mentito faceffe qualche cefo, che 
facejfe ingiuria al mentitore , cr cofi fi faceffe poi Rjco , \ttA yu-n *ft 9% 

P o s . Se uno mentito deffe uno fchiaffo al mentitore, ouero una ferita in qucfla gui 
fa d'Attore ditterebbe Reoiperche leuerebbe la mctita facendo tnaggiore ingiuria , 
pache r acqui fi arebbe il fito,cr cofi non farebbe piìt Attore ,non hauendo più, che 
domandare, anzi haurebbe delthonore del percejfo,ey cofi haurebbe da dare , CT 
per confeguente deterrebbe Reo. Mi non fi dee intender cofi la propofi t ione , che 
uno, che fi a Attore , uon poffa diuaiir Reo quando fa maggiore ingiuria : perche 
quejlo e non felamcnte uero,mà anche neceffario , ma che uno Attore , mentre è 
Attore , cr un mentito , mentre e tncntito,nonpuò diuenir Reo:ey s'intende eh' e» 
glifia Attore , ò mentito, infino che non fa mgiuria,che leuila mentitaidche non fi 
può fare fenza fare maggiore ingiuria , cr non con cautele, cr fophijlerie di pa* 
rolc.Ma nel cafo detto l'Attore non refia più Attore, perche ha rihauuto il fuo , 
cr non ha che domandare. Ma fc uno mente uno altro,benche il mentito dica poi 
tutte le parole, che poffònfare ingiuria al mentitore, mai perciò il mentitore no po 
tra effèr Attore , perche fempre hauerà da dare , cr non hauerà mai d'hauere, in 
fin che egli non habbia dato quello , che prima era obligato di dare: cr l'altro non 
dee mai battere. 4 dare , infin ohe egli non bà battuto il fuo da colui , che prima gli 
douea .neè honeflo,che'lReo, itqualeè prima debitore dell' Attore , domandi il 
fuo al creditore , per fin a tanto , che egli non haurà rejlituito il fuo a colui, a cui 
prima era debitore . Et cofi un ferito dica pur quante parole egli uuole, mai non di 
uenterà Reo : perche infin , ehe non haurà tolta uia la ingiuria riceuttta, eyfattd 
ne un'altra maggior e, refierà fempre creditore. A quel,che dite che egli è contrario 
alla con fnctudine, nfcondo, che la confuetudinc anchora uuole , che un mentito non 
poffa mcntirc,ilche non e altro, che dire che l'Attore non può farfi Reo , perche 
non è in poter fuo,fe egli ha d'hauere, di farfi talt,<he habbia da dare . cr cofi U 
'Confuetudinc e centra la confuetudinc. pur perche la ragione accompagna queìU co 
fuetudine , che dice , che'l mentito non può mentire , cr per confeguente che uno 
Attore non puòfitrfi Rcoicy l'altra repugna alla ragione.debbiamo feguitar quel 
dacché bà fico annejfa la ragiotu), perche quantunque ci foffè la confuetudinc 9 dd 
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tutto contraria , nondimeno haueremmo àfiguitar là rdgtont . A quello poi che 
foggiugnete haucr ueduto molti, che hanno dato delle mentite ne i cartelli , cr poi 
fono ucnuti in parole , per le quali e flato giudicato da huomini intendenti , che di 
Keifiano diuenuti Attori , cr che di queflo ci fono molti libri flampati : dico , che 
in ciò è jìato giudicato contra la ragione , come fi può comprendere da quello, che 
è flato detto .tyfei libri fono flampati, non feguita perciò , che h abbiano detto U 
uero in ogni cofa, percioche fe cof\ foffe, molte cofe contradittorie farebbono infic* 
me uere, effendo fiate flampate infinite cofe per nere da diuerfì, che fi contradico* 
no, cy da un medefimo anchora . A quel che dite , che tanti huomini intendenti fi 
farebbono ingannati , quefto non è incoueniente : effendofi ueduto il mondo flare le 
migliaia degli annifotto manifcfle falfità,et pur Merano huomini molto intendenti, 
oltre che alcuna uolta gli intendenti s'ingannano.cy anchora ui dico , che fi fon tro* 
vati molti altri huomini di non minore auttorità di contraria opinione à i predetti. 
cr che gli huomini intendenti alcuna uolta s'ingannino non è dubbio : et uoleffe Dio 
the qucflo non foffe posfibile : che il mondo non farebbe in tante herefic , cr tan* 
ti difordini : perche gli huomini, che fon tenuti intendenti , fono flati in molte co a 
fe di contraria opinion tra loro : cr hauendo hauuto feguito per la lorfama , Cono 
fiati cagione della diuifione , cr difeordia di tuttofi mondo . Et che habbiamo noi 
in quefle cofe bifogno d'ejfempio , fe t habbiamo auante 4 gli occhi nella ijìeffa rclU 
gion nofbra Chrifliana i perche non e mima ucrità più chiara, più honefla, più con 
veniente all'anima , cr al corpo, più utile alla Politia humana , che le fante confhtH 
tioni della fanta Chiefa : dico anchora udendole riguardare con locchio natura* 
le, cr effeminarle ad una ad una . non dimeno per ejferfi trouati huomini , che fo* 
no flati tenuti intendenti delle fiacre lettere, han pofto il mondo in tanta ruina,che ft 
il grande iddio non ui mette la mano,non ueggio, come la Kcligion Chrifliana pofi 
fa quietar fu cr quefli anchora che habbiano detto cofe , che al lor giudicio contra» 
dicono alla natura, cr al fenfo : come farebbe, che noi non fiamo liberi, cr che l o* 
pere nojhre non hanno a meritare, hauendo anchora loro dato il grande Iddio , il* 
quale ha fatto il mondo di niente, cr può tutto,l auttorità di poter far qucflo : non 
dimeno han pur uoluto affermare cotali cofe . Onde han leuato anchora tutta la 
Volitu. humana, cr fatto la nojtra Religione, che è la meglio ordinata per la quie* 
te degli huomini, cr per la lor felicità, che foffe maiRcpublica imaginata da alcun 
phtlofopho, folto, dico la più crudele,la più incomprenfibile,ct intricata, la più di 
firuggitrice del bene del corpo,ey dell'anima,che altra, che foffe mai. 1 Philofophi 
anticbi(per parlare bora ciuilmente)liquali col lume foto de'fenjì proccdcuano,ueg 
gendo ejfcre imponibile goucrnare il mondo fenza porre la libertà ,• perche i trijii 
fi farebbono feufati delle loro trifiitie, cy gli huomini da bene non hauerebbono me 
vitato ne lode, ne premio ; perche il far bene no farebbe flato per lor uirtù : per tan 
to fi sforzauano di prouare (dico i Philofophi ueri ,cy giudicio fi) che gli huomU 
ni^ome dicemmo l'altr'hieri, fono Lberi.laqual cofa certo non mi pare, che babbi* 
bifogno di molta pruoua,jperimentando in noi medefimi,cbe noifiamo inclinati dal 
tappetito , cr defideriamo talbora ardentemente di far delle cofe,U qx »/' tutta uia 

a mi m 
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non facciamo,perche Id ragione no7 comporta . Et quejlo anchora dimofirano toni 
monitione , che ci fon fatte ,erle riprenfwni , er le cjjortationi , che ci muouono 
molte uolte dal nojlro propofito ; il quale e tanto aceejb , che fe non fojjcro quejle 
cofi, noi l'ajfeguiremo. Che direm poi dell'opere buone, fe i Philofophi l'hanno «e* 
dute effere tanto neceffarie al mondo , che non han uoluto che niun meriti honore 
fenza effe, er in fomma han pojlo la fuprema beatitudine nell'opere , che fono fata 
te fecondo le uirtu ; onde il leuare il premio all'opere , è come il leuare l'tflcjfe ope 
re : ejfendo il premio uno inuito, er uno incitamento aUa fatica. Ne e poco,poi che 
hauete detto a gli buomini, che operino bene, che haucranno de gli honori , er del 
ben perpetuo, che uogliano operar uirtuofamente , perche t 'utilità fuole perfuadc* 
re a tutti . come fi uede chiaramente per prona : er piaceffe a Dio,che ciò non fofi 
fe,pcrche l'opera fecondo la uirtk e cofa difficilisfima,^ faticofa , per effer contri, 
l'appetito fenfitiuo , fecondo il quale la maggior parte de gli buomini uiuono , er 
tanto pili, quanto per cojìume fuggon uolentieri la fatica . hor penfate,fe leuiamo 
loro il premio,chc non habbiano a guadagnar niente,come onderà la cofa in procefi 
fo di tempo . Et quefla medefima opinione fu già altre uolte di gran danno al mon* 
do,perche ferine Sigiberto, che del quattrocento , er quindici,}] leuò una herefiet , 
la qual fi chiamaua de Predefìinati : perche , dijputando della prcdeftinationc , cr 
della gratia di lddio,ajfermauano,chc ne le buone opere giouauano à coloro,che iti 
ueuano giujhmente, fe epi erano prcdejlinati aUa dannatione, ne le cattiue opere no 
ceuano atti federati, fe egli erano predeftinati alla gloria ; la quale opinione nwoa 
caua gli buomini da bene dal ben fare , cr prouocaua i trifti al malfare, er hebbe 
origine da i libri di Santo Augujlino,male intefi,come egli dice . onde fi uede,quan 
to poco prudentemente coftoro fiano ricaduti nel medefimo errore tanto perniciofo 
alla Pclitia bumana , non foto aUa falute détCanime : er tanto piìi effendo egli fiato 
riprouato tante altre uolte . Ne gioua dire , che fe bene le nano la libertà, er il me* 
rito all'opere , nondimeno faluano il mondo , perche quejlo lor è una Sophijhria , 
ere un dir parole, er cofe, che non fono ne ucre, come fi diffe taltr'hieri, ne intel 
ligibili, mà l'affetto dell'animo loro fa parer loro, che l'intendano : ejfendofi ingan 
nati per uoler difendere il loro jlabilimento . onde fi dee deplorare la calamità hu* 
mana, cr m.\sfimamentc de nofiri tempi , che fono cofi trauagliati per quejlo con* 
to i cy tanto più e da deplorar da noi , quanto la cagion diquefii trattagli par che 
fia nata da gli buomini letterati, liquali fenza alcuna necesfità, hanno pojlo in cofi 
gran ruina tutta l'Europa , come fi uede : perche tanta e fiata tauttoriti di cotali 
huomini, che hanno hauttto forza , parlando, di mettere in grandisfimo intrko,CT 
laberinto i poucri uolgari,cy idioti, li quali fi uiueuano in fanta pace,ey quiete ,cr 
in buona fi de di quettu Religione , che non commanda ,fe non cofe , che conduco * 
no atta felicità humana , ey atta diuina : er attendeuano à fare il lor mefiieri , al* 
leuando i lor figliuoli , come erano fiati atteuati efii : doue adejfo per quejlo ji tro* 
nano in tanti trauagli , cyin tanta difeordia , che hanno fatto tumultuar le città, 
uoltarfi fottofopra le prouincie , andare à romore i Regni interi , er hanno moffo 
le famiglie in tanto difordinc, che molti padri, er madri fi fono fatti nemici a figli» 
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noli, cr i fratelli hanno ammazzato i fratelli, cr le mogli fono uenute in diffènfione 
co' Mariti, cr pel contrario , i Mariti colle Mogli, cofe tutte borrenàe a dire; per 
tal maniera , che l'Europa fi può dir mezo ruinata ; le quali cofe certo non fi dout* 
rebbono fare da gli huomini intendenti , cr letterati , per la gran ruina , che ne fe* 
guita al mondo , non effendo cofa , che metta più facilmente aUe mani i popoli , cr 
che generi più capitali, cr più eterne nemicitie ,• cr guerre , che la diffènfione neU 
la Religione. Onde non hauendo efii hauuto cotali dimoflrationi euidenti ; come cer 
to fi uede chiaramente, che non hanno, parlando anchora naturalmente i doueuano 
lafciarc uiuere i Popoli nella lor buona fede, cr nella lor quiete . percioche non fo* 
lo le leggi diuine non s'hanno à mutare, mà ne l'bumane anchora , come dice Ari * 
ftotele. Et tanto maggiormente, penfando fempre x che'lno(ho gloriofo , cr bene» 
detto redentor Giefu ebrifio , non baurebbe lafciato dopò la fua fanta redentione, 
che'l mondo s'ingannajfe tanto tempo, come fi farebbe fatto, fe la traditone ccclefi* 
jìica non foffe fiata di infalibile uerità , cr data dallo Spirito fanto ,fi come è fiata 
data la fiera frittura. Onde quafi ardifeo direbbe la uenuta di Chrijlo,et la morte 
fua pel paffato farebbe fiata uana : perche farebbe baftato, che foffe uenuto adeffo » 
fe il uiuerc , come s'è uijfo infino a quefio tempo , cr il credcre,come s'è creduto , 
inducca gli huomin i a perditione . Non dicogià,che non fi poffa tolerare,che i dot 
ti fra loro difputino di cotali cofe : perche e fi hanno molto più lume , mi cornimi* 
mcarlc poi con gli huomini , che fan profefiion d'altro , credo clx,fia molto lauta 
no da quello , che douerebbono far gli huomini , che hanno il giuditio naturale , et 
che fanno con quanto poco bifeotto s'imbarcano i poueri artefici ; cr ipoueri Sol* 
dati , li quali attendono al lor mefiiere , ey perfacil che fu , non l'ban potuto ap* 
prendere fenza tempo , cr macftro , cr ifpefa . Et quefio conobbero bene gli anti 
chi cofi Romani, com Grechi , cr come Egittij , appreffo i quali le cofe della re* 
ligione fiauano folamente in petto de loro facerdoti , i quali erano dotti , cr 4 de* 
biti tempi infegnauano al popolo ciò , che douean fare : cr per mofirar quanto fi 
douejfero tener fegretc , cr occulte le cofe della religione foleuano porre aitanti 
aUe chiefe la fpingi , dinotando perciò che ifegreti della religiom non doueano ej* 
fere intefi da ciafeuno , fi come non erano le parole , et le rifin/le della Sfinge.On* 
de douerebbono penfare i noflri huomini , che fe bene i Chrifiiani non han tutte 
quelle buone , cr ferine rifolutioni della dottrina del nofiro ucro Redentore , qual 
fi richiede ad uno,che uoglia effer perfetto Tbeologo ; nondimeno pur che credano 
le cofe fofiantiali inuirtù deUa fanta Chiefa , cr nella fede di no fin primi padri, fi 
dcono poter faluare : che altrimente pochi fiimi farebbono quelli, li quali poteffe* 
ro fperare di fruire l'eterna , et ucra beatitudine , effendo pochi fimi al mondo,che 
fappiano tutto quello , che ricerca la nofira religione . Douerebbono anchora ri* 
<ordarfi quanto grande fia la mifericordia dell'onnipotente iddio , ilquale effendo 
gli huomini battezzi > CT credendo quelle cofe , che fono difoftanzd > CT a cuifo ■ 
no tenuti di credere tutti i Chrifiiani ,fe ben poi non fanno le altre cofe , creden * 
do con buona fede hà lor compafiione , anzi per la loro bontà , non appartiene lo* 
ro à douer fapere le cofe grandi 3 cr difficili , che quefio appartiene à pochi,come 
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4 Thcologi i fr che io uì dico, ch'io non ucdo , come huomini Unto intendenti hahn 
hiano uoluto alterar le cofe , dille quali erano per feguir tutte mine , come fé uè» 
àuto , cr conte fr uedrà; fe tOmnipotente Dio per la fua mifiricordia non ui prò* 
uede, fapendo efii , che non poffon negare , per non dityutare hord , quali ragioni 
fieno migliori, perche ne quejio c il luogo , ne nojìra profcsfwnc ; ma intendiamo 
fot dire quello ciuilmente , che cijptnge à dire la charitk humana , lafciando le di» 
fj>utc fittili , cr il giuditio k chi è pili dotto in tale profesfione : non poffon negar 
dico , che dalla nojtra parte non fìano ragioni , te quali conuien , che efii torcano , 
CT ftirino ,fele uogliono fuggire,ey che le fue non fìano tanto chiare* che fra lo» 
ro non pano fiate uarie opinioni , cr che frano anchora in gran difeordia . ilchc 
non auuerrebbt ,felelor raigoni fojfero tanto chiare , che fr uedeffero manifefia* 
mente , perche ogniuno le pigliarebbe : onde efri tutti farebbono d'una medefinu 
opinione , non effendo cofa uerifrmilc , che alcuno , 1/ qual non fra empio affatto , 
ioue masfrmamente non uada utilità particolare, poffa ueder chiaramente una cofa 
appartenente aU animai ey non le afjentifca di buona uoglia, ma la contrafli . Et in 
cafo di dubbio mi par pure , che parlando ragioneuolmente , foffe più utile lafciar 
uiucre gli huomini fecondo quella religione , la qual commanda tutte le cofe buone , 
CT uieta tutte le trifle , di cui non Ci può trouare alcuna altra meglio penfata, ne 
meglio /labilità con t'occhio humano , conformata per cofì lungo tempo , {labilità 
con tanto fangue di martiri , alla quale , chi ben ci penfa non uede feguire alcuna 
fconucneuolczz* ; er quando dia non fra uera , molto meno fr dee credere , che air: 
cuna altra fra uera . Et Uff ere fiata male offeruata , non è difetto d'effa , mk de gli 
huomini tritìi ; li quali fe hauendo auanti a gli occhi cofì buoni , cr diurni precet- 
ti, operano tanto tritamente; che fr dee poipenfare, che hauerebbon fatto ,fenon 
gli haueffero hauuti l certo farebbono diuenuti diauoli . Mk Dio è di fopra , cr 
uede ogni cofa : egli lifaprk ben cafligare , quando ne fark il tempo , che thaueran 
meritato . Et per tanto non è ck biafrmar la legge, ma coloro che le fono figgetti, 
Cr nondimeno operano fi forte contra di lei : non dico già tutti : perche , com al 
modofuron fempre de gli huomini da bene ; co fi hoggi anchora ue ne fono molti, li 
quali quàto porta t humana fr agilità co la gratia d ìddio fanno ciò che poffono per 
fcruarla. Et certo fi doueua difiderare, che efii tanto acerbamente fi riuolgeffero fo 
lo contra gli huomini trijli,fi come fi fono uolti contra le leggi : che come da quejio 
è frguitk la ruina,da quello farebbe feguita l'edifìcatione. Deono adunque gli huomi 
ni intendenti, cr buoni hduer rifguardó fempre alla publica utilità , cr fuggir di 
porre opinioni, alle quali habbia à feguir la ruina del mondo : perche e cofa impofr 
fibilc, cr degna cìeffere auuertita da i Principi, cr Signori de flati , il mutare una 
religione, che fi a jl abilita , cr tenuta per molti anni (enxA alt erat ione, cr diflrut* 
tion grande diperfonc , cr mutation di gouerno, come fi comprende dallhifloric : 
ilche non auuiene nelle cofe della Philofophia,le quali non portano fico quefli difor= 
dini > ne fr predicano in Qhiefa , ne fr communicano con perfine idiote , ne tratta « 
ito di cofe , che poffono fare quefle alterai ioni . Onde non è male effaminarle,cr 
imputarle, non potendo tali difpute ,fenon giouare . Et fin qui bajli à noi hauer 
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ragionato ciuiimetÉc di tal materia , parlando di cofe ciudi a buon fine , cr 
non per laffare alcuna perfona . Per ritornare adunque doue laftiammo . Egli 
fi uede , che gli huomini intendenti dicono coft contradittorie , onde è neceffario t 
che uni parte s'inganni : perche quejli tali di necejiita fono flati dotti . Et co/? nU 
enteuieta , che qui 'dotti , che haucte allegati in quejlo cafo,fi pano ingannati. On* 
de quantunque l'argomento uoftrofia probabile, none però neceffario: ey cofi 
non feguita,che t A ttore, come Attore , do è rejlando ad hauere , innanzi che hab 
bia rihauuto , debba dare. 
GÌ. Et fe uoleffe un Reo diuenire Attore ,cr uno Attor Reo, perche non potrebbe ? 
Pos. Egli non potrebbe mai fare di non effer tale fecondo l'honore , rifguardan 
do t ordine della naturai? delle co/è. Se fi uoleffe poigittare in fiume ,non ci fi può 
fare altro. 

G I. Se uno Attore non può diuentar Reo; ne un Reo può diuentare Attore : aduna 
que uno che habbU riceuuto uno fchiaffo , non potrà dire i colui, che gliele ha dd 
to, fi tu uuoi dire ethauer fatto atto da gentiluomo , tu menti: perche dicendo 
quejlo d'Attore diuenterebbe Reo : come che quejlo modo di parlar paia, che nien 
te ripugni alia ragione ; e che fia in poter noéro . Pos. Egli non potrà dar co 
tal mentita : perche ne feguirebbe , come hauet e detto , che l'Attore potefie diue- 
nir Reo nel modo , che habbiamo detto non effer pofiibile : ilebe di qui fi compren 
de * che chi ha riceuuto uno fchiaffo , e Attore : ondefe egli poteffe dir tali paro* 
le in guifa , che foffero ben dette , egli diuerrebbe Reo , nel modo , che s'è dichiaa 
rato non effer pofiibile che egli diuengx. adunque non fi pojfono dir taliparolc,co 
me ualidc ; nù fono fuor di propofito ifenza che quejlo parlare farebbe un uoler 
mutare con cauiUationi la natura delle cofe; ilchenanfi può fare : non hauendo gli 
huomini potcflà di fare , che quello , che è prima , non fia prima . Onde effendo 
colui , che ha riceuuto lo fchiaffo , prima ingiuriato , cr Afrore , cr per confe * 
guentc creditore ; infino ottanta che egli non ha rihauuto il fuo , non può hauet 
da dare a quel medefimo , dal quale egli hi da battere. 

Gì. Efeuno non può dir tali parole dife fleffo ; le potrà egli dir d'uno altro non 
accadendo , che coQui , che le dke fio Attorci io crederei che non, feguitando gli 
inconuenienti predetti , egli le poteffe dire : come Pietro ,hauendq dato uno fchiaf 
fo a Giouanni , non hi fatto atto da geni iihuomo > cr fi uuol dire d'hauer fatto 
dito da gentiluomo, fi mente per la gola. Pos. Quefte parole fi potrebbono per 
duentura dire da uno altro , ilquale non haueffe dato lo fchiaffo ne a parenti , ne a 
feruitor del mentitore , ne ad altra perfona , la quale effendo dishoncrata , uenifft 
dnc^ora Unum ttore ad effer dishonorato : perche efiendo dishonorato , farebbe 
Attore ; cr coft ne feguitcrebbono imedcfimi inconuenienti , che fi fon detti: on* 
de foli parole non uarrebbon niente : miforfi uarrehbcn bene, quando fofier dette 
fopra d'uno buomo ftranicro , il qual niente gli attenere , di maniera che lo fchiaf 
fo dato à lui, non fofic parimente di carico al dicitore : perche non farebbe Atto* 
re. Varrébbono dico ,fe eglifofie lecito dir ftmil cofa fopra uno,che non gli toc» 
<afie '.perche quejlo farebbe unmoftrare di uoler cimentarfi fuor di propofito, 
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Onde pofiianto conchiudere , che tali parole non uagliono in alcuno ,tie in quelli > 
che fono ingiuriati ; perche fono disonorati , cr i dishonorati non poffono disho 
norare altrui : ne in quelli anchora , che non fon dishonorati per quello fchiaffo ; 
perche tali parole fon dette fenza necefiita cthonore,mà ò per pazzia ; ò pur per 
uoler cercar briga , cr moflrare d' effer ualentefuor dipropofito : ilche facendo 
fi fa contra la uirtu efbremamenteiperchè fifa contra <juetb,che non commanda U 
uirtu ; e ch'il fa,per confeguente uiene ad effer dishonorato;et effendo dishonorato, 
non ha poffanza di dishonorare uno huomo honorato.Et per tanto chi ha hauuto 
uno fchiaffo,!? chi e caricato per uno fchiaffo riceuuto da perfona che gli tocca , 
neccjfariamente è Attore > cr per conferente dee domandare il fuo nella manierà 
detta. 

I. Hor che hauete detto , che d'Attore fi può diuenir reo , quando fi fa maggio* 
re ingiuria ; perche fi guadagna il fuo, vfi toglie di quello dell' auuerfario , io 
intenderei uoUntieri ,fe parlando ragioneuolmcnte , cr non fecondo la confuetudi 
ne di quefli nojìri paefi , uno può racquijìar Ihonor fuo , cr leuarfi l'ingiuria per 
una offefa pari,che faccia aU'ingiuriatore: perche quejlo non è di poca ìmport.tn* 
ZA , effendofi combattuto molte uolte , che non fi faria combattuto , cr èjfcndojt 
uccifi molti huomini , che non fi farebbono uccifi , fefifuffe creduto quejlo : iU 
che nondimeno mi par molto dubbio : perche la confuetudine è in contrario , che 
una mentita leua t ingiurie di parole , cr carica lauuerfario, cjr lo fchiaffo la men 
tita , cr la ferita lo fchiaffo , cr la morte la ferita . Onde fi uede , che femprt 
fi leua l'ingiuria con maggiore ingiuria , cr non del pari . Qncfìo anchora p.ire 
imponibile : perche fe uno mentito non può mentire , come farà egli mai pofibile 
leuar del pari quefla mentita ? certo non sò , come fi poffa fare con honore di tutù 
due, effendo la mentita ualida, come è, quando fi confeffa d'hauer detto paro* 
U in pregiudicio dell'honore del mentitore , come può fare il mentito in queflo ca* 
fo yfe non dà al mentitore almeno uno fchiaffo , di rihauere ilfuo t ilqudle poi non 
fi può dare fenz* hauerdi quello deU'auerfario t Et poi quantunque uno fchUffo 
leuaffc uno altro fchiaffo , cr una ferita una altra ferita, nondimeno parrebbe 
fempre , che colui , che foffe fiuto fecondo a dar lo fchiaffo , ò la ferita, foffe più 
honorato . Doli 'altra parte par pure , che fia contra ragione , che uno , che hab* 
bia ihauere , non s'habbia da contentare di riceuere , quanto ha da hauert , anzi 
uoglia di più '.perche colui, che ha riceuuto uno fchiaffo , ha da hauere del fuo ho 
norc da colui , che gli ha dato : hor per qual cagione dando à colui uno altro fchiaf 
fo , non donerebbe egli hauer fodis fatto al fuo debito fenza dargli delle ferite , con 
lequdi leua Ihonore aW auuerfario t quefla cofa certa mi pare effer fuor di rtgio* 
ne , cr contra la ciuiiità , che non fi poffa racquiflare il fuo , fenza uoler deU'aU 
trui : qucùo è un fare gli huomini ingiufli: perche uogliono quel d'altrui , ilche è 
molto dannofo al mondo : cr fe t honore obligaffe gli huomini a racquiflare il fuo, 
cr pigliar taltrui,gli obligherebbe a fare contra natura , la qual uuole, che gli 
huomuii cerchino tequalità : onde queflo farebbe cagione della ruina del mondo , 
effendo gU huomini,huomini,zr non Dei,cjr per confeguente facendo delle tugium 
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rie per moke cagioni : per le quali ingiurie fe bifognaffe femprefar mggiore m» 
giuria , mai non fi potrebbe far pace , ey sbanderebbe in infinito , ò almeno le co* 
fe non fi potrebbono mai acconciare , mentre uiueffe l'ingiuriante , et l'ingiuriato: 
perche quetlo,che fofje ingiuriato,uorrebbe il fuo,et quello dell ingiuriarne ;ey l'in 
giuriate hauendo poi perduto il fuo, il riuorrebbe,et uorrebbe di più quel deU'auer 
far:o;et laltro uorrebbe fare il medefìmoiet cofi no fi cefferebbe mai di fare ingiù 
ria , ò bifognerebbe per ogni piccola ingiuria uenire alla morte , ey cofi l'honore, 
che è fatto per la quiete dell'humana generatane , farebbe cagione digrandifi mi 
turbamenti ; ey cofi farebbe contrario effetto a quello , per cui è flato trouato , il 
che non mi par da concedere. Poi. Le ragioni da uoi ultimamente addotte f ac- 
collano molto al parer di alcuni udenti huomini , i quali tengono , che fia pofiibilt 
leuare alcuna ingiuria del pari >• il che efii , oltra le ragioni , che haucte dette, con 
fermano con quello , che dice Arinotele, che coloro,che rendono pari al pari , non 
fanno uituperio,mà uendetta.è adunque uero che del pari fi può racquiflar Ihonor 
fuo , perche col pari fi fa la uendetta , ey chi fa la uendetta dett ingiuria riceuutd, 
racquijìa Ihonorc perduto per cotale ingiuria : perche altrimente , come è comune 
opinione , non haurebbe fatto uendetta , percioche remerebbe anchora da hauere ; 
ey queflo s'intende tra ipari . Arinotele anchora in altro luogo mostra apertamen 
te, che coloro , che non rendono il pari nel male , fanno cofa da ferui , ey nel bene 
non fanno la uera ricompenfa, 
G I. Certo queflo mi fodisfx afiai, mà ci retta anchora un dubbio. io fon contento , 
che uno fchiajfo pofia leuare uno fchiaffo , ey una ferita ima altra ferita , ey che 
queflo fìa con honor dell'ultimo : mà come può efier con honor del primo ? P o $. 
Qot s'hà da riguardare al modo , con cui fi danno ,fc il primo haueffe ferito con 
uantaggio , c'I fecondo fenz-i , cydcl pari , farebbe più honore al fecondo : mà ho 
ra noi parliamo del fecondo , poco curando del primo: perche un ferito può flarfe 
ne con honor fiondando una ferita , ey uppreffo far la pace . Anzi udendo fa* 
re da huomo neramente honor ato , non douerebbe cercare altro, quantunque la con 
fuetudine fia in contrario . Et cofi hauendo hauuto uno fchiaffo , fi può contenta 
re (thaucr dato uno fchiajfo . Quello che in qucfli cafi può far differenza , è il 
modo di dargli co i uantaggi , ey fenzd ; feruando fempre,che la uera ricuperation 
dell'honorc e per uirtù propria , non per infidie : perche niuna cofa è tanto lonta* 
na dalle fophifìerie , ey dalle infidie , quanto è l'honore , il quale ,fenonc limpi- 
do , ey chUro , ey netto , ey per mera uirtù , non è honore , ciò che fi dicano al- 
cuni, li qtuli hauendo rifguardo à poche cofe , danno al primo tratto la fentenz* : 
perche è chiaro,che l'honore efegno , che uno habbia operato uirtuofamente,ne al 
cuno, che non habbiaiuentricoli del cerueUo alla riuerfa, potrà dire, chelopc* 
rare con inganni , e con fophifìerie, fi a fecondo la uirtù: perche è chiaro queUo,che 
habbiamo detto : onde fe il primo haueffe offefo fenz<i uàntaggio , e'I fecondo con 
uantaggio manifeflo , egli non racquiflerebbe l'honor fuo per le dette ragioni. Mi 
quello , che fi dice , è che una ferità è foffeiente ricompenfa ad una altra ferita , 
ogni uolta , che l'altre cofe fiati pari . Mà, quando elle non fon pari , e una altr4 
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tra cofa : cr eofi, quando ette fon pari,poffono dmbiàuc fare dnchord U pdce; er 

fe difuantdggio alcuno u"è, u y è per lo primo , non per lo fecondoipur non c tanto, 

che non fi poffx far la pace, 
G h 1 fondamenti della uojha opinione fono ben buoni : ma il fatto ftà à foluere le ra 
gioiti , che fono in contrario >fi come è , che la confuetudine è in contrario , cr che 
una mentita Ima tingiurid delle pxrole , cr lo fchiaffo la mentita , cr la ferita lo 
fchiaffo ,0" la morte la ferita ; onde fi uede , che fempre ft lata tingiurid con mag 
giore ingiuria , tì^ poi fi uede , che un mentito non può mentire : Oche farebbe pof 
fibde , fc l'ingiuria fi poteffe leuar del pari , dico con honor di tutti due cr fenza 
confent intento del mentitore : perche con parole fi può leuare , quando le mentite, 
che fono contradittorie , non fono del medefimo nome , ne della medefima cofa ,ne 
del medefimo tempo , ne con la medefima intentione : perche aUhora non fono nere 
mentite , non ejfendo uere contradittioni, come infegna Arinotele . Onde non foto 
non e pofiibilefar la pace ; ma chi non la fà,confejfando mancargli una delle dette 
condii ioni fi parte dallhonore. P o s. Della confuetudine non accade di parlar piti 
auanti , perche hemai douete hauere intcfo,comc dobbiamo in fintili cofe parlar fi 
condo la ragione , cr lafciar la confuetudine à chi la uuole. A quello,che dite , che 
lo fchiaffo leua la mentita , dico , che egli e uero , che la maggiore ingiuria lena 
L minore : ilche non toglie però , che non fia pofiibile , che il medefimo non ft pof 
fa fare deipari. 

G li Io crederci , che dicefie il uero detti fchiaffi , cr deUe ferite : ma che quefto fi 
poteffe dir deUe mentite , mi pare jlrano:perche feunoè mentito,non può già mena 
tire il mentitore , et racquiftar Ihonor fuo . che dite adunque a quefto ? Pot. 
Egli c uero , che la ingiuria della mentita , otte non fi pofia moftrarela uerità detta 
cofa , non fi può leuare con dare una altra mentita : cr la ragion par che fta ; per 
che non c'e il pari . ìmpcroche uno , che mcnti/fe ualidamente, mentifee fopra una 
cofa dubbia,et ha la prefuntion per lui : perche ciafeuno e ftimato huomo da bene , 
infino che non fi pruoua il contrario: cr colui , che ha detto le parole ingiuriofe y c 
ftimato ingiufto ,fe non le pruoua : cr e/fendo le cofa dubbia ha bifogno dipruo* 
uà; cria pruoua non può e/fere à dire , Tu menti tu : perche egli torna à dire il 
medefimo , che haueua detto prima . cr coft non fi può uedere la uerità della cofa* 
Et per quefto la mentita non può leuar la mentita , perche non e pruoua fuffìciente 
cr non ha modo di chiarir la uerità icrfidà fenza rifehio, cr fenza pericolo di 
cofa alcuna : ilche non accade netti fchiaffi ; cr nelle percoffe^ nelle feritele qua 
tipo/fono moflrarla tur tu dell huomo ,cr la uerità. Onde per fare una cofa gene» 
talchi dicoyche tutte le ingiurie f chc hanno pruoua fufficientc,pare>cbc pojfano ef 
fer leuate del pari,mà la mentita non l'hà,ct per quefto non fi può leuar con honor 
di tutti due,quando non ci (ta il confenfo del mentitore . Et coft quefto niente ripu* 
gnaallanoftra concluftone. 

G L Voi hauete detto t che l'Attore è quello , che è ingiuriato , ò più ingiuriato . Or 
quale è colitiche è ingiuriatolo più ingiuriato^ Po*. Quefto fi comprende dalla 
definitane dell' ingiuria , cr dalle cofe dette nel primo libro della Rbetorica, cr da 
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noi nt ragionamenti paffati, cydafc androni e affai manifeflo . 

Ma prima ch'io ucnga a rifoluere il uoflro dubbio , parmi conuenirfi ch'io in» 
cominci da alto , cy dichiari come uadano le ingiurie . dico adunque,che le parole , 
che moflrano alcuno, hauere operato eternamente contra le uirtu , cy quelle , che 
mojlrano gli huomini effer e di niuno conto per le ragioni, che diremo di l'otto, fan» 
no ingiuria , la mentita lena quefìe parole : perche prefume , che tutti gli huomini 
fieno buoni , fin che non fi pruoua il contrario . Et il mentitore fa maggiore ingiù 
ria : perche purga fc fìeffo, cy carica lauuerfario , mojlrando lui e/fere huomo in» 
giufìo,il qude ardifca di opporre altrui quello, che none .la guanciata leua la men 
tua , perche la mentita offende l'animo folo : doue la guanciata offende l'animo , c i 
corpo : cy perciò è maggiore ingiuria . Le bafìotute leuan la guanciata, perche cU 
le fon maggior per coffa, cy offendono più . Ut per bafìonata io intendo ogni per* 
coffa oltra Li mano , cy il piede . Et per Li guanciata, cy il calcio fi può ad un cer 
to modo intendere il mede fimo . Et la ferita leua la bafìonata : perche fa maggior 
danno al corpo, ey offende anchor più t animo . perche cattandogli fangue da tndU 
tur di uolerlo amazzare . Et la morte leua la ferita,perche dtfbrugge l'indiuiduo : 
il medefimo tuie il fare, che il nimico difdica , perche ciò fa indù io che egli habbia 
hauuto il torto . Et queflc cofe s'intendono in quelli, che non fono prezzati . per 
che fono alcune percoffe, come d'una, canna, ò d'una guafladctta piena dipuzzoje 
quali, pare , che facciano maggiore ingiuria,che le ferite, perche elle uengono ac* 
compagnate da un certo difpregio, il quale thuomo non può fopportare . ma la na- 
tura delle cofe e quale habbiam detto noi . 

Di qui medcfimamente nafee , che al Reo nel combattere fi conuiene ufare affai 
minor diligenza , che all'Attore ; perche l'Attore ha da racquifìare il fuo , che gli 
c tenuto dal Reo . Et chiunque ha da racquiflar quello, che è in poter d'un'altro, 
conuicn che molto più di lui s'affatichi , come è manifeflo . conciofiacofa che fi co» 
me colui , che alcuna cofa posfiede , ha la prefuntionc per fe,ey gli bafla a dire 
qucfla cofa è mia : cofi k colui , che fi ritroua in poffesfion dthonore, bafla dire che 
egli è mio . ma colui , ilqual gliele domanda , cy l'accufa > che gli tiene il fuo è co» 
ftretto di prouarlo . Et ciò è chiaro effer molto maggior fatica . Yiauctc dun» 
que intefa la definition del Duello, cy l ufficio dell Attore, cy del Reo . 

Or per ucnire alla uoflra prima dubitatane , ut rifpondo, che il Duello è giuflo 
naturalmente , eyfi permette per minor male . perciochc fe la guerra uniuerfale , 
come dice Ariflotele , alcuna uolta è giufìa , adunque la guerra (ingoiare , ciò e il 
DueUo,può effer giufìa alcuna uolta ancho effa : perche quel medefimo rifpctto,che 
l'uniucrfale ha all' uniuerfale , <fee hauere proportionatamente il particolare al par 
ticolare, che dite di quefìa ragione * 
G i. Seguite pure : che il dubbio, che mi uiene hora in mente , miferbo a dir poi per 
non interrompere hora le uoflre pruoue . 

P os. vdite quefìa altra ragione . No/i mi concederete uoi , che l'offeruation 
della fede fia cofa utilisfima alle città bene ordinate t G i o. Cofi c . perche chi le» 
uaflc la fede del mondo , non dirò folo , che ne leucrebbe ilSoletnù in tutto lo 
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guaderebbe tutte toperationihumane fi leuercbbono uia , non potendofi trattare 
ogni cofa in prefetti di tejlimoni . molte cofe fi lafciano in àepofito altrui fenzd 
tejlimoni . molti prigioni fono rilafciati da Soldati folamcnte fiotto' l pegno delk fe* 
de. Lauta la fede , gli buomini non potrebbono ne tifare , ne uiuere inficme : per 
ciocbc,come s e detto,non fi può fare ogni cofa co'contratti in mano. P o $. Dun 
qtte fecofi e, utiUf ima cofa è alle città bene ordinate, che fi permetta il Duello, 
perche il Duello fi ojfcruar la fede, molti buomini temendo ejfer puniti offerita* 
no la fede . molti rendono quello , che loro è flato raccommandato , er lafcuto in 
àepofito , per tema di non ejfere chiamati à combattere , anchora che foffero huo 
mini ttalorofijlimi , er animofifiimi , perche tanta ueggiamo effèr L forza della ut 
riti , che ella bajla à farperderfi $ animo huomini anchora ualorofi per fi fatta 
maniera , che efii rimangono fpejfe uolte ubiti da nemici di gran lunga di forze in 
fzriori : oltre a ciò gli huomini , benché federati , temono Dio , il qual difende U 
ucritì . Et quejlo dico fecondo la mente anchora d' Arinotele , il qud dice , crede 
fi , che Dio aiuti coloro , che fono ingiuriati . Se adunque il depofito è negato ad 
alcuno , egli uicne ad ejfere ingiuriato da colui , che gliele nicga.Gli huomini adun 
que temendo Dio in un certo modo , il quale fauorifee , ey aiuta la ueritk , offerì 
nano la fede , er rendono il depofito : cy per quefìa ragione il Duello è permejfo. 
Ecci una. altra ragione , la quale e quejla , che utilifiima cofa ejfere ueggiamo alle 
cittì , che niuno faccia ingiuria ad altrui. 
G I. Co/? mi pare . perche fe la felicita è il fine della cittì , come uoi poco innanzi 
hauetc detto , non mi pare che una cittì poffa chiamar fi felice , nella quale fieno 
huomini ingiuriofi tri loro. Pos. Seguita adunque , che le città bene ordinate 
deono permettere il Duello : percioche molti huomini pure fi guardano di fare in- 
giuria ad altrui con parole , ouer con fatti , per non c/fere disfidati à combattere . 
Effendo adunque tanto temuto il Duello , non può effer male il permetterlo in alcu 
ili cafi . Douui una altra ragione . Se egli è giu/lo ( comefenza dubbio e giujìo ) 
che ciafeuno habbia quello , che è fuo, giuflo anchora è il Duello . Hor colitiche 
c ingiuriato, non ha quello, che c fuoiey colui , che ingiuria , hà quello , che non 
c fuo , come ferme Arinotele , che colui , che ingiuria hà maggior parte di] bene , 
er colui , che e ingiuriato , ne hà meno : feguita dunque , che fe alcuno e inguria^ 
to,hì meno di bene : perche non hi quello,che è fuo .Et effendo cofa giujla,chc eia 
feuno habbia qucUo,chc e fuo,giujla cofa è anchora che,fe gli uien tolto, effo cerchi 
di rihauerlo . Et parimente è giujlo,che colui,che gliele hà toltogliele renda. Hor 
non fi può raddomandare quel,cbe e fuo ,fenon per cinque uie, ò co tejlimoni, ò co 
leggi,ò con infidie,ò col ualore altrui,ò col ualor proprio.Rora accade, che uno ri 
ceue un pugno, ò cotale altra ingiuriargli non può domandare,che gli fi a renduto 
il fuo honore , ne per mezzo di tejlùnonijie per uia di leggi , ne con infidie,nè col 
ualore altrui , per le ragioni,chc diremo . É adunque corretto à domandarlo col 
ualor proprio. Or ditemi un poco : per qual cagione e egli uergogna ad uno huo* 
mo nobile, fe glie Iettato l'honoret certo non per altra, che per quejla ; che gli 
buomini /limano , che coloro , che fono in qualche conto , er honore, uijìeno per 

merito, 
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merito , CT per uirtù propria , offèndo l'honore il premio della uirtk , come bob* 
bum detto ne ragionamenti paffati . Ejfcndogli adunque lauto l'honore , effb ri* 
min uituperato , cy uiene in pregio colui , che ne l'hà priuo . Per tanto chiunque 
perde thonore , il dee racquijlar col ualor propri cy non racquijl^ncolo colute 
lor proprioydd fegno di non batterlo mai meritato , non meritando lode quclloycht 
fi fa col ualor d'altrui. Altramente ciafeuno huomo,per uilc,cy codardo che [offe, 
potrebbe fardi molti gran fitti con ualor e d'altrui ,ò con le infidie. Et però dico, 
che niun gcntilhuomo può col ualore altrui, ò colle infidie racquijtare l'honor fuo» 
Seguita adunque , che egli fi debba raddomandare col ualor proprio , cy con fé» 
guentemente per uia di Duello , per lo quale fi può moflrarc. 

Gì. Se le cofe,che bauete dette ,fon uere , come credo che fieno , come poffbno dire 
U uero colorOychc hanno fcritto , che per racquiflare thonor fuo,altri può mettere 
un campione in fuo cambio à combatterei P o $. Da uoijìefjo potete comprcndem 
re , quanto efii intendali male la nutura del DucUo,cy il debito dcll'honore. 

G I. M4 ditemi un poco : fé un padre foffe ingiuriato , f figliuoli far ebbono efii tenu» 
ti a combattere ? dill'tma parte mi par che fi , perche pare , che fu cofa bone fio* 
che i figliuoli piglino fopra di loro le grauezze del padre : dall'altra parte mi par 
di nò , per quello , che s'e detto , che ciafeuno dee racquijlar thonor fuo per uirtk 
propria ; cy già hò intefo dire , che'l figliuolo in alcuni cafi può , anzi dee coro* 
battere col padre. Poi. Vi rijpondo , che fc'l padre foffe atto a racquijlar /7?Oa 
nor fuo con uirtk propria , i figliuoli non fon tenuti : anzi uolcndo combattere 
dishonorano il padre , perche non e lecito racquijlar l'honore per uirtù d'altrui: 
ma non effendo atto-, cy ejfendogli fiata fatta alcuna uergognaà torto, cy con ani» 
mo di fargliele , fono tenuti a rifentirfene honoratamente . La cagione di ciò r, 
perche colui , che è poco /limato , è ingiuriato , ilche fi può conofeere ejfer uero 
da quello , che dice Arijìotele , che il poco fiimar e una operatione d'opinione in» 
torno quello , che non par degno étakuna cofa.cy colui, che di niuna cofa e degno y 
non ha alcuno honore. Colui adunque, che e dimojlrato dishonorato , è ingiuriato: 
bora i figliuoli de i padri, che fono ingiuriati ; fono poco fi imat i , adunque fono 
ingiuruti , adunque fe ne debbon rifentire. Che tali figliuoli fi debbano rifentire, 
fi conofee , che in quejla offefa è manifejla la poca fiima del padre non conueneuoi 
mente fatta : adunque l'ira è ne i figliuoli , perche doue è la cagione , propriametts 
te è leffetto parlando ragioneuolmcnte,nel figliuolo è l'ira,adunque nel figliuolo è 
l'appetito , cy difiderio con perturbatone, ey pafiion d'animo dell 'apparente uctn 
detta per cagione dell'apparente poca fi ima , cy non conueniente uerfo se . ò uerfo 
alcuno de ifuoi , ò uerfo cofa , nella quale egli pretenda d'hauere alcuna ragione: 
adunque potendola mandare ad effetto, debbono operare per farlauendelta , al* 
trimentc ftrebbono giudicati huomini da niente , ejfcndo efii fiati prezzati : hor 
non pojfono far la uendetta ,fcnon per uirtk propria , come tante uolte habbim 
prouato , bifogna adunque chiamar lingiuriatore al Duello. Onde conchiudiamo> 
che i figliuoli dcono pigliar t 'ingiuria del padre ne ual quello , che uoi opponeua* 
te , che ciafeuno dee racquijlar l'honor fuo per uirtk propria : pcrciochc quejlo 
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t'intende non affolutamente , mi quando è pofiibilc : cr concedo che'l figliuolo iti 
altri cafi,come fi diri , poffa, anzi debbi combattere col padre : mi queflo non to* 
glie , che il figliuolo non habbia da pigliar l'ingiuria del padre in certi cafi. 

G J . Come che la uojlra rifolutione mi paia affai honcfìa,nondimeno mi pare,che daU 
la ragione addutta feguano molti inconuenienti.perche della poca /lima non foto del 
padre .ma de f-ateUi,or delle forgile, cr de parenti ,cr de feruitori , cr anchora de 
caualli,cr de cani,cr d'ogni altra cofa appartenente i fe flcffoidcUa poca flima di* 
(o, cr non conuenicnte di quefte cofe,ne feguirebbe s che un caualter d'honore foffe 
cbligato a rifentirfì. la qual co fa pare effer fuor d'ogni ragioneipercioche non man 
cherebbe mai da fare i gli huomim honorati : cr che ciò fegua dalle cofe dette,: o i 
accade che io m'affatichi di prouarlo, tanto è mantfefìo dafe. P o $. Qualhora que 
{la poca /lima non conuenicnte,c fatta per far uergogna,ò danno i colui* che e pò* 
io ftimato,cr è fatta da huomo che conofea coloro, che fono poco fìimati, cr ifram 
telli,cr i parenti,cr il padrone de gli animali bruti, crfappia , che i poco jìinuti, 
offe fi fieno atti a rifentirfì, auuicne neceffariamente , che l'huomo honorato fi A 
tenuto 4 rifentirfì, come habbiam dcttoialtramente ne feguircbbe,che eglifoffe huo- 
mo di ninna ftima , cr per confeguente di niuno honore . cr però fi fuole anchora 
iHre,che fi rifguarda il cane per ri/petto del padrone. 

G I. Ih quefla guifa non mancherebbe mai che fare att'huomo honorato. P o $. Que* 
fio non è fuor di ragion naturale . perche molti fi guardano di non offendere aletta 
no, cr lafciano uiuer gli altri,per non hauer a fare co loro parenti , ò co padroni: 
Cr per minor male e flato conceduto il Duello. 

G I, Hor fe foffe un padre , ò un fratello , ò un parente , che offendeffe uno altro, 
CT quell'altro offendeffe poi lui ; i parenti farebbono anchora efii obligatià rifen* 
tirfene? P o $. Efii non farebbono obligati : perche tobligo , che habbiam detto 
tufi e dalla poca sìima , cr non conuenicnte : mi colui , dice Ariftotele, che don* 
neggia , cr molefla alcuno per cofa fomigliante , che habbia riceuuta da lui , non e 
da dire , che gli faccia ingiuria , ò uituperio , mi uendetta . cr altroue dice Ari* 
ftotelc , non effer uituperio il battere gthuomini liberi 3 fe non quando colui \ che 
batte, è primo ad ingiuriarlo, fenzA hauer riceuuto alcun diff>iacere da quello huo* 
ino libero . Onde perche l'honore aftringe ciafiuno i uendicarfi deU'mgiurie ri* 
ceuutc,colui che s'è uendicato , de effere ifcufato , cy pub rimanerfi bonoratamen* 
te, anchora che foffe chiamato da alcuno de parenti di colui,contra il quale s'è uen 
Meato , di non combattere : come farebbe pir effempio , che un gcntilhuomo aiim 
iaffe ad affalire uno altro con animo d'anuzz*rlo,cr foffe «mazzero effo, è tanto 
iifeodo dal turo che i parenti fe ne poffano rifentire honoratamente , che rifenten 
dofene,perdcrebbono l'honore ; pcrche,come è mantfefìo, e contri ragione , il non 
ttolere che gli huominifi difendano : cr difendendo fi accade molte uolte,che s'iteci* 
. de l'affxlitore. Onde ciafcimo dee uolgerfi i fe sleffo,cr confiderar-quetto,che effo 
hauerebbe fatto , perche non è ninno , che non haucjfc fatto il mede fimo. 
G J. Egli par pure , che ne feguiti uergogna alla cafa , cr confegucntcmcntc atl'buo* 
K ltto honorato di quella cafa . onde fuo officio farebbe nfentirfene.V o s. E nero, 
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the ne fcguìtd tiergognd dlld cdfd,mk U ucrgognd non è fdttd dd colui,che l'hì anuz 
Zato,ma ddl fuo proprio parente,ilqual uolcndo f.ir quello, che egli non doueud, è 
flato cafligdto dd Dio de fuoi errori, ne fumi ucrgognd e tale, che pofjà nucuUr ut 
rdtnenie U uirtk dell'huomo honordtoimì infette bene,ey nucuLt alquanto la prea 
funtione,che s'hd delld cafa.onde fdrebbe mcglio,chc tal cofd non foffe accadutd'.pur 
non e tale, che tolerdr non fi po(fd,confiderdndo mds fintamente l'imperfettion degli 
huomini. Ut per tdlc imperfettionc fon poche cafe che fìen nette deltutto,mà figudr 
àd per U maggior pdrte dUx mdmcrd de gli errori, de qudli fono alcuni , che non 
fdnno molto danno, mi ue ne fono dtichord di quclli,chc leuano Id buond opinione 
the sbd delle fmiglieiey molti fdtti dnchor che fieno poco honorcuoli, pur fi tole 
rdno:conciof\dcofd t che il non commettere errore alcuno,v condurre ogni cofa per 
lo diritto filo,è folo ctlddiojoue gli huomini fatino degli errori , iquali quando 
non fieno eccesfiui,ne fatti con malignità, ina ò per ignoranzd > ò per ifidmbio , ò 
per fortund,ey fieno confcffati,fi dourebbe far la pdceicffendo cofit dishonoreuole 
uolere rifentirfi d'und fimile pocd Jlimd: perche tutte lingiurie , cr le nere poche 
flime fono fatte dalla mald intentione.laltrd dnchor din certi cafi meritd quaUhe 
compdsfionc.zr pertanto,oue fimilieofe fieno, pojfono glthuomini,cy deono troud 
re il modo alle pdci,ilche fc fi fdceffe,come fi douerebbe farc,infimte querele termi 
nerebbono in fante paci . Et i Signori y d cui Dio hd ddtd ld curd de glihuomini,da 
uerebbono porre ogni jìudio a far quejìe buone opere :ey nonne facendo fio* 
no cagione esfi di tutti i mali, che nc feguitanoiey mancdno detthununiù, perche fi 
douerebbon ricordare , che fono huomini dnchor d esfi y ey che abhomincuol cofd è , 
che Imo huomo dmdzzi l'dltrofuor di propofito. Onde in queflo mondo relidno 
dishonordti , perche e/fendo pdflori, menomo del loro ufficio , bfcidndo fenzd ite 
gione uccider le loro pecore : neWdltro alla ficurd ne hduerdnno il debito cdjìigo. 
Et quel , che dico de Signori y intcndo dnchord di tutti gli huomini, d quali e credu* 
to , cr iquali hanno auttoriù : perche tutti fono tenuti al medefimo per lo poa 
ter loro . 

Gì. Per queUo,che hduete detto,egli pdrc,che uolendo uoi,che'l figliuolo fi a obligd 
to d combdttere per lo pddreyuoglixtc concedere,che'Jìd lecito porre un campione; 
laqual cofd uoi nel rdgionmento paffato,hduete negato mdnifefl amente. P o s . 
Vicoui il medefimo , che per un Cdmpione non fi rdcquiftd thonore , perche non è 
per uirtk proprid. ne ildire i che y l figliuolo habbia dd combdttere per lo pddre , t 
concedere, che fi pongd cdmpione. perche il figliuolo non combatte, come kabbiamo 
detto dd un certo modo per thonor del padrc,mà per Ihonor fuo.pcrchc il figlino 
lo uiene dd effer difyrczZdto,effcndo ingiuridto il pddre .combatte adunque dd un 
certo modo il fuo honore , cr non quello del pddre,ey il pddre, che non e hdbile y 
ne atto a combatter e, non acquijìa dd queflo altro honore, fenon d'hduer generato 
un figliuolo generofo,cy huomo d honore, ilqudle non uoglid fopportare d'effer di 
/pregiatomi il campione af)olutamcntc combatte per l honore altrui. 

Gì. Se un padrc,chc luueffe molti figliuoli , foffe ingiuriato con mald intentione , 
faranno obligati tutti i figliuoli ad un medefimo modo , ò purbafld uno ? pereti 
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farebbe troppo gran cofa , che tutti la pigliaffero : doli 'altro catto fono pur figliuo 
tigli àtri anchora. Pos. Tutti fono obligli ad un mede fimo modo per la ragione 
àddutta, ma con un certo ordine,cio e fecondo l'eta,ey la fufficienza perche ragio 
neuolméte prima è obligato il maggior d'età, poifuccefiiuaméte fino al minorerai 
hora il maggiore fia idoneo : perche qualhora il maggiore non foffe fuffìcientc , il 
più fufjìciente farebbe prima obligato;percioche gli oblighifono fecondo il potere, 
non obligando l'honore alle cofe ùnposfibili, come molte uolte habbiamo detto . 

G I. Se queflo è dunque colui, che ha ingiuriato un padre, il quale ha dieci figliuoli, 
farà obligata a combattere con tutti dicci ad un per uno , ilche pare disdiceuolc . 
Pos. Egli è uero, ne è disdiceuole , perche è colpa fua, efjèndofi egliftejfo pofto 
in tal necefiita : che fapeua bene , che ingiuriata un padre, il quale haueua dieci fin 
gliuoli, i quali erano tenuti a quejla ingiuria . 

Gì. Etfe tutti i fratelli infieme hauejfero pofla la loro ingiuria netta uirtu dettuno de 
fratelli, l'ingiuriator del padre non hauerebbe cglifodisfatto,hauendo uinto quel fra 
tello {Pos. E fi honoratamente no'l poffon far e, perche dì ogni cofaft può effer cor 
tefe,faluo che dell'honore. ne dee alcuno porre la uirtu fua,etla fua fortezza nettai 
truiforze,ey nell'altrui animo. Et di quejlo cafo s'hà da dire il medefmo,che hab* 
biamo detto,quando ragionauamo delle mentite generali, percioche è una mede fima 
ragione. Onde chiunque il faficontra l'honor fuo proprio,ey e dishonorato: per* 
che l'honore s'hà da racquijlarc per uirtu propria , eyno per l'altrui : cy e/fendo 
egli diftregiato nell'offefa del padre , è aftretto a mojlrarc per uirtu propria , che 
egli era huomo degno di rifletto : ilche non fi può moflrarc per la uirtù del fr atei* 
loicociofiacofa,chc fia pofitbile, che l'un fratello fia huomo ualorofo, cy t altro nò. 

Gì. Etfe il primo fratello combattendo cojlrigneffc lauuerfario a rendergli)!, far eh» 
botto gli altri fratelli obligati à combattere anchora efii* Pos. Honfarebbono , 
perche bafia, che colui fia uinto dal primo fr-ateUo . onde s'è moflrato il fatto di co 
lui effere fiato da huomo trifto : cy cefi rejla uituperato, er per confeguente in ha 
bile a far cofe honorate , cy per quejlo ceffa tobligo de gli altri fratelli . 

G I. Hor uorreifapere,fe il padre è obligato in quel medefimo modo per li figliuoli. 
Pos. Egli è obligato in quel medefimo modo, er e ben giujlo : perche il padre an 
chora è di/pregiato nello ingiufto di/pregio de figliuoli . Et queste cofe s'intendo* 
no fempre feruate le conditioni dette, ciò è che l'ingiuria fia contra'l doucrc,ey che 
i figliuoli fieno inababili , cy i padri habili . 

G I. Quefle cofe mi paiono affai ragioneuoli,ma mi par pure firana cofa, che i padro 
ni fieno obligati alcuna uolta a combattere per li feruitori, er per li cauaUi,ey per 
li cani, cr anchora per le trijle femmine .Pos. Non è tanto firana cofa, quanto 
ui pare . perche i padroni non combattono per li feruitori , ne per li cani , ne per 
le trijle femmine , ma per l'honor loro : perche ejjendo offefe le cofe apparenti aL 
Ihuomo honorato , uicne ad ejfcrc offefo l huomo honorato , come s'è moflrato, per 
che egli uiene ad effer difpregixto . i feruitori adunque , cy i cani,cy limili altre co 
fc fono occafione , fenza la quale i padroni non farebbono forfè uenuti al combatte* 
te > mk non fono quelli, per cui fi combatte . 

Gì. 
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G !• che dite noi delle brigbei Poi. Dico che le brighe futuramente anchord 
non fi permettono : cr che coloro , che fi ferrano in cofa per colali brighe , pers 
dono ihonor loro : perche ò'bifogna far péci , ò disfidare il nemico à combattere* 
Ma ritorniamo là onde ci fumo partiti.io ut moftraua il Duello naturalmente 
poter fi pennettere. Atte ragioni dette aggiungo quefta altra ,meglio è perla cittì* 
che un folo arrifehi la perfona,cr la uita,che la città tutta uada in ruma. Quefio e 
chiaro. G i o. E x chiaro , certo. P o $. Dunque atta città è utile , ciò è minor male 
permettere ilDuettoiperche non coflumandojì hoggi,ey efjcndo preffo,che uiltà ri 
putata frà nobili U ricorrere a magijhati per t ingiurie riceuute, per hauer uoluto 
tingiuriatore far pruoua del ualor fuo,con quello dell ingiuriato ,er non douendofi 
fofferir le ingiurie,per ej]er,come dice Arijlotcle,cofa da huomo timido,ty da po* 
co,ilfofferirle fenza difender fene:L 'ingiuriato adunque, accioche tutta la città non 
uada in ruina,dee raequijlar l'honorfuo per uia di Duetto : altramente i parenti di 
lui uerrebbono à Jevtire anchora efii di quella ingiuria ; cr fucccfiiuamcntc tutta la 
città far ebbe dijlurbata'Ja qual co fa accioche non fegua,molte uolte è meglio permei 
fere il Duetto,nci quale adoperandofi il ualor proprio , ceffano tutte le inimicitie. 
Et perciò dalle città bene ordinate il Duello e da effer conceduto, Quejlefono le 
ragioni,pcr le quali fi moftra , che'l Duetto fiagiujlo naturalmente in alcuni cafi 9 
per la maludgità de gli huomim,fi come anchora è giujia alcuna uolta la guerra. 

G I., Hor che. rifondete uoi alla ragione , ch'io ubò detta in contrario , ciò è che'l 
Duello è cofa cattiuaì Poi, vi rijpondo effer uero che il Duetto è cofa cattiua* 
G i o. Dunque non fi dee permettere, P o $. Ve lo niego. 

G 1< Ve lo pruouo ; niunmale fi dee permettere. I>o s. Ridondo che afjòlut mente, 
CT fenza altro,niuno male fi dee permettere : pure in comparatone alcuno male fi 
può permetter e, come il minor male à coparation del maggiore fi può chiamar bc* 
neicr cofi fhà da eleggere perche noi non eleggiamo il male, come male , mà cerne 
bene. ne crediate già che i nauicanti alcuna uolta quando fono opprefii dalla tempe* 
ftà,gettino le robe in mare per male, mà fanno ciò per minor male . perche minor 
male è perder la roba,che la uita.percioche molte cofe in fé, cr affo Imamente fono 
cattiue,che in comparatione riefeon buone. Et però quantutujue il Duello in fe fio, 
cai: ino, nondimeno rifrettiuamentc è buono,ey rijpettiuamente fi concede. 

G 1. No< ueggiamo pure , che dal Duetto fegtiitano molti mali. Poi. Qttefto non 
monta niente , perche il difetto non e del Duetto , mà di chi tufa male. Etnonfo* 
lo pofiiamo ufar male il Duetto , mà tutte le altre cofe anchora per buone, che fiano 
come dice Arijìotele,fuor che foLtmcntc le uirtù,perche toflo che su fino male, per 
dono il nome , cr non fono più uirtù. Terentio anchora , per aggiugnerci il teftia 
vicino d'in Poeta , dice il mede fimo. 
. Li cofe buone fon , come è colui 
ygr Che le pofiiede ; onde à colui fon buone 
Che luta bene , à chi mal iufa male. 

G I. Mi che penfate Voi i credete, che la nofira religione permetta il Duetto? Poi. 
Chiara cofa e, che nò , per le ingiurie particolari tanto , percioche Chrifto uuole, 
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che foderiamo le ingiurie per amorfuo. G i o. Forfè dunque per difèndere la pi* 
tria , ouero la fedei Po*. In queffo mi rimetto à quelli , che fon più effercitati 
nelle cofe , che appartengono alla religione. 
G L Hor , che hauete detto molte ragioni in fauor uojbro , Vi pare egli tempo,ch*io 
ui dica alcuni dubbi , che mi fon nati dalle cofe , che hauete dette i Poi. Anzi 
niente altro attendo. 

G !.. Voi hauete detto ,febenmi ricorda , che colui , che è ingiuriatola minor par* 
te di bene : ey colui , che ingiuria , ne ha più. 

Queflo mi pare effer contrario à queUo,che fcriue A rijlotele,che è cofa più dai 
eleggere il riceuerc la ingiwriajbc il farla ,fe dunque e meglio riceuere l'ingiuria, 
che il farla,ne feguita,che colui, che è ingiuriato , habbia piit benc,ey colitiche hi 
ingiuriatole habbia meno . percioche quello e maggior bene , che fi elegge da mi* 
gliori : ey i migliori uoghono più tojlo riceuere l'ingiuria , che U farla : come di* 
te anche Platone ,jcriuendo a gli amici, ey parenti di Dione P o $. Vi rijpondo, 
che il fare , cr il riceuere- i' ingiuria fi può intendere in due modi . ey per modo 
feffempio fogniamo, che uno fia ingiuriato; perche gli è negato quello , ch'elfo hi 
lafciato in depofito ad alcuno : dico , che colui sol quale è negato ddepofito,cjfendo 
ingiuriato ,in quello cafo ha minor bene : ey colui ? che gUele niega,ne ha più.fimil 
mente fe alcuno è ferito , egli ha men di bene : ey ch'il jjerifee ne ha più. perche co* 
lui,chefal'ingiuria,parc, che fia più gagliardo di colui i che la riceue . Dunque ft 
con fider ionio il riceuere la ingiuria , quanto k quello particolare, nel quale t ingiù, 
ria è fatta ad alcuno : dico , che colui , che è ingiuriato, ha men di bene-,ey chi fi 
ingiuria , ne ha piktMk fe confideriamo il riceuere , ey il fare l'ingiuria in se , cr 
fempliccmcntc , dico , che luno , cr t'olirò è male . Rende la ragione Arinotele, 
perche il fare t'ingiuria e hauere più del mezKo,ey il riccuerla e haucrne meno,ey 
lo hauere più ,6 meno del mezo e male, ma pure il riceuer l'ingiuria è minor male, 
Vii minor male è in luogo del maggior' bene, onde boi dijfe Arinotele , che egli 
era più tojlo da douerfi eleggere il patire , che il far t ingiuria. 

G L Qual caufa allega Ariftotelc , perche il riceuer l'ingiuria fia minor male , che il 
f orlai Po$. Quejla , che quello, che è mefcolato con la iniquità , è maggior male, 
di quello, che ne è few : cr il fare ingiuria e mefcolato con la miquita,doue il pa* 
trreèfenzn iniquità. Dico adunque, che confideranno il patire , ey il fare ingiuria 
femplicemente,ey in scjneglio è 'patir la^he farUmàconfiderandola, quanto ad al 
cuna cofa particolare, dico, che chi riceue tingiuria ha meno di bene,ey chi Ufo ne 
ha più. Hor a perche gli huominida bene rifgnardano le cofe,che fono in $è, ey non 
per accidcnt capere io ben dijfe Arinotele, che gli h uomini da baie eleggono più fo= 
fio il riceuere l'ingiuria, che il farUiperche riguardano le cofe , che fono in se, non 
quette,che fono per accidenteiey il uero bene,ey non quetio,cbe è bene ad alcuno. 

G I. Et perche dice Ariflotele,che t baiar più , cr meno del mezzo, è mole t cr per 
confeguente il far ingiuria,ey riceuerlatey come è uero,che % l riceuer l'ingiuria, fio 
minor male,ueggendo noi , che molti per l'ingiurie fattegli muoiono i ne so io gii, 
qual cofa fi pojfa trouar ,che fio peggior della morte. Po». Vifodisfarò all'uni, 
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CT di' altro dubbio : cr primi al primo , thauer più del mezzo e male : perche e 
contro. la natura : cr qualunque cofei è contro. la natura , c cattino . 

G I. Quefto è una altra dtfjìculù non minore, per quo! cagione l'haucr più del mez* 
zo fi chiami contro la natura. Poi. Et di quefla anchora iti chiarirò . la natura 
ferua la e qualità in tutu lefue cofe : che fi ciò non foffe , tuttofi mondo perirebbe . 
eyper tanto ueggiamo la natura ufxr grandisfima diligenza, perche timo elemento 
non ouanzi l'altro-, onde nel noflro Clima, il uerno l'acqua auanza l'aria : lo fiate 
torio auanza l'acqua. S i o. Cote/lo e chiaro nella naturo . ma negli h uomini non 
fi comprende cofi. Po*. Et pure efii anchora lo deono fare per due ragioni: l'una 
€ y perche fono naturali, cr perciò deono imitar la natura : concio fi a cofa, che l'efi» 
fetto, dee imitar la fu a coufa : l'altra è,perche altrimenti no hauerebbono alcuna no 
tuia » ne diftintion di cofi unii . percioche con ni una altra ragione fi può prouare al 
cuni cofiumi effe più laudeuoli de gli altri , fe non in quanto s'accoftano più alla net 
tura, perche il fondamento di tutti i cofiumi, cr di tutte le uirtù,e la natura,* cr la 
equalità, che ella ferua in tutte le cofe . dico per tanto , che chi uuole più del mez* 
Zo,cjr più di quello , che gli cotmiene, uuole cofa contro natura, cr tutte le cofe* 
come hò detto, contro natura ,fono cattine, chi uuole adunque più del mezzo, cr 
cofi chi fa ingiuriala cofa c attuta. Gio. Hor fon chiaro di coloro,che fanno ingiù 
ria,ey che uogliono più del mezzo,che facciasi male: ma no già di quelli che la rkt 
uono,et cofi hano maio del mezzo. Pos. Anchora colui, che riceue ingiurio,et uuo 
le meno del mezzo, uuole cofa caUiua,perchc la natura uuole, che gli h uomini fi di 
fendano , quanto le lor forze comportano , cr perciò hk dato a tutti gli animali 
qualche modo, cr forza per difenderfi . He per altro d'tffè Arinotele ; ch'egli era 
cofa da huomo uile,et timido il fojferire,ey non fi difendere ; nondimeno, come ho 
già detto, il riceuer l'ingiuria è minor male, perche non e mcfcolato cotta iniquità . 
G i o. Rispondete hor a all'altro mio dubbio ,che'l riceuer e l ingiuria non fio minor 
male : perche molte uolte molti per le ingiurie, che lor fon fatte,perifcono. Pos. 
A v quejlo rijponde Arifiotele dicendo , che in se il riceuere ingiuria c minor male . 
ma alcuna uolta per accidente può e/fere altrimenti . cr dice che le cofe accidentali 
lion fono in confideration deWarte : cr ne dì quefto efempio . i medici dicono il mal 
di punta ejfcr maggior male y che l'urtar col piede in alcun luogo . pure alcuna uol 
ta accade, che è maggior mole, t urtar col piede ; perche atterra , che alcuno com* 
battendo urterà col piede, cr cofi coderà : onde farà prefo , ò uccifo da nemici, mi 
quefto è per accidente : et torte non s'impaccia di tali cofe . concedoui adunque,che 
alcuna uolta per accidente, e peggior cofa il riceuer l'ingiuria , che il farla : ma in 
se cr fimpUcemente non mai. 

G I. Hor mi ricorda un luogo $ Arifiotele , il qual mi pare effer contro di quetto,cht 
haucte detto ; che U natura ama la equalità : perche egli dice, che chi è dotato d in 
gegno, naturalmente fignoreggia , cr c padrone : chi di gagfiardia , naturalmen s 
te e feruo . Se quefto è naturalmente , dunque la natura non cerca quefto equalità, 
che fe la cercoffe , non hauerebbe fatto l'uno padrone, cr t altro feruo. Pos. La 
natura fa delle cofe posfibili quello, che c meglio . ma non potè già far tutti cqualii 
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Perche etU haucua bifogno di molti in/burnenti : cr coloro , che naturalmente fon 
ferui, fono in linimenti animati, come dice Arinotele . Et fi come nell'arti, dotte fi 
debba fare alcuna operatione,fi ricercano i propri inanimenti ,• cofi anchora nelle 
cofe pub lu he, er famigliari : er mojbra Ariftotele, che ciò non folameitte è neceffa 
rio , ma utile anchora à quelli , che feruono : fi come la ragione in noi è Donna,cr 
fignora , e7 fenfo è feruo : er quando il fenfo è fignoreggiato dalla ragione , è ben 
per noi . cr cofi gli animali domeftichi , cr che feruono aU'huomo , jìanno tnolto 
meglio , che i felini uhi ; imperoche Ih uomo prouede lor meglio de gli alimenti ne 
ceffarij , come dice anchor Lucy et io : onde l'uno e utile all'altro . er ciò mojbra la 
natura ; la quale ha fatto i corpi de gli huomini liberi , cr de ferui tra loro diffe» 
renti, di quejli , robufli, cr gagliardi , per gli ufi neceffari : di quelli , deboli , cr 
no atti 4 cofi fatti operai iom,ma folamctc atta uita e nule, la onde Euripide diceua. 

Giufla cofa è , che' l buono al reo commandi . **V$- 
Et Platone .che i Padri deono commandare ai figliuoli : i nobili a gli ignobili : 1 ttee 
chi a i giou. un : / padroni a i ferui : i buoni a i trifli. ejfendo adunque quejle coft 
uere,di :o } ehe la natura micie l'egualità in quegli ammali, che uagliono d'ingegno,ft 
condo una certa proportione : cr quando fono eguali di natura aiuole anchora, che 
fieno eguali ethonorei cr non uuole, che l'uno faccia torto,ey ingiuria all'altro. Et 
perciò diffe Arijlotele , che le contefe ,eyle querele nafeono , quando gli huomini 
da bene non hanno quello , che deono : cr 1 maluagi per lo contrario hanno più. di 
quello 9 che fi cornitene loro d'hauere . Gio. Di queflo io rejlo affai fodis fatto . 
Confideriamo hora , quanto fia gagliarda quella uoflra ragione con la quale haut 
te uoluto prouare, il Duello naturalmente ejfcr giujlo la quale era, che la guerra 
naturalmente è giujla.qucjlo uofiro argomento a me non par e, che conchiudd.V o s. 
Et perche* no è egli uero,che quel medefimo rifletto e dal particolare, al particola 
re, che e daU'uniucrfale aU'uniucrfalci G 1 o. Cocedolui. ma la fimilitudine noè à 
propofito : perche altra è la cagione,che la guerra fia giujla; altra cheH Ducilo, la 
guerra è giujla naturabncte,per coflrignere gli huomini,che fono nati per ubedire, 
ad ubedire . Hora il Duello non fi quejlo,effcndo folo tra due,iquali poffono effer 
conflretti da magijlrati . cr perciò non mi parc,chifi debba concedere. P o s. Se di 
ragione due huomini fi poteffbno fempre coflrignere da maejbrati , il Duello non fa 
rebbe mai giujlo . perche il Duello non fi può permettere, quando la quiflione,cht 
c trà due ,fi può prouare con leggi , 0 con te)} ime ni : effendo flato ritrouato il 
Duello , cr conceduto per prouar con le armi quello, che ne con leggi , ne con tcjH 
moni , fi poteua prouare : conciofiacofa che eglifi crede ( come ho già detto ) eh* 
Dio aiuti quelli, che fono ingiuriati. ma, accadendo molte uolte, che alcuno non uuo 
le rendere il depofìto, ò in altro modo, non ui effendo teflimoni, fa ingiuria altrui* 
ò effendoui anchora teflimonifa ingiuria di tal maniera, che ella fignifica uiltà . cr 
dapocaggine di colui, Hqualc è ingiuriato , cr con e fia fa pruoua tingiuriante del 
fuo ualore,col ualore dell' ingihri.it o,aliaqual cofa il magi/Irato non può rimediare* 
per queflo fi concede il Duello : cr per queflo naturalmente è giuftoy accio i mal fot 
tori non refi ino impuniti . Dico adunque, cr concedo, che quando fi può prouare 
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con tefiimoni,ty con leggi la quereU,non e bifogno di DueUo.ma perche i magifir* 
ti non poi fono condannare alcuno fenzd inditij chiari ; ey perche le leggi non no* 
gliono in quelle cofe,che non botino teftimoni,ey pruoue leggitimcine in qucUc,con 
me habbiamo detto, che mofirano l'ingiuriato ejfer tanimo utle , cr baffo ; perciò 
aìlhora ft permette il Duello tra quegli huomini , di cui fi ragionerà poL G i o. 
Quello argomento M noi recitatola anckora una altra difficultà. perche nel luoa 
go,che per uoihauete citato, Arijhtele pruoua la guerra naturalmente effere giù» 
fia, per cofirignere quelli jke fon nati per ubidire^ ubidire. ma quejlo non accade 
nHDueUo.perche il Duello fi dà propriamente tra due eguahidoue non è dijlintio* 
ne, che timo fia feruo, cr l'altro padrone , come nellaguerra ; perche nella guerra 
può accadere, che fieno alcuni , cheanchora che fiati nati per ubidire, nondimeno 
non uogliono ubidire,come fono i Bdrbari 9 dice Arinotele, cr alcuni altroché natii 
talmente fono Signori,come fono i Grcci,per accoflarfi a quel poetammo nel Duello 
non accade quefio : perche fidàtrà gli eguali. P o s. Quejlo uojlra è una cagione, 
che la guerra fia giujlaiperche la guerra coftringe gli huomini , che fono nati per 
ubidirei non uoglion farlo, ad ubidire.mà fonoci anchora ddl altre cagioni , per 
le quali U guerra naturalmente è giufta,come infegttd Arijlotele,doue raccontando 
le coliche fono neceffarie alU citù,dijfc:la terzA cofa,che dee tffer nella citta,cffc* 
re tarme. perche a chi uiue in compagnia, fanno mejlieri l'arme,con le quali 9 tyi 
Ubbidienti fieno cojlrettiad ubidire kmagifiratixr le fòrze , CT gli a/folti de gli 
flrani,ey nemici firn foftenutiiV utnti,qùcfla ultima cagione e nel Duello , il quale 
t fatto per difenderfi dalle forze altrui.?? cofi itale la nojhra ragione. 
G I. Vna altra ragione hauete detta per moftrare il Duello ejfer giujlo,cio è per rac* 
quifiar Ihonor e, quando non fi poffa racquiftar altrimenti,ne con teftimoni,ne con 
leggi: cr allhora dtcefte,che l'honor perduto non fi poteua racquijlarc con infidie % 
ò con fopcrchicric. Hor pogniamo , che uno fia ingiuriato da uno altro , onde per 
rihauere thonor fuo lo disfidi a combattere : cr lo sforzato l'accetti, cr poi non 
uoglia ueniruvxhe cofa dee fare in quejlo cafo l'ingiuriato per nbauer l'honor fuo* 
in tal cafo egli mi parrebbe giufio,ufare inganni, cr foperchieria j cr render male 
per male , come disotto que Poeti ; l'uno , ciò è Virgili^ « : . yA\iw : j .mn 

Chi guarderà se' uiricer con inganno ; j> *\ w. qjty^J 

O v con proprio ualor alcun nemico. 
Valtro , ciò e Ouidio. 

* Pormi fia giù fio t ingannar chi ingamdwxùfàl ìo:i \ a V 
p o $. La Cofa non ijla cofi : anzi in quejlo cafo ni dico che colui,che è fiato ingiù 
riato,cr ha disfidato il nemico,che non uuol uenire al conflittàidi niente altro è te* 
nutoiperche egli ha fodisfotto oll'honor fuo , dimoflrando se ejfer apparecchiato 4 
uendicar f ingiuria col ualor proprio : cr infieme mofirando , che colui,che dishos 
noratamente,ey con foperchieria l'ha ingiuriatoci e flato huomo eguale attuiiCT 
l'ha tenuto,non hauendo uoluto uenire al Duello effendo chiamato, perche bafla ad 
uno, che habbia chiamato uno altro 4 combattere , far quello,che 4 lui s'appartiene 
di fare : egli dee comparire in ijleccoto , cr mofirare,che egli e atto , cr pronto a 
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Mendicar t ingiuri* col ualor proprio . Hor fe colui,che è flato chiamato, non uuol 
venire al Duetto , egli non ne può fare altro : perche ha fodisfatto althonorfuo , 
hauendo chiamato à combattere il nemico : impercioche con gran uergogna refla 
colui che è flato chiamato , non hauendo ardire di mantener quello, che ha propo* 
fio . niente altro adunque dee fare colui che ha chiamato il nemico à combattere jtn 
zife cercaffe di fare cofa alcuna , farebbe più toflo da biafimare , cr doue crede* 
rebbe feemare la fua uergogna, iaccrefeerebbe. perche non è cofa degna di caualier 
honorato, cr ualorofo , impacciarft con huomo timido , cr da poco .(pregia chid 
ro, che colui, che effendo disfidato , non ha uoluto ucnire a combattere, e tale, per 
che uituperofa cofa è proporre quello , che non fi uuole ,ònonfi può mantenere : 
effendo ciò fegno , che non s'/ù punto d'honore. G i o. Et pur fi dice, che è giuflo 
opporfi con la forza alla fòrza. P o $. Si , ma con la propria ; perche folamente 
coft fi può uendicar l'ingiuria, non già co infidie, effendo tinfidiofo huomo ingiuflo, 
come dice Ariflotcle. G i o.Dicefi anchora,che fi dee punire tingano co tinganno. 

Come Staffe fi trahe chiodo con chiodo . 
Po». Qwfto e in tutto falfo , perche gli huomini da bene non deono mai fare triflU 
tie,quantunque altri ne faccia . Anzi dice Ariflotcle , che uno huomo da bene non 
dee mai fare cofa federatale ancho per faluarfi la uita. meglio è morirebbe far co 
fa che non fia da huomo da bene : cr anchora che uno fofje ingiuriato con infidie 
da uno altro , egli non può perciò ragioneuolmente uendicar fi con infidie di quel ta 
U. Ne mi fa contra quel detto di Vergilio ♦ 

Chi farà quei , che nel mmico cerchi 

Se fià inganno , ò udore i 
Ne quel d'Omdio . 

Penfo effer giuflo ingannar chi inganna . 
Perche i Poeti s' hanno ad intendere fecondo le perfine , che efii introducono a, par* 
lare , cr quelle perfine , che Virgilio , cr Ouidio introducono à dir cotai cofe, erd 
no innamorate,*? jenza cerueUo . Similmente quello che dice M. Giouanni Boccac 
do , farebbe da riprendere, quando dice, il feruar fede à chi te la rompe , è hoggi 
riputata mattezz^» CT tinganno compenfar con tinganno fi dice fintino piacerà fe 
egli più toflo non parlaffe, fecondo t opinion del uulgo, che fecondo la r.igionc . Se 
potesfimo adunque con infidie far uendetta d'uno, che ci haueffe fatto ingiuria con 
infidie , noi non lo doueremmo fare, non iflando mai bene il far male , perche altri 
I habbia fatto: percioche fe noi debbiamo metter la uita per lhonore,ogni uolta che 
facciamo cofe tri(le,fiamo trifli^r per confeguente non degni d'honore . E* però 
S % inganna,cki crede altrimente, effendo nece/fario,che chi fi uuol uendicar dcU'ingm 
rie r temute, fe ne uendichi col ualor proprio, cr non uendicandofene col ualor prò 
prio , perde thonore : perche fe la uendetta non fi fa col ualor proprio , ne fegue, 
che fi faccia con fceleratezz* i CT chi e federato, non è degno d'alcuno honore. Et 
perciò conchiudo, che la uendetta non fi dee fare ne con foperchieria,ne con ingan* 
no, percioche tal uendetta r.on farebbe col ualor proprio : cr benché (olui , che hà 
fatto inganno, meriti d'effere ingannato anch'cjfo, come dice il Petrarca . 
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41 the chi prende diletto di far frode, 
• Non fi dee lamentar , s'altri l inganna . 
fiondine no ihuomo da bene , cr honorato non dee guardare al demerito di colui, 
ma al debito proprio : percioche tal uendetta non farebbe col ualor proprio . Et 
niunacofa menu lode , fe non è fatta col ualor proprio ,• anzi fi perde l'honor 
proprio facendo in tale guifa la uendetta , come hauemo detto poco innanzi. 
CT ui uoglio dir di più , che colui , che ha disfidato il nemico a combattere, il 
quale non ha uoluto uenirc , può far pace . perche aUui bajla hauer moflrato , che 
egli era prejlo , cr apparecchiato a far tutte le cofe , che conueniuano ad un uà» 
lente huomo.ey d'honore. G i o. Voi uolcte adunque, che egli faccia pace : cr che 
colui, che Ihà ingiuriato , rejlifenz* punitione. in ciò uoi mi parete molto lonta- 
no dalla mente ÌArifiotele , il qual dice , che è meglio uendicarfi dell'ingiuria, che 
il far la pace, cr che il render mal per male e cofa giujla , cr cofa dolce il punire 
i nemici , cr che non debbiamo comportar le ingiurie. Po*. Parlando fecondo la 
natura , cr affolut amente, è meglio il uendicarfi , che il far la pace, ma ui dico an* 
che,chefeuno ingiuriato cbiatna il nemico à combattere, il qual non uoglia uenire, 
tingiuriato s'è uendicato disfidandolo, percioche gran differenza è tra la pena, cr 
la uendetta,perche la pena è a ricetto di colui, che la patifce:ey la uendetta è ari» 
fletto di colui, che la fà.alt Attore bajla fare la uendcttaicy la uendetta fi fa dell'in 
giuria riceuutaicy fi racquifta l'honor e, quando non fi lafcia alcuna cofa , che a ciò 
fare fia ncceffaria. Et colui fa la fua uendetta , che disfida il nemico a cotnbattere, 
percioche ninna maggior uendetta fi può fare , che lafciare il nemico fuo fenza ho* 
nore.perche gli huomini,che giuftamente fono disfidati a combattere,*? non ui uos 
gliono uenire, quantunque fieno atti,fono uili ,fono infami , cr in tutto priui d'ho 
nore : cr pur niuna cofa trouar fi può,che più uituperofa fia , che mancar dettho* 
nore , effendo thonor bene diuino . onde Virgilio, uolendo dare un'Epiteto , ilqual 
dimofiraffe bene la fcelerità,e' demeriti di Bufiride , non lo chiamò altrimenti cht 
dishonorato , prendendo la lode per l'honore ? quando dici 
Chi non ha udito ragionar del crudo 

Euriflheo ,ò del non laudato Bufimi ttw smf* jmm» 

Benché io mi ricordo delle due ifpofitioni ; che gli dà Macrobio , ma mi gioua di 
credere bora , che tal f offe la mente del Poeta , quale io dico . Et nelle leggi Gre* 
che antiche dishonorato fi ehiamaua uno , il quale era in tal modo bandito dalla 
citta , che chi l'amazz*ua > non ne era punito , onde bafla all'Attore mofirare, 
tauucrfario fuo effere huomo da poco , uile , cr fenza honore : ne di queflapuò 
far fi maggior uendetta . la pena non fi richiede ali'kucm nobile , ma al plebeo. per 
che al nobile dee baflar la uendetta. 
G I Ora pogmamo cafo , che l'Attore chiami con un cartello publico , ò in altro mo= 
do priuatamente il Reo al Duello : Et il Reo non rifponda , che dee in queflo cafo 
far l'Attore? P o $. Hauendo C Attore chiamato il Reo in modo , che non poffa ne* 
gar (te/fere flato chimaìo.ey hauendogli ajfegnato termine bafleuole,et conuenien 
te a poter rifondere : fel Reo non allega alcuna leggitima caufa del fuo non hauer 
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riftoflo ; come farebbe cteffer fiato in prigione , 6 necefjariamcnte lontano , ó fu 
mil cofa i s'intende , che l Attore habbia riprouato tingiuria riceuuta,ey riuolta- 
ta fopra'l Reo : percioche aW Attor bafla poter mojbrare , che da lui non è manca* 
to di Mentre al Duello. Onde non hk da fare altra diligenza > ne altra firmi cofa* 
perche egli e un uoler fare troppo grande oflentatione fuor di propoftto. 

Gì. Ma ditemi,perche ui bifogna mettere termine prefijfof Pos. Perche t Attore 
non dee ragioncuolmente flore tutto 7 tempo della fu a uita con quella ingiuria.anzi 
per lui fi fi di cercare tutti i mezzina' quali fi ne poffatoflo {caricare . altramen* 
te troppo pregiudicio gliene uerrebbe , mentre che la cofa pende : uiuendo egli in 
tanto dishonorato ,• cr come tale potendo effere rifiutato da ogni altro , con cui uà 
leffi uenire k Duello . conflituifee adunque un termine honef.o al Reo , cr hauen» 
do rifguardo alla diflantia , onero alla uicinanzà de' luoghi. 

G I. Voi m'haueie parlato poco innanzi di coloro,che non uogliono rifondere. Hor 
uorrcifapere di coloro , che rifondono >• ier accettano il combattere : ma poi non 
comparirono il di della giornata. Pos. Quefli tali rcjìan ricuperati*, cr poffonfì 
dipingere per infami : cr di quefli ne parleremo in queflo ragionamento. 

Gì. Et che direm noi di coloro, che coparifiono.et portano arme,che legano t Attore 
Cr impcdifconlo in guifa,che eglino può ualerfi delle proprie forze? Pos. Quefli 
tali anchora reflano uituperati.et tanto più di quelli,che non coparifeono il di della 
giornata,quanto quefli fi fiuopronoeffer fophiflichi,moflrado di uoler fare aperta 
mente quello, che tacitamente no uoglion farce? cofì cercano ingannare il mondo. 

Ne è uergogna rifiutar tali arme fbphifliche , onde Meffer Geronimo Capilupi 
gentiluomo Mantouano fratello del noflro M.Lelio cr di M.Hippolito,ey di Ai. 
CamiUo,il quale oltre ali e ffer gli fratello, gli fu padrino anchora infiemc col caua* 
Iter Vberto Mantouano fece bene per configlio e flimolo di detti padrini a rifiu* 
tar quelle arme, le quali Meffer Alberto Turco gentiluomo Yerrarefe fuo auuer* 
fario gli haueua prefentate , nelle quali erano pofle due nauagie , ò pugnalctti , che 
gli chiamiate, l una delle quali era lunga quafi due palmij'altra un palmo, cr era* 
no pofle nettarnefe della cofeia deflra , di maniera che la piti brune nauagid an= 
daua a ferir neltanguinaglia della fìniflra cofiia difarmdtd , cr la più lunga nel gU 
nocchio pure difarmato,onde il Capilupo , perche per e/fere attore doueua andare 
a trouare tauuer fario , ueniua k ferirfi al primo paffo mortaliflimamente , cr per 
tanto come ho detto hebbe ogni ragione di rifiutare tali arme, cr tale anchora fu il 
comune giudicio di tutta Italia . le fophiflerie adunque non appartengono ad huo* 
mo ualorofo\, ma ad huomo timido , cr uile : ilchc , oltre che noi Ihabbiamo mc- 
flrato altroue ,fi conferma da quel , che diffe Scipione Emiliano ; il quale effendo 
aU'affedio d'una citta molto fòrte , cr ben guardata , fu effortato da alcuni, che 
f\>argeffe intorno alla citta de Triboli di ferro, cr nett acque , onde poteuano pafi 
fare a guazzo^eUe piaflre di piombo con chiòdi piantati dentro» accioche i nemici 
u fendo fuori all' improuifo non lipoteffero affline. A quali rifoofe Emiliano ; che 
non iflaua bene il cercar di pigliare altrui , cr il temere in un tempo . Ma Lifan* 
dro non può già effere fi u fato , il quale effendo riprefo , perche focena molte cofe 

con 
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con inganni , non con ualor proprio ; in che egli tralignaud da Uercole , ilqualfìi 
uno de' [noi maggiori ; ridendo rijpofc, che douc non aggiugneffe la pelle del Leo* 
ne(aUudendo all'habito d'Hercole)era dà appiccami apprcjfo un pezzo di quella 
di uolpe. Allo'ncontro è degno di lode Chrifippo Stoicojl qua! diffe, che chi giuo 
Cd a correr nello Stadio , dee con tutu la forza cercar di uincere il concorrente; 
ina non perciò dee ne con mano riff>ignerlo , ne co' piedi farlo cadere. Et però i 
Principi , er i padroni del campo non douerebbono permetter quefto : perche 
quantunque unofoffe mancino , er lauuerfario fuo diritto , anchorche egli poffa 
pigliar per fe tarme mancine , nondimeno è obligato a dar le diritte aJtauuerfario: 
ty per lo contrario fe egli è diritto , er lauuerfario fuo mancino , dee dar tarme 
mancine attauuerfario , fecondo la di/pofition naturale d'elfo auuerfario. 

G l Si dice pure , che tarme fi danno al Reo , per dargli uantaggio.non è egli adun 
que honcjìo , che egli habbia di co tali uantaggi. P o s. Anzi fi danno per dargli 
uantaggio , come diremo : mà quefti uantaggi deono effere honejli .ere ben gran 
uantaggio 3 ey honefto il fapere ethaucre ad effercitarfi in una fola maniera d'arme, 
cr il potere addattar l'arme alla perfona fua,ey alle fue forzecome fe egli e picco* 
lo,ò debile 3 ey fomiglianti cofe 3 che fono honejle. perche come habbiamo fempre det 
to 3 il fondamento di ributtar tutte l'ingiurie e il ualor proprio,non l'inganno : con» 
ciofia cofa che con inganno jf>e/fe uolte i poltroni potrebbono uincere i ualenthuos 
mini i oltra che è uergogna al uincitore il uincere con tali arme fophijliche . onde 
Menandro Poeta comico, effendo fiato molte uolte fuperato in Theatro da Yilemo* 
ne nelle compofitioni , fecondo il giudicio de' giudici poco intendenti , cr corrotti, 
una uolta tra t altre gli diffe,dimmi il ucro Filemone fenz* menzogna 3 non ti uergo 
gni tu 3 quando mi uinci ì Et però anchora ui dico 3 che non e punto uergogna rifius 
tar tali arme fophifliche. Et per conchiudere in una parola,tutte le cofe , che mo* 
/brano uantaggio tengono del dishonoreuole. Et perciò ueggiamo molti huomini 
ualorofi , non uoler mai uantaggio alcuno 3 auuenga che potè/fero hauerlo. 

G I. Trahetemi hora di quefto, altro dubbio . pogniamo che ad un gcntilhuomo fia 
dato un pugno : cr colui , che gliele ha dato fia punito dal magiftrato : fi dee egli 
penfare 3 che'lgentilhuomo habbia rihauuto thonor fuo'.Per una ragione a me par* 
ròbe di fi . perche il magiftrato , a cui appartengono le ingiurie di tutta la citta, 
ha punito , cr cdftigato colui, che ha fatta tingiuria , dall'altro cantò mi ricorda, 
che già m'haucte detto , che thonor non fi può racquiftare , fe non col ualor prò* 
prio. P]o A v quefto anchora ui rifondo , ftando ne fondamenti della natura: 
che'l magiftrato non pub render thonore ad uno , che fia fiato ingiuriato in quelle 
cofe 3 che moftrano l'ingiuriato effere uile 3 cr codardo , come fono lifehiaffi , cr le 
ferite , cr fimili altre ingiurie . ma i nobili , che fono ingiuriati , parche fon di* 
Jprezzati 3 dcono racquiftare col ualor proprio thonor loro 3 fe t ingiuriarne è atto 
à combattere : che fe non è atto , toffefo non ha perduto niente dcWhonor fuo; on* 
de non accade a racquiftarlo. Et perciò ueggiamo anchora hoggi pochi nobili ri* 
correre à i magiftrati , quando fono ingiuriati . Gli huomini fono tra sè dijf ercn* 
ti . alcuni fono , che non hdtmo honore alcuno . altri , che l'hanno : coloro , che 
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non hanno alcuna uìrtu,non hanno honore.chi hi uirtuhx honore.perche pognia* 
mo, che due in tutte l'altre cofe nafeano eguali.l'uno di quefti due non fi acquifera 
honore , perche non hauer a alcuna uirtu : t altro acauifterà per alcuna uirtù in 
lettere, ouero inarme,ouero in altra cofa,per laqual fi pojfa acquijlare.Hora acqui 
8xndo l'honore col ualor proprioipcrche altrimente non fi deue ftimare,fe auuiene 
che fia tolto,bifogna racquijlarlo col ualor proprioicio è cotk medefimo. uia , con 
laquale s'è acquiftoto . Et però dico , che all'ingiuriato non bofta,che'l magiftra 
to habbia cafligato colui,che l'ha ingiuriatone perciò racquijla l'honor fuo:mà bU 
fogna,che egli lo racquijìi con la uirtu propria, cr mojlrare che e huomo da far fi 
hauer rifpetto,perche queflo è il uero modo,che gli huomini Ciano rifattati per 
fe , non per udore altrui . E v ben uero , che fe uno deffe una mentita ad un gentiU 
huomo, il qual gentilhuomo co' teftimoni poteffe prouare la mentita effer data fai 
fornente , ò fia punito quello altro dal Magiftrato,ò nò,non fi può dar tra loro il 
Duello . perche il gentilhuomo ha già prouato co' teftimoni qucUo,che non haueiu 
do teftimoni era tenuto di prouar con l'armi t Onde refta con l'honor fuo, cr la 
mentita torna fopra'l mentitore. 
G II Minafie hora un dubbio in propofito difarpice, itquale per mìo duuifo potrai 
dare altrui pik da penfare , che alcuno altro . 1/ dubbio e quefto . Se uno ha ri» 
ceuuto un pugno,ouero una coltetlata,potrà egli effer riftorato deU'honor fuo con 
parole , in modo che honoratamente poffafar pace con l'ingiuriatore f uoglio in 
fomma intenderete le parole poffono fodisfare a i fatti: P o s. Voi di che opinion 
fete'G i o. Io fon combattuto da contrarie ragioni . luna mi moftra ciò non poter 
fare . perche una cofa minore niente uale contra una maggiore: cr le parole fono 
cofa minor de i fatti . A s quefto s'aggiunge la confuetuàne , via comune opi» 
mone , cr 1/ parer di coloro , che fopra tal materia hanno ferino : effendoci que* 
fia famofa propofitione , che le parole non poffono annullar l'ingiurie fatte co* 
fatti . Et pare , che quello , che è famofo, non fia in tutto falfo . Et Antiphonte 
par che dica il medefimo , quando dice non è giufto , che per parole fia perdonato 
4 chi pecca in fattene che chi fa buoni fatti perifea per dir parole . All'incontro 
mi fi fa una ragione non meno gagliarda dell'altra , laqual conclude le paro » 
le potere annidare i fatti:percioche quel medefimo dee cfjere nelle operotioni hu * 
mane , che è nella natura . Hor la natura non ha difettose male alcuno,a cui effx 
non habbia ritrouato ifuoi rimedi . gli huomini mede finamente dcono hauer prò* 
ueduto a tutti i mali, che hanno.Et però accadendo , che uno fia ingiuriato in fot 
ti da uno altro , non uoglio credere , che non fieno flati ritrouati rimedi a quefto 
male:liquali fe conofeiuti non fono , giudicio douere effer e il difetto degli huomini 
cr non dell'arte , perche ciafeuno douerebbe foper le cofe deU'honore. Queftc 
fon le ragioni , che mi fanno fior fofrefo >• Mi da uoi affretto 'intendere , qual fia 
La uoftra opinione anchora in quefto . P o s. Non uoglio che la chiamiamo opinio 
neper che e fondata fopra ragioni più tofto dimoftratiuejhe probabili . Vi dico 
adunque , che non folo le parole pofsono leuare i fatti : ma etiandio molte uolte 
ct>lui,chc dice quelle parolcscfta molto più mtupcrato di coluitche co' fatti era fia 



LIBRO, V 271 

tó ingiuriato . non uoglio già dire , che tutte le parole leuino , & fodis facciano 1 
4 tutti i fatti : mà «ò dire , cfcc /e parole , ebe /omo 4 propofito , cr dccommoddtt. 
4 i f attigli tutto gli annullino di modo,che à fare, che ad uno , che habbia riceuuto 
un pugno } ouero una coltellata fia reflituito interamente thonor fuo , bajìa che eoa 
Iucche ha data la percojfa,dica parole conucncuoU à quel fatto , come che gli babà 
bla dato alla Jproui)la y ò con foperchieria y V che fe t'ingiuriato fojfe flato del pari 
allingiuriatorc,che non gli batterebbe dato,<y ftmilt altre ampie parole. Et effetti 
do poi molto differenti i debiti dell'honore a i debiti de* denari , imperoche quando 
w.o confeffa di douer dar denari , tanto più è tenuto di dargliitnà quando uno cona 
fcfja d'hauer da rendere l'honorc,con la iflcffa confezione il rende , ne accade , che 
M altra gutfa ne fta più richieflo,Anzi molte uolte accade .che chi dice quelle paroa 
le .rimine in tutto dishonoroto. * Et però la diffi eulta di far le paci non è in cona 
fkruar Ihonor dell una parte,perche quello fi può far quaft fempre. La diffcultx 
flà in farle in fi fatta maniera, che fi conferui Ihonor dell'una parte , cr dckaltrd. 
G 1 o. E* come fi può far quefloì P o $. Quefla è una altra cofa,delU quale ragioa 
ncremo poi. Bajìa per bora fapere in che modo le parole fodisfacciano x i fatti. 
Et accio conofeiate quejla cofa non effere tanto flrdna,quanto a molti pare, che fidi 
ui uoglio recitare alcune parole beUijìimc d'Ariflotele nella Khctorica, il quale poi 
che hebbe parlato dcUe ingiurie,hauendo detto,effer meglio il ucndicarfi, che il far. 
la pace,?? giufla cofa effere il render mal per male , cr dolce cofa per punire i nea: 
miciicy che non dobbiamo comportar le ingiurie, foggiunfe appreffo. Egli e pro- 
prietà dell'equità il perdonare à ipeccati,che fi commettono per difetto della natu- 
ra humana.cr à ciò fare non feguir la leggerli il dator della legge : ne confiderar 
le pdrolc del dator della legge,mà tintention d"effo:ne rifgmrdare olfatto , ma aU 
l'intentione,ey uoluntà di colui,che l'ha fatto.perche molte uolte accdde,che alcuno 
per ifeiagura amazzx uno altro , il qual egli non uoleua amazzare ; anzi ne fente 
grandfiimo dolore d'hauerlo amazzato.ne fi deehauerrifguardo ad una fola opea 
rationcjnà 4 tutte:ne,quole egli fu dUhora,ma quale egli fu fiato fempre , ò quaft 
fempre,- cr più tojlo fi dee ricordar de* benefici riceuuti , che delle ingturie. Egli 
decade molte uolte,che dlcuni faranno fiati per lungo tempo amici. Uord auuiene y 
che l'uno farà ingiuria alialtroicolui , che e flato ingiuriato , non dee confiderare 
quella ingiuria, ma quale fia flato fempre per lo paffato colui, che Ihà ingiuriito 9 
ciò è amico. Etfeè alcuno,che habbia fatto molti benefici ad uno altro, cr poi gli 
faccia un difpiacere.toffefo dee pik toflo ricordar fi de i molti piaceri hauuti , che 
dell'uno difpiacer riceuuto.Si de dnchora più toflo ricordar de* benefici, che fi rice 
uono,che di qucUi,che fi fannoicr patientemente comportar lingiuria,w più toflo 
cotendere di parole,che difattiiet più toflo rimetter fi al giudicio de gli arbùti,cht 
contendere^ uenirc in giudicioiperche t arbitro ha rifguardo all'equità,®" il giudi 
ce alla legge fcrittailà onde fi ricorre aU ' arbitro, acciochel 'equità uaglia, cr uined. 
Con quejle parole moflra Ariflotele douerfi perdonare ad alcuni errori,et peccati, 
che fi commettono per fragilità humana.cy perche prima egli diffe,che era meglio 
il ucndicarfi , che il farlapace 3 accioche non paia , che Arijlotele fi contradica ,fi 
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dee intendere , che noi debbiamo perdonare , douc coloro, che ci hanno ingiuriati, 
riconofeiuto il faUo,ey confeffatolo , pentendofi , domandino perdono percioche è 
coftt da beftie il non perdonare a chi fi rimette. Et queflo conferma Arinotele [in 
uno altro luogo,doue parlando della manfuetudine , infegna in che modo fi dee far 
la pace, dice adunque >chc fi dee perdonare a chi s'humilia , ey confeffa terror fuo 9 
CT fi fegno di pentirfene.ey dì teffempio de* ferui,iquali molto più agramente pu 
marno delle loro colpe,quando uoglìono negar terrore , che quando lo confcfjàno. 
dk anche Nffempio de" canijì quali non mordono coloro , che giacciono in terra, 
perche il giacere in terra è fegno , che non fi uuol combattere, il medefimo dice 
Thucidide,quando dice;egli è cofa da huominifaui , ey prudenti lo flore in quiete, 
quando non fono ingiuriati,ey conuiene k gli huomini da baie, quando fono ingiù* 
riati,dipice entrare in guerra : ey riceuendo qualche fodisfattionefar pace : ne fi 
dee 4cuno,perche proceri in guerra,infuperbire : ne per difiderio di quiete foffe* 
rir Itngiuric'.perchc tofìo fi perde quella quiete fofferendo l'ingiurie. 
G I. M4 che rifondete uoialla mia ragione , chele cofe minori uagliono contra le 
maggiori : er le parole fono cofa minor de ifattii P o s. Rifpondo , che in que* 
fio cafo le parole non fono cofa minor de i fatti . che benché ajjblut amente i fatti 
fiano maggior cofa,\he non fon le parole ; nondimeno alcuna uolta le parole fan* 
no maggiore ingiuria , che i fatti. Et acciò quello , eh' io uoglio dire,fia più chia- 
ro , prima dichiarerò tre cofe : luna , che cofa fia il fare ingiuria : Coltra, che co* 
fa fu il farla )j>ontaneamente : t ultima , che cofa fia il riceuerla . "La prima di* 
chiara Ariftotele in queflo modo , che il fare ingiuria è nuocere fìwntaneamente 
contra le leggi : fare fpontancamente fi dice aUhora , che noi facciamo alcuna co* 
fa ,fapendo di farla , ey non per forza : riceuere ingiuria è, quando da altrui di 
lor uolontk ci fon fatte cofe ingiufie , perche già habbiamo detto , che il fare in* 
giuria e cofa uoluntaria , ey tutte quefle cofe dichiara Ariftotele in molti luoghi. 
Sopra quefti tré fondamenti io comincio ad edificar le ragioni , per le quali inten* 
do moftrarui , come alcuna uolta le parole fodis fanno k ifattiideUe quali la prima 
fi è quejla : perche ella e anche fopra'l primo fondamento . il fare ingiuria è cofa 
uoluntaria , adunque fe uno da un pugno,ò una coltellata ad uno altro , non uolcn* 
do , non glifi ingiuria. Le per coffe adunque , ey i fatti non fanno l'ingiuria, ma 
la uoluntk , eyla elettione , come infegna Ariftotele , quando dice , nella elettione 
e la triftitia,ey la ingiuria.perche non fi può dire affolutamente : cofiui ha battu- 
to uno altro : dunque gli ha fatto ingiuria : mk aggiungendoui quefle parole,è ue* 
ro : Coftui ha battuto uno altro per fuo foUazzo , ò per fargli onta , adunque gli 
bk fatto ingiuria . in quefta guifa la conclufione Ceguita : mk affolutamente , ey 
fenza altro,come prima fi diceua , non uale . perche le battiture , come battiture, 
non fanno ingiuria : che file battiture , come battiture , face/fero ingiuria , tutte 
le battiture farebbono ingiuria :fi come dichiara Ariftotele , che quello , che con* 
uiene ad una cofa , come tale , conuiene fempre , ey folamente ad ogni cofa y cbeè 
quelli cofa , k cui conuiene , come tale , che egli è , fi come il poter ridere all'uni: 
mal ragioneuolcjomc ad animai ragioneuole : ey folamente conuiene k quelle cofe, 

che 
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che fono animai ragionatole : cr à quelle fempre conuiene . Mora è faìfo , che 
tutte le battiture facciano ingiuria , cr e contrd <t Arijlotele . perche fi ritrouano 
delle battiture , le quali non fi danno con intentione di nuocere , ne contra le leggi, 
come qucUe,che t padri danno a i lor figliuoli,*? i maeftrià i lor difcepoU per cor 
reggerli , cr per giouarli . adunque è falfo , che le battiture, come battiture , fac% 
ciano ingiuria ; ma la elettione , b uoluntà,ey t 'intentione è quella , che fa lingiu* 
ria . non debbiamo adunque fodisfarc alle battiture , ma alla intcntione,ey alla uo* 
luntà. Mora effendo le parole fegni della uoluntà , cr delle pafiioni , V de i pcn» 
fieri dell'animo , le parole potranno fodisfare all' intentione . in tal cafo adunque i 
fattiyCy le battiture non fon punto fuperiori alle parole : perche le battiture , co* 
me battiture , non fanno ingiuria : che fe ciòfof]e,la uoflra oppofitione non fi po- 
treste fuggire : mi egli non è , perche il fare ingiuria è cofa uoluntaria . moki 
h uomini fono ucci fi , i quali però non fono ingiuriati perche non fono ucci fi u<h 
luntariamente . le battiture adunque , come battiture, non fanno ingiuria : cr per» 
ciò non dobbiamo fodisfarc alle battiture. G 1 o. Quefta certo è una gagliarda ra* 
gione , cr 10 per me non ui trouo rifrojta : cr parmi , che bafii affai à mojlrare 9 
che le parole alcuna uolta fodis facciano à i fatti . ma perche ueggio, che uoi ne ha* 
uete delle altre , ^apparecchio ad udirle. Poj. Veramente io ne ho una altra, 
che molto flrigne , prcfuppofto , che fia uero , come è , che uno huomo d'honore 
non fia obligato di difenderfi da molti,ne dalle infidie , ne dalle cofe , che occor* 
rono per alcun cafo , ne da quelle , che fi fanno dinafcojlo : perche cotali cofe non 
fono in noftro potere : cr però gli huomini , che fono affatiti da molti, non perdo* 
no ihonor loro . perche uno huomo non è tenuto di rijpondere,fe non ad uno altro 
huomo folo , effendo amendue nell'altre cofe pari : anzi fe foffe alcun uantaggio 
mll'.irmi,non farebbe obligato ; hauendo la natura creato uno huomo atto a difen* 
derfi da uno altro huomo folo , cr non da più . Se adunque uno folo è battuto 
da molti , non c obligato di difenderfi da quellr.cr allbora,che gli è fatta la foper* 
chicria,nicntc perde dcWhonor fuo . perche thonor non ijbigne , ne obliga l'huo* 
mo alle cofe , cheauuengono per fortuna , ò per infidie , ò per foperchteria , ne 4 
più d'uno , ne ad uno anchora , il qual non fia in tutto eguale À lui : perche fe uno 
haueffè un pugnale ,eyilfuo auuerfario una ff>ada , con la qual lo feriffe , colui, 
che hà il pugnJe,cy è ferito , non riman perciò priuato del fuo honore. Vhuomo 
adunque non è tenuto ,fc non ad uno ; non effendo giufto,che la natura habbia da* 
to forze ad uno per quattro : altrimente farebbe matrigna a gli altri . ne e tenuto 
4 i cafi di fortuna ; li quali , per ejfcr infiniti , non fi poffono ne antiuedere , ne 
fchifarc : cr ninno huomo , quantunque prudcntifiimo , fi può difendere da tutti. 
G 1 o. Voi ditCyChe fe alcuno è offefo con foperchieria , come da uno , che habbia 
feco in compagnia più huomini , ò da alcuno, che egli non habbia ueduto , ne com* 
prefo , non perde perciò thonor fuo . Or che douerà egli fare rSe non perde il 
fuo,non par che debba effer tenuto à niente : CT tuttauia pare anco jìrano, che uno 
fia offefo , cr non ne faccia alcuna dimoflratione , ò riferimento. Po». Egli è 
uero, che quejìo tale non perde thonor fuo : cr di qui potete comprendere ,in quam 
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li cafi fi poffa far pace : perche tutte le paci fi fanno , hauendo riguardo k quello, 
che ho detto , che l'huomo non è tenuto alle inftdie , ne a i cafi fortuiti , ne k più 
d'uno , ne anco ad uno , che fu feco in alcuna cofa difeguale. Or doue trk colui, 
che ingiuria , cr colui , che è ingiuriato,è alcuna difaguaglianza,allhor fi può far 
pace . Ma quando foffero due in tutte le cofe pari , er uemjfero alle mani infume; 
CT l'uno feriffe l'altro fenza effcruifi interpolo alcun cafo fortuito , come dirom* 
perglijì la jpada , ó di cadere effo in terra, quiui non fi potrebbe far pace , di rao= 
do , che foffe faluo egualmente I honor d'amendue : perche noi fimo tenuti ad uno 
altro huomo , il quale cifia pari , dico , pari , perche fe io non uolefii combatte» 
re con un faldato , non perderci l'honor mio , percioche francamente egli mi mn» 
cerebbe. Ma il percoffo ben doucrebbe far la pace , hauendo riguardo atta unta 
di chi l'ha percoffo fenza uantaggio , cr fenza inftdie. Ne di queflo haurebbe k 
doler fi, conciofia cofa che tutti non pofiamo ejfer pari di forza , ò di fopere^por» 
tondo coft la diuerfua della natura. Or colui , che e fiato percoffo per forza , ò 
per inftdie , parlando naturalmente , non fecondo la nofhra legge Qhrifìiono, fecon» 
do la quale debbiamo perdonare a chiunque ci ofj'ende , egli e tenuto , quando e U» 
bero da quella foperchieria , effendo flato mamfefì amente di/prezzato k torto , k 
disfidare k combatter feco colui , che l'hk ingiuriato ; perche egli non può honefla» 
mente uendicarfi con fopcrchicriajic con inftdie , non effendo cofa conucneuole ad 
uno huomo da bene il ualerfi delle infidic , òfarc alcuna cofa cattiua , perche altri 
thabbia fattala douendo uendicarfi col ualor proprio dell ingiurie rucuutc m tal 
modo , che egli racquifìi il fuohonore , anzi facendo almmcnte ucrrebbe a disbo» 
norarfi in tutto , poi che l'honor fi ricouera folo col ualor proprio ,fi come anco 
da prima s'acquijla folo col ualor proprio : perche fe fi poteffe far quefìo con mi 
fidie , ò con fopcrchicria , ogni huomo per debole , cr uile , che fojfe , potrebbe 
far di gran facende. La confeguenza adunque uale ( parlando di quelle maniere 
d'huomtni , che fono tenuti i combattcre)quefh e flato percoffo da colui , adunque 
il dee disfidare k combattere : altrimenti fi crederebbe , che egli giuftamente foffe 
flato ingiuriato , fi come mie huomo . cr dee disfidarlo a combattere , perche non 
può ne con inftdie , ne con foperchieria racqmflar l'honor fuo : ne dee fopportar 
tingiurieiche fopportandole ne rimane in tutto dishonorato. Onde dice Artfìotele, 
che coloro fogliato e/fere ingiuriati , che effendo fiati altre uoltc ingiuriati , non 
curarono di uendicarfene ; perche ,fi come c il prouerbto,cfi fono preda di Mifi. 
ht Labcrio dtecua. 

Chi uecchia foffre , inuita ingiuria nuoua . 
Ef gli Ephori , magi/Irato quafi fupremo di Lacedemone , condannarono Scirro» 
phida in una Comma de denartipcrche egli haueua comportato de/fere ingiuriato, 
quafi queflo foffe fegno di dapoccaggtncEt Agefilao uedendo un fanciullo, il quol 
traheua un Topo fuor d'una buca , cr che'lTopo riuoltatoft haueua morfo lo ma» 
no al fanciullo, cr l'hauca fìrctto per dolore 4 lafciarlo , dtffe a gli oflonti , fe uno 
animaletto tanto piccolo fi Mendico contro di chi l'offende, che doueronno fargli 
buomini < Si dee adunque rifentir della ingiurio col ualor proprio , chiamando 4 
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Duello tingiuriatore. G i o. Voi dicefle taltr'hicrife ben mi ricorda , che coloro* 
che ingiuriano altrui , fono ingiufli . cr per confeguente indegni d'honore ; onde 
mi nafte un dubbio , che uno , il qiul fta ingiuriato da uno altro con foperchierid* 
CT non per ualor proprio di colui , che l'ha ingiuriato, non è tenuto di disfidar co* 
lui, che l'ha ingiuriato , effendo diuenuto ingiujlo colui , fubito che gli ha fatto 
l'ingiuria , mafitmamente con fopcrchieria , cr hauendo operato contra la fortez* 
Z* , facendo l'ingiuria in cotalguifa per uiltà,cr per timidità, eyun tale non può 
ejjer degno d'honore. Non mi pare adunque conuemente , che uno , il qual fta de* 
gno d'honore combatta con uno , che ne fi a indegno. Apprejfo colui , che è ingiù» 
riato con Coperchiala , fe fino à quel tempo è fiato degno d'honore , ne per quella 
ingiuria anchora perde l'honor fuo , imperoche habbiamo già detto niuno effere 
obligato ne alimfidie,ne alla foperchieria ,ne à più d'uno , ne à queflo uno ancho* 
ra,fe tutte le cofe non uanno tra lor del pariiCjr non hauendo perduto l'honor fuo 
per tale ingiuria , non accade , che egli il chiami à Duello , e/fendo flato ritrouato 
il Duello , per racquiftarc l'honor perduto. P o s. Veramente colui , che è flato 
in queflo modo ingiuriato con foperchiaria , non perde l'honor fuo per le ragioni 
già dette , ma ben lo perde colui , che l'ha ingiuriato in cotal guifa. Et l'ingiuria* 
to non è fecondo la acrità tenuto à disfidarlo ; non effendo cofa conuencuole , che 
uno huomo da bene combatta con un triflo. G i o. Or che douerà egli farei Poi. 
Egli douerà più toflo patir quella ingiuriale rifentirfene con modo dishonorato, 
ciò è con infidie , V con fopcrchieria ; effendo queflo ufficio d'huomo da bene , cr 
giuflo il qual , come dice Ariftotele , elegge più toflo di patire ingiuria , che di 
farla. G i o. Mà à queflo modo l'ingiuriato fi farebbe tener per huomo uilc , cr 
paurofo. Pos. Quello , che io ho detto , Ihò detto per la uerità della cofa fena 
Z* alcuno altro rifguardo : h\à perche fi potrebbe crederebbe colui , il quale ha. 
fatto l'ingiuria con fopcrchieria , cr con aiuto di molti altri , hauerebbe potuto ne 
più , ne meno farla da folo à folo , ouero perche non è per auuentura manifefto, 
che colui habbia tifato fopcrcbieriaiey da cotali cofe potrebbe nafecre alcun fofyct* 
to della uirtìi,cy del ualore dell' ingiuriato ;douendo gli huomini d'honore,non fola 
mente effer fenz* colpa, mà etiandio fenzà fofpetto dicolpa,comc diffe Ccfare della 
moglie ;li quale egli ripudiò; cr douendo fare ogni cofa per parer degni d'honore; 
per l'ignoranza,^ pcruerfo giudicio de gli huomini, t ingiuriato è tenuto di chia* 
mar l ingiuriarne à Duello. Mà per la uerità ,fe la cofa foffe chiara , cr non f offe 
per nafecrne alcun fofpetto , egli non farebbe obligato à disfidarlo. 
G I. Voi hauete detto alcune cofe , per le quali pare , che leuiatc tuttoi fonda* 
mento del Duello. Hauete detto , che fe uno fa ingiuria ad uno altro per foper* 
chieria , cr ingiuflamente , egli e fubito ribaldo , cr che ueramentc l'ingiuriato 
non e tenuto di combatter con elfo . Mi ditemi un poco ; tutti coloro , che fanno 
indurii ad altrui , non la fanno eglino ingiuflamente, effendo l'ingiuria , come pò* 
co innanzi hauete detto , offefa futa fpontaneamentc contra le leggi \ cr quello, 
che è cor tra le lcggi,è ingiujlo. Combattendofi adunque per le ingiurie , non farà 
mai lecito il Duello , non douendo gli huomini honorati , cr uirtuofi combattere 
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con gli huomini ingiufli , cr federati . Poi, Se noi potesfimo provare, che al » 
cuno haueffe operato ingiù jì mente offendendoci, non hauremmo bifogno di DueU 
lo . Ma quando ciò non fi può fare , fi amo tenuti di combattere per la inala con* 
fuetudine , cr per lo foretto , il quale poco innanzi habbiamo detto : percioche 
quantunque alcuno habbia fatto ingiuria , ey habbia operato ingiujlamente ; no«= 
dimeno non è fempre nota , cr manifejìa quefìa ingiujhtia ; cr non effendo nota , 
bifogna combattere . 

Or per tornare, onde ci fumo partiti : Douendo colui,' il quale è ingiuriato con 
foperchieria, chiamare k Duello lingiuriatore, in queflo Duello colui , che con in- 
fidie , ò con foperchieria , è flato percoffo , dee prouare (perche egli diuiene Atto 
re, cr colui*, che l'ha ingiuriato, diuenta Reo, cr aW Attore tocca di prouare) dee 
prouar dico , che colui , ilquale principalmente l'ha percoffo, fe non t haueffe per» 
coffocol ualore altrui, ò con tradimento, non l'haurebbe percoffo, ne farebbe flato 
huomo da ciò , cr che l'ha affalito con foperchieria : perche molto ben fapeua di 
non effer atto ad offenderlo nel modo,che conueniua ad un caualiere honorato , cy 
ualorofo ; cr non era ficuro, che la cofa gli doueffe riufeire al difegnato fine, quan 
do folo l'haueffè affalito . Et il tenor del cartello dee effer tde. Hauendomitu per» 
coffo col ualore altrui, perche non ti daua il cuor di farlo col proprio, io ti mando 
quefli tre campi : l'uno de* quali , fecondo che tu eleggerai , Jpero diprouarti , ey 
farti uedere con l'arme in mano,che tu non eri huomo per torcermi un capeUo,quan 
do non hauesfì ufato il ualor d'altri, ò il tradimento. Queflo è quello che dee con» 
tenere il cartello : perche nel fare i cartelli dobbiamo fempre haucr t occhio aWoffe 
fa , offerendofi a foflenerla ,fe Ihabbiam fatta , ò k ribatterla : dobbiamo dico prò 
uar queflo , perche non posfiamo disfidare alcuno k combattere , fe non habbiamo 
chiara , ey ferma la cofa, che noi intendiamo di prouare . 
G I. Adunque l'Attore farà obligato a fpecificar la querela , quando chiama il Reo k 
combattere ; contra quello, che dicono molti, i quali uogliono, che egli bafli disfi» 
darlo k combattere i Pos. Bifogna per certo ftecificar la querela,perche il Rea 
non è obligato a combattere/e non in cafo,chc egli haueffe di quello dell'Attore , ù 
penfaffe ethauerne : che combattendo fenza hauer di quello dell' auuer far io , com * 
batterebbe fuor dipropofito . Et hauendolo,ey ftpendo certo clhauerlo^ uolen 
do combatterei combatterebbe contra giuflitia: percioche uorrebbe ritener t altrui; 
ilche è fegno ihuomo cattiuo ; cr Dio fpeffè uolte punìfee gli huomini cofi fitti . 
Non potendo adunque il Reo combattere , fe egli non ha di quel d'altrui ; cy oltra 
che egli n' habbia ,fe effo non sk certo,ey non conofee d'haucrne ; è neceffario fpeci 
ficar U querela : perche jpecificandola, il Reo alcuna uolta può feufarfi ; moÀran» 
do all'Attore , che s'inganna , ey che effo non ha niente di quello dell' aucrfario ; ò 
fe pur n % hk , non l'ha con mala intentionc :ò cheli cofa non fu cofi ; ò che egli non 
fe ne ricorda . Onde molte uolte anchora è bi fogno di fyecijicarc i tempi, cyiluo 
ghi . fi dee per tanto fpccificar la querela ; acciocke combattendo fi fappia, quello, 
fopra di che s'hk da combattere , non fi douendo combattere fuor di propofito , ne 
per lo falfo . Onde molte uolte e accaduto , che alcuni, i quali penfauano d'effert 
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fisti ingiuriati da altrui , parlandone poi fi fono chUriti non effere cofìiadunque è 
bifogno fpecijìcar t'ingiuria acciò fi combatta k propofito,cr per qualche cofaxo* 
me anchora ne giuduif ciudi ,fe uno pretende hauer da hauere da uno altro;cr lo 
chiama innanzi a i magi/Irati ; bifogna,che eglijpecifìc hi quello, che gli domanda 
CT non fi può litigare , fi non quando tuno penfa d'hauer d'hauere.cr f altro pcn*. 
fa di non hauere a dorerò mojbra di non lo penfare. Onde conchiudo per le ragio* 
ni dette,che l'Attore,il quale ha da domandare il fuo,c sforzato a chiarir , che co* 
fa egli dimandi : perche il Reo può fempre pretendere ignoranza : cr anchora per 
laure il fojf-etto, che^gli uoglia combattere fenza cagione alcuna, folo per bizz<t» 
ria , cr per cimentar ji ; le quali intcntiont fon degne di biafimo . 

Or per tornare al noflro propofito,douendo l'Attore hauere il punto rifoluto, 
CT chiaro, il quale egli dee prouare ,fepoiche fon giunti in campo amendue, colui 
che Ihk ingiuriato,confef]a d'hauerlo fatto uilmcntc,cr con foperchieria,cr hauer 
fatto male , cr hauer lo aff alito con fopcrchieric,ò con inganno, perche non ardiua 
(taffalirlo folo ; non dcono più combattere : cr quantunque foffero nel mezzo del 
combattere , non fi può permettere , che la battaglia uada più aitanti , anzi dcono 
far la pace : cr quejìo non folo è con honore dell'ingiuriato , mi etiandio colui,che 
tha ingiuriato dicendo tali parole, refla più toflo baffo,che alto. Queflo medcfimo 
conferma Ariflotele , quando dice,che uno , che piatifce , ò uero è accufato d'ha* 
ucr fatto alcuna ingiuria , non confcjferà mai d'hauerla fatta : perche allhcra non 
accader ebbe piatire. i\\oj]b da quefle ragioni conchiudo , che in alcuni cafi , non 
mica in tutti , le parole poffono Jodisfare a i fatti . perche i fatti , come fatti , non 
fanno ingittria : mi la uoluntà , cr l'intcntione è quella , che fa tingiuria\Et alcu- 
na uolta ut alcune offefe , con parole fi può far la pace con honor d'amendue per* 
che quantunque fi faccia più con l' honor di colui, che ha rdcuato , non dimeno u'e 
anchora t honor di colui , che gli ha dato : perche gli huomim peccano , cr è co fa 
da iddio il non peccare . onde non e fuor di ragione , che l'huomo conferì d'hauer 
commeffo di quegli errori , che fon degni di perdono , cr non fono tanto enormi, 
che fpoglino gli huomini del loro honore : come fe alcuno haueffe percoffo uno aU 
tro , penfando d'hauer riccuuto ingiuria da lui , fenza però hauer la riceuuta, egli 
ciò confeffando non perderebbe l honore in modo , che potefjè mai per queflo efjer 
rifiutato a combattere . Similmente fe egli haueffe percoffo uno,credcndolo efjèrc 
uno altro, ey confeff affé, che egli l haueffe fatto no'l conofeendo , cr che non Ihau* 
rebbe fatto , fe t haueffe conofciuto , non perderebbe t honore . Et colui , che f offe 
flato percoffo in tal guifa,douer ebbe contentarft di tal confezione. Onde Archelao 
Re di Macedonia, ejfcndogli Jlata uerfata in capo una fecchia d'acqua da uno , che 
no'/ conofaua : cr cj fendo egli per queflo infligato da gli amici fuoià douer pu* 
nir colui , rifpofe , egli non ha bagnato me, ma colui , il quale egli credeua , che io 
fòfii : in ogni cafo adunque , doue e qualche difaguaglianza, cr differenza tra co* 
lui , che ha dato , cr colui , che ha rileuato ,ji può far la pacejempre confeff an* 
do l'ingiur latore tal uantaggio. 
G ì. No/r farebbe eglijmcglio che ueniffero amendue al luogo del cobattercet aUhora 
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colui , che haueffe fatta l'ingiuria , confeffaffed'haucr fatto male, quando già ha* 
ucffc tarme in mano , perche parrebbc,chc egli lo confeffaffe per paura , lo certo, 
perche fiipcte , che'l nojho Correggio è campo franco d'una buona parte de* Duci* 
Unti i ho udito , cr ueduto molti , che diceu.xno. Vegniamo allarme ; er allhora 
fe il Reo confejferà d'hauer fatto male, meglio rihauerò Ihonor mio. Poi. Que* 
jlo c falfo . perche e cofa più uitupcrofa confeffarc d'hauer fatto male prima,che fi 
uenga al combat ter e, che quando ui s'e ucnuto : come mojha anche Virgilio, quan* 
do m perfona di Turno due i Latino . jaaUàtWjp^ 
. Ond'è , ch'alianti , che gli orecchi il fuono 

Del canoro metallo ni percuota , 

Fredda tema u'agghiaccia il cuor nel petto ? : ♦ b 

Vorrei Caper da noi qucjìo . pogniamo , che fien due , l'uno de i quali fia molto «/= 
cino ad un pericolo , Coltro molto lontano : er che l'uno cr latro egualmente tema 
quel pericoloiqual di qucfli due giudicherete uoi piii paurofo. G i o. Senza dubbio 
colui , che è più lontano : come itecade anche in certi brani , che mentre fon lungi 
dal pericolo , niente temono , cr uogliono tirar Dio gin dal cielo : ma tojlo , che 
cominciano ad apprcjfarjì , temendo fi uolgono fubttamcntc à fuggire. Onde dice 
Arinotele , che gli huomini audaci , cr brani fono temerarij : cr pròna che s.ip= 
prefiino al pericolo, uogliono amfchiarfi , ma quando uifon tiicim , fi ritirano, mi 
gli huomini ucr amente forti fon pronti nel fatto,cy innanzi ftanno cheti . il mede* 
fimo dimojlra la defimtionc della paura, la quale c delle cofe propinque . onde dice 
Arinotele , che la paura è una trijlitia, ouero una perturhatione per imaginazione 
di male diflruggitiuo , ò di contrijlatione , che debba ucnire , percioche gli huomi 
ni non hanno paura d'ogni male , fi come niuno ha paura di diuenirc ingiufio , ò 
pigro : mà la paura è di tutte le cofe , che hanno poffanza di dijlruggere altrui , 6 
d'attrijlarlo ajfai,quando paia,che cotalicofe non fieno troppo da lunge, mà quan* 
do Ihuomo le attenda di corto . percioche le cofe, che paiono efjere dà noi lontane 
non fi temono,ficome ciafeuno sà,che effo dee morire : ma percioche non credono, 
che ciò loro auuenga di corto , non fe ue curano, non pur noi temono.cy fe la pan 
ra e quello , che s'è dctto,conuiene di necefiità , che le cofe , che hanno gran pojfan 
Za di dijlruggere la faluezza dcllhuomo,ò di danneggiarlo m cofe , dalle quali fea 
gita gran trijlitia , fieno terribili , cr rechino paura à ciafeuno. Et perciò i fegni 
di cotali cofe fono da effer temuti : percioche pare , che mojbrino,che la cofa,che fi 
dee temere , fia uicina , perche il pericolo non e altro , che la uicinanza della cofa, 
che fi dee temere. Et però fe alcuno è, che tema un pericolo di lontano,al pari Unno 
altrOfChc uifia uicino, parmi che cojlui di gran lunga fia più timido:?? tanto più, 
quanto è probabil coja,che colui,che teme da lunge,tema anchora da me ino ima non 
già per lo contrario , che colui , che teme da uicino , tema da lunge. 
P o s . Adunque fe cojì c , come uot dite , ne feguita , che maggior uergogna fia di 
Reo il confeffarc d'haucr fatto male , prima che uenga all'arme > che quando è già 
nello /leccato : perche fi mojbra più paurofo . cr cojì non e nero , che fu meglio 
affrettare , che finicnga ali arme , per racquijlarc I honor fuo . 
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G L Hor non farebbe meglio dimeno , che colui, che hà ingiuriato , fi deffe in potere, 
cr diferetione di colui , che e jhto ingiuriato ,• acciò l'off efo meglio rihaueffe l'ho 
nor fuo * Quefta è comune opinione ; cr è di tanto ualore , che molti hora fono 
tra se nemici , che dotte ciò non [offe , farebbono amici : perciochc qucjìa conditio» 
ne,ey partito francata molto ciafeuno . Quejlaufanz* anchora fu già cagione 
di gr. tribbimi ruma : perche di qui nacquero le parti de' bianchi, cr de' neri in co 
talguifa , come recita Giouan Villani.Ucgli anni del Signore mille cr trecento,era 
nella citta di Pijloia un lignaggio d'huomini nobili , cr pojfenti,che fi chiamauano 
CancetUeriinon però molto antico : ma uenuto da un fer Cancelliere , il quale daUd 
fua arte , che Mercatante era,fi glifi benigna,cy fauoreuole la fortuna , diuenne 
ricebifiimo . Qtte/h di due mogli , chebbe , hebbe più figliuoli , i quali furono ua 
lorofiyCr prodi huominiAlt da cojloro fimilmcntc nacquero molti figliuoli, cr tu - 
poti , onde in quejlo tempo erano meglio di cento huomini forme . Ora per effer 
difeefi da quelle due mogli di fer C*nctetlerc,quelli , che erano nati dell'una donna, 
fi pofero nome i cancellieri negri , quelli altri i cancellieri bianchi. Ma auuenne,che 
tra qucj}c due linee uenne nimijlà , U quale andò tanto oltre , che uifu ferito un 
Vetieri della parte de Canciellieri bianchi . Qui l* parte de' neri per hauer concor 
dia , cr pace co' bianchi , mandarono quegli , c'hauea fatta t ingiuria , alla parte 
effefi , che ne prendejfono uendetta à loro uolunù . Allhora i bianchi non baian- 
do in loro pietà ueruna , gli ficcarono la mano dal braccio fufo una mangiatoia di 
tatuili . Per la qual cofa non folofì diuife la cafa de' cancellieri in due parti , con 
odio molto maggior di prima , trahendofi dietro a quelle fattioni tutta Pifloia, cr 
dimendicandofi la parte Guelfa cr Ghibelina ; ma anchora ne nacquero molte, cr 
grandi calamità à tutta Italia , cr particolarmente alla città di Firenze . perche i 
Fiorentini temendo che Pijlota per le dette parti non fi rubellajfe , fi trxmifono per 
accordarli cr à quejlo fine mandarono à confini in Firenze i Cancellieri . Mà fi 
come l'una pecora amalata infetta l'altra, onde fi corrompe tutta la gregge ,• cofi i 
Fiorentini, chi fauorendo l'una parte, cr chi l'alt r a furono diiufi,(y partiti d'mfic* 
me in fattioni nimicifimc tra loro , per li Cancellieri , non che i CancicUieri per li 
Fiorentini fi riconcilia/fero infieme. 

V os . Ne quejlo fimilmcnte e itero : percioelx niente importa ali ingiuriato, che l'att 
uerfario glifi dia nelle mani , non potendo con honor fuo prenderne uendetta, per 
effer cofa fuor di tutte le ragioni , il non perdonare k chi fi rimette : cr non è cofit 
ce mi aliente à tialent' Intorno r acqui jlare l'honor fuo con altro , che col ualor prò* 
prio.Kor fe l'auucrfario glifi dà nelle mani,l'offefo è tenuto di fare tuna delle due 
coleo di mandarlo uu,dicendogU,và, cy guardati da mè,come prima : ò di perdo 
nargli Uberamente , cr può fare niente alcro.pt.rchc come hò detto , non ijtà bc* 
ne ad uw huomo d'honore d'offendere, cy d'ingannar colui , che e uenuto , confi* 
dando fi della uirtùfua : non potendo per tanto fargli alcun difpiacere, non sò uede 
re 4 che fia utile quefta conditione : le parole , che fi dicono ,fono quelle , che di= 
mojlra la propria uergogna . perciochc auucrrà , che uno farà una uergogna del 
pari ad un gentil' huomo grande , cr di molta auttorità . onde per dubbio,che egli 
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non glifdccu. foperchieria , glifi darà nelle mane, chiedendogli perdono : m à non 
perciò il gentil' huomo haucrà ribattuto thonor fuo perche in quejlo cafo non fi 
pojjono ritrouare parole,che lo riflorino delthonor fuo : effendo fiato fenz* tun 
taggio : cr doue non è uantaggio ne d'infidie , ne etimprouifo , cr euui uergogna , 
non fi può in ninna maniera racquijlar thonor fuo . Et però tornando al dubbio 
principale, conchiudo, che non folo le parole alcuna uolta poffono fodisfare k ifat* 
ti,ma jpeffe uolte anchora coloro, che dicono tai parole , perdono thonor loro, di 
modo,che talhora fi potrebbe rifiutare di combatter con loro . imperoche cjual cofa 
può ejfcr più brutta, ò più uttuperofa di quejlo, che uno huomo , che è filmato de* 
gno d'honore, confefii difua bocca la propria uergogna * ciò è (thauere con foper= 
chieria, ey con tradimento a/falito, cr ferito l'auuerfario : perche fapeua, che egli 
non haurebbe potuto far quejlo nel modo , che conueniua a Caualiere ualorofo , ey 
honorato ? Elle fon tanto uituperofe qucfle parole , che molti caualieri prima, che 
dirle , fhanno mejfo à difendere il torto , ey à pericolo manifeflo di morte, quan* 
tunque in ciò sUngannafièro ; ejfendo quello più uituperofo di quello . le parole 
adunque non pojfono fodisfare a i fatti . 

G I. Tuttauia,fe uno foffe fiato ferito a morte : cr colui,cbe I hauejfe ferito , dicejfe 
le parole, che fi richieggono, egli pur rimarrebbe fenza pena , cr cafligamcnto . 
P o $ . Quefla ragione ha ingannato molti, che non uedeuano la differenza , che è 
tra la uendetta, cr la pena : la uendetta come hò già detto , e per rifletto di colui, 
che la fa , la pena è per rifletto di colui, che la patifce . dico adunque , che il feri» 
to a morte non punifee colui , che ihà ferito, anchor che gli faccia dire tutte le pax 
fole del modo; ma pur fa la uendetta et la uedetta bafia ad un gentiluomo : perche 
per con la uendetta fi riha thonor fuo ; cr chi ha rihauuto thonor fuo, cercando 
di più farebbe ingiufio . la pena è richiefta a i uiìlani : percioche che monta ad un 
gentilhuomo,dd che egli è fodisfatto daWhonor fuo da colui,che thaueua ingiuriato, 
che colui fia ammazzato f oltra che quantunque gli deffe anchora cento ferite per 
una, ne più ne meno egli rejler ebbe con la fua ferita . onde non fi cercando di leuar 
la ferita , che quejlo è imposfibile , ma di rihauer l'honor e , cr potendo far quejlo 
le parole , elle dcono bajlare . egli è grandisfima pena poi ad un gcntilhuomo il con 
fejfarc difua bocca la propria uergogna . la onde di nuouo conchiudo di mete et A* 
riftotele, che le parole pojfono fodisfare a i fatti . 

Gì. Ma pur tufanza è in contrario . Po $ . A quejlo rijponde Ariftotele, dicendo, 
non effer cofa lodeuole tappigliarfi alle cofe , che fono di mala ufanzo . perche tu* 
fanza è cagione di molti errori . 

G I. Et che cofa direte uoi di quejla altra opinion comunc,chc ogni minimo fatto pof* 
fa atteuiar t ingiuria d'ogni grande ingiuria di parole * P o $ . Vi dico , che non è 
nera , anzi che bifogna , che i fatti a fare tale eff etto fieno fecondo gli ordini del 
Duello ; percioche t Attore per fuggire il difuant aggio dettarmi, che conuen» 
gono al Reo , fi sforzerebbe di far di molti fatti , anchor poco pertinenti : cr co fi 
non fi uerrebbe mai al Duello, il quale pur fi concede per minor male . 

G I. tìora , che uoi battete parhto poco aitatiti , cr taltr'bieri medefimamentt delle 
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mentite, defidererei difapere qualche cofa più particolarmente ; perche importili* 
do quefia cofa, come importa , non poffo credere , che uoi non Ihabbiate confide* 
rata , uedendo l'Ethica . P o s . Per jbdisfare al uojhro difiderio, io ui dirò quel» 
lo y che fi deue confiderare, er dire [opra quefia materia .fi deue dunque prima, di 
tutte t altre cofe , fecondo che richiede lordine della dottrina , porre la dtfinition 
della mentita . | 

G L Quejìo mi pare fuperfluo , effendo chiara la difinition detta mentita, er nota ad 
ogniuno . Et Arinotele dice, che quando le definitioni fono note, fi poffòno lafcU 
re . P o $ . Ella non è cofi nota , come penfate, er quantunque in confufo paia ta 
le , non dimeno ella, uencndo alfatto,è ofeura : fenza che niun difordine feguitereb 
be, ponendola, quando anche foffe chiara, 

G I. Ditemi adunque la fua definitane. P o $. La merita è una enuntiatione difiruggiti 
ua d'una co fa detta da altrui,k fine di far pregiuditio al mentitore dell' honore co in 
fettone di liberar fe fieffo da infamia, cr grauar colui* che ha parlato nel modo det 
to,cr con propofito d'hauerla à fojlenere , quanto appartiene ad effo mentitore . 

G 1. Et onde e prefa qucfla definitione f Po*. Dal comune confenfo de gli huomini 
tanto intendenti, quanto non intendenti, come fi fogliano pigliar le definitioni , le 
quali fono principij : non effendo niuno, che ben la confideri, che non dica , quefla 
effere la fofianza della mentita . 

G I. Hot dichiaratemi a parte a parte quejla definitione . perciò che prima mi pare* 
ua difiperla bene : cr bora, che l'hauete pojla, non mi par cofi chiara . perche ui 
fono alcune particelle , le quali io filmerei, chefoffero fuperflue, fe io nonpenfafii, 
che da uoi foj fero dette confideratamente,ey con ragione . P o s. Io ho pojlo nel 
la definitione, enuntiatione , in uece di genere : percioche ogni mentita è enuntiatio 
ne, mi non per lo contrario. Et per qucjlo genere fi diftingue la mentita dette cofe> 
che non fono in quel mede fimo genere; come fono leorationi, nette quali non s'efìnri 
me ne uero 9 ne falfo, come le imperatiue, defideratiue, foggiuntiue,ey infinite. Sog 
giunfi poi dijhruggitiua à differenza di quelle enuntiationi , che fi dicono con inten 
tione di confiruere , non di diftruggere . Et che la mentita fia difiruggitiua, non è 
dubbio . perche ctta è contradittione di quello , che dice uno altro : cr due contradì 
torij non pojfono fiore infime cr infime effer ueri : percioche egli è neceffario,do 
ue luno fia uero , che l'altro fia falfo , cr per confeguente l'uno dijhugga laltro . 
Et però a far la mentita buona, bifogna che ella fia non folo dette parole medefimc, 
ma anchora detta cofa medefima , cr che le parole non fieno cquiuoche , ma uniuox 
che, cr che infomma habbia tutte quelle conditioni , che fi richiedono atte uere con 
traditioni ; le quali non accade raccontarfi qui , potendo ette imparare ageuolmente 
dalla Perhiermenia, cr dal gli Elenchi d'Arifiotele : perche non ti effendo tali con* 
ditioni, la mentita non è mentita, cr fi può accordar facilmente . 

Gì. Per qual cagione non dicefle uoi lei effere negationei Poi. Percioche fe ettafofi 
fe negatione, non porrebbe leuare ,fenon una cofa detta affermatiuamente . concio 
fiacofa, che la negatione leui folo laffermatione . ma dicendofi , che ella è diftrug* 
gitiua , s'intende , che ella può leuar tanto la negatiua , quanto l'ajf ermatiua . per 
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ehe cofi può laffermdtiud difiruggere Lanegatiua, come la negatìua laffermatiiu . 
come per ejfempio , fe uno diccjjè dinoti bautte hauuto cento feudi in depojìto dd 
Cefare, cy Cefare diceffe, egli mente : ilebe è, come dire, la ueritì è che io gli ho dd 
to in depofìto i cento feudi, er la falfita è , che io non gliele babbi* dati t onde pa= 
re ad un certo modo, che quello, che dice Cefare , (ìa ajfermdtiuo, er quello che di 
ce lauuerfario,fia negatiuo . che la mentita poifia alcuna uolta negai iua ; e man^fz 
fio . Et per tanto ci è paruto meglio di porre neUd depilinone della mentita , quea 
fla uoce dijìruggittiua, che la uoce ucgatuia . 

G I. Quanto a queflojni bafla. Ma per qual cagione Wdggiungete uoi d'una cofx dei 
tdi Pos. Accioche non fi pcnfajfe , che la metuita dijlruggeffe le cofe fatte . per 
che non diftrugge un pugno , ne una guancidtd, ne una coltellata, ne fintile altre co 
fe, come habbiamo dr.hiarato poco innanzi, parlando del modo dell'ingiurie . 

G J. Perche u'aggumji poi a fine di far pregiuditio neU'honore . Pos. Perciò che 
la mentita non dijhugge tutte le cofe dctte,mà folo quelle che fi dicono con mtentio 
ne di dishonorare : conciofiacofa, che fefoffe uno, il quale haueffe detto cofaja qud 
le importaffe dishonore ad uno altro, DM non con intcntione d'tngiurarlo, ne di difi 
honorarlo , non merita d'effer mentito , fiondo t ingiuria ncU'intentionc, come moU 
te uolte s'è detto . 

Gì. Md,fe colui, 4 cui uien detti , penfaffe,che ihauefje detta con mala intcntione : 
percioche pare, che più. tofio fi debba penfar queflo, che altro : ne ueggio come fu 
per fi poffa,con quale intcntione thabbia detta colui,mà bafla, che eglifente dir co 
fe, che lo caricano neU'honore , ò gli è riferito : che cofa douera fare ? Pos. Co» 
lui , che ode dire alcuna cofa in pregiuditio deU'honor fuo , ò gli è riferita, dando 
una mctita a chi l'ha detto,nonfa control debito fuo: percioche coloro che fi flimd 
no £ effere aggrauati iu:U'honore,quato più tofio fi sgranano , tanto più fanno il de 
bito loro.Pur quando il dicitore fi dichidraffe di non l'hauer detto con mala intentio 
ncj&l dichiaratane ballerebbe al mentitore : concioftacofa che ò tha detto con inda 
la intentione,ò nò .fe non tha detto con mala intentionc,la mentita non ha da effere 
mentita :fe tha detto con mala intentione,rcuoca tacitamente il fuo dire,ty mene 4 
confejfare d'hauer detto il falfoi er coft non u'c più bifogno di mentita icrfeellafì 
dà, il mentitore non ha bifogno diprouare alcuna cofa : percioche tauuerfario per 
taiparole,ò lo faccia per la uerùd , ò per la temd,fempre unifica . Onde accioche 
la mentita habbia ad effere mentita, uibifogna t intcntione del mentitore er queUd 
del mentito, ciò è, che egli habbia detto quelle p+roled'he fono in dishonore delmen 
titore con intention di dishonorarb : perche qualhord egli confefìi di non batterlo 
detto , ti mentitore non ha da fiore altra diligenzd : perche hauendo dita la menti» 
td, è fiancato : er efendo fiancato neU'honore, tutto quello , che egli fa di pili, fa 
contra thonor fuo,moflrando di uoler più di quello , che gli conuiene, ilche è disho 
nore, douctido gli huomini contentarfì del loro, come dppreffo diremo . 

G lì Perche s'è detto neU'honore i Pos, Percioche fe fofiero cofe, che pregiudicdf* 
fero in altro , che mU'Honore , non ft dee mentire : efkndo il mentire proprio deU 
le cofe che toccano thonore . cr chi do tale mentila , non L dò con ragione : cr 4/i* 
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zi pare che rcjìi disbonorato effo,che la imperché pire che thabbia data per pax 
- zuj-i qual cofa à gli buomini reca, dishonoreiey tali mentite non deono ualere. 
G K Perche ha detto di mentitore* Pos. Per infegnare chi bxbbix da. mentire : inu 

peroche colui , il quale non e tocco netl'Honore , non dee mentire. 
G I. Con intentione di liberar fe fieffoi Pos. Percioche fe non u'c l intentiate, 
noti iiì mentita , ma è più tojìo un parlare, il quale non uuol dir niente. G i o. Di 
liberar fe flejfo da in fonia I Pos. Percioche mal fi può liberare altrui , non 
cjfendo gli huomini confapeuoli dell animo altruisti quale animo è quello ,che prim 
cipabnente fa le uirtu , ey i uitij effer utrtù ey uitij.la onde Luttatio canal ut Ro= 
mano , hauendo ricercato per giudicio Licinio Fimbria per una ficurtà , che egli 
haueua fatto con l'auuerfiario , che era huomo da bene , Fimbria non uoUemai dar 
la fentcntia, accioche ò non ijpogliaffe del buon nome quello huomo da bene , don» 
dogli la fententia conerà , ò non giuraffe lui effere huomo da bene : ricercandoli 
troppe parti , cr quafi infinite àfar che uno fi a huomo da bene. Et però quelle 
mentite , che fi danno , quando s'ode dire , che uno è traditore ,fe non fi può ma* 
flrare , chel dicitore dica una cofa , la quale il mentitore fappia certo , che non 
fi a , come afferma il dicitore,non uagliono : ne fi poffono dare, fe non di qualche 
infamia particolare , che fi poffa fapere , come fopra quejlo , che uno fia tradii 
tore , perche habbia tradito tal fortezza ma d'una infamia uniucr fiale , come che 
alcuno fia traditore^ trijlo ajfolutamente non fi può mentire : potendo fare una 
fola attion , che uno huomo fia trijlo , la qual tuttauia noi non faperemo , ejfendo 
quafi cofa imponibile fiapcr tutte le attioni dell' huomo , come habbiamo poco innati 
Zi detto . Adunque fe fi dà mentita per altrui fopra cofe generali, fi fa errore: 
CT il mentito non è obligato à chiamarb , perche il mentitore mojlra di uoler com 
battere una cofa , che egli non sa , ne può fapere . e/fendo la malitia nell'animo , il 
che è noto a Dio fiolo,ey non àgli huomini. Et per dire in una parola , non fi può 
mentire , per la ragion detta delle cofe, delle quali non s hà ccrtezz*- G i o. D'rn* 
famiat Pos. Percioche colui, à cui men detto , che egli e traditore , ò filmile altra 
cofa , è infamato. Et per quejlo fi dà la mentita , la quale il Ubera dei tutto . per 
cioche , come habbiamo detto , fi prefumc , che tutti gli huomini fieno buoni, fin 
che non fi proua il contrario. G i o. Et caricar l'auuerfariof Pos. Perche mo= 
fira t auuerfiarh effere huomo mgiufto, hauendo hauuto ardire depporre à lui con 
mala intentione , ey falfamente cofe uituperofe. G i o. Con propofito d'hauerla à 
fojleneret Pos. Percioche chi mente fenza propofito d'hauerla a fioftenere , non 
fi jcarica,anzi fi carica : conciofiacofa che egli dà fiegno ctbauer uoluto dire , che 
lau uerfi.tr io fia fiato ingiù fio , cr cattiuo huomo ,fenz<t uoler ueder le pruoue, te 
quali sa addurre colui , che gli ha detto , per effempio , traditore : perche non gti 
dà il core di foftenere U contrario, riprouando le pruoue di colui : cr cofi la menti 
ta non l' batterebbe fcaricato . onde portando ficco la mentita il dishonor d'altrui 
propriamente, chi non la uuol fiojlencre,non la dee dare.Et però la mentita è più in 
*fodi coloro,che effercitano torte militare. G i o. Quanto appartiene ad effo men 
titorci Pos. Percioche chi mente , non bà da fare altra diligenza : perche hà 
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ncquijìato thonor fuo , & fremito quello dell' auuerfar io , cr egli ha di dm, ty 
tauuerfario di torre . Et fe tauuerfario non gliele raddomanda , èfegno , che egli 
penfi , che il mentitore gliele bibbii leuito giujltmente . bajìa che quando tauuer 
fario gliele riddomindi , non manchi dal mentitore difojìenere , che non gli hi di 
dcar niente , perche gliele hi leuito giujlamente. 

G I. Hor , che chiaramente ho intefo li definition della mentita, uorrei faperefe egli 
è differenza tri il mentire , cr il dire , tu non dici il uero. P o $. 1/ modo del par* 
lare degli huomini,uifk una certi differenzi > li quale è , che pare che il dire, tu 
non dici il uero , fa più generale , che il mentire . percioche chi mente, fempre di* 
ce , tu non dici il uero , ma non per lo contrario . imperoche fi può parlar da do* 
uero y cr dire , tu non dici il uero ,fenzi fare ingiuria(quantunque alcuna uolta 
un parlare cofi fatto poffk anco fare ingiuria ) come nette difputc tri gli amici, 
pir laido anchora da fenno ,fi dirà talhora , tu non dici il uero in quefla cofajcn* 
Zi animo d'ingiuriare, ma perche fi conofea la ueritk . ma dicendofi da douero,ey 
non per giuoco ,nek ficurtk,tu menti , olirà che fi dice . tu non dici il uero , fenu 
pre fifa ingiuria. Et quejlo modo di parlare , ciò è il mentire , hk tratto dall'ufo 
tal ueleno , che par fempre , che porti [eco mala intentione , cr fempre caria il 
mentito , cr però non fi può mentir da [amorfe non ne i cafi detti da noi,dichia* 
rondo la definitione,ey quejlo è propriamente, mk il dire , tu non dici il uero , non 
hk fempre feco quejlo malo effetto , auuegna che talhora lo pofja hauerc , Oche fi 
può conofeere per lo detto di colui , che il dice , cr per le circoftantic , cr perle 
cofe , di cui allhora fi ragiona. 

G I. Hor la mentita hk etti diuifione alcuni terfe iChk , di quante maniere fono le 
mentite f Poi. Dette mentite , alcune fono affermatiue , cr alcune negatine , CT 
altre uniuerfali , altre particolari . uniuerfali , come fe dicefiimo , d'ogni cofi, che 
hn detto in pregiuditio dellbonor mio , tu menti : particolare , come fe dicefiimo, 
tu menti hauendo detto , che io fon traditore del mio padrone. Et di qucjle an* 
chora alcune fono affolute , alcune conditionate : ajfolute , come fe io dicefii , 
tu menti , che io fi a traditore : conditionate , come fe io dicefii ,fe tu hai detto che 
io fia traditore , tu menti . quefle adunque fono fyetU dette mentite , in quanto 
fono enunciationi . 

G |t Auanti che più olire fi proceda , ditemi fe uno , che habbìa data una mentiti, 
la può riuocare con honore del mentito : per, che egli pare di nò, conciofiacofa che 
egli già thk ingiuriato. P o $. La potrà riuocare con honor del mentito ; perciò 
che riuocandola confefferk , che colui,che egli hauca taffato per bugiardo , cr in* 
giuflo mentendolo , è ueridico , cr giuflo , cr per quejlo il mentito rejla honora* 
to . mk colui , che la reuou , non hmendo qualche ragione , come farebbe , che 
Ihaueffe mentito , per hauerlo intefo male , o per altro errore, non la può riuoca* 
re fenza parere ò timido,ò di poco giuditio : mk con honor di colui , che è mentito, 
fempre fi può fire . 

Gì. Et il mentitore può egli effer confbrctto k giuftificar la mentiti per no parer d'ha 
utrli dati folo per cimcntarfi,et non per alcuna ragionei Molti huomini molto uu 

tendenti 
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tenenti dicono , poterft aflrignere il mentitore à giufUficarU per la ragion detta. 
Cr però intenderci uolcnticri, qual fia il uoflro parere . Poi. Egli è quefto,cbe 
non fi pojfa aftrignerc il mentitore k giujlificar la mentita , perciocke ne tutte le 
mentite anchora, quantunque fi uolefie,fi pofono giuflificarc , come fono masfima 
mente le mentite conditionali : er come fono quelle mentite , che fi danno , quxndo 
fon due, che parlano firàlor foli, cr uno in parole ingiuria l altro , dal quale è poi 
mentito, non Refendo tejìimoni , onde non può giuflifìcar la mentita : ciò c proia- 
re, che gli ha dato quella mentita per efiere flato ingiuriato in parole da lui :Etco 
me fono quelle altre mentite che fi danno, quando è riferito ad uno , che uno altro 
lu detto mal di lui,fopra la fede, che non habbia da riudare, che efio gliele habbii 
detto . ha mentita adunque , in quanto mentita , non hi bifogno di giuftificatione,- 
perche fe ciofofie , tutte hauerebbono bifogno di giuftificatione : doue noi habbia* 
mo hora mojlrato e/fere imposfibile in moke far queflo . N« la uoftra ragione è 
di molto ualore, perche a queflo è un'ottimo rimedio . 
G I. Et quale è queflo ottimo rimedio f Poi. Cofloro, che dicono , che la mentita 
ha bifógno di giuftificatione jion poffono per giuftificatione intendere altro, fe non 
prouare, che la mentita non fia (tata data fenza occafione,come farebbe ? ella f offe 
fiata data, perche altri hauejfe parlato in pregiuditio deU'Honor del mentitore: im 
peroche dando la meni ita fenza quella occafione, non fi può far per altro , che per 
cimentar)! . 

G I. Cofi intendono Coloro, che ricercano tal giuftificatione . 

Poi. Hor quefta giuflificatione non è necejjaria : perche il mentito ui pub 
prouedere. Gio. In che guifit ? P o s. in quefla,perche , ò uero il mentito ha 
ietto quello, fopra diche è mentito, ouero non thk detto . fe l'ha detto,non bifogna 
fare altro : perche egli è mentito,cr effo con la fua confidenza giuflifica la metuita: 
fe non l'ha detto, cr dice di non l'hauer detto , ce fifa la mentita cr in punto ctKono 
re,cy fecondo la definitione della mentita ,chc eUafi dà fopra parole dette in pregiu 
ditio dello honore ; il mentitore dee reftar contenti$fimo,ey non cercare altro: per 
cioche egli dando la mentita ha fodisfatto aU'honor fuo , ciò che fe nefegua al men- 
titoci quale hauendo ueramente detto quelle parole , refla dishonorato negandole , 
ne queflo importa al mentitore . alqual bafla, che il mentito doue habbia dette quel 
le parole, per quel dire di non l'hauer dette ritorni à dire , che il mentitore è huo* 
mo da bene : il che tanto è, quanto fe il mentitore l hauejfe fatto disdire nello (lecca 
to:eyfe non l'ha dette , tanto è meglio . Et il mentito non è obligato k combatte* 
re , perche egli dice fenza combattere quello , che combattendo , cr e/fendo uinto 
sforzatamele hauerebbe detto . Cejfa dunque la cagion del combattere : cr cefi 
fondo la cagion dd combattere k queflo modo, quantunque il mentitore hauejfe data 
la mentita a fine di cimentarfi , cejfa il fuo fine . Onde fi uede , che la mentita non 
bk bifogno per queflo rijpctto di giuftificatione : quantunque non l'habbia ancho* 
ra per alcuna altra ragione . 

Gì. 1/ mentitore non potrì egli dire, tu menti, fe uoi negare d'hauerlo detto ? Poi. 
Egli no i potrà dire : perche queflo parlare è fegno cr inditio chiarisfimo d'animo 
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defiderofo di timcntarfi , cr da niuna occafion moffo non uolcndo egli fior forte, 
er chiamarfi fodisfatto,anchor che il mentito gli renda thonore . cr cotafi huomi^ 
ni fono fenzA ragione , cr degni d' e ffere [cacciati dalle città , imperoche non han= 
no alcuna cagione di combattere , cr pur uogliono combattere . Et è cofi contra 
thonore il uolcr combattere , quando non bifogni , come il Lxfciar di combattere, 
quando bifogna : cr for fè e più contra thonore il uoler combattere , quando non 
bifogna , perche mojlra beflialità , cr ingiuflitia , ere un uoler tentar Dio in co* 
fa ingiù/la , cr mettere la uiti , cr thonore , cr tonimi in pericolo fuor di prò* 
pofìto. ilche fi conferma da quello effempio . perche facendo Scipione Africano lo 
jptttacolo de" gladiatori in Cartilagine nuoua per memoria difuo padre,ey di fuo 
Zio , due figliuoli d'un Re nouellamente morto uennero nel Theatro , cr quitti 
fofferfero di uoler combattere , a qual di lor due doueffe toccare il regno , per 
render quello fpettacolo più magnifico , cr più bello : ma hauendo Scipione con* 
fortato amenduc à uoler più toflo contrafiar con parole ,eycon ragioni , che con 
armi , cr e/fendo già piegato il fratel maggiore à tal configlio , il minor confida» 
tofi nella fua gagliardia , non ne uoUc maifentir parola . onde per giuflo giudttio 
di Dio ui rejlò morto, il non combattere poi , quando bifogna , moflra folo uiltà, 
il quale è molto minor uitio , che non è il primo. Et però ui conchiudo , che le 
mentite [opra mentite nel modo detto non obligano thuomo alcombattere .perche 
non fono date da huomini ragioneuoli. 
G I. Egli par pure , che g}i huomini , che uogliono combattere à torto,ey à diritto, 
fieno tenuti huomini ualorofiicr che fia dishonore non combattere con loro , quaL 
bora thuomo fia prouocato. P o s. Dal uulgo forfè fono tenuti ualorofi , il qual 
non sa , che cofa fia ualore , ò beflialità : cr però il fuo giuditio è di poca imporr 
tanza. Et chi uoleffe guardare al uulgo , le cofe trifle fpeffe uolte farebbono buos 
ne , vie buone trifle : mà gli huomini intendenti non folo non terranno mai coti* 
li huomini per ualorofi ,màne anco per huomini jnà più toflo per beflie . perche 
fi come thuomo e degno di lode ponendo la uita quando bifogna, cr per cofe bone 
fte ; cofi è degno dì biafimo ponendola quando non bifogna,cy per cofe dishonefle. 
CT e tanta differenz&comc altre uolte habbioìno detto,trà'l giuditio de glihuomU 
ni intendenti , cr quelli del uulgo,quanta è trà'l guflo fono , cr il guflo infetto di 
chokra : il guflo fono giudicherà le cofe dolci , t infetto le giudicherà amare. Et 
però quanto e da creder più al guflo fono , che all'infètto , tanto è da feguir più il 
giuditio de gli huomini intendenti , che quello del uulgo : ilche mojbrò bene Anti 
gaudi fonatore , il quale battendo un /colare , che haueua fatto grandifiimo frut 
fo,cr nondimeno non piaceua al popolo , gli difife in prefenz* di tutti, fuona à me, 
Cr alle mufe , quafi uolcndo inferire , che la uirtù fi contenta del giuditio de' futi, 
CT difprezZft il uano fauor della plebe. Onde conchiudo , che è tanto lunge dal 
nero , che coloro , che non uoglion combattere con chi uuole combattere à torto 9 
pan disbonorati , che combattendo perderebbono thonore . percioebe è gran uer 
gogna combattere con beflie , cr tali huomini fe hanno pur uoglia di perder la ui 
ta 9 vadano à gettarfi in fiume , doue cafligheranno la loro beflialità ,fenz* mct* 
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fere 4 pericolo la uìta d'uno huomo honorato, il quale non è honefio , che ponga Ut 
una fiu a pericolo a pojla d'un pazzo , cr d'una beftia, anzi facendolo , caderci* 
be anche egli in fo/petto di pazzia ; perche pazzo è colui che fegue un pazzo . 
Et per cjuejìo gli huomini ucramente forti , i quali non pofjono hauer la fortezza 
fenza la prudenza , deono auuertire di non feguire l'altrui pazzie , in cofa mas fi* 
mamme , doue uk U uita, cr thonore, cr l'anima , che molto più importa . Hor 
che fta pazzo uno, che uoglia mettere k rifehiofuor dipropofito t anima , thono* 
re,tyLt uita, è cofa tanto chiara, che farebbe pazzi* U uolerlo prouare . 
Gì. Et delle mentite date in abfenza del mentito, che dici te mi * uagliono ò noi per 
che alcuni dicono di nò. P o $ . Vagliono , cr caricano il mentito . perche fi co» 
me uno dicendo in abfenza di lui uno altro effere traditore, lo carica,ey queflo non 
è dubbio : cofi la mentita data in abfenza carica il mentito , conciofiacofa che nel 
la dcfimtion dilla mentita non e, che ella fi dia in abfenza , ò in prefenza , come ha* 
ucte detto : ma che ella è enunciationc di/Ir uggitiua delle cofe dette , zrquel che fé* 
gue . Hor fe altri hanno altra opinione , adducano le loro ragioni , cr fefon buo* 
ne fiamo apparecchiati a cedere , perche tutti gli huomini fono obligati d'ubidire 
alla ucra ragione : cr chiunque altramente fa, non è huomo, non effendo animai ra 
gioneuole . 

Gì. Mafie non fapeffero d 'effere fiati mentiti , come onderebbe il fatto i Poj. Se 
noi fapeffero, non farebbono ne dishonorati , ne caricati , ne potrebbono da altrui 
effere ricufati in Duello , perche l'honor non obliga fe non aUe cofe posfibili cr il 
faper quello, che ciafeuno dice, è imposfibile . 

Ct. Et fe la mentita foffe fiata data in prefenza de' tefiimoni , che fi direbbe in que* 
fio cafo f Poj. Queflo non importa . perche il mentito non può fare, che i tejli 
moni gliele dicano, fe non gitele uoglion dire,neanchora forfè sk , che efiifianofit 
ti tefiimoni. 

G K Che cofa adunque douera fare il mentitore ? Poj. "Egli è obligato a far tanto 9 
che fia certo, che tal mentita fu uenuta a gli orecchi del mentito di tal manicra,che 
non lo poffa negare . Gio. Et come potrà far quello* 

P o s . PotV<ì publicar cartelli in luoghi conuenienti , doue fi poffa prefumere , 
che gli fia per uenire k gli orecchi , ouero mandargli ambafeiate in prefenza di te* 
jtimoni: cr in fomma il mentitóre è obligato di fare ogni diligenza , perche il men 
tito non poffa negar d'hauere intefa la mentita : cr fatta tal diligenza fe ne dee fio* 
rc,quando il mentito non faccia altra dimofiratione : cr dee ufvr tal diligenza, per 
che potendo il mentito negare di non hauer e intefo d 'effere flato mentito, il mentito 
re refia incaricato, ne più, ne meno, come fe non thaueffe mai mentito . 

G I. Poi che s'è ragionato delle mentite diuidendole in generali , cr in* particolari oU 
tre aWaltre diuifioni, uorrei fapere, file mentite generali sforzano il mentito a ri* 
Jpondere in punto d'honore, fi come tutti concedono delle particolari : percioche 
fino molti , k cui pare , che le mentite generali non habbiano nccefiitk in se , ef]en= 
do indetermmate , cr con f ufi , come per effempio è quefia , ogni uoltd , che tu hai 
detto in pregiuditio dell'Honor mio , tu menti : cr fimili altre mentite . Poj. 



i88 DELL' HONORE 

Ef io ui dico , che le mentite generali sforzino il mentito a ri/pontiere in punto 
d'honorc , non meno che facciano le particolari , ey forfè più , percioche tutte le 
parole , che mojlrano alcuno effer dishonorato , hanno hi fogno di rifpofta , ey di 
difefa . ey quefla propofitione è chiara. Hot le mentite generali mojlrano , gli 
huomini effer dishonorati : perche chi dice, ogni uolta che hai detto cofa alcuna in 
pregiuditio deU'honor mio , hai mentito, mojha che tha detto molte uoltc , disho* 
norando altrui falf amente, onde tu uieni ad effer dishonorato : imperoche gli huo* 
mini, che falfamente appongono altrui cofe dishonorate , fono dishonorati. Or 
che uno , il qual dica in tal guifa , faccia quejlo effetto , è mamfiflo , perche chi 
dice il generale , come fcriue ArijìotcU , dice il particolare . Et tanto maggior 
forza di dishonorare ha la mentita generale , che la particolare , quanto la gene* 
Yak hkmeno di calunnie,ey di cauiUationi , perche ella non fi determina , ne fi ria 
ftrtgne ne k tetnpo defignato , ne a un tal luogo : le quali determinatiom poffòno 
Iutiere molte calunnie . Et poi la mentita particolare non difende uno ,fe non da 
una calunnia particolare ; ey la generale da tutte quelle , che hauejfe dato alcuno 
in qualunque modo,ey in qualunque tempo. Ne gioua dire,che ella fia indetemtU 
nata, , ey confufa , perche ella per le ragioni dette è più determinata , che non è U 
particolare. Oltre d ciò , colui a cui è oppofto,che habbia detto , uno effer tradii 
tore, ò fi ricorda Matteria detto ,ònò:fe egli fi ricorda di quejlo particolare, 
fi ricorderà anchora , quando colui, contra del quale ha parlato , dirà , ogni uoU 
ta , che hai parlato in mio dishonore , tu hai mentito , che eglie tocco ntU'honore 
di queflo particolare : ey pero niente gl importa, ch€l mentitore l'habbia detto in 
uniuerfale , ò in particolare. Se non fi ricorda di quel particolare , non gtimpor 
ta anchora , che gli fia data la mentita 6 in particolare , ò in generale : perche in 
ciafeun modo fempre è bifogno,che domàdi, che il mentitore gliele ritorni a memo* 
ria , dicendo le circoftantie.Ne gioua dire,come poco innanzi ho detto,che le mena 
tite generali fieno indeterminate , ey confufe : perche quantunque elle fieno indes 
terminate ad una cofa , ey che paia , che ne confondano molte infieme , nondimeno 
dice Ariflotele nel luogo poco auanti allegato , che il generale uà più alla femplicU 
tk,eyal fine : ne è poféile intendere un generale , che infime non s'intenda, che 
ui fieno rinchiufi dentro molti particolari : ne è pofiibile intendere, che ogni huo* 
mo corra , ey che Socrate fia huomo , ey non intendere , che Socrate corra . Et 
cofi dicendo il mentitore ad alcuno , ogni uolta , che hai parlato in\mio dishonore, 
tu hai mentito , eytytpendo il mentito , che thauer detto , come fi ricorda d'hauer 
detto , che il mentitore è uno traditore , ey in dishonor del mentitore , è sforzato 
anchora intenderebbe egli hk mentiteli t più altra foggiungo,che coloro,che mena 
tono foLmicnte in particolare , perauentura non fanno bene : percioche non fiskft 
efiifduino I honor loro : conciofiacofa che potrebbe effere, che uno hauejfe detto 
che uno altro foffe traditore,ey che il medefimo altre uolte haueffe detto,che foffe 
un ladro , un micidiale , ey finalmente un ribaldo . hor fe colui , di cui fojjèro 
fiate dette tutte quejle cofe , diceffe , tu menti che io fia un traditore , ey che per 
tojlencr tal mentita combattejfe, ey uincejfe l'auuerfario, non $ò 9 fe per quefto egli 
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foffè huomo honorato , perite gli rejlerebbono adoffo tal tre ingiurie, Ne gioa 
ua forfe dire , che egli habbia unito l'auuerfario, cr che egli. per. quejlo habbia mo 
flrato. , che è huomo da bene , percioche non l'ha mojlrato ,fe non quanto a quella 
calunniala epud per aite mura era falfa,cr forfe Dio 9 il quale h abbiamo detto,che fé 
condo Artjìottle une hord aiuta gl' ingiuriati, in quejld coftfhd Aiutatole he nettai* 
tre effo Dio sa, come farebbe no pajfate. Ma cl)i mente in generale , cr uince , fi 
prejume che habbia hauuto ragione in ogni coft . onde refia affolutamentc honora» 
to, cr [carico di tutte le calunnie* che gli erano fiate oppojle. Et e o fi fiuede, 
che non foto fi può dar mentita ualida in generale , ma che ella è quaft neceffariai 
fenza che fe uno haueffe detto mille cofe in pregiuditio dcll honor ad uno altro; uè» 
rifimil cofa non e , che t ingiuriato gli debba dar mille mentite : mà è ben ragione» 
uole cofa , che le rejlringa tutte aduna generale . Conci? indo adunque, che le metu 
tite generali sforzano il mentito a rifondere , cr tanto più , quanto lo ingiuria» 
no pili , che le generali fenza dubbio l'ingiuriano più , mojlrando lui hauer dato a 
torto più calunnie ad uno huomo da benet che le particolari , le quali moftrano, 
che il mentito habbia dato una fola calunnia» 
G 1» Parmi,chc da quejlo uoflro parlare nafea ma gran difjìcultà,quaiido hauete det 
to y che bifogna dar le mentite generali , cr non particolari : perche uno. .di te uoi, 
ilqual combatteffe una querela fola , cr uineejfc,non perciò refterebbe honordto. 
Seguirebbe adunque da quefle uoflre parole,chc non potrebbe rihaucr thonor fuo: 
perche uincendo,ò fa prigion tauuerfario,ò l'amazzaj> fa ch'egli difdice à quello, 
per cui combattono . fe tamazza , non è piupofibile , che r ih abbia il fuo honort, 
effendo morto colui, che gliele ha tolto . fe lo piglia prigione , non c'è anebor uia, 
perche non è honefto , che egli combatta più fece , effendo fuo prigione : er il me» 
defimo fegue,fe lo fi disdire, crcofi rejlera dishonorato. Pos. vi dico il me» 
defimo , che per quejlo difordine , che ne feguita , gli huominifono sforzati a dar 
le mentite in generale : perche rejlano anchora disamorati uincendo , fe hanno da» 
ta la mentita ut particolare , per la ragion detta ,• la quale è di tanta efficacia , che 
chidicejje , che quel prigione poteffe di nuouo combatter feco, forfe non direbbe 
cofa fuor di ragione : perche forfè quella calunnia era fifa , cr taltre uere: cr 
Dio l'ha punito per quella , cr l'ha fatto mai forte : che nell'altre uere non thauc 
rebbe fatto ; il qual Dio è protettor della uenù, erper confeguente il fondamene 
todei Duelli , li quali alt rumati non hauerebbono fondamenta di prouare , che 
uno huomo foffedaJbaie , cr honorato . *L 
G li Mafe l'ha prigione , come potrà egli combattere .' ,Ppi. Qucflo , che co* 
tnunemente s'ufa ,<Tper fenw fi tinte , che uno per umeere fia fempre ajltetto 
in Duello, ò pigliar prigione l'auuerfario , ò mozzarlo , mi pare effer cofa molto 
barbara , cr fenza alcun fondamento di ragione ima il far difdir l'auuerfario, ti- 
fargli dire , che quello , che haueuano per triflo , l'hanno per huomo da bene , ò 
thauergli dato delle ferite , ò tbauerlo fatto fottometterc , cr humiliare fecon* 
do la diuerfità delle querele in punto d'honore,pare che douerebbe badare . hor fe 
lafetagura uole/fe, che l'auuerfario non uole ffe disdirfi , egli dee feguitartdaudo* 
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gli cafligo , per fargli mutar penfiere , non battendo mai intentione d'ucciderlo, 
di queflo ne parleremo anchor di [otto : cr fe egli mene ucctfo , perche i colpi non 
fi pojfono dare a mifura , queflo dee auuemrefuor deWintentione del uincttore . il 
fare arrender fi tauuerfario dee e/fere in luogo di farlo disdire , cr il tenerlo prU 
gione è un uoler piìt di quello , che ft conuenga ad uno , che combatta per Ihonor 
folo , // quale è il fine del Duello , come habbiamo detto nclk fua definitone : cr 
quando fbà il fine,deono ce/fare tutti i mouimenti , che erano ordinati a quel fine, 
G i o. Voi dice/le pur taltrhieri,che nello jìeccato fi poteuanfar prigioni gli atu 
uerfari : cr che quando i prigioni fon uintiper ualor proprio dell auucr far io, fono 
ferui del uincitore : cr bora dite , che non fi poffono pur far prigioni. P o s. 
Queljch'io difiiaUhora,c uero, quanto alla natura della cofa , cr quanto al demeri* 
to del uinto, quando il uinto ha mancato eternamente. 94 è anchor uero queflo, 
che quanto alla fodisfattion delthonore del uincitorc,queflo non e nccefjario , come 
bora diciamo , anziflà bene di perdonare a iuinti , cr fare quel, che fece Dro* 
michete Re di Geti : il quale battendo prefo in guerra il Re Lyfimacho , che fetida 
effer prouocato gli haucua moffo guerraficnzA ufargli alcuna feortefia famigliar* 
mente fece uedere a Lyfimacho , quanto foffe pouero il fuo regno , cr come non 
metteua conto far guerra con gente > con la qttal non fi poteffe guadagnar mente. 
CT cofi battendolo prefentato di quello , che baueua , lo rimife in liberta. 

Hot , che fi rihabbia thonore , quando uno fi disdice , nella maniera che dettd 
habbiamo ytion è dubbio,conciofiacofa che coloro,i quali fono dUhonorati , del pari 
non poffono combattere ; cr quelli , che combattono , combattono fopra il dtfuan* 
taggio , come altra uolta habbiamo detto : cr fe l'auuerfario confeffa sbatterlo in* 
giurtato con uantaggio , non accade fare altro . queflo far prigione , cr queflo 
uccider con intention di farlo , nafeono da una confuetudine fuor d'ogni ragione. 
CT tali confuetudini non fi deono offeruare. Et fe pur gli buomini k uoleffcro of* 
feruare,non bagnerebbe mai fare leggi , ne de coflumi,ne d'altro : perche in tut- 
te le parti del mondo fono le fue confuetudini : ne farebbe flato mejìicre , che foffe 
uenuto Hippocratc , ò Arinotele , ò Galeno ,fe quello che era confueto , foffe 
flato da e/fere o fintato . le leggi de gli \mperadori farebbono fiate fupcrfìuc ,fe 
la confuetudine foffe fiata di tanta auttorita , che non foffe lecito uariarla. Ne ci 
nuoce punto quel detto famofo , che ella fia , come una altra natura : percioebe 
quanto eUd è più antica ,fe ella efènza ragione , tanto più è ufficio d'buomini faui 
taffaticarfi per rimuouerla : perche ella è più difficile dafueUere , cr diradicare, 
CT può nuocer più : ey ne feguitano ogni giorno mille difordini . dico confuetudine 
fenzd ragione : imperoche la confuetudine con la ragione bd forz* di legge non 
finita : cr però conuiene offcruarla. Ma quefla confuetudine di far prigione, cr 
d'uccider tauuerfario nel Duello , non ha ragione alcuna in se '.perche fenzd lei* 
come habbiamo prouato , il Duello ha il fuo fine : cr chi ha il fine , ceffi dal mo* 
to .eye da rimuoucre tufanza contraria : perche è nata da buomini , che non fan* 
no , che cofa fia honore , ne come fi fodisfaccid aU'bonort , ne che differenza fid 
tri ihonor e , cr ld pena > cr dd buomini , che hanno mal fine , cr combattono, 
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fenzdfaper perche . Et qual cofa più, brutte può cjfere al mondo , che hauer per 
fuo fine t ammazzar e uno huomo f certo muna . ttitjh 

G I, Intendo quel che due . ma mi par bene jlraiio , che uoi dubitiate ,fe colui, che è 
uinto,poffa combattere col amatore . Poi. Io non l'ho detto aj foltamente, mà* 
quanto alla natura dell'ingiurie : perche il uincitore re/la caricato . 

G I. Per qual ragione adunque, non potrà , chi è jìato uinto , combatter di nuouo col 
uincitore! Poj. Non potrà combattcre,perche battendo perduta la particoLtr qut 
reU,fiprefume,che Ih Mia perduta per hauer uoluto calunniare , cr ingiuriare 4 
torto uno huomo da bene , cr che Dio per quejìo thabbia condotto à perdere : cr 
cofi uicnc ad ejjcr dishonorato, cy un dtsbonorato non può combattere . quefla è U 
ragione, per la quale il unito non può combatter di nuouo col uincitore . 

G I. Adunque per qucjla medcfima ragione non potrà combattere etiandio con altri . 
P o $. Egli non potrà combattere medeftmamente con altri : mà U ragion uale più 
nel uincitore, fin che il umto non habbia racquijlato l'honor fuo nella maniera, che 
dicemmo, quando delthonor parlammo . 

G I. Hor , che fumo intorno alle mentite generali , uorreifapere , fe uno,il quale in 
general dicejjc, tutti gli Spagnuoli fono traditori ; laqual generaluà comprende tut 
ta quella nattone i cr uno Spagnuolo gli deffe una mentita , cr combatte ffe , cr il 
mcntitor fojjè uinto ,• colui, che haueffe dette quelle parole, farebbe egli difobligato 
per hauer uinto , da hauer à prouar di nuouo , tal cofa effèr uera contra uno altro 
Spagnuolo, che di nuouo il mentif[e,ò pure hauerebbe prouato la fua caufa ? Poi. 
Egli non farebbe difobligato . «e hauerebbe prouato la fua caufa : perche quantun- 
que colui, con cui haueffe prima combattuto, haueffe perduto ,ey per confeguente 
foffe reflato traditore per le ragioni dette , nondimeno non reflano traditori gli aU 
tri, che fono huomini da bene : cr perciò colui è obligato à combattere con qualun 
que Spagnuolo lo disfidi da folo afolo , aucgna che tutti gli Spagnuoli uolcjfero 
combatter feco . 

G I. Mi par pur disbonefla cofa , che uno habbia da combattere con tante migliaia di 
perfone . Pos. ]/ danno è ragioneuolmente fuo , poi che eglifleffo s'bà pojlo in 
tal necesfìtà ; perche ninno Spagnuolo uorrà effèr traditore per uilta,ò perche uno 
altro delli fua natione fia traditore . 

G I. Hor non potrebbono gli Spagnuoli eleggere un di loro, che per tutti coìnbattefi 
fe , ilqual perdendo s'intendeffe, che tutti baueffero perduto, cr uincendo , uinto ? 
Pos. Dico che di ragione nelle cofe deWhonore ciò non fi può fare : nelle cofe de 
gliflati 9 cy della roba, forfè fi può fare : cr U cagione è, perche fi come gli huomU 
ni no deono effèr honorati per le uirtìi altrui,cofi non deono anchora uoler effèr ui 
tuperati, per gli altrui uitij : ikhe potrebbe auuenire, fe mette/fero uno per tutti : • 
il qual perdendo farebbe pos fèlle , che foffe jìato traditore , cr che Dio l haueffe 
uoluto punire, perche uoleua foflenere il falfo , cr confeguentemente haueffe uolu* 
to honorar colui, che gli haueffe appoflo il uero : cr cofi foffe uinto . 

G I. Bifognerà adunque , che egli combatta con tutti gli Spagnuoli ad uno ad uno ? 
P { pi. Bifognerà fenza fallo. ,j\ , 

T if 
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^ L .Et/è egfifb/Jè muto da uiiSpdgtiuotbypotrebbc egli co glidltrì combatterà Po». 

No/i potrebbe , perche quello Spdgnuolo, il quale hk uinto, hk nioftrato , che egli 
hi detto il fdlfo : ey d dijlntggere una propojhhn generdle,ba)ìd dtfbruggcrc una 
fold pdrticolire , come Arifiotele infegm in molti luoghi : ey hduendo il mentito 
detto il fdlfo , e numi f e fio, che egli è dishonordto , ey effendo dishonordto non può 
combdttere : ti mentito dnchord non potendo più proudr la generdle,perche il ubici 
tore rintdne huomo dd bene,ey non trddìtore,nou può pigliare dltrd differenzi . 

G I. Poi che hducte p. tritio delle mentite generali, ■parlatemi anchor delle cónditiona* 
te y fe elle udgliono,et fe dfhingono il mentito k rifpondére. percioche ho udito moU 
tiiulorofi huomini, ey intendenti dumtdrne : dnzi djjèfntare,che elle non hdnno hi 
fogno dirifpofld,per quello uolgdr detto, che le condit tonali non pongono in effert 
dlcund coft. P o ». Le mentite conditiondU,sforzdno uno huomo d'howre k rijpon 
dere : perche tutte le cofe,chc poffono fior pxrere diamo dishonordto, lo sforzino ì 
difctulerfi, ey 4 mojhdre, clx egli non è huomo dishonordto y mi honordto,ey per 
confeguente k rijpondere . Hor le mentite conditionali hdnno forzd di far pdrert 
uno huomo dishonordto . percioche fe uno dice,fe tu hdi detto, che io fìd un triflo, 
tu menti ^ ò thdi detto, ò no: fe ihdi detto, ey non rifpondi,ddifoff>etto,chetu hdb 
biduoluto alunni ir e un gcntilbuomo neltbonore fdlfmente , ey contrd dlld con*- 
JcieiiZd tu.t : ey coloro, k cui thdi detto, giudicdno, che tu hdbbid detto il fdlfo, ey 
che tu re/li per pdurd di confèffkrlo : ey non filo coloro , k cui thdi detto, pen= 
fdm queflo, mi coloro dnchord , che non thanno udito : perche fi prefume che un 
gentilbuomo non hdbbid dd incaricare uno dltro fuor di propofito : eytdnto più, 
che il mentitore hk moflrato di non to uoler cdr icore, parlando con conditbne . Sèi* 
non ihdi detto , ey tdei ,fdi credere, che fu tbdbbi detto , ey che tu non rifpondi 
di nò per pdnrd dinonhauer delle mentite dd coloro-, k qudli thdi detto ; le quali 
cofe fdnno thuomo dishonordto,U qudle non filo dee mancare delld colpd,mk dncho 
Yd delld fofpittione.É ddunque necejfario, che il mentito rifl>onda,cy hditendolo det 
to,egli è obligdto k confeffarlo . fe non foffe nidi per altro, che per la confidenza di - 
fe jìefjò : ey potendo il mentito prouxr con nere pruo'ie,il mentitore effere un tri* 
fio, non è obligdto di Dudlà.nol potendo prouare,òbifognd uenire di DneUo,ò difi 
dirfl. No;; t battendo detto è neccjfdrio dire, di non thiuer detto, per fuggire i di* 
fordini , chc hdbbiamo dettò , ne ciò è dishonore,dnzi bonore, che un gentiluomo 
non hdbbid uoluto cdUumiarc uno dltro falfamente : dnzi dicedo hduerlo detto,non 
effendo uero,dishonorerebbe fe fleffo \ perche non fi ridonerebbe alcuno, kcui tha 
ueffe detto : ey tdle huomo fi metterebbe k uoler proudfe ilfxlfi , come fanno mot 
ti, che fi governino più per braiiurd, che per ragione . 

G I. Et negando il mentito dluuerto detto > noti refi* egli ingiuriato da colui , che gli 
ha datd la mentii d : perche pdre,che t hdbbid fltmdfo poco, effendofifofio k ddrgli 
und mentita fenzdfdper4a ceiiezm* Vosi Bgk non refld ingiuriato : perche co 
lui non lo mente, fe non in cdfò, che egli thdbbià'detto : ey queflo è qtttìto, the uol 
gannente fi dice, che Uconditionée nofifotteinente in effere : ne è uero^che Ihab* 
bia {limato poco , anzi tbk flimato affai : perche hk moftrat* ffl-Hm fìtte* uoluto 
y T credere 
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credere a coloro , che gliele hanno riferito ,onde hà parlato eontfitionalmcntc per 
dargli luogo di poterlo negare . cr è ufficio di gentilhuomo per gclojìa f honore, 
fiancar fi , l'enz* caricare altrui . Et molte uolte anchora coloro .che riferì/cono, 
non uogliono effer nominati , cr regnandoli alcuna uolta feguirebbe fiandalo.per 
tanto parlando conditionatamente ,fi fianca finz& caricare altrui . ne il mentito 
dee recar felo ad ingiuria y fe fi goucrna con ragione ; perche il mentitore ,fi come 
ogni altro huomo , è più obligato al fuo honore , che all'altrui . 

G I . Et che cofa dee far colui , poi che l'ha mentito , effendogli fiato riferito,chc co* 
lui ha detto quelle parole , le quali nondimeno il mentito niega t è egli sforzato ì 
prouarle , ad lucendo coloro , che gliele hatmo riferite f Poi. Egli non dee fa* 
re altro , perche con quella mentita ha fodisfatto all'honor fuo , anchor , che co * 
lui ueramente thaueffe dette , cr pur le negaffe : conciofia cofa , che quella, nega* 
tione fia in ucce di retrattationc . 

Gì. 1/ mentitore non ha egli da giuftificar la mentita, per non parer ethauerta data 
per cimentarfi f Poi, Qucjla mentita non ha bifogno di giufiificatione, perche 
ella non è pure anchora mentita ,fe il mentito non confeffa d'hauer dette quelle pa 
role : ne dee effer biafimato , chi da tali mentite , perche la gelofia dell honore c 
cotanto grande , che mai non fi può far troppo per conferuation d'effb . 

Gì. Effe il mentito haueffe ueramente detto quelle parole , cr pur le negaffe,ct fof 
fero prefenti i tefiimoni , i quali le haueffero udite , che cofa s'hà da fare in quefio 
cafo t P o $ . 1/ mentitore non hi da far niente , ma dee lafciar la cura à i teftimo* 
ni , i quali rejlano caricati : perche pare , che fieno fiati huomini maligni , hauen 
do tentato di porre tarme in mano yfenza cagione alcuna , à due gentiluomini. 

Gì. Et i tefiimoni , che hanno efii a fare ì P o $ . Se fono tanti , et di tal maniera, 
che poffano far fede , che il mentito thabbia dette , il mentito refia uituperato: fe 
no fono atti à queflo y fono obligati a dar mentita a colui, il quale ha negato y come 
cofa dubbia : altrimenti refierebbono uituperati apprcfio'l mentitore , à cui hanno 
riferito quelle parole , alquale i tefiimoni hauerebbono fatto alquanto d'ingiuria 
riferendogli ilfalfo : ma il mentitore non fe ne può rtfcntir co i tefiimoni , perche 
potrebbe effer uero , che il mentito haueffe dette quelle parole , benché le nieghi . 

Gì. Etfeil mentito non thaueffe dette , cr infume negaffe d'hauerle dette, cr i te* 
fi nnom pur raff annafferò , che thaueffe dette ?Po$. A N quefio non fi può per 
forz i humana rimediare : màbifogna pregar Dio , che ci guardi da i tri)li.bafia y 
che il mentitore non dee fare altra diligenzA > quando il mentito niega éthauer det 
to quello , che era pofio in conditione . 

Et però coloro , che dicono . Tu hai detto , che io fono un trifio , tu ne menti, 
ty negando cthauerlo detto , tu menti , uogliono pài di quello , che glifi conuie = 
ne y come s'è detto difopra : perche douerebbe bafiar loro , che il mentito negaffe 
hauerlo detto , ilche doue anco thaueffe detto ueramente sfarebbe in luogo di di fi 
dir fi : anzi commettono grandifiimo peccato, perche danno grande inditio d'hauer 
data la mentita non per la gelofia dcll'honor loro , mix per cimentarfi , laqual cofa 
è molto dishonoreuole ad huomo , che faccia profefiion d honore : cr gli buoni ini 

T Ili 
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peccano tinto ìnuoler troppo , quanto in uokr poco : cr però àtono contentarli 
deli'honejìo , cr non andar tentando la fortuna ; et Dio , // quale il più deUe uol* 
te dà à cotali buomini quello , che uanno cercando icorne k nojlri giorni babbi Amo 
ueduto chiaramente accadere a molti molte uolte . 

G I . Saperci anchora uolenticri , che cofa debba fare uno , il qual riceua una menti- 
ta in prefenza d'un Signore , ò d'altre perfone ; dalle quali , uolendo egli rifentir* 
fi , potrebbe affrettar la morte . 

P o $ . 1/ dar mentite in tali luoghi è jpetie di foperchieria : cr però il mentito 
e tenuto à fare nella guifa , che btbbiamo detto , che dee fare uno , a cui fu fatta 
foperchieria. . . ■ 

G I . Hor che direm noi di quelle mentite , che fi danno in quejlo modo ! Tu menti 
falua la tua gratia . 

P o s . Tal modo di mentire implica cor.tr.uiittione , ne più , ne meno,comt fi 
dicefiimo huomo morto.pcrchc dicendo huomo , diciamo animale, dicendo morto, 
diciamo , che egli non è animale . diccndoft adunque huomo morto, fi dice,che egli 
è animale , cr non è animale , ilchc e implicar contradittione cr fimilmente di- 
cendo}] , Tu menti , falua la tua gratia : perche dire , Tu menti , è dire , Tu fii 
dishonorato : cr dire falua la tua gratia , uuol dire faluo il tuo honore i perche 
yton fi può faluar la gratia d'uno , non faluandogli l'honore , conciofia cofa che na 
turalmente niuno poffa amare , ne tenere in fua gratia , chi lo dnhonora . ti dire 
adunque , Tu menti , falua la tua gratia , è il mede fimo ; come fc dice fimo , io ti 
dishonoro , cr t'honoro , le quali cofe non poffono jhre infteme . Et ptrche egli 
è ultimo quel dire , io t'honoro , uicne a dijìruggere quel primo , io ti disbono « 
ro : cr cofi colui , che dice , Tu menti , falua la tua gratia , diftrugge il primo 
parlare , cr contradice afe fteffo , et inauertentementc reuoca tal mentitala onde 
fimili mentite non fono d'alcun ualore . 

61. Mafe uno mcntifie in prefenz* d'un Signore , cr diceffe,lu menti , falua la grt 
tia del Signore , farebbe mentito , colui \ Poj. Sarebbe mentito , perche quel di 
re falua la gratia , non fi riferifee à colui, il qual riceue la mcntita,mà al Signore. 

61. In quejlo cafo , il Signore è egli fodisfatto da colui , che cofi dice ! P o $. Po» 
trebbefi forfè dire , che uè qualche fodtsfjtione : perche quel dire implica cantra* 
dittione,come habbiamo detto ; et l'ultimo reuoca ii primo , cr per quefto uicne i 
granar meno il Signore , ò altre perfone in prefenz^di cui fi diano tali mcntite,ò 
ferite. perche pare , che la ragion uoglia,che gli buomini fieno obligati k difender 
coloro,chc fono con effo loro in ccmp.tgniaiconciofia cofa,che l'andare in compa * 
gnia arguifea amicitiamon fi prefumendo,che uadano in compagnia,fc non gli ami* 
ci , cr i beneuoli : perche non dobbiamo penfxrc , che gli huomim fieno traditori: 
CT gli amici , cr benuoglienti , fitto obligati à foccorrerfi nelle calamita , cr ne" 
bifogni . cr però quando in loro prefenz^fono offe fi i compdgni,pare,cbe tfiifìe* 
no (prezzai ; onde tutfee , che pare , che s'habbiano da rifentir e. Et pertanto chi 
dice , con uojìra licenza , cr fha la uoftra gratia,cojlui mente , perche uuole au 
chora effo mojlrare dcjfere amico loro , cr che noi fa per dijpregio loro,cofi di» 
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eendo , ha qualche colore di non uolcre offendere il Signore, ne i compagni , 6 al* 
tre perfone prefenti . mi con tutto ciò farebbe meglio non dar mentii a, ne ingiuria 
re alcuno in prefenzttd'kuomim grandi, cr di qualche riJpctto;pur mimale quel 
la aggiunta tempera l'ingiuria , cr tanto più quando ella fojfe accompagnata d<t 
honejta collera . *4\t K< 

G I . Hor,fe eglideffe quella mentita fenz* aggiungerà quella parola, che farebbe t 
P o $ . li Signore farebbe ingiuriato,perche farebbe diJprczz<tto:cr potrebbe p«a 
nire il mentitore ,come s'hanno da punir coloro,che di/pregiano i fuperiori : fiche 
no auuerebbe dando mentita in prefenza di pari,qualix>ra il mentitore non fojje in 
cala loro : farebbe bene un certo dijpregio , non però farebbe tanto , cr fi potrete 
be ifiufare . Mi 1/ dar mentita in cafa altrui > è ingiuriar due in un medefimo tem- 
po : perche il difpregiare uno è ingiuriarlo : conciofia cofa , che il di/pregiarlo 
fia /limarlo da niente , cr dire , che non ha uirtu muna: cr il dire , che non ha uir 
tu muna , e dire , che egli ha de i uittj , oucro che egli è una bcjìia , cr «no infen= 
fato : cr il dire ad uno , che egli è mf enfiato, e dirgli ,chc non e huomo, cr dire ad 
unoyche fi tenga d'effere , che egli non è huomo,c fargli una grande ingiuria.adun 
que lo /prezzare uno , masfimamentc nelle cofe di momento , come è quefla , è far 
gli una grande ingiuria. Et che il dar mentita ad uno in cafa d'uno altro ,fia dif* 
prezzare il padron della cafafi può conofeere da quefloiche colui, che è andato in 
cafa d'un' altro , prefume di douerui effer ficuro andandoui , altrimente non u'aru 
drcbbe,cy uauui tacitamente fotto la fede del padron della cafa.onde efjcndogli fat 
to diihonore in quella cafa,e quafi,come figli (òffe rotta la fcde:ondc il mentitore, 
ilquale ad un certo modo,fa mancar della fede il padron della cafa,lo uiene ad ingiù 
tiare, cr ingiuriando no'l teme , perche fc lo temejfe , gli porterebbe ri/petto cr 
non gli portando rifpetto , il dijprezzd . Adunque chi da mentita , ò in altra gui 
fa offende uno in cafa altrui, di/pregia il padron della cafa;fcnza che fi prefume , 
che'l padron confenta a quefla ingiuria : cr cofi che lafi fare ingiuria a colui che 
fi fidaua di lui , perche non fi prefume , che uno gentiluomo non habbia à por * 
tar rijpetto all'altro . 

G I . Hor fe fofie uno, ilquale in cafa d'uno altro ingiuriafje di parole uno huomo ho 
norato,che cofa dee far l'ingiuriato i Po*. Dee far quello,che habbiamo detto, 
che bifogna far nelle foperchicrie,pcrchc fimili ingiurie hanno forza difoperchie* 
rie.CT il padrone della cafa è ingiuriato da colui, che dice quelle parole, cr è come 
ncc i sfilato a rifentirfi per le ragioni dette. 

G I . Se il padrone deila cafa,cr il mentito è ingiur'iato,et offefo,comc uoi dite,in un 
medefimo tempo;qual di loro e obligato a rifentirfi piu,cr primaì P o s . Credo, 
che più,cr prima fia obligato il padrone , per lo fofpetto del tradimento ethauer 
rotta la fede,et per altre cagioni il mentito e mc.no ingiuriato,perche è cerne foper 
chiatoipure il mentito anchora c)fo,quando e in luogo ficuro,dee fare il debito fuo 
come è tenuto di fare ogni ingiuriato . 

Gì. Seghe uero , che'l padron della cafa fia pili ingiuriato; pogniamo per cafo , 
de*l mentito ehiamaffe a Duello il mcntitorc,cr dopò lui il chiamaffe il padron del 

t mi 
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là càfa à chi farebbe tenuto prima il Reo i pare che'l padrone per effer più ingiù* 

nato uengaad hauer più del Reo , cr quafi uenga ad efjere il primo ingiuriato . 

Pos. Egli e tenuto più al mentito, perche Ihà ricercato prima , cr ha dtmo* 
Jtrato di douere hautr prima : cr che l altro foffe prima ingiuriato , fuo è il don 

no: incolpi la negligenza fua .colui , che prima chiama prima obliga. 
G I . Et fe uno andajfe a dare una mentita in cafa propria al padrone , che cofa dou* 

rebbefare il padrone .'Po,. Qae/, che habbiamo dettole fi dee far nelle fi* 
perchicrte : perche chi da mentita ad altrui,in cafa dicolui,ufafoperchieria,perche 
egli falche il padron della cafa non può con honorfuo rifentirfene in cafa propria; 
per fuggire il foretto , che egli non fe ne fa rifentito con uantaggio per efjere in 
caja fuaietftufafoperchicria.ogni uolta,che fi uà ad offendere alcuno con fìcurez 
Z* di non effer offefo da lui. Il padron per tanto dee dire al mentitore, efci di cafa 
mia,che qui non pofio con honor mio uendicarmi,mà poi io farò il debito mio. 
Gì. A queflopropofito uorrei Capere , qual cagione allegate uoi,perche uno ingiù 
nato poffa sforzare in punto thonore l mgiuriante al Duello , ciò e à combattere 
netto fieccato , cr noi poffa sforzare in un punto d'honore atta macchia .Pos. 
Perche lo fieccato e uia or dinariaj altre uie fono flraordinarieiet thonore non obli 
gialle uie Jìraor dinar ie. Onde uno non potrà con fuo honore in quel tempo , che è 
tra la pubhcatione del cartetto,et il di detta giornata,ajfdtar lauucrfario, ò ama Z 
Zirlo perche / honor no fi può racquiflar, fenon per la uia ordnuria.et tanto piU 
poi che s\ madato il cartelloni qual tòpo non foto no è lecito offendere tauuerfa* 
rio,ma non fi dee anchora difiderare,che lauuerfario da altri fa offe forche efi 
fi remerebbe caricato:*? filetterebbe fi, che egli lo haucjfc fatto fare,fe foffe effo 
CAttorcper non hauer da prouar quetto,che egli era obUgato di prouare ; ma fi 
foffe Reo,per non hauer dafofienerlo con le arme in wjwo. lequaU cofe rendono 
$U huomini dishonorati:ey chi è disonorato, non ifla bene al Mondoumzi meglio 
e morirebbe uiuere fenzd honore. 
Gì. Et per yual cagione il combattimento detto /leccato è uia ornidaria*. Pos. Per- 
che egli eftcuro,w libero d'ogni foretto, ej- impedimento, onde per ninna caufa fi 
può ricufare (hauendo però rifguardo atte qucrcle,ey alle condùioni dette perfo => 
ne)ey qer queflo è fatto uia ordinaria,^ per confeguente neceffaria.ilche non au* 
mene detta macchia. 

GÌ. Se gli huomini fono obligati atta uU ordinaria, come farà un Soldato huomo dà 
bene , màpouero : ilquale fu flato ingiuriato da uno altro ! certo eglin&l potrà 
chiamare a Duetto . perche chiamandolo il ricco, gli mandar à una lifià d'arme dà 
prouederfi , cr di couatti : le quali cofe egli non potrà mai trouare per la peneri à 
fua : onde gli farà ttietato di ributtare honorat amente la ingiuria riceuuta.P o $.1/ 
Soldato offefo,ogm uolta,che per pouertarefla di prouederfi di tai cofe , rimane 
fodisfattisfimo.pur cheattauuerfario faccia intendere d'effer prefto ad entrar fico 
netto (leccato : mà che egli ò porti l'arme per amendue , ò le proponga tali, che ef 
fife ne poffa fecondo lafuafacultà prouedere : iLhcfitaiiucrfarto non accetta, ri 
mane caricato:perche thonore non obltga atlrcofe imposfwilr.o- taido mencqiun 
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to fi uede apertamente , che le lunghe lift e fi mandano per ifiratìare , cr per fare 
fendere tauuerfario . \l faldato adunque pouero , cr il quale non ha chi t aiuti , 
facendo quello , che hò detto , fodisfa all'honor fuo , moftrando sè effer pronto k 
fcaricarji , quanto le fue forze comportano . 

G 1 . Vofcia,che uoi hauete parlato della lifla dettarne , laqual fuol mandare il Reo, 
uorrei fapere,fe egli è ragioneuole,che al Reo tocchino l 1 armene? alt Attore il catti 
po.o pur douerebbono(come pare ad alcuno*)®" l'arme ,cy il campo toccare al Reo 
Pos. Velettion dettame dee toccare al Rcoipcrche fi prefume, che ogni huomo 
fia buono, cr quando eglie incolpato, che ciò gli auenga k tortela onde accioche 
gli huommifi rimane ffero di calunniare altrui falfamente,et fenza ragione,uedèdo 
hauer quejlo difuantaggio,fu data tclettion dettarme al Rco,all Attore fu dato il 
campo : perche egli ha da domandare il fuo, cr da prouare : Et perche il Reo hi 
da fuggire , cr l Attore da fegui tarlo; il Reo potrebbe dire, che egli non trouaffe 
luogo per combattereiey coft l'Attore fi troncherebbe la uia di potere racquiftare 
il fuo . per quejlo accio che tal difjicultk fi leuaffe ,fu data All'attore telettion del 
luogo ; cr ragioneuolmente . 

G 1 . Toccando all'Attore telettion del capo,uorreifapere,qualhora uno Attore man 
àaffe tre campi ficuri,i quali non fodero accettati dal Reo ; cr 1/ Reo non gliene 
manda/fé de gli altrUfe l'Attore potrebbe eleggere uno di quei tre campi , CT an= 
darlo k trafeorrere al tempo debito : percioche ho intefo , che molti huomuii mten 
denti han dato quejlo configlio k caualieri ualorofi , cr honorati . P o $ . Secondo 
la natura dcll'honore,tutto queUo,che fa l'Attore nelle co/è del campo, olirà l'ha* 
uer mandato i tre campi ficuri,ey liberalo fa fuor di propofito : perche l'honor 
non tobliga, fenon k fare il debito fuo , ilquale è mandargli i camp i . che feH Reo 
non gli accettargli non ha da fare altro : perche l'Ingiuria tanto fi leua, moftran* 
do chiaramente di uokr fare il debito fuo,per quello che appartiene k lui , quanto 
combattendo,et uincendo.percioche non fi può sforzare ak unoà combattcre 3 quan 
do non uol combattere.Quetlo andare adunque a feorrerc il campo , ilquale non e 
fiato accettato , e più, tojlo uanitk , che altro ; cr è cofa ridicula feorrere un cam s 
po,il qua! non fia campo.potendofi quello chiamar campo, il quale e fiato accettato 
quando è fiato accettato, et tauuerfario non comparifce,atlhora fi deue feorrere 
accioche fi uegga aperto, che da lui non manca,ma dall' auucr far io,Et deue Jìar fer 
mo in campo, infin che fia finito il giorno ;ouero in luogo tanto uicino al campo, che 
fe per cafo tauuerfario ueniffe , egli non fi faccia afpettarc ; che il tempo , che fi 
perderebbe, anderebbe a fuo conto.finito il giorno,® non e/fendo tauuerfario com 
parfo,cgli rimane /caricato della fua ingiuria, cr tauuerfario caricato cr pò t At- 
tor poi far la pace con honor fuo. 

G 1 . M4 fi- I Reo aUegajfe poicaufa digiuflo impedimcntoicome farebbe <tejfcre fia 
to m.\lato , ò ritenuto per forza , che cofa dourebbefar l'Attore ? Pos. UAfc 
tor non e obligato a fare altro ; cr può rimanerfi honor atamente fenza fare aU 
tro , mjsfmumcntc quando poffa dir ueramente , che egli non ha il modo di fare 
una altra jfrefa di nuouo . Ma , quando il Reo gli pagaffe le fpefe , e f offe chiaro, 
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cM Reo foffe flato impedito da giu/la cagione ; l Attore potrebbe ritornar di ed 
po a!U giormti ; che queflo direbbe miggior inditio,cticgli li primi uolti ancho 
n hiueui mimo di combitter e . MÌ quando incori dicefie t Attore, io non uoglio 
più fire iltroiperche mi dubito,che una àtri uolti achora piglierebbe qualche feu 
fiyhaucdo egli gii moflrito animo di uoler combitter e, non credo ,che foffe dishono 
nto per queflo;che Ihonor non obligi in fimili afijèncn à fare una uolti il dcbU 
to fkOiCy non obligi alle cofe infinite . 

G I . Voi che s'è fitto mentione di tre campi ,ditemi,fe egli è fempre neceffario in ogni 
ibbittimento , che l'Attor mindi tre ampi . Di uni parte c'è li confuetudine, la 
qitile uuole che fimo tré. Di un'altra parte fe egli foffe fempre neceffario,che fof 
fero tré, feguir ebbe , che molte uolte un Soldito ualorofo non potrebbe chiamare 
d combitterc uno,che l'hiue/fe ingiuriato ^per non poter trouar tré campi , c/fendo 
più diffidi cofi trouarne trecche due ,òuno. Et cojì la ficulta,che infegni tho » 
norc,non firebbe frittiti fofjìcientementc: perche non fi farebbe proueduto per 
qitetta,che tutti glingiitriiti atti di natura , cr per uirtù , a ncquiflir Ihonor lo 
ro,potcffcro fenziinfidie,ejr per buona uii nquiflire il fuoiejr cofi etti non fi a 
rebbe perfettiùlche è fconuencuolisfimo . P o s. U mmdir tré compiè fecondo la 
confuetudine ;ey è flato fatto a buon fineiperche t Attore, quanto maggior commo 
dita egli da al Keo,ey quanto gli rende più ageuolc il combattere, cr quanto lo le* 
uì più di foretto , tmto meglio fa . Nondimeno quando uno Attore non potefft 
trouar tré campi )ey foffe manifeflojui hauere fatto ogni diligenza per trouarU; 
Cr rihiucfjc trottato un folo bucno,cy fenzi fojpetto,in quel cafo il Reo è obligato 
ad acca tarlo , perche Ihonor non obligi atte cofe imposjìbili : ey il Reo non tic* 
cettando , da chiaro indù io cfmdar dietro atte auittitfoni, cr di fuggire di non 
fojlener quetto,che egli hi propoflo:ilche è dishonor gf inderei l'Attore,ilquile hi 
fatto quel,che hi potuto,refli fincato. 

G I. Ma poniamo cafo , che t Attor non ritrouiffe alcun cmipo; che cofa douerebbe 
egli fare itthorai Pos. Douerebbe mandare un artetto al Reo dicendo, che 
elfo ha fatto diligenza > qumto ha potuto , di trouare un campo per moflrargli , 
che contra ogni deuere gli tiene Ihonor fuo; ma con tutto ciò non l'ha potuto tro* 
nave . Onde fe egli gliene truoua uno , che fa ficuro d'ogni infidia,cflò farà il de 
tuo fuo. Etcofi facendo fi quello, che cglt può . Et queflo bafli per l'Attore. 
Et in queflo afo il Reo e obligato ad ufare ogni diligenza per tromre un campo : 
che facendo altramente moflrerebbe di non uoler fare il debito fuo. Et tinto più e 
obHgato il Reo , quinto l'irte dett'honor e concede il campo all'Attore; perche U 
Reo non poffa dire,io non ne truouo,non facendo per liti il combittere, perche hi 
di dare . 

G I . Et fe il Reo inchon per diligentii , che ttfaffe , non ne poteffe trouare , che 
rimedio ci farebbe t Bifognerebbe perauentura che f Attor reftiflh caricato > oue 
to che fi uendiaffe con infidic ? ìlche uoi battete riprouato . P o s . in queflo a 
fo l'Attore dee chiiìmre il Reo atti macchii >• che in un cafo cofi fatto fi permette 
ti macchii . Itti Reo è obligato andarui , qttmdo egli è ficttro . Ma queflo fVfl 
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tenie , quando fono perfone , che non poffano trouar empi ; et che ciò fu euiden 
te : che altrimcnte non fono obligati . Et quejlo fifa per non permetter le infidie, 
cr le foperchieric i cr per non lafciare impuniti i delitti . 

Gì. Et i Signori poi fono dare honeflamente , cr con honor loro i campi i perche 
alcuni jìmixno di nò , effendo quejlo un luogo d'ammazzare huomitii , la qual co* 
fa non par che fu troppo hum.au. Poi. Parlando ciuilmente non fecondo la no a 
ftra finta , cr Catholica fede ma fecondo iprincipij pofli difopra, ì ftgnori non 
foto poffono honejìamentc dare i campi , ma anchora fono quaft tenuti a <L irli, non 
già per qualunque querela i ma per quelle , che fon degne , che per loro fi ponga 
la ulta. Et quejla rifolution feguita daUe ragioni, per le quali s'è prouato , che 
naturalmente il Duello è giufto : ilche e/fendo uero , feguita parimente , chcl da= 
re il luogo da farlo ,/u giujlo ; non fi potédo fare il Duello fenza il luogo. Adun 
que fc egmjìo il Durilo , coloro , che pofiono , cr non danno il luogo , non aiuta 
no le cofe giujle ; cr cofi commettono errore . 

G I . hlora pogniamo cafo , che l Attore mandaffe la patente del campo , il quale fof • 
fe accettato : cr l'Attore , cr il Reo uemffero al tempo prejijfo in campo : cr aU 
Ihora il padron del campo , non uoleffe, che combatte/fero ; cr non uoleffe feruar 
la-patente ,• t Attore rejicrcbbe egli uituperato , ó nò i per una ragione par che 
fi, perche à lui appartiene mantenere il luogo al Rco.per una altra ragione par di 
nò : perche pare , che egli non ui pofjafare altro . egli ha mandato la patente col 
eonfenfo del Signore : fe il Signor gli manca , egli no i può sforzare . onde pare , 
che qualhora egli habbia fatto qncjlo , bibbia fodisfatto al debito fuo : cr tanto 
maggiomente , quando fu cofa manifefla,che il Signor del campo non faccia que 
fio per amor fuo . P o s. Q£ e ft° * un ca f° : Cr poflo che il Signore ne refli 
uituperato ; l'Attore anchora effo è in qualche foretto . Onde gli dee fare ogni 
opera per mofhare , che per lui non e reflato ; effendo la prefontion cattiua più 
eontra di lui , che contra il Reo : perche effo hi dato il campo ,• cr è tenuto di far 
piìi diligenza , che il Reo . 

<ì 1 . Hora effendo la cofa in quejla guifa , 1/ Reo ha egli fodisfutto althonor fuo di 
maniera , che non fu obligato a fare altro i cr t Attore , hauendo fatto conflare, 
che il padron del campo non ha mancato per fuo difetto , de egli fare altroi Po». 
V Attore , per Iettar tutte le fofpittioni , potendo , dee pagare le fpefe al Reo , cr 
trouare uno altro campo : cr non potendo , cr effendo chiaro , ciò non e/fere au* 
uenuto per colpa fua , dee tentare , fe il Reo uuol condurft feco in uno altro cam* 
po:ey, quando non uoglia , l'Attore non perciò rejla dtshonorato : percioche 
l'honore non cbliga alle cofe imponibili. Et il Reo , per leuare ogni foretto ,po * 
tendo dotterebbe andar nell'altro campo , non potendo e affai ficuro di non perder 
Ihonore . Ma il padron del campo rimane del tutto dishonorato , hauendo non fo 
lo mancato alla fua parola , mi anchora à quello , che ha fritto : cr però potrà 
effer riceuuto ne' Ducili . Ef quando l'Attore lo chiamaffe à Duello , non glifareb 
be un torto almo do . 

C 1 . Hor polche habbiamo parlato di quel } che tocca all'Attore; parliamo di quello* 
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che toca al Reo , ciò è della elettion dell'arme . Ditemi adunque , fe il Reo può 
con honor fuo elegger)} di combattere tanto a cauallo , come à piedi t 

Po*. E può cofi à cauallo , come a piedi , qualhora sa , Vauuerfario fuo 
tffer parimente esercitato à cauallo . Tuttauia io jìimo , che fia cofa più honor a* 
ta il combattere 4 pioti ; perche in tal guija meglio fi dimojlra la uirtu propria : 
CT bene , cr fpefio auuiene , chel cauallo è atgione , che alcun rimanga uinto , il 
quale a piedi uincerebbe . Olerà di quefto , chi e ufo a cauallo , è ufo anchora a 
piedi : ma non per lo contrario . 

G I. Hor chiaritemi anchor di quefto . DeWarmi , le quali fono in elettion del Reo , 
quali fono le più honorate ?Poi, Quelle , che più stufano fra le perfone.impe* 
roche eglifempre fi prefume , che ciafeuno fappia adoperar quelle armi y le quali 
porta di continuo à canto . Onde la froda , e'I pugnale fono le più conuenienti ar* 
mi ad huomo honor ato , di tutte laltre , poi di grado in grado tarmi , le quali in 
battaglia s'ufano , percioche moftrano più la uirtù propria . 

Gì. il Reo potrà egli eleggere di combattere con uno archibugio ? Poj. No/i 
mai . perche con quello non fi può moftrar la uirtù propria , cr è cofa bruttici = 
ma , cr mal ficura per coloro , che hanno da giudicare . 

G I . Hor che uoi hauete parlato deWarme offcnfiue , che dite uoi delle difenfiue f 
P o $ . Che il non hauer arma ueruna difenjìua è cofa più honorata : douendo co* 
lui , che ha il carico difojlenere , foftener con la uirtù propria : cr perla uerità 
dee efrorre tuttoi corpo , cr tutte le membra , delle quali ciafeuno può del uero 
far fede : effendo il Ducilo fatto per la ucrita : ey presumendo)! nel Duello, come 
mo detto , che Dio aiuti coloro , dal cui lato e là ragione . Armando)! poi : 
quanto meno s'armano , cr ciafeun ìnembro , cr maf imamente i principali , tanto 
. ho è . Ali quello armarfi tutto e quafi un uoler coprire la uerità y che ella non 
li pof fa ben comprendere , cr è uno uoler uinccr per uirtù d'altrui , cr non di fe 
fteffo . Onde è il meno honorato modo di tutti gli altri . 

G 1 . Hor a fefoffe uno Attore Italiano , il qual chiamaffe un Reo Spagnuolo,et gli 
deffe il campo in Francia sfarebbe lo Spagnuolo obligato ad andarui t cr quello , 
che dico di uno Spagnuolo , dico diciafcuno y il quale f offe chiamato fuor detta fua 
prouincia . P o $ . 1/ Reo , non obftante la lontananza de' paefi , è obligato fenu 
pre ad andarui : ò reftando , bifogiia , che di ciò alleghi uere , et leggitime cagio= 
m y douendofi preferir thonore à qualunque fatica . non credo già , che alcuno 
fia obligato d'andare à campi d'infedeli : perche efii uiuendo fotto diuerfa religios 
ne , uengono ad effere egualmente nemici dell'uno , cr dell'altro Duellante . 

Gì. L : l quali fono\ quelle legitime cagioni ; che il Reo può allegare , perche et 
non uogUa andare fuor della fua prouincia à combattere / Poi. Le cagioni leg 
gittme fon quefte ; quando foffemanifefto , che egli non poteffe paffare à quel Ino 
go : ouero fe quel luogo foffe fo fretto : ouero fe per pouerta non poteffe far tal 
uiaggio. 

G I . No/i farebbe egli anchora caufa legitima ; fe il fio Principe gli comandafjè 
jotto la pena della Ulta , cr della roba che non ut iùuejfe andare t Po». Quejlx 

non 
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lieti e cèufi leggffmw : perche chiara cofa k\ che coloro* che uanno al Ducilo , pre* 
pongono thónoro all'anima. Tonto maggiormaite adunque ho debbono anteporre at 
la uita , cr alla roba : cr deano almeno mojlrare al mondo , che per loro non ifià 
if difendere thottor loro v *" - • »*k*'foé>^*Wi»fcij 

G I. Voi haucte detto una cofa , che mi fa difficulta : ciò e che thuomo inpuriantt , 
ouer colui , che chiama a Duello , non dee curare i bandi del fuo Signore , ne della, 
fita patria {perche è il medefmo > douendofi thonor ( come noi dite ) preferire ad 
ogni altra cofa . MÀ Arinotele due, che i cittadini non fimo di loro fUfii , ma dei» 
ù patria , cr per con figliente de i Stgtmri deìU patria. . come adunque farà uero 
quello , che hauete detto ? Po». Uhonorfi dee preporre alla patria , cr 4 tutte 
taltre cofe : perche non può neramente chiamarjì huomo colui, che uiue disonora- 
to . Et c nero quello, che dice Arijlotele, chél cittadino non e difefieffo , ma dcU 
la pai riattando egli è honorato ; mà (jiundo egli è disonorato : non è parte deU 
la patria : perche non può iutiere fra gli altri cittaduù . Et per tanto fe in quel ca 
fo la patria non gli uoleffe lafctar raxquijìar thonor fuo ; ellaallOra gli faebbe 
matrigna,et non madre . mà quando aiuieniffcro certi cafi,comt fe la patria temeffe 
qualche ruma, cr fi poteffe penfare, che la prefenza di quel cittadino la doueffejal 
uare ; cr egli perciò non fojfe impedito affatto, mà ritardato folo per alcun tempo 
da potere ribatter thonor fuo ; allbora egli potrebbe afrettare : cr farebbe tcmtto 
di farlo, il me de) imo dico de Signori . ma quando t 'afrettar fojfe tanto lungo , cht 
fo jfe per perdere toccafione di racquijlar thonor fuo, egli in tal cafo dee più tofio 
lafciare o?ni altra cofa in abbandono, che uiucre disbonorato : perche thuomo difi 
Onorato non folo non è parte della città, ma non è pure huomo . 

G I. Hor mi nafee un dubbio, il quale è queflo ♦ Se eglifoffe uero, che l'Onore fi da 
ueffe antiporre à qualunque altra cofa , ne fegnir ebbe, che alcuno doueffe in certi 
elfi chiamare à combattere un fuo parente, ouero ancO il fratello ijhjfo , cr il pa 
dre : la qtul cofa mi pare immanijìima , cr barbarisfima , cr fuor di tutte le ragia 
ni, ci fai dot figliuoli nati de i padri, cr effendo obligati a i parenti per ragion no» 
turale . P o $ . vOnor fi t dee preporre a qualunque cofa (come tante uolte u'hà 
detto) . Ef quando un padre accufaffe il figliuolo di tradimento del fuo Principt , 
ò della patria fùd , ò di qualunque altra cofa ciurme, perla quale huom poffa ria 
man ere disamorato ; il figliuolo dee , non potendo, per altra uia moflrarfi inno * 
cente, fari il debito fuo , cr chiamare il padre k Dm Ilo , fenza rifgttardo alcuno j 
che egli fia fiato generato da lui : imperoche molto-maggior danno gli fa il padre 
disonorandolo, cO non gli fece utile generandolo, effendo molto meglio nonefjer 
notò , che iffer nato , erpoìdishonorato .Et fi come il padre per honor fuo , e fi 
fendo in magifirato , ptuò > attzixke uccidere il figliuolo colpeuole: cofiH figliuo » 
lo H padre . Et quel, cht io dico* del padre , cr del figliuolo , intendo tanto più 
de fratelli , cr de parenti , che fon pofti in vrado difangue più lontana itydicià 
s'è parlato anchora , quando dxWhonorè s'e ragionato : al quale il Duello è con» 
giunto tanto intrinfecamente , che chi parla dell'uno può mal fare fenza parlar 
dcfCattro . Et fvmlmtnte potrà un difcepolo d'arme chiamare a combattere colui* 
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che gli ha infcgnato la militia(dica chi uuole in contrario) perche ninno ohligo fi 
può hauere k colui,che ci priud dell' honore. Et quando alcuno ce ne priua , ci di» 
fobliga da tutto quello, di che per innanzi gli erauamo tenutine merita nome d in» 
grato colui , che fi uolge contra il fuo benefattore , ogni uolta che il benefattore 
dopo il beneficio fatto cerca di dishonorar colui , che l'ha riceuuto . 

Gì. Da quejlo feguirebbe , che uno gcntilhuomo non poteffe metter thonor fuo in 
mano d'uno Imperadore : ty che quantunque tlmperador diceffe , io uoglio,che di 
quejìa cofa tu rejli honorato,ciò non bajìerebbe ad honorarb,ilche pare efjer con» 
tra alla ragione , cr alla confuctudine : percioche ueggiamo,che llmperadore pò* 
ne le Uggi al mondo , cr fa quello , che gli pare , honorando , cr dishonorando 
chi gli pare .ueggiamo anchora gli huomini rimettere le loro differenze alla difere 
tione de Signori , cr mafiimamente de i Re ,ey de gli \mpar adori, P o $. Vn gen» 
tilhuomo non può metter thonor fuo nelle mani d'uno imperadore, nel modo , che 
io dirò, fogniamo cafo,che uno riceua una guanciata , ò una ferita , llmpcrado» 
re affolutamente non può dire : con tutto ciò io uoglio , che tu si) honorato fenza 
fare altro . la cagion di quejlo è,che bifogna racquiflar l'honor fuo col ualor prò» 
prio , cr non con taltrui y come tante uoltc habbiatno detto. Ne quefio è contra U 
ragione : perche quantunque llmperadore ponga certe Uggi al mondo per l'autto 
rità , cr potenza fua ; nondimeno non può porre leggi di ciafeuna maniera,mà fol 
quelle, che confentono all'honeflo, cr non repudiano atta natura . perche fe le kg 
gi non fon tali , non fono leggi , mk commandamenti tirannici: et per tanto prò» 
cedendo thonore , come habbiam dichiarato , dalla uirtìi , cr effendo la urtu fon 
data fopra la natura , non è in poter dell' Imperadore uariar quello , che è fecondo 
la natura :etfelo uariaffe , uferebbe uiolenza , la quale non fa effetto alcuno nella 
cofa. Ne può far llmperadore , che fe alcuno ha riceuuto una guanciata, colui 
non fi a dishonorato , con quanta potenza egli hà , ne può dishonorare, chi gli pa» 
re : conciofìacofa che fe un gentilhuomo è huomo da bene , llmperadore col fuo ud 
lorc non può fare , che colui non fiatale . A v quel, che dite, che gli huomini rinict 
tono le loro differenze k i Signori , cr a gli lmperadori , dico , che ciò fi può fa» 
re , non perche efii habbiano auttorità disonorare , cr di dishonorar e un caualie» 
re al lor modo : mk come ad huomini,che fi prefume, che fieno huomini da bene, et 
intendenti delle cofe delthonore , cr non appafiionati : cr confeguentemente , che 
efii fappiano pigliar partito, CT uia, d'accomodar le cofe honoratamente : cr mot 
te uoltc flafii al lor giuditio per le cagioni dette . Et per quello , che io dico , che 
l'ìm peradore non può, cr molto meno qualunque altro fignore honorare, cr dis» 
honorare un caualiere, non intendo che iwn poffano dargli delle dignità y ct de ma» 
giflrati , cr anchor Iettargliele : mk intendo , cht efii nonpofjòno fare , (he uno , 
che bablna peccato cjhrcmamente contra alcuna uirtu , onde è fatto dishonorato, 
ritomi honorato : cr aUo'ncontro. 

Gì. H or uorreifapere , feciafeuno può disfidare ogni altro à combattere. Po$. 
Bifogna, che'l Duello fia tra gli eguali , come infegna Arinotele : doue pare che 
egli presupponga il Duello , perche dice , ncn ciafeun bene fi comicne a ciafeuno , 
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Cr non è degni cofa che ciafeuno il poffègga : anzi è un* eerti proportionc , cr 
dggu4glidnx.it nette cofe , CT ne gli b uomini , per la quale gli buoi nini fi k enne ri- 
gano atte co/c , cr le cofe à gli huomini : fi come le bette arme non fi conuengo* 
no althuomo giujlo , nù ad buom forte y cr una moglie bonoreuole , cr eccettens 
te non fi colimene à coloro , ebe nouettamente fono diuenuti ricchi , ma à coloro, 
che fono nati di nobd famiglia . Dunque tutto che uno fia buono , cr uirtuofo ,fe 
quello , che egli acqui/la , non gli fi conuicne fecondo alcuna proportionc , gli 
huomini riceuono di ciò rincrejl intento y fi come di cofa non giujlo. Et appreffo 
quando l inferiore contenda col fuperiore : Jpetialmente in una medefima profefiio» 
ne. Et perciò fu fcritto. 

Se hi fiuta d'azzuffarft con Aiace 

Vtiffe , perche Gioue era fdegnato , 

Ch egli con buom più forte combattejfe . 
E* appreffo , auenga che non fieno fuperiori » cr inferiori in una medefima pros 
fc filone y ina in diuerfe , cr pur contendon tra loro , pare , che gli huomini fe ne 
/degnino, fi come fe un Mufico contrajìajfe con uno huomo giuflo : percioche c mi 
gUor cofa la giuftitia detta Mufica. Et in altro luogo dice , che Cellophane dice* 
tu, non efferc eguale la disfida d'uno federato contra uno huomo da bcnc.mà effe» 
re ne più , ne mcno y come fe uno huomo forte disfidaffe uno debile k colpeggiar fi. 
G i o. 1/ teflo,che uoi di prefente hauetc allegato parc y cbc contradica a quetto y cbe 
dianzi diccjie,che chi haueua una uirtù,l'haueua tutte : perche Ariftotcle dice,che 
l'arme belle più fi conuengono ad uno huomo forte ; che ad un giujlo , quafi poffk 
tfifere alcun forte , che non fia giuflo , cr alcun giujlo, che non fia forte : par dun 
que , che uoi habbiate detto il falfo. P o s . lo hò ben detto quello, che hò detto, 
Cr di mente d' Ariftotcle * ne que fio luogo contradice . perche quantunque chi hk 
una uirtu , le habbia tutte ; nondimeno può effercitar più l una , che l'altra , come 
la giujìitia più che la fortezza fenx/t che la fortezXA è di molte maniere . Se un 
giujlo non hauerà la fortezza in combattere per non efifer gagliardo , hauerà aU 
mai la fortezza in fofferir l'auuerfitk>come dicemmo l altro giorno. Chi hk dun» 
que una uirtìijc hà tutte , non perche Ih abbia tutte co fi intcnfe , cr co fi perfetta» 
mente . mà y perche non può hauere i uitij contrarij k quelle wWù,cr bk tanto delle 
altre uirtu , quanto gli bafta ad e/fere huomo da bene , cr 4 mantenere fono il fuo 
guidino , per difeernere il ben dal male. 
G I. Adunque uno ignobile huomo da bene , i7 qual fia ingiuriato da un nobile uitio* 
fo y non potrà disfidare k combattere ifyiobite uitiofoicy il nobile y quando pur fia dif 
fidato , potrà gutjìamente rifiutar quello ignobile , perche non è fuo pari? Poi. 
No/j folo l'ignobile huomo da bene può disfidare il nobil uitiofo ; cy non folo quel 
nobile no può giuftamente rifiutarloimà t ignobile huomo da bene y fefoffe disfidato 
da un nobile uitiofo } potrcbbe rifiutarlo. b\à intendctemiipercbe io parlo di que' ut 
ti) , che fono enormi^ imperoche un nobile potrebbe hauere alcuni cattiui cojlumi, 
i quali fi pofiono comportare : doue quando egli habbia uitij cwrmi y l ignobile non 
folo gk c eguale,mà fuperiore , douendofi prender la maggioranza , cr U premU 
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n znZA uera de gfr huomini dall'honore , cr dalla iurta loro. 

G I' Se'l Dueflo toà rfi e//èrc fri gli eguali , cfce cofa dotterà fare un gentilhuomo , à 
cui uno altro gentilhuomo faccia dar delle baronate , ò fare cotale altra ingiuria 
da' fuoi feruidorì t perche pare che egli non poffa disfidare il padron di que'fer= 
indori j io: ì e fluido flato percoffb da lui , ma da' feria lori . CT non può poi disfi* 
dare i fruì do ri , per non e/fere eguali a lui . P o t . Eg/t 5 /.u <i.i rifentire con tra il 
padrone : pcrcfcc ilferuo è ijbrumento del padrone; cr ttftruinento muoue&r ope 
ra , percfcc c mojf/ò , cr /atto operare . onde il padrone effendo la prima cagione, 
onde e dcriuata l'ingiuria, pare che fa la uera caufa di quella. Et qttejlo dichiara 
al mio giuditio Arijìotcle , doue dice , che'l feruo,il qual per comman lamento del 
padrone fa carico ad un gentilhuomo , non gli fa ingiuria , anchor che faccia co» 
fa ingiufla : cr la ragion di quello fi può pigliare dalla definitione dell'ingiuria: 
perche il feruo non offende front ancmente,mà quafi sformatamente : cr per tanto 
la quercia s'hà da prender col paè-one , cr non col feruo. . / . . . v . : j 

Gli Et fe'l padron negaffe d'hauerla fatta fare , che cofa dee far l'ingiuriato- Po*. 
L'ingiuriato dee chiamare à DikUo il padrone per mojìrargli , che egli gli ha fate 
to far quella ingiuria per man d altrui; perche non gli bajlaua l'animo di farla ejfo 
da faloà foto . cr negando poi il padrone d'hauerla fatta fare , non aceadc , che 
L'ingiuriato faccia altra diligenza perche egli hx ribattuto thonor fuo , hauendo 
mojhrato d'hauer uoluto fare il debito fuo : cr fe egli è manifeflo , che il padrone 
habbia fatto far l'ingiuria , il padrone negandolo c dishonorato ; perche mojlra 
fe effere huomo bugiardo , cr uile, cr timido ; cr l'ingiuriato può far pace ; per 
cioche bafla all'huomo d'honore andar pronto per lo fuo potere aU'acquiflo dell'ho 
nor fuo . come poi l'ingiuriato fi debba portare con quelli feruidorì , che t hanno 
offefo y ft può cattar da quello , che dicemmo t altr'hieri >• ciò è , che gli dee dtfrre» 
giare , cr farfene beffe , come d'h uomini temerari!. . ytàfa. ru «u» 

CU Et fc uno faceffè fare ingiuria ad uno altro , non da feruidorì , mà da un fuo 
amico y ty pare dell'ingiuriato , tingiuriato con qual di lor due s'hà egli da rU 
fentire * Perche qui non è il rifletto del feruidore. Poi. Egli s'ha da rifen* 
tir con tutti due . mà prima con colui, che di fu a manogU ha fatto l'ingiuria iper 
che effo ha moflrato di jlimarlo pochi fimo , poi che lenza cagione alcuna l'ha 
offefo per amor d'altrui . ilche e peggio , cr è maggiore ingiuria , che fethaueffe 
offefo per conto di fe fleffo , effendo quello maggior di/pregio : poi finita quefla 
differenza , può rifenttrfi con colui, che prima hà mofjo quefla cofa non effen» 
do d rifletto della confa principale , er della meno principale qui , come nel cafo 
detto , perche qui non e il rifletto del padrone al feruo , mà del pari al pari , co» 
mes'èprefuppoflo. 

G h Et colui y che offende per altrui nel modo detto , non ne re/la egli dishonoratoi 
P. a« f Kefla, perche fa ingiuria fuor di propofito,non ifrinto dall'bonor fuo. 

G 1. Se egk non cintino dall' honor fuo ; egli è bene fruito almeno dall'amie it u . 
i> ©TuCJj>»naf/.f non aftrigne ì far le cofe ingiujle , quando e uera , cr bone/la 
mtcùifL* ci i e "Adunque Ce egli c dishonorato , non fi potrà combatter fico : 

Pos. 
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P o s . In <pc/?o rd/o fi dee dir quello , chi habbiamo detto di coloro , che fan 
foperchierU , i quali rcjìano con poco honort ; nondimeno bifogna combatter con 
loro , per U fòfpittione , che fi potrebbe hauere, che gli offefi foffero fiati offefi 
ragioneuolmente , ò che coloro , che gli hanno offefi con foperchteria,gli baurebm 
bon potuto offender del pari ; ò che gli offefi rimangino per timore di combatte a 
re . Perftmilijbjpittioni adunque l'off efo dee disfidare k Duello colui, che per far 
piacere ad altrui l'ha ingiuriato difua mano . 

Gì. Btfc l'Attore tardaffe k uem're in campo fino alle labore , che cofa dee fare il 
Reo* P o $. 1/ Reo dee affettar fino al tramontar del Sole : conciofia cofa , che il 
tempo non fugge k lui , mi per lui più toflo fa piffire il tempo . AÙ fe il Reo in» j 
dugiaffe tanto x uentre , farebbe in pregiuditio fuo , qualbora l'Attore per la brt 
uitk del tempo non potè (fe prouarc ciò , che intende di prouarc : cr l Attore ne 
riporterebbe più toflo honore , che biafimo , hauendo in quel tempo , quantuna 
que brieue , mofìrato ualore : cr quando egli fi contentaffe , che egli foffè rifatta 
quel tempo nel figliente giorno , credo , che di ragione il Reo farebbe tenuto a rU 
fargliele : per efferjì perduto il tempo per fuo difetto . Et quando anchora l'Atto 
re no7 uolcffe domandare , non incorrerebbe in uergogna oleum ;percioche att'huo 
mo da bene bajla mofirare , che da lui non manca di fare il debito fuo : cr thono* 
re non obliga in infinito . ma bajla a tempo , cr 4 luogo mofirare de/fere huomo 
da fare quello , che gli fi conmene . ì 

Gì. Ma ritornando k quel , che habbiamo detto difopra , ciò è in che modo fi poffk 
metter Ihonorc in mano d'uno \mperadore , cr in che modo non , non fark fuor 
di propofito che mi diciate à chi debbano , come k giudice perfetto y ricorrere due , 
li quali habbiano tra lor querela ò dell'armi , ò del campo,ò d'altri accidenti , che 
poffono auuenir tra loro . qucjla cofa è degna di confidcratione ; imperoche ne hò 
udito k ragionare diucrfamente.dicono alcuni , che fe i querelanti fono fotto ad un 
Signore,tl Signore dee effer giudice,altri chefe fono Soldati d'un Re , ó d'un gene 
rate , 6 d'un colonnello,!) d'un Capitano,qucl tale,ò Rc,ò gencralc,ò colonnello , ò j 
Capitano dee effer giiidicccr molti fono fiati coloro,chc han detto il ucro giudice 
doucre efferc il Signor del càpo;cy mafiinumctc di coloro,cbe no fono tuffali , nt 
Soldati d'un Signor medefimo. po$. L<( nera opmioe è,che ne il Signore,ne il Re, 
ne il generale , ne il colonnello,™ il Capitano,ne il padron del campo,come tali,fia 
no legitimi,ne capetemi gin liei delle differenze delle quereleipercioche niuno può 
.effer buon giudice duna cofà,che egli non conofca.t predetti come tali,non conofea 
no le ingiuricics' perciò nefeguùa , che non flato buoni giudici dell' ingiurie,et che 
come tali , non conofeano le querelefi comprende da qucjlo,che folo il morale può 
conojlere le ingiurie, come balliamo già detto : cr que" tali,come tali, non fon mo 
rali:perche fe i Signori,come Signori,cy i Rc,comc Re,cr i gcnerali,come genera 
li,cy i colonnelli,come colonnelli ,cr i capitani,come i capitani,et ifignori del cam 
po,come fìgnoridel capo,foffcro Vbilofophimoralijutti i predetti farebbono VhU 
Ufopbiniorxlunk qucflq f falfo per pruoua mantfcjìa.adunquc,come tali , efii non 
fo.io Vbdofopbi morali ; et non effindo Pbilofopbt moraU,non conofeono le ingiù* 
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rie: et non coofcédo le ingiurie non poffono cfferbuoni,ò perfètti giudici deìtingm 
rie . ilche è quello,che noi uoleuamo prouare ; perche non ha ucrun dubbio, che fe 
que uli , come tali'foffero mordi, tutti [debbono morali : imperoche quello A e 
conuiene all'huomo , come dd huomo , conuiene dd ogni buomo : altrimenti non fi 
couerrebbe all' huomo, come dd huomo ; perche fi potrebbe trouare una cofd, che fi, 
rebbe huomo, Ah quale non conuerrebbe però quello , che conuiene all'huomo . iU 
che farebbe contra quello , che fi foffe prefuppoflo , òfeguirebbe , che quella cofa, 
eh: noi hauefiimo prefuppoflo eflere huomo , non farebbe huomo : ikhc è implica 
tione di cotraditione.et perciò queflitali non faranno buoni, ey perfetti giudici . 

G I. Quali adunque faranno buoni, et perfetti giudici f Pos. Quelli , che conofeo 
no le ingiurie : cr queflifono i Philofophi morali , appartenendo à loro dichiara- 
re t ingiurie , cr chi fu ingiuriato , cr chi nò. 

G I. Et que'Sigiiori, cr capitani,che io hò nominato , non pofjòno anchord efii effer 
tali: Po s . Po/fono per certo : ne' queflo fi niega : ma fi dice bene , che non fi 
dee dire dffolutdmente,che efiifiano buoni giuda i di cotai cofe: e/fendo buon giudi 
ce di qualunque cofa colui , che quale egli fi fu , ne intendane . uera cofd c,che ef 
fendo que' Signori injbrutti nelle cofe dell'ingiurie, è più honeflo , che efiifidno giù 
dici, che alcuno altro ; cr tanto maggiormente , quanto efii hanno aut tonta da far 
fi ubidire in effecution di quello , che talhprd potrebbe auucnire. 

G I. Quefla opinion nel uero mi par molto ragioneuole : perche ueggiamo tutto di 
quanti fcandali nafeano dalla prefuntion d'alcuni , che fi mettono a giudicar le cofe, 
che non conofeano. 

Mi ditemi un poco : ifignori non potranno e fi sforzare i lor uaffaUi, et i Re, 
Cr capitani i lor Soldati I Pos. Nodi portanno ? perche i Signori, e i capitani fo 
no bene in un certo modo padroni della roba , cy della perfona de lor fudditi , cr 
Soldati, mà non già deU'honore : cr feil fanno ,fi lo fanno per uiolenzd , la qual 
cofd non obliga,ne mette in alcuna nccefiità l'huomo honorato . Laonde , donc ei 
poffa ufeir delle lor mani,può honoratamente ritrattar tutte le cofe fatte in pregiu 
ditio dell' honor fuo : non effendo in potere ne ctlmpcradore, ne d'alcuno altro Prin 
tipe , ò Signore > ne di qualunque altra perfona fare che uno huomo honorato fu 
dishonorato , ne pe l contrario. 
G I. Ef pur molte uolte gli huominifi rimettono à loro ne'cafì d'honore. Pos. Et 
però molte uolte dnchora ne feguono di grandi difordini . nondimeno quefla cofa è 
nata di qui, che eglifi prefume , che coloro , che comunemente fono più honor ati, 
fimo anchord più uirtuofi , cr più periti ; effendofi trouato Vhonore per fcguo,et 
per premio di cotali cofe. mà perche fi uedepoi in fatto, che tabulò hà guaflo que 
fia cofa , fi come molte altre ordinate da principio à buon fineicy gli honori il più 
delle uolte fi danno per capricci ctbuomini , ò per parenteh , ò per qualche inttref 
fe , in maniera , chcfjKfJò auuicne , che coloro , che à gran pena farebbono buon 
feruitori ,fono padroni , cr fignori ; cr dllo'ncontro , molti , che deliamente fa* 
rebbono padroni , perfortund fono ferui : di qui uiene , che noi diciamo i predetti 
fignori y cr capitani, come tali , non e/fere buoni giudici dell'ingiurie . 
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G I. Hor iitmi . i querelanti fono cofì sforzai dall' honorc k conftituire i giudici, fi 
in cafo di difeordia , come d'accordo * et fe fono , come debbon farei Poj. In co* 
fo di difeordia. efUjono tenuti k conflituir giudici : percioche niuno e buon giudice 
delle cofe fue , amando ciafeuno fe jleffo fuor di mifura : et quanto poffa l'amor no 
foto dife jìcffo , ma anchora d'altrui , il moflra Arijìotele , quando dice , che l'af 
fetto del giudice è più utile al litigante : percioche i giudici non fono d'uno ifìefjò 
parere , ò uolere , quando amano , cr quando odiano , ne quando fono irati , cr 
quando fono manfueti : ma le cofe ò paiono loro diuerfe del tuttofò almeno differen 
ti di grandezza ; perche al giudice, ilquale ama il Reo,no pore,cbe egli habbia fot 
to quel male , di cui è accufato : ò fe pur ciò gli pare , ftùno,che non l'babbia fatto 
tanto grande : cr aUo'ncontro a chi l'ha in odio. Per la qud cofa non è honejlo uo 
Vere flore k fe fleffo , mx thuomo ft dee rimettere al giuditio altrui: che quefto no 
fi uoler rimettere dà indù 10 , che fi uoglia fuggire ti paragone. 

G 1. Et qual de i due dee fare maggiore injlanza del giuditio f Poj, l Attore. 

Gì. Et per qual cagione t Pos. Perche egli è quello ,che hk et battere : nondimeno 
il Reo anchora non l'hk da fuggire : perche effo anchora ne refterebbe dishonora* 
to , dando indino tthouere tolto k torto Ihonor dell'Attore , et di uoler tener l'ai* 
trut conerà giuflitia : la qual cofa è da huomo ingiuflo ,ey uile ,cr per confeguen 
te da fuggir fommamente . 

Gì. E* in che modo fi può far queflo giuditio ? Poj. Puofiifare per mezzo di huo 
mini , li quali pofjano parlare all'una parte cr all'altra ; onero con cartelli, a, 

G L Non farà egli utr gogna all'Attore di proporre il giuditio, potendo fi fojpettare , 
che egli il faccia per uiltk t Pos. Di queflo anchora molti s'ingannano : perche c 
tanto lungc dal nero, che fia uergpgna all'Attore il uolerfi rimettere nelle cofe dub 
bie k i giudici , che no'l facendo , farebbe contra l'hottore , douendo gli huomini ef 
fer ragioneuoli . onde gli Attori , quantunque foffero ingiuriati eflrcmamente# lo 
poffònOyCy deono far per lhonore,il qual non obliga ,fenon alle cofe honefle . cr 
perciò ne uno , anchora chefoffe ingiuriato eflremamente ncU'honore , dee uolere 
per ifearicarfi combattere con fuo difuant aggio , pigliando per fe un pugnale , CT 
dando una froda aK'auuerfario . mk bafla k un caualier d'honore moflrar ueromen 
te di uoler fare quello, che ragioneuolmente fi dee fare , non fi mettendo in diJuan 
taggi manifèfli , cr domandando in cafo di dubbio giudici, che giudichino delle lor 
dijferentie , di qualunque maniera elle fi fiano . £7 Reo è obligato ad accettar detm 
ti giudici , qualhora non fiano fofpctti k gli huomini intendenti, et non u'cjfendo 
tal cofa , chi manca refla dtshonorato . Tocca adunque all'Attore di proporre igiu 
dici , cr al Reo d'accettargli : il quale può proporne de gli altri ,fe que' primi no 
gli piacciono : cr in I omnia deono portar fi tn giti fa trk loro , che e ufi un moflri » 
che da lui non manca in cofa alcuno . mk pur l Attore t tenuto k far maggior dili* 
genzo. v 

Gì. Et fe non fi trouaffero di que'buoni giudici , che noi bautte dipinti , come fi do 
tura farei Pos. Primieramente s'hk da ufar e ogni diligenza per trouargli tali, 
quali io ubò detio : ilche quando non fi poffa fare , fi deono eleggere de più pr& 
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tichi , er più rdgiontuoli , che fi pojjbno hauere : impcroche àfono dettiti huo * 
mini al mondo co fi ben dijpojli dalla natura , er tanto pratichi dette cofe dell hono 
re , che pojjbno hauere qualche giuditio , come poco innanzi dicemmo . onde e fleti 
do mcn mali di quelli , che fono ignoranti del tutto , fi poflbno eleggere per buont 
giudici : ma potendofi fare altramente , fi dee fare , fi come fe uno infermo ha dx 
farfi medicare , dee fempre potendo più tojio farfi medicare da un medico dot * 
to , che da uno ignorante . 

G l. Ma in cafo , chel Reo non uolcffe accettare di rimettere la cofa in alcun giudi* 
ce , ne eletto da lui, ne dall'Attore , che dee fareallhora l'Attore ipos. L'Atto* 
re non dee fare altro , fe non far con jì are per publtco cartello le fue ragioni , ciò è ' 
che egli è prejìo a fare guanto e obligato : er che c/fendo in difeordid di tal cofa, 
è appdrccchiato a rimetterfi in giudice eletto dirittamente : ilche non udendo far 
tauuerfario , egli non ne può altro >non fi potendo cojìrignere alcuno a conferuar 
l'honor proprio contra fua uoglid . Anzi Raggiungo qucjìo , che tutti gli Attori, 
fatta quella conuemente diltgcnzd , che èpcfibde ad huomo per condurjì a com* 
battere , Cr a racquiflar thonor fuo , ejjendo manifcjìa tal diligenzd , qualunque 
ingiuria egli h abbia riceuuto , egli può incontanente far la pace bonordtifitmamen 
te perche l'honor non obliga ,fcnon alle cofe pofiibdi : cr non facendo pace , rtt 
riportd piti tojlo dishonore , che honore : mojlrando per ciò di uoler più di quel* 
lo che gli fi conuiene lìlchc dee motto fuggire uno huomo honorato ; douendo egli 
per quejlo rimaner dishonorato : pa che dittiate ingiuflo , uolendo piti di quello , 
che èfuo ,cyper confcqttcnte trijlo , cr dishonorato . onde doue egli penfa di uo 
lare effere honorato , difauucdutamcnte intenterebbe dishonorato . 

G I . Hot uorreifapcre di Ila forma del giuditio , quando ambe le parti conuengono 
infieme del giudice , fe ella e ftmilc a quella , che fi cojìuma ne giiidictj ciudi , do* 
ue fi cita la pdrte , cr fi fanno alcune altre cofe ; ò pure c dtuerfa . 

Pos. In quejìc cofe non è ncccffaric proceder del tutto .come fi fa nelle ciudi; 
mà il più delle uolte bajla mandar la. querela con le ecfc fticccdutc dopò tal quere a 
la ; ne accade citar la parte : impcroche J'c fi narrafje il falfo ,ft può per ma di pu 
blico cartello chiarir la cofa ,qualhora il giudice per effere fiato male informato, 
haueffe ddtd U fentenzd contra : ilche non auttienc ,nejt cojìuma ne giuditif ciudi: 
percioche qtidndo un giudice nelle cofe dcWhor.ore uorra mofirarc uno haua-fat * 
4o il debito fuo ,fara necejfario , che gli adduca le ragioni perle cofe dette* cr 
fdtte , le quali non effenào uere , ne uolendo il giudice preuederui i fi può far fi* 
pere per publico cartello , che la fcntenzdè nulla, non i fiondo cofiil fatto. 
Quando poi Wc contrdfh , come fi fiU il fitto , egli non fi può proudr la ucritd 
per altra uia non ci ejjendo fritture ,fc non con tefitmoni , li quali deono haue * 
re quelle conditioni , che bajìano a fare , che uno fia degno di fede , ciò è effere 
huomo da bene , er prudente , cr i.cn appaf iettato per amore, ò per odio, uerjò 
jàleund delle partile quali cofe pofiono bajlare in quefio giuditio anchora, nel qual 
fi dee proceder con femplicttx , cr con appagarli della propria confcìenzd : non 
Meo pero , che jìcffe male ufar molte cofe , ehe s'ufano ne' giuditii anchord , 



LIBRO V. jo^ 

fecondo la diuerfità de caft . 

Gì. Et dipoi che la quercia è commeffa al giudice J Attore può egli diremo uoglio t 
che ella fi decida fra tanto tempo : a lt r imeni e io non intendo di ftare à quefto giù* 
duio i P o $ . Quando egli la commette , può dire , io la commetto ton quefto pat 
to , che in termine di tanto tempo eUa fa rifoluta : che altrimente io m'appello di 
quefto giudicio : perche non uoglio ftare tutto'l tempo detta uita mia in jbfretto 
ethuomo dishonorato . ey quefto termine deue effere honefto di manieraychefi pof 
fa fìrnarc , che egli bajli a giudicar jòpra tal querela : ey effendo tale , egli non 
folo può , ma anche deue ajfcgnarlo sfacendo per lo Reo il fuggire : imperoche 
U lunghezza del tempo fa per cdtui , ilquale ha da dare , potendo in quel mezzo 
tempo auuenir molte cofe , onde egli non darà quel , che è tenuto : ey per lAtto x 
re fa il uenir prejìamcnte atta rifolutione : perche colui , che ha da hauere , non 
dee affettar tempOjanzi dee cercare di rihauerc quanto più tojlo può il fuo . deue 
ddunque prefigere un tempo honefto , per le cautele , le quali ir cu. ino gli huomim 
ni : ne di ciò ragioneuolmente può effer biaftmato, . <k > * . 

G I . Se fi dee prefigere il tempo delgiuditio , fi dette egli parimente prefigere il ter 
mine del tempo det combattere , dapoi che s'è n'aiuto quello, che fhà à faraò pur 
è cortefia ? Poi. Egli è tenuto a prefigere il detto termine : effendo neceffario 
in cofa di tanta importanza andaruiben preparato di molte cofe , ey efercitatoile 
quali cofe hanno bifogno di tempo , il quale s'hà da mifurare fecondo la uicinità de 
luoghi , ey le commodità . ma il minore , che fi foglia dare , è in ciafeun luogo di 
quaranta giorni dapoi , che fi sa certo y che'l Reo habbia battuto Ucartetto y ò fapu « 
to per altra uia il tcnor di quello . Et quefto tempo di quaranta , ò cinquanta gior 
ni non ha altra ragion per se , fe non l'ufo y il qual pare , che i habbia prefo da una 
certa equità , /limando non bifognarui meno di quaranta giorni à prouederfi dette 
cofe neceffarie , ey ad effercitarfi , quantunque i luoghi fiano uicini. Et certo fe il 
detto tempo hà qualche difetto , hallo più lofio nel poco , che nel troppo ,fe s'hà 
riguardo , che in coté cofa ci uà la uita y et ihonorc ; mà nondimeno poi che l'ufo 
thà conftituito in cotalguifa , ne u'è akuna ragione elùdente in contrario , perche 
debba ftare altramente di quello , che ftà , pare che non fi debba alterare non fi 
douendo mutar tufo , quando egli non ripugna atta ragionr.che quefto farebbe un 
uolere iiuiouar le cofe fuor di tutti i propofìti : quando poi la ragion gli contradU 
ce 9 è pedina cofa feguitarlo , potendo un cattiuo ufo effer cagione d'una gran rui 
na , come s'è ueduto molte uolte : le quali occafioni di male deono effer leuate da 
gli huomini intendenti , ey buoni , i quali deono fempre hauer l'occhio, chefifac 
ciano quelle cofe , che conducano gli huomini al lor fine , che è la felicità. 

G I . Hor che fiamo in fu'l ragionar de tempi del giuditio y ey del combattere^ fa* 
ri eredo male , che ragioniamo del tempo detta giomata y confiderando fe egli è ne* 
ce/fario che fi prefiga il di detta giornata dal leuar del Sole al tramontarlo pur fi 
pofia anchora combattere la notte y mafiimamète non effendo i giorni artificiali deW 
anno uguali ey per tAttorc,cbe hà da prouare , fà t hauer più tempo,ey per lo 
Reo , l'haucrne meno. P o $. Non c neceffario y chc'l di detta giornata s'intenda dal 
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leuar del Sole al tramontare : perche fi potrebbe combattere di notte à lume di tor 
chi , er alla Luna ,fe s'acordaffero la parti : nondimeno farebbe cofa mal fatta : 
perche non fi potrebbe giudicar ueramente , ne difcernere il ben dal male,e(fendo 
uero lume , er [officiente quel del Sole . Onde bene han cojlituito coloro,cbt han 
no diterminato il di della giornata dal nafcimcnto del Sole aU'occafo': che alteramcn 
te potrebbono accadere molti ingannicene è uero y che un giorno è piti grande deU 
laltro:mì non fono però mai tanto piccolt y che in esfi no fi poffano finir fintili que 
relè. Et non farebbe perauentura malese s'accordaffero ethauere 4 combattere tana 
te hore , pur che uifi uedeffe lume , che quefta c l'importanza , 

G I . Hor poi che oltre a molte altre cofe y hauete detto. che non è uergogna alt Attore 
domandare i giudici nelle cofe dubbie ; uorrei fapere y fe egli è uergopia all' Attore 
domandare di far pace. Ppi. Non folo non gli è uergogna , Ikà anchora prima 
che egli entri ne' criminali,l'honor l'obliga 4 domandare il fuo deliramente . onde 
quando uno e ingiuriato , atlantiche faccia alcun riferimento ,dce mandar all'au ■» 
uerfitrioydiccndoglijche egli si che gli tien delfino: onde il prega,che gliele- uoglu 
rendere amoreuolmentc.Et quefto dee fare, per effer cofit humana tentar tutte le 
iue,auanti che frMenga à.qudla y onde può auuenire y che fi uccidano gU buomini.che 
il procedere altramente par cofa da bcflUEt fi come coloro y chc hanno d'hauer de* 
nariygU deono domandare à debitori de ftrametHe innanzi che gli chiamino auanti 
al giudice altramente farebbono tenuti mal crcati,ct difcortefi,pcrcl?e forfè i debito 
ri fenza altro diflurbo gli potrebbono rcftituire,quando f off ero richiedi humana 
mente :cofi prrùnattc può auttcnirc nelle cofe dell' honor e, Onde non folo non è ucr 
gogna domandar la pacejaqual fi dom.inda y domandando il fuo,mà cttandio e ucr* 
gogna non far prima tal dtligenza y per moftrare y che ciò che egli farà per inanzi 
di uenire al fatto d'ammazare uno buomo/ara sforzatamentcìzr che per fuggire 
di uenire a quefto ha tenuto tutte le uic ho:tcfte:ma poi per l'oftinatione, er ingiù» 
flitia dell' auuerfario y il quale non gli ha mai uotuto render Ihonore ,fcnzA ilquale 
egli non può flore al mondo ; e cojlretto 4 rifcntirfene.Et in quefta guifa uenendo 
d i cartelli } cy all'altre cofe neceffarie y farà cofa grata a Dio moftrando , che da lui 
non fu mancato di fuggir que fio paragone ; er acquifterà laude appreffo glthuo 
mini y dando a ueder loro y come egli ha fuggito più che ha potuto il uenire al fangne 
ma poi che egli non ha potuto rthaucrc il fuo per la uia diritta è (lato cojlretto a 
mnirc .di irmi contri fin uoglu . 

Gì. Io tengo per fermo y che fi fi trouaffe uno ingiuriatoci qual procede ffe in quefta 
g :ifa , egli farebbe tenuto per buono uile , er da poco: onde quefta uojlra opimo 
ne , mi par molto ftrana 9 <zr oltre a ciò imposfibile . perche come uolete uoi , che 
uno y ilquale habbia riceuuto delle feritelo uno fchiaffo , ò una b.tftotuta,o che gli 
fia flato uccifo il padre , domandi che gli fia reftituito il fuo. quefta cofaccr* 
to , oltre che è conerà la confuetudine , mi pare anchora ridicula, cr uana:ejfcn* 
do quefto un domandare, che fi faccia quello , che non fi può fare, onde io 
per me non haurei mai ardire di configliare uno ingiuriato a far quefto . P o s.E* 
per qual cagione donerebbe egli efier tenuto uile domandando il fuo , cr dicendo . 
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Vorrei , che tu ntidefiiil mio : perche ogniuoltaeheio ilrihabbii, uoglio effetti 
amico . mojìrerebbc ben certo utlù , cr fi uituptrerebbe , fe diceffe , io uoglio 
effer tuo amico , crfitr U pace fenzx altro . perche in tal guifa non fi dee farla 
pace y parlando c imbuente ; come che fi uogltamo parlar fccondo'l uangelo , et la 
< ueritk ifleffa , eptefia farebbe la uera uia : pur poi che gli huomini hanno talmente 
deprauato il guflo , che non cono/cono il buono dal cattiuo , ne la fbrada diritta 
dalli torta , dobbiamo sforzarfi di porre almeno la uia ciuile , che è quella della 
natura , non gii , comt buona , ma come mcn cattiua . il domandare adunque la 
pace , con domandare , che gli Cta rcjìituito il fino, non e mofirar uikà * mi for a 
tezz* » V tfjere huomo di grttfi ragione . 

GÌ. il punto flà , che'l uolgo , il qual figuita la confuetudine , l'intenda cofi. Po». 
Noi h abbiamo fempre detto di uoler dtr quello ,che ricerca la ragione,non quello, 
che pare al uulgo ,eychec in confuetudine : perche tali cofe il più delle uolte fon 
cattiue : imperoche il uolgo non penfa più in la,cr le confuetudini fono uarie ; 
onde mal fi può éar regola di loroiNe gli huomini d'honore hanno fempre daguar 
dare quello , che pare al uolgo , ma quello , cIk piace a gli huomini da bene , cr 
intendenti , liqmli giudicano honore il uero honore , cr bene il uero bene , et non 
tapparenteiey chi uolefje uiuerc fecondo il uolgo , cr fecondo la confuetudine, no 
farebbe maificuro dellhonorfuo : perche chi non ha ragióne delle fut cofe, uarU 
ogrìhora d'opinione ; cr tante fono le opinioni , quanto fono uari i cernetti de gli 
huomini : onde noi non potremmo mai haucr [ecura rifolutione delle noflre attio a 
ni . Apprcffo chic colui , che non fappia , che tutte le cofe , per uerifiime che elle 
fi. ino , hanno incontrario delle probabilità , che le fanno parer falfe : cr dllo'n* 
contro : lequali probabilità ingannano coloro , che non fono intendenti t Et f& 
tanto gli huomini d'honore , potendo faluare il giuda io dell'uno , cr dell'altro , fi 
il deono fare : mà non potendo ,dcoiu) accojlarfi al parere de gli bttomim intenden 
ti , cr alla ragione , laquale poi al fine è conofeiuta . anchor che molte uolte hab= 
bia gran contrafto per le uarie pafioni de gli huomini ; bfeiando dir chi uuble : 
perche come ho dette facendo altramente , non iflaremmo mai in ripofo , ne mai 
hauremmo ardire di fare operatione alcuna ,cjfendo tanta limpcrfettion degli huà 
mini,che no poffono fare alcuna operatione Mqual non pofjà patir calunnia quasi* 
tunque foffe il dar la limo fina .Et cofi lafciando fior quello , che ne dice ti uulgo, 
configliarete i uoflri amici , à pigliare ogjù altra uia honejlé,imianzi che uengano 
a quella , che è contra l'humxnità , cr contra Dio : ilquale per qucUo,che s'e uedu 
to il piu delle uolte , tratta male in qùefto mondo anchora i di/pregiatori della Jùa 
maejìà in tutti i tempi , di che cr i poeti , cr gt'hiftorici fanno ampifiima fede . 

G I. Se queflo ,che uoi dite , foffe pofiibile,io facilmente mi lafcierei tirare in qucfla, 
opinione , come quelli , che s'accojìa più althumanità cr à Dio. P o $ . Quefla co 
fa è pofiibilifiima , non folo in molte altre ingiurie , che gli huomini , uolcndo.pof 
fon leuare , mà anchora nèftmgiurie , che haucte allegate : pache tali ingiurie fat 
te con fopcrchiiria , cr ion uguaglio , che il uantaggio c frette di fcpenhtcria , 
fi poffono tutte leuare con honor dell ingiuriato, come altre t olte ho detto, qualho 
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fa lingiuriatore , confefitdhaucrle fate con uantaggio , cr con foperchieria : U 
ragione di ciò è , cta l'honor non obliga uno huomo ,fe non con uno altro,effendo 
tdtre cofe pari : che quando non fon pari , cr lingiuriator confcfii d'bauer fatta 
tojfefa con foperchieria,perche non gli daua il core di farla filo , cr d'hauere fat= 
to male,cr glie ne domandi perdono ? I ingiuriato ha l'honor l'uccio che fi dicano 
coloro 9 che folamcnte han l'occhio alla pena ; come hanno i uillani,et non alla uen 
detta , ne all'acqui jìo deUhonore >- come hanno i ueri gentiluomini , liquali fono 
intendenti delle cofe deU honore , cr che non degenerano dalla lor profapia. * 

G I . Egli mi par ben uero , quel che mi ditc;perche haucte prouato le parole leuar 
le battiture , mà mi par poi , che quefto fia con dishonore dcWingiur latore: onde 
egli non fia mai per dir cotali parole . 

P os. Egli è per certo con dishonor dettmgiuriatorc,ondc ui dico ,che fi come 
non e infermità alcuna , a cui la natura non habbia fatto la medicina , cr s'ella non 
fi truoua , ciò auuienc per molti altri accidenti , come da i Medici , che non hanno 
le medicine , cr per altri impedimenti , cofi nelle cofe cidi ingiurie non e cofa alcu 
tu , che non habbia il fuo rimedio . ma il punto ft'a a conofcerloiet il rimedio è per 
colui , che è ingiuriato , non fempre per colui , the ingiuria :cr quefla e la difjicul 
ta nel far le paci , che elle fiano con honor d'amendue le parti : certo fono con ho* 
nor dell'ingiuriato , quando «V il uantaggio detto , cr lingiuriatore^ il confeffa : 
cr quefto confeffare fenz* dubbio ueruno , è dishonore aUingiuriantc : perche il 
cofeffar di fua bocca d'hauer fatto una cofa trifta y quale e quefla d'offendergli huo 
mini con uantaggio(il che moftra uàtà)rcca indubitatamente dishonore al dicitore; 
màpikyCr meno fecondo le parole più cr meno importanti . per la qual cofd , 
molti buomini intendenti , cr honor ati , fi porrebbono più toflo ad ogni g?an ri « 
fihio , che 4 dir tali parole . ' '? «Wta 

G I • Quefto è qrnUo appunto , che io uoleua dire , che il far tal dimanda è cofa uà* 
na : perche non fitrouerebbe alcuno, che uoleffe dir tal parole. Poj. Molti pur ft 
ne fon trouati , che l'han dette ,fenz* che molti fono, che le dicono nello fteccato 9 
prima , che lafciarfi ammazzare ; onde le potrebbono anchor dire fuor dello ftec 
cato , cr tanto maggiormente , perche fi come dicemmo l'altr'hieri , che ft può la 
feiare uno honore , per acquiflarne un maggiore ;cofi parimente poi , che la cofa c 
fatta , fi dee accettare il dishonore per fuggirne un maggiore ,come farebbe il no 
ler foftenere , cr difendere una cofa mal fatta combattendo , et mettendo a rifehio 
l'anima , v là una per una cofa dishoncjìa . Et quando anchor a lingiuriante non 
uoleffe dir tali parole , ne dar fodisfattione alcuna , non perciò l'ingiuriato doue * 
rebbe mancar di far quello , che ricerca la ragione Jafciando del rimanente la cura 
4 chi tocca , per moftrare al mondo , che egli e huomo , cr non beftia , cr che 
egli uiue giufi ideatamente , cr non altramente . 

G I . Poi che ditc,che tutta l infirmiti hanno le fuc medicine, quanto alla natura deUa 
medicina ,• mi non fi fanno ,eycofi parimente l'ingiurie , cr che quefto s'intende 
fempre dell' ingiuriatore , ma non fempre dell ingiuriato ; uorrei frpere> fc uno fof 
fe ferito del parijc farebbe pofibile di trouar modo,onde riftoraffe il fuo honore 
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con colui , che l'ha ferito fenzà uantaggio , onde non uoglìa anchora dire hauerlo 
ferito con uantaggio, Poi. Più fi dovrebbe far la piccmÀ ella no fi può già fa* 
re con bonor del ferito , come fi fi con bonor del feritore : con tutto ciò il ferito 
bjurebbe torto non la facendo, non fi douendo lamentar di colui, che per natura, ò 
per arte ha fiputo far meglio di lui ,• che quefio è per la uirtu,che ha in fe. nè que 
fla è molto gran ucrgogna, non efjendo gr4n cofa, che ciò auuenga, ey tanto me* 
no hauendo fatto il debito fuo,cy con core , cr forzd congiunta con l'arte : fareb* 
be ben uergogna lo flore ojluuto, cr uoler feruare una nimicitia per hauer perdu 
to una cofa, che non era fui : che I honore , il quale ha perduto con lui , che Ira 
ferito, non era fuo, ma del feritore, onde molte noi te auuiene di gran male à colo* 
ro,che uogliono tener t altrui : cr cofi quefla non uiene ad effere ingiuria: perche 
chi domanda il fuo, non fa ingiuria a niuno : cr fe Ihuomo non gliele uuol rende- 
re , chi fi lo ripiglia con le ragioni d'accordo,non fa ingiuria : perche è uno dijpu 
tar d'accordo, onde non è marauiglia ,feà quefio modo non e remedio alcuno per 
colui, che par malato , non effendo egli ueramente malato : imperoche qucjla non 
è ingiuria.G i o. Voi bautte pur detto hoggi, che quando uno è ingiuriato del pa* 
ri , non fi può farla pace con honor fuo : adunque egli hà perduto Ihonore per 
quella ingiuria, P o s. Egli è ucro, che hà perduto Ihonore : ciò è, che ha perdu-* 
to la pr e fu m ione deU'honore, perche gli huomini, i quali lò flimauano prima tan* 
to honorato, quanto il fuo auuerfario , uedendo poi lui dal pari effere fiato muto 
dipongon tale opinione. 
G I. Hor dapoi che fono decife tutte te differenze, fe alcuna ue a'c occorfa tra l'Atto* 
re ,cr il Reo delle armi, ò del campo, ò de i capitoli , ò di qualunque altra cofa,& 
già i combattenti fon giunti nello {leccato, che cofa dcono efiifare ! 

Pos. Deono udir la meffa : cr fatta loratione all'onnipotente Dio , dicendo, 
che efii combattono per la uerità, rimanerfi ciafeuno ne' Cuoi padiglioni , mandan» 
io i padrini à gli auuerfari per ueder tarme, cr far l'altre cofe pertinenti: concio 
fi a cofa, che non fia honejìo, che coloro, che hanno à menar le mamuy à penfarc 
k cofa di tanta importanza , uadano intorno fiancando il corpo , cr alterando la 
mente per le uarie cofe, che in cotali trauagli intrauengono. 

Et per quefla cagione fono flati ritrouati i padrini : l'ufficio delli quali è quello 
medefimo, che farebbe effeguito dal principale, quando le cagioni dette no7 uietaf 
fono : ciò c di non lafcjare, che ne del tempo, ne del luogo , ne dell' or me, il fuo prin 
cipale fia ingannato daU'auuerfario. 

Mi /opra tutto il padrino no dee mai far cofa,onde fi poffa conofeer il fuo prin 
cipale effere huom uile,et pufihanimo : ilche farebbe, quando contra manifefia ra 
gicne, egli ricufajfe arme , luogo , ò tempo : ò ucro all'oncontro prefciUaffc arme 
diihonefie , ò tempo, ò luogo : cr per tanto la uera , cr ficura uia e ^ hauer fenu 
pre auanteàgli occhi la ragione:perche con efja molte fiate fi può rimaner di com 
battere, quando anchora fono mUo /leccato . hor quali cofe fieno fopra tal ragion 
fondate fi può comprendere facilmente da quello, che ne gli altri noflri ragiona* 
menti habbiamo determinato, 
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G L Btfei padrini fingiuriaffero luti l'altro, potrebbono egli definire le loro que* 
relè in quel luogo* Poi. No» potrebbono,pcrchc quel luogo è già de' loro prin 
cipali,ne il Signor del campo potrebbe con honor fuo permetter cotd cofa. 

G I . Euuiforfe quefla altra, ragione, perche non pare effer cofa honejla, che l ingiù 
riebbe in tal luogo fi fanno , fi ano ingiurie, accioche di lite non nafea lite* Po *. 
Anzi io ui dico , che fe un di loro diceffè ad uno altro, che egli fi mente per la go 
la,òfimile altre parole ingmriofe, eUe farebbono ingiurie, anchorache colui, che 
le diceffe, ne reflaffe perciò uituperatifiimoiperche le ingiurie fono fempre ingiù* 
rie . Et uno, à cuifoffe detto traditore , quantunque egli non haueffe mancato mai 
della fede fua, farebbe nondimeno ingiuriato ; cr benché aUhora ,òin quel luogo 
non fi potejfe rifentire, pur farebbe tenuto poi à pigliar partito ali honor fuo. 

G 1 . Hor perche i padrini fono inficine d accordo dell' arme >w di qualunque altra co 
fa appartenente a i loro principali , cr che i principali hanno già tarme in mano, 
che cofa hanno da fare i principali * P o s . Ciafcun di loro dee uolgerfi a Dio, 
pregando fua diurna macflà , che lo uoglia aiutare a confeguir la uittoria piaccrim 
dola crnon le piacendo , che almeno bibbia mifericordia all'anima fua , dicendo, 
di far mal uolentieri quello combattimento : ma che l honor del mondo congiunto 
collh umana fragilità l hanno à quejlo termine condotto ; cr che egli non combat* 
te per amazzar tauuerfario , ma per Ihonor fuo ; cr che quando pur l mazzi* 
molto glie ne increfeierà. cr dicendo quejla oratione con buono animo , acquiferi 
forze grandifiimc. 

G I . Fatto quejlo , qual fi dee prima muouere * Po*. I Attore dì ragione, perche 
egli e colui, il quale ha ethauere : cr colui y che ha d'hauere , e conjlretto ad onda 
re à trouare il debitore : cr il Reo può affrettare ; perche egli fi persuade di non 
hauer da dare» 

Gì. E* quando fon giunti apprc(ft>,chi hà da parlar prima* P 01. l'Attore, 
G I . Et che cofa ha egli da dire, uillanic forfè, crfimili altre cofe ( 

P o $. Nevi douerà dir uillanic, nò già perche foffe per feguitar da queflo,cht 
egli foffe obligato a lafciar la prima quercla,conciofia cofa, che quejlo non fi y of- 
fa fare per le ragioni dette : ma perche non fi corniate, ne fi richiede a caualiere, 
che l ì a andato per far fatti honorati, dir parole dishonefle. * 
Gì* Et che dee egli aduque dire ìPos. che egli è in quel luogo per prouare atta* 
uerfario , che quello , che efjo ha fatto , ò ditto , è flato ben fatto , cr ben detto : 
il che è la querela : cr i cartelli, come babbi am detto, fe fono ben fatti,deono effrri 
mere la querela ; cj fendo quella la fojlanzA del Dueho , cr tutte altre cofe accU 
dentali Et d Reo dee rifondere , che egli uè per foflentare il contrario: tutte tal 
tre parole fono fuor della cofa» Venendo poi alle mani, fon tenuti à far quello, 
chete ditto. 

61. Or fe combattendo con (froda, ò con altra arma, fi rompe (Jè la ffradd al nemico, 
no cj fendo flati fatti capitoli jbpr a di ciò, òfeeUa gli cadeffe di mano,che cofa dee 
far l'auuerfario-P o *. Dicono molti ualenfhtiomini,cbel nemico non è tenuto da» 
Jfrettare , che tauuerfario ripigli tarma caduta , cr per confeguente che egli non 
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dee afpettare,quando etii fè rotta, che ne piglia una altra: anzi fe egli il può ferir 
nel tempo , che uuol ripigliar tarma, gli è lecito farloUlchc non m'e piaciuto mai* 
percioche dalla defìnttione del Duello, datti quale, artificiofamente parlando, deo* 
no feguitar tutte le ueritk, che conuengono al Ducilo? come auuiene nelle altre co» 
fi, ne feguita il contrario, adunque tal mollinone non può effer utra. Che dalla de 
fi union del Duello figuitt queho,che habbiam detto* fi potrà uedere,fe noi la ci ri 
torneremo a memoria, la quote è quejìo. il Duello efiere uno conflitto uoluntario, 
tra due huomini, per lo quale l'un di loro intende di prouare ali altro con tarme, 
per uòrtk propria, jìcur amente ,finza effer e impedito , nello /patio d'un giorno, 
ehe egli e huomo honorato, cr non degno ctefjèrc difl>rezzato>nc ingiuriato : cr 
t altro intende difoftenere il contrarisi quella e la definii ione ecceduta da ciaf cu 
no, adunque un cauallter dhonorc no può dare alt auucrfario,k cui fi fia jpczzata, 
ouer caduta la fi>ada,perche dandogli, et uinccndolo,non tharebbe fatto per prò* 
pria uirtù : adunque non haucrebbe prouato , che effo fofje huomo honorato . 
Che quejìo non farebbe per propria uirtù,c manifeflo: perche quello, che uien dal 
la fortuna , non è per nojbra propria iurta , il rompere, cr il cader la Jpada uien 
dalla fortuna , adunque non è per nojlra uòrtu . La prima propofitione è chiara, 
perche la fortuna e una evi fa accidentale nelle cofe , the rare mite intcruengono , 
fuori dell iute ni ione di coloro,che operano,k qualche fine : come fe uno c aitando la 
terra per far un pozzo ritrouaffe un theforo , quefto ritrouamento farebbe dalla 
fortuna, perche anchora, che egli f offe agente, cr che operaffe uolontariamente , 
per fare un pozzo • nondimeno il fuo fine non tra di trouar quel theforo. Et però 
fi thk trottato, non è fiato per fua propria uir tu , ma della fortuna, cr meritereb 
he poca laude, fe haueffi mcdefimameiUc ritrouato un Serpcnte,che tbauefie mor* 
fo, cr auelenato, non farebbe per quefto da biafimare '.perche non è per fuo difet 
to : fi come non merita parimente laude quella inuention del thcforo.Et per quefta 
cagione infegnando Arinotele a lodare uno , difie . Perche le lodi fono fecondo le 
operationi di ciafcuno,et è propria cofa deWhuomo uirtuofo t operar bene per clet 
tione, l'oratore dee sforzar fi di moftrare toperationt,di efri egli loda, efiere fiate 
fatte per elettioneudche è gioueuole il far uedert,che frefic uolte egli habbia fot» 
to tali operationi. Et perciò le cofe accidentali, cr quelli che fono dalla fortuna fi 
debbon prendere da chi uuol lodare, cr dirle in modo, che fi faccia credere , che 
fi ano fiate fatte per elettione : percioche moflrandofi alcuno hauere molte uolte 
fatto tali operationi , cr altre l imili , parrà effer figno di uirtìi , cr elettione : Et 
ciò diffe Arifiotele, perche nelle cofe che ci auuengono per fortuna , noi non me* 
ritiamo Uude. Et fe quefto è , tali cofe non fono anchora honefie : perciohe, come 
dice Arifiotele in quel medefimo luogo, ogni honefto è laudabile : Et fi elle non fo 
no honejìe , non fono anchora honorate , perche dice iui Arifiotele , ogni cofa 
honoreuole e/fere bonefia . Et più oltre nel medefimo luogo moftrò il medefimo in 
tal guifa fcriuendo.hanno le la di, et i configli la Jpetie commune : percioche queU 
te cofe , che noi configliando diremo per configlio , le medefme , mutato alqium 
to il parlar e , fi fanno laudi . Adunque poi, che noi babbuino quelle cofe, le quali 
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bifogna operare, CT qualmente Affetto debbi e/fere , è bifogno mutar quejic cofe 
nel parlar e, come fedicefiimo , che non bifogno, penfare, ne confidarfi molto nelle 
cofe, le quali dalla fortuna dipendono, ma nelle cofe, che s'banno per fi medefimu 
Et à queflo modo detto ha poder di configliare,ey nelfeguentc modo ha fona di 
lode.Eglipenfauo,et fi confidata affaijton nelle cofe, che dipendono dalla fortuna, 
ma in quelle,che dipendeuano da fi jleffo. doue chiaramente infegna Ari}ìotclc y che 
dalle cofe della fortuna non uien laude , cr per confeguente non Mene honore: per 
che ogni honore e laudabile, come alianti s'è. detto. 

Queflo uincere adunque non è accaduto per uirtìi propriaianzifi non foffe jia 
fa la f ortuna , non haurebbe uinto:Et l honore non obliga a i cafi fortuiti, perche 
fono injìniti.er non è fempre in poter nojlro lo fchifargli . Et queflo fi uede effère 
auuenuto fuor della intentione ; perche quando uno uà à combattere,fà fondarne** 
to {opra le proprie forze, fi non è fiocco, cr non fopra quetto, che poffa auuenU 
re,v penfa di combattere con uno, che fu dal parimon e j fendo honore uincere in 
altra guifa. Onde fi fono ueiuti à no/bri tempi anchora molti ualorofi h uomini , i 
quali ueggendo tarme frczztte al nimico, gli hanno fatto pigliar delle altre, pcrm 
che non hanno uoluto uantaggio,i quali anchor , che poi haueffero perduto , fono 
eftremamente degni di lode, hauendo mojlrato un belli fimo animo, d'bauer uoluto 
più tofto porfi a rifihio di perdere honorat amente, che uiuere con uantaggio , cr 
per confeguente {fi ben fi confiderà) dishonoratamente.cy per quejlo merita lode 
Cecchino da Padoua flato a nofiri tempi , il qual combattendo in Mantoua con Be 
nedetto libcr.de, con la fua froda ruppe quella dcWauuerfario infino aWelfaiet non 
sci fendo anchora accorto niuno di tal cefo, Cecchino diffe a Benedetto, che egli pi 
gliajfe un'altra froda, fi uoleua combattere.Ma il Signor Duca di Mantoua gli fé* 
ce incontanente far pacc.Dico per tantoché queflo fi dee fare^ey anchora che non 
uifoffèro capitoli.onde rio so come fi poffa difendere Enea appreffo Virgilio, dd 
auale è introdotto per huomo ualorofo,conciofia cofa, che effendofi rotta la frodi 
4 Turno Ja qual non era la fuajna di Metifio fuo carattiere,cÒbattendo con Enea, 
Cr richiedendo Turno a i BjUuIi circonflanti,che gli arreca/fero la fua frada,Enca 
tuttauia correndo dietro à lui, che fuggiua,con minacele frauentam i Riunii , che 
non lo faceffero , onde dice. 

Turno fuggendo à i Kutuli, per nome 

Ciaf un fgridando riehiedea la forte 

Sua froda nota a tutti : Eneo atto'ncontro 

Minacciando di morte ogn'un ctiardiffe 

Pur appreffarfi, cr frtanar la terra , 

Tardo per la ferito il figuùaua. 
Onde mi pare che Virgilio non fi poffa feufare con altro ragione , fi non che egli 
non corrt /Jet Eneide, lofio di dire, che poco dopo hauendo introdotto ìutumafo 
retta dì Turno dargli una froda, fa che Venere flerpo da terra la lancia d'Enea, U 
qual ui s'era fermata immobi'mente , cr cofi Enea non fi uergogna di combattere 
con una lancia contro uno, che hauem lo froda, cr cofi d'amazzarlo. 

Gì. Quefla 
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C 1 . Quefla rifolutione mi pare hauere gran difficulta.ptrchc pare che uoinon uo= 
gltate y che y l nemico poffa tifare il benefìcio (flddtOyil quale ha uoluto y che fimil cajò 
intrattenga. Pos. Quefta rifolutione non ha y febenfi confiderà ,alcuna dtfficul « 
tà : perche thonore è uero premio della uirtù propria , ey il uituperio e premio 
del uitio proprio : onde io non so , per qual cagione colui , che fa cofe honoreuoli 
per ttirtu altrui , habbia (thauere il premio di quella uirtù . Et per qucfto è pofta 
nella definition del Duello , quella particella , per uirtù propria . A 11 a ragion uo% 
ftra dico , che non fi può conofeere in qucfto manifestamente la uoluntà d'iddio : 
ma fi conofee quando fono del pari 9 cy che luti di loro dice : perchc'doue è di fiuti 
taggio non fi può conofeere , e/fendo facil cofa , che uno unica con uantaggio : con 
ctofia cofa , che la natura non oblighi uno ,/énon ad uno y ey dclpari.ey cofi fi po 
irebbe dire , quando uno deffe delle ferite ad uno altro , il qual non haueffe arme, 
che eglifoffc honoratò , per cffergli attenuto qucfto per uoluntà itlddio . 

j I . Par bene , che fia cafo fortuito il romper fi la jpada , perche egli non uipuò fa 
re altroima quello lafciarfcla cadere par , che tufi a da poltroneria fua, ey per con 
feguente fia fuo il danno. P o $ . E x ucro t che egli è più ifeufato colui , a cui fi rom 
pe la fra da , che non è colui , 4 chi ella cade ; nondimeno può cffergli caduta p cr 
qualche cagione affai ragioneuole : perche qualche uolta elle non fono propottio* 
nate alle mani , cy poffono intrauenire molti cafi , pur fia ,come fi ucglia,thttomo 
honoratò , dee fempre ualerfi della uirtù propria , non delle uigliaccherie dctl'aua 
uerfario , ne della fortuna : imperoche altramente facendo farà infime , che gli 
huomini fempre penfarannOychefe attauuerfario non fofjc accaduta quella feiagura 
egli non era mai ò per foftentar l'honor fuo , ò per ricuperarloiet e ufficio di tale 
huomo fuggir firn ili fofpetti: perche none dubbio , che gli huomini meritino poca 
laude 9 ey poco biafimo per le cofe , le quali dalla fortuna dipendono , mafiima « 
mente nelle cofe dellhonore , il qual folo e premio di propria uirtù . 

G I. Mà fe efii haueffero fatti capitoli , di non pigliare altre arme,qualhora in terra 
cafehino , che direfte uoiallhora ? P o $. Tali capitoli dico , non effere honefti.per 
che dtflruggono la natura del Duello , comchabbiamo detto . 

G I . Pur gli b -uomini y come e in prouerbio y fi leggano per le parole,come i Tori per 
le funi. Pos. Anchor , che haueffero fatto quefti capitoli dtshonefti y non dimeno è 
fempre ucrgogna dare ad uno , il quale non habbia arme , mi i capitoli giouano 
à qttefto , che ferendolo e meno uergogna.MÌ tomo à dire,che non fi poffono far 
fintili capitoli : perciocl?c facendoli dishonorano,moflrando d % hauere animo di uà 
lerfi più della fortuna , che del ualor proprio . Chi uuol conofeere il uero, dee fem 
pre flore nella cagione , per la quale uno chiama à combattere uno altro , la qual 
fola può effere per moftrare che come tale è honoratò ,cr non degno d'effere ingiù 
riato , cy qucfto per uirtù proprid.Se thonore adunque fi dee foftentarCt ò rteupe 
rar per uirtù propria , per qual cagione uoglion mefcolarui la fortunaiParmi cer 
to , che molto s'ingannino , ey che honefta cofa fia , ey di gran momento il proue 
dere à quefti inganni dife ftefii . concio fia cofa, che qucfto accada folo , per non fa 
per le cofe dellhonore , non già perche molti ualorofi homini , che uengono neUi 
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fìtccdti jfe fapefferù tali cofe tffcr disbonoreuoli, non foffcro per guardarfeneMÌ 
infitto la mala confuetudine può troppo.Et però è bene,chegli huomini ualorofi 
jappiano quello , che è honoralo , cr quello , che non è . \ljnedefmo dico, [e uno 
veadeffe à terra , per. cafo fortuito , come per hauer meffo un piede in una foffà , ò 
per hauer e urtato in una pietra , ò per batter fi torto un piede. perche in conchiu = 
fione chi non uince per uirt'u propria , non ricupera thonore : cr fefi legano fan 
no male , ne fi può far con honore . 

G I . Hor ,fe i combattenti combattejfcro à cauatto , cr l'un di loro uoleffc feender* 
ne : può egli honoratamente feendere? P o $ .Egli non può per parer miofeendert 
bonoratamente , fatuo fe'l cauatto non foffe tanto ferito , che non lo poteffe reg* 
-gere in piedi : ma in quel cafo la ragion uorrehhe , che gli foffe dato uno altro co* 
Matto , come habbiamo detto detta froda rotta : il fondamento è quejìo , che dotte 
non appare la uirtu propria , ini non può effere honore.Etfe iamterfario uolejfe 
fcemkre fetida , che il cauatto foffe ferito, no'l può fare .perche non ferua i patti, 
che egli ha fatti cott auuerfario , ciò è di combattere à cauatto , uolendo poi com s 
battere à piedi . Et in queflo cafo tauuerfario fi dee proteftare, Cr il fignor del 
campo non lo dee comportare . Et uolendo feendere » non dico gii che tauuerfo s 
rio l'habbia da ferire nello feendere , perche come hò detto , non fi cornac ne uin » 
cere ,fc non per uia diritta , ma colui > che feende refla disbonorato : conciofiacos 
fa che faccia il contrario di quello , che haueua prefo a fare .Etfefi diceffe , che 
s" intende ffe lui hauer perduta la giornata , forfè non fi direbbe cofa , che foffe lon 
tana dalla ragione , per la cagion dttta ♦ 

Gì. Or quando fono netto flcccato,tuno potrà egligittar uia tarmi , cr andare atte 
prefe dell 'altro , per conofeerfi più gagliardo di forze di corpo { P o s . io credo 
che non poffa : perche non fi combatte detta fortezza del corpo , ma di quella del 
Vanimo : imperoche fe ciò non foffe , molti che fono tenuti huomini ualorofijareb 
bono da meno di molti facchini.Et per tanto fe uno bà accettato di combattere con 
la froda , non ha accettato di combattere a 1 pugnane atta lotta : cr colui , che fi 
cacciaffc fotto altauuerfario peruenir con effo lui atte prefe , in qualche modo Ufo 
rebbe dishonoratamente , perche no iflà a i patti fatti , ne fi uale detta fortezza 
dell'animo . Et fe aniendue gettaffero uia tarme ,farebbono errore per le ragioni 
dette : cr fe ueniffero a percuoterfi co* pugni , non farebbono cofa bonoreuole ; 
perche s'hk da combattere in guifa , che colui anchora , che è di torpo alquanto 
'più debile , poffa col uigor dell'animo mofbare , che egli e huomo honorato ; il- 
che fi può moftrar coli' arme , quando fono proportionate , cr fecondo che ricer » 
ca il douere . Et molti fi fono ueduti ; cr piccoli diperfona,cr mcn forti di corpo 
hauer uinti molti robuftifimi , cr grandi . Et però fi diffe netta definition del Dw« 
etto ; per lo quale l'un di loro intende di preture alt altro cott'armiipcr fuggir 
le pruoue dette leggi , cr altre uie , come fono pugni . cr calci : perche quefieuie 
non fono propriamente Duelli . facendo)} adunque quello ,che mi chiedete 9 fe egli 
è lei ito fare 9 fifà difaucdutamcv.tc contra la definition del Ducilo . 

( I. Et il ferir il canotto è egli cofa disi: onorata t P 05 . li per certo . cr fe ciò e 
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ne capitoli , tali capitoli fono contri li natura del Ducilo . Perche chiunque fi tali 
capitoti , uuol uincere per l'altrui uirtù , non per li propria. : ùnperoche pofóbil 
cofa è y che il colutilo dcU'iuuerfario fi a più facilad effer ferito , eh€l fuo . 

G 1 . Che dirm noi dekuantaggio del Sole i fi dee egli cercare , o no ì P o s . 1/ do 
uer del DucUo uorrebbe , che i combattenti combattettero all'ombri , non al Sole , 
per la ragion detti , perche il Sole è grandi fórno uant aggio : pur non fi potendo 
combattere alt ombri , men male è cerar d'acquijlarlo : perche par che fi mojbri 
qualche uirtìi guidignandolo . ^ ; " 

G I . Ut che dicete uoi del tocar le corde t Po$. 1/ toccar le corde douerebbe moti 
tar poco : perche può effer per molte ugioni : pur perche pare , che ui fii quaU 
che uirtu dell' auuerfar io , fi può tolerar ne capitoli , 

G K Et per finire il Dflfeflo è eglineceffario , che l'uno perifot , 6 ? irrendi , CT fi 
dia prigione f perche quefU e opinion commme , et quejlo s'e fempre fatto in tut 
ti gli abbattimenti , come uoiftpete . P o $ . Gii u'bò detto , che fecondo li fo* 
jlanzi del Duello , li quale e di ributtar l'ingiurii.pcr li quii fi combatte per uir 
tu propria dotterebbe baflare il difdirfi per le ragioni dettemi quando non fi dif* 
diccjfe t può indir combattendo infino che t ammazzi fi indo in piede : mi quando 
l'uno dejfe delle ferite all' altro , per le quali colui tadeffe a terra, il doucr non uuo 
U > ebd'ammizzi > perche non è più brutti cofi il mondo , che dare ad uno che 
fii in terra , ò ferito , ò non ferito , da che fi guardano infino i ani , j quali, ben* 
che fieno crucciati , turi ama non mordono coloro , che giacciono in terri» 

Gì. Mife colui , il quale e aduto , non uoleffè ne difdirfi , ne arrenderfi , non fu 
rebbe egli cojlretto ad ammazzarlo { P o s. non è cofa honoreuole ammazzare 
tino , che fu in tcrn ferito : cr auchon che colui non uolejfe ne disdir fi, ne arrcn 
derfi , nondimeno dishonorcuol cofa farebbe d'antmizzarlo perche fenzA am* 
mazzolo , ejjèndo manifejlo i ciafeuno , che lo poffi ammazzare , egli ragione* 
HOlmente ha ùnto . dico fe egli e mimfc&o , che lo poffx immazztre : che fenoli 
fqffe mmifefio , lo douerebbe lafcixr leuare in piedi , cr poifeguir l'abbattimento 
perche chi uuole racquijìare uer amente l'honore , deue fuggire tutte le fojpitioni 
dhxucrlo racquijlato per fortuna, come fi potrebbe fojpicare in quejlo cafo ; douc 
quando foffe manifejlo , come bò detto , non douerebbe fare altro . perche fi ue* 
irebbe benebbe (e colui non uolejfe ne difdirfi , ne arrenderfi , ella c oflinationc , 
C7 bel lui ut db uomo , il quale non cura ne la uiti , nell'animi . Etfe li confuc s 
Uidine è in contrario , io non ne poffo altro . fonaci delle altre , le quali nuocono 
più , cr non ue chi l'ammendi , cr di quefla confuetudinc nhxbbiamo partito an* 
chora difopra . Potete uoi dire , che non uipaia flrano , che dipoi che uno è a* 
duto in terra ferito a morte y fia cofa honoreuole ucciderlo i Et non ui pare egli 
affai chiaro , che effendo manifejlo, che lo pofóate uccidere , ciafeuno , che u'è prt 
finte , cr ue de , cr ode il tutto , giudicherà che habbute uinto , come fe tbiuejle 
uccifo in terra che accade egli adunque amazzarlo * Onde conchiudo per le ragio 
ni dette , effer neceffario nello /leccato , ò far difdirfi t'auerfario, or fargli dir pi, 
role conuenienti i re/Utuir l'honore al uincitore , come farebbe , c&iu:]o , che hi, 
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uetc unito , cr che fete caualiere honorato , cr che io non fono uofìro pari:b con* 
durlo k 1 al termine , che eglifia chiaro k ciafeuno-jche egli era in poter fuo d'amaz 
zarlo , ò almeno indurre maggior pruoua , come ferite per mentite , ò per guan* 
date : perche fe le ferite fuor dello (leccato ributtano , cr la mentita , et la guan* 
ciata ; per qual cagione non potranno fare il medefìmo nello jleccato , il quale no 
aggiunge niente , ne feema alla foflanza del Duello . 

GÌ. Da quejlo , che uoi dite bora ,feguirebbe , che , chi hauejfe riccuuto una men- 
tita , 0 uero una guanciata cr netto /leccato poi haueffe dato delle ferite aU auer 
fario , potrebbe partirfi dal campo fenzA ajjnttare altroiperche fecondo le uoflre 
parole , ballerebbe fodisfatto a pieno k quanto era tenuto di fare per ributtar l ui 
giuria riceuuta . P o s. Quanto kfe,eglifcnz* dubbio haurebbe fodisfatto , per » 
che haurebbe addutto pruouc baflcuoli à riprouar tauuerfario , ma non per tanto 
può partirfi : anzi gli conuiene indugiar fino k tanto , cbe'l giorno finifea : impe* 
roche il ferito potrebbe dire , effer pofiibile, che egli nel rimanente del giorno , 
quantunque pili debilfoffe , rejlajfe nondimeno uincitore , come più uolte s'è uc * 
duto ; cr per confeguente annulla) fe del tutto le pruoue fatte fino a qucll'hora daU 
l'auerfario . ma per ritornare , onde uoi m'haucte leuato y non fi dee uccidere uno, 
il qual giaccia in terra , mk bafla farlo difdire , perche quelle parole uagliono più 
dì cento morti . Et fi uede bene , che Virgilio^quando induffe Eneaamazzar Tur* 
no , ilquale era ferito , cr ginocchioni , lo introduce furiofo: perche tintroducea 
k fare unacofa disHonorata , laqual non haurebbe fatto huomo che foffe flato in 
ceruetto , come e neceffario , che fieno gli huomini , che ueramcnle fon chiamiti 
forti . ma fe foffe poi ben fatto k indurre Enea furiofo , s'e detto nel terzo nojlro 
ragionamento . Et per quejlo non bifogna guardar molte uolte à quello , che fan 
gli huomini , ma k quello , che ragioncuolmentc douerebbono fare . Io ueramentt 
porto ferma opinione , che un giorno fi troucrk qualche fignor fauttoritk pieno 
d'ingegno , cr di ragione , il quale comincierk k leuar uia molti abufi,che fono la 
ruina del mondo ; cr le cofe homai non pofjono più fiore in quejlo modo . Et gran 
parte di quejla gloria douerk effer uofira Signore , imperoche douendo uoi effer 
richiejlo molte uolte ne gli anni a uenire di dar campo , so che uoi per lo fapere , 
cr bontà uoftra farete ogni opera di dare buono effempio k gli altri fignor i , non 
permettendo , che ne' uojhi luoghi s'«/?/io cotali cofe dishonorate . 

G I . Io fon ben certo fino ad bora di quejlo animo , et ringratio Dioiche poi che no 
ci mancaua altro per ejfeguirlo ,che il fapcr fondatamente la uera firada dell' hono 
refe degnato fua mercè dileuarmiper uojlro mezo quejlo impedimento. P o 1. E* 
tanto più il douerete uoi fare , bauendo le rifolutioni uere , poi che da.\$ . anni in 
qua fi fono trouati molti Signori , i quali come che non fapc fiero cofi bene quefie 
ragioni , nondimeno fcriuendo i pareri loro ne* cafi d'honore , hanno incomincia * 
to a biafimar gli abufi , cr k torgliene uia molti : cy certo i Signori fono quelli , 
che per la loro auttorità pofjono infinitamente giouare al mondo , cofi uoleffero : 
et nelle cojh dell'honore non attendejjero ad altro che d quello, che uuol la ragione 
hauendo poco ri/fretto alla confuetudine,conciqfia che chi uoleffe hauer quejlo rif* 

guardo 
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guardo , non potrebbe dar precetti ne fermi , ne generali , effendo non folo in ci d f 
cuna prcumeiale (uè particolari confuetudini , ma etiandio in ciafeuna terra.Et p? 
rò 9 chi parla delle cofedeU'honore , dee parlarne fecondo la loro natura,cbe in tal 
guifa elle fono konorate in ogni tempo , ey in ogni luogo : doue le confuetudini fo* 
no uarie , ey injì abili . Et anebora , ebefappimo quanto poffa la confuctudine,et 
per efpricnza , ey per teflimonio d'Ariftotele in molti luogbU nondimeno s'hà da 
inftgv.ar quello , che ricerca la cofa : perche la ragione a poco a poco uà entrando 
ne gli animi de gli buomini ,benche nel principio paia flrana . Et quando non fi po 
ìeffe mai fare altro f ha, da fare il debito di mojbrare a gli buomini intendenti d'ha 
*er prefo fatica , per uoler manifeftar la ueriù : ey tanto più , quanto fono mille 
occaftoni d'mgannarfi, oltre alle confuetudini: impcroche non è alcuno,che non fap 
pia , che affai fono cohro,che parlano delle cofe dcll'honorc , ey non fanno pure , 
che (ofa egli fi fia,rieà qual f acuità appartenga , ne anebora fe efiifiano uiui,ey 
con tutto ciò ingarbugliano il mondo , ey fono cagione di molti abufi , lodandogli, 
quantunque poi noi non ne ftppiano rendere ragione alcunaiet cofi fono rei del fan 
gue , che ingiuftamente fi fl>argc per le loro opinioni ; ey di loro auuienne , come 
de i medici , cbeuoglion medicare prima , che habbiano imparata l'arte , onde me 
dicano à co jlo altrui , con poco Iwnorloro , ey con danno grande dell'anima . Ho= 
fk battete intefo , che cofa fi riebieggia alla uittoria . 

G h- Et fe timo di toro fac effe t altro prigione , che ne douerebbe egli farei Po» .li 
limatore lo dee fubito lafciare con tutte le corte fic del mondo , bruendo fegno mani 
fefto della uittoria : perche al gentilhuomo dee bajlar racquijlar thonorfuo:che la 
pena è cofaM uittani , cerne tante uoltc s'è detto. Et l'honor fi racquijìa uincendo: 
perche fi prefumc, che Dio habbia aiutato la uerità. onde non debbiane cercare co 
fa alcuna dal muto ,faluo quelle cofe , che pofjbno far fede della uittoria: conciofia 
cofa , che tutte l'altre cofe , che fi ricbiedejjcro , farebbono fegni d'auaruia , ey 
d'baucr più tofto cercato il guadagno , cì?e thonore. 

G I. Et le foglie del uinto no fi potremo elle pigliare per rifare i denari frefiì? o $. 
Quefto prctcflo non ualc : perche quello , che fi ftende per thonore , non è fpefa, 
ne danno , mà più tojlo guadagno con ufura. 

Gì. Or fe jmij&k giornata 9 Li qual de$ ejferc naturalmente dal nafeimento del Sole 
altoccafo >fejfeffirm$t l'uno all'altre , in bonor di cui finirebbe *Po$. Yinireb 
be in bonor del ftìft^tf quale non ba*dafare altro , che foftentare. 

G L Io homai fon chiaro del tutto , et fodisfatto in tutto delle cofe del Duello. Poj. 
Credo che delle cofe più principali, che ne'Ductli accadano ,uoi il pepiate dirficura 
mente : t altre cofe, che di giorno in giorno pojfono auuenire, leggiercofa uifìa in 
tendere , ey decider e , per le cofe dette, ey hoggi, ey ne i ragionamenti paffati del 
thonore ,ey della Nobiltà: percioche farebbe quafi cofa imponibile raccoglier par 
Ucciamente tutti i cafi: ey all'arte bafta dar le regole più uniuerfali, 

Et ciò che $'c detto , come nel principio anchora uiproteflai, s'è detto , fecondo 
le città , che folo fi gouernano ciudmentc , ey fecondo labufo degli buomini : tutto 
che il iter gouerno delle città farebbe, che fecondo il Vangelo fi gouernaffero , ey 
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che fecondo i precetti di quello gli huomini perdonaffero le ingiurie : ilche come 
che foffe uer mente honefto , & giujlo , farebbe etiandio fopra modo utile , mi 
perche la cecità , cr t ignoranza dctU maggior parte degli huomini e tondo gran 
de y che non difeernono il bene dd nule , ne il nero dal f.iljò ; fono flati conjlretti 
gli huomini intendenti x ritrouare il men male , // quale ha luogo di bene x compa 
ration del maggiore . Et queflo c thonore , di cui habbimo principalmente ragio 
nato , parlando confequentemente della Nobiltà , cr del Duello , fecondo quello , 
che nelle lettioni dcttEthica d'Ariftotele fi è dichiarato cr rifoluto . 

Nette quali cofe fe ui pareffe forfè , ch'io non hauefii fatto quello , che la fotti e 
gliezza , cr la grandezza della materia ricercherebbe , ifeufatemi , rifguardan > 
do alla mia buona uoluntk : cr confiderate , che io non ho hauuto chi imitare per 
tale [{rada . onde quando io non hauefii mai fatto altro , batterò almeno dato oc » 
cafone a i più intendenti d'inuefligar più fottilmente la natura di quefle cofe , cr 
d'arriuar più facilmente alla uerità . 
G 1. Anzi io porto fermifiima opinione, che fe quefle cofe uerranno mai à gli orec* 
chi de gli huomini ,come jpero che debba e/fere , culi uno che habbia il giudicio 
fatto , cr libero dalle pafiioni , più toflo giudicherà,che uoi babbi at e trouate ques. 
fle cofe y cr che thabbiate ridutte à perfettione che hauere ò lafciato alcuna cofit 
neceffxrìa , ò diterminata alcuna falfa per uera . Et certo io ho fentito quefli gior 
ni nurauigliofo piacere : cr difidererei d'hauere freffo di cofi fatte giornate ,• co* 
me che io creda , che per molti mefi io non fia per hauerne molto bifogno , men » 
tre farò in Roma , doue infìeme con uoi potrò à mio modo attendere à quefli no » 
flri gloriofi jìudi . Ma perche l'hora e hoggimai tarda , io ui lafcierò , et me n'an 
drò a Jludiarc, Po$, 1/ medefitno farò anchora io. 
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VANTI CH'ENTRIATE A 

firuirui di quefla Tauola , flimo 



x — m * , ..^ cjjere molto àpropofito , che uoim- 

fatta diuerfà dall'altre; ff) pari- 
mente che fippiate ilmodo di tro- 
ttar le cofi,per lo aitale ui s'appre- 
fintipiù ageuolmente , ciò che cer- 
cate. L'ho dunque fatta per ordine d'alfabeto , ma di maniera, 
che fitto à ciafiuna uoce fino pofli tutti Quei concetti , che di- 
pendono dalla fua uoce generale, ne ho uoluto farla di tutte le 
noci fiparate , perche Jarebbono fiate infinite , hauerebbo- 
no partorire confusone, anzi che nò . fJor fi per auentura uor- 
rete chiarir ui delle cofi dell' honorc (ilche t'appartiene al modo 
del cercare ciò che uolete) potrete trouarle fitto quejla uoce H O- 
nore, firitta perciò in lettera maiufiula (come l'altre) come 
capo di tutti quei concetti , che fitto di lei fino compre/! . £t per- 
che fitto una uoce d'alcune, che uifeno ,fi contengono moke co- 
fi , le quali, non effindo pojìe alt ordine, cagionar ebbono, che per 
trouarne una fi kggejftro tutte, ho anchora rimediato d queflo* 



pèrche ho pofia prima la defìnitione di quelle co/e ( fi pure mi li- 
tro ì fiata) come parte, che prima fi cerca per inuefiigare , 
fikpere , poi i generi, fitto a quefii le fiecie , dopo i particolari , 
mettcndoui anchora le differenze ft) k diuifioni co i quefiti ordi-^ 
natamente attorno ci afe una di quelle parti. ( T^ej?arrà firano a 
mohi y che cercado ^alcuna cofa appartenente al combattere >non 
la trouino fitto quefia uoce combattere, che facilmente 
la troucranno fitto quefie altre. ..D vello, arme, 
steccato, come comprenderanno , mirando à i toncetti, 
non alle parole . Cjfodete dunque quefia mia piccola fatica , ff) 
ajpettate in bneue la "Tedia di Qro di Xenofonte tradotta dili- 
genti f imamente di greco in uolgaredal mcdefimo Ruttore di 
quefio libro , ciò e da mio fratello , con altre cefi non meno utili, 
che diletteuoà. Viuete felici 



TAVOLA DI TVTTE 



LE COSE, CHE NELL'OPERA 
CONTENGONO. 
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CCIDINTt 

S« le cefi fecondo uccidente 
fono in con fider aliane del 
torte. 

Ve pur accidente teffire 
ferito , 0 il cadere fipra 
ti capo una tegola dal 
tetto . 9S 

ACHILLE 

VctcIh Achille potendo niuer lungamente uolfe 
morire in cefi brieue t empo . t 1 

Se Achille fi priuo Jthonore ama^ando Ln aorte 
fa Imo lo dt fnamo . 117 

Achille come fi dee introdurre ne i uerfi . i\f 

Acqy a 

Acqua fu principio fogni cofa fecodo alcuni. 1 1 j 
Admeto 

Le amuerfita di Admeto come acquiflarono fa- 
ma ad Alcefit jua moglie . i j» 
Advltiaio 

A dulterio è co fa dishoneftifima . 1 7 6 . 177 
forche chi commette adulterio, non ha le mir- 
ti». 4* 
Se l'adulterio della moglie t uttro Se/fa, onero 
11 del marito . 14* 
Se la donna perde tlionor [ito per l'adulterio del 
manto . <49 
A D V L TE E O 

S'uno adultero può operar uirtuofiimète . 47. 48 
Quando t adultero e degno di compostone. 
■4*. 148 
Af IETTI 

Quali affetti fino quelli , 1 quali fubito che fi- 
no nominati portano fico /celerità. 47 

Af HRMATIONE 

Vaffirmotione è caufa della affer mot ione. 46 
A G AIHONI 

Verfi <t Agatlnne . €j 
Agente 

Se la cafa agente auuicinata alla patiente fem- 
pre opera . 144 
AGESILAO 

Detti belli itAgeJìlao . t j j. 
AGIBILE 

Le co fi aribili fino particolari . 

li principi! delle cefi agibili in chi c . 



*74 

*4 

tot 



I / fine nelle co fé agibili quale è . 141 

AG E ICOLTVE A 

L'agricoltura è mefiitre firuile. 188 

L'agricoltura è tra le arti uiU . 187. 188 

Sf torte deli' agricoltura è meccanica. 187 

ALBINO 

Albino pretore nella guerra ficiale . 109 

A LCSSTE 

Alt efìe moglie cafla d'Admeto . y o 

AL E^S SANDRO MAGNO 

A lei] andrò magno s'mebbrib. 74 
Kifpofla etAleflandro magno a Filippo fuo pa- 
dre. io« 
Aleffandro magno in che cofa ì da lodare . iif 
ALIMENTI del publico Jone parte detthono- 
re. » 

ALLEGORIA 

Allegoria del corno della copia t & del corno 
del bue data da Socrate . 188 
AMANTE 

V Amante dalPamato e accecato . 

AMORE 

Lo amare che cofa e . f 
Se è lecito amor je fieffo . xx . xj . j» 
terche è colo da ribaldo tornar fi fieffo. %t 
Quale fi dee font moment» amare . «4 
A molti pare d'amar fi ftefii , che non torna- 
no . t| 

A M A Z O N I 

L'hiftorta delle Ama\oni non è punto fauolo- 
fa. 114 
Amazzare 

Se tamatfar fi fieffo t forte^a . 8x 
Honè cofa pm brutta al mondo , che hauer per 
fuo fine t amarore uno huomo . tot 
AM1ITIONS 

Se l'omini ione è uitio .10. te 
Dall'ambitione , ty daltauarit'ta nafiono qua- 
fi infiniti uitii . tf 
A M B I T I OS O. 

Se gli am bit io fi defideroM eteffire prefentati. t 
fercìiegli ambitioji deftdiram ttefjere prefen- 
tati . t 
Cerche riprendiamo gli ambitiofì. 10 
Se è cofa d* ombitiofo il de fi Aerar gli bonari, xo 
Se tambitiojo m alcun modo puojeufarfi . te 

X 
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A MÌCITIA 

Vamicitia c he c of.i c . j 4 . j c 

Quante Jpetie fino ttamicitia. |j. 3» 
Quante cefi fino neìTamicitia nera . jp 
Q*4»f e f «/? ricerchi Vamicitia . tip 
Che co fa fa perfetta l'amie itia 'g . 

Sf d/ciMw co/i è/>/« utile dcW amichi a al mon- 
do, y 
Vamicitia , quando è uera , <*r Ixmejla , no» 
aflringe a far le cofe mgiujle. jo + 

AMICO 

Qim/i /uno neri amici. y 
Qju/e c fimmamente amico. t*. 
G // amici fino un'anima fila . % 4 

Tutte le cofe fino communi tra gli amici, x 4 
Gii amici a lato aWhonore fin nulla. 1 <j 

S< co /oro , c/* /ojw amici per l'itonefio ,fono an 
cera utili . -s 
S* l'huomo da bene dee concedere il magi/Irato 
ò fhonore all'amico. 4» 
S# u «cr/f 4 è da antiporte a gb amici. 1 j 
Amore 

Amore di fi Jìe/Jò.xa,. « »j 
Amor proprio fi danna. »j 
Come l'huomo da bene ha da portare amore a 

Anacharsi 

KJ/fiofla d 'Anocharfi ad uno, che lo riprendeua 
perei* era fina. 1 1 j 

ANASSAGORA 

Ano/} agora in die modo fu forno t ty non pru- 
dente.)}. f t 
ANASSILA O tiranno. 54 
Anassimene 

Anafiimene Lamp/àceno ma/ito d* Aleffandro 
Magno come faluo Lampfato. 1 1 j 

Anima 

Vamma die cofa e fecondo Galeno 9 j.£r ficon 
do Fiatone. 158 
L' 'anima per fi fola in che è differente da quel- 
la che è nel corpo. 16 j 
Anime de II Intorno fino due. € x 
Anima fin (it tua. €x 
Anima fenfit tua quante potente lui. 61 
Anima fenfit ma, comfetttua , cy apptitiua . 

<Sx . 8y 
Anima fenfuiua centrala alla ragione. 61 
Anima ragioneuole 6x. 7)^f 
Anima attiua.6x. e j 

Anima pafimA.it. .. tfj 

Anima imagi nottua a die cofa ferue. 87 
Anima mlellettiua fi è più degna deWaltre.ixS 
Anima aeget attua in die cofa è . 171 
Se Camma è tratta dalla potenza della ma" 
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t erta. . - P» 

Se la moralità dell'. mima fi dee tenere in philo- 

fi fina. 9» 
Se Fornata nofha e moffa da i Cieli. 9 1. 9 j 
Se i corpi cele/ri pojjeno effere negammo no- 

flra . 9} 
Se l'anima nofira può effere {•■fretta da i Ci** 

U. 9J 
Se in una anima maluogia entrano lettere jx€ 

ANIMALI 

Diuifion* degli animali. t€) 
Gli animali perdio de f dir ano il diletto. X9 . jo 
Sr tutti glt animali perfetti operano fpontanea 
mente. 64 
Quali cofe muouono t ammalo. €€.67.70. Sj 
Se alcuni animali ojjeruano il grado del fan- 
gue. 14» 

ANIMO 

Sei difetti deWanimo ncflro fpont ornamento 
s'acquiftano. jo 
A chi s'appartiene a trattare degli affusi del- 
l'animo nofiro. 197 

ANTIGENlDA 

Detto d'Ani igenido Jònatore od un fuo valente 

fcolare . \\ xlo 

A N T I O O N O 

fatto d'Antigono Re di Macedonia. 104 
Detto d'Antigono ad un git nonetto. X09 

Antonio oratore . 54 
A P 0 L o n 1 o 

Detto d'Apollonio. »j 
APP1T ITO 

Appetito aual parte d'animo fio. €\ 
Appetito di quante marniere fio. tf j. 64. tt 
Se l'appetito è conrtarto all'intelletto . 70 

ARBITRO 

die cofa è arbitro . 31 
Differenza tra Parbitro & il giudice.p . «7» 

ARCHELAO 

Hello rijpofla d'Archelao rè di Lacedemonia.xj7 

ARCHIDAMIDA 

Detti et Archidamida fipra ChariUo. 147 

ARCI! IDAMO figliuolo ctAgeftlao fi rtpren 
de. »*} 

AR CHITETTI 

Perdio fino filmati più fap tenti gli architetti , 
che 1 manuali. aoi 

ARGOMENTO 

Quali argomenti dobbiamo ufare nello ammo- 
nire cy confutare . 4 ° 
Argomenti del laudare. 40 

A R 1 S T I PPO 

Che cofa diffi Artflippo , offèndo nprofo t ferd*o 
non uoleu.: uedere ti figliuolo ch'era di mali 
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eoflumi . 147 
1KSTOTS LI 

Luoghi dt Arijìotele. uedi atta dit tiene LVOG O. 
Che cofa bifigna ad intendere Arijìotele 8 
Arijìotele come fi dee intendere:?. xx€ 
Anflolele perche fu cofirettoa formar moki no 
(oboli di une it\ tj 
Confuetudtne di Arijìotele in forre talhora opi 
niònifalfe. j6 
Arijìotele aitando ufo uocaboh impropriamen- 
te, fi rimette alle definitimi. 58 
Arijìotele the cofa intende per lo mondo di atta 
gin. 91 
Arijìotele contradice ad Homero. ?g 
Arijìotele afferma cfte Dio conofe* le cofi di qua 
già . 150 
Se Arijìotele di [cor da da ? Litote. ice 
Arijìotele ne fuoi libri difputando contra alcu- 
no degli antichi conclude ch'egli ha detto 
il falfo . ij 7 

Arijìotele perche contradiffè a fiatone. ij7 
Arijìotele fi lauda. mj 7 

Ari fio tele percln d'i] e che tutti gli Imomini di- 
Jiderano di fapert . itfj 
ARME 

QuaJ fumo più nobili Parme, 0 le lettere. 188 
I /ignori perche ejércitano più toflo tarme, tìie 

le lettere. 189 
L'arme perei» furon fatte , rjr concedute ,xxx 
Se dalTarme folaméte puh naj'cer la nobiltà. 118 
Se reflano ui tu per mi coloro , che portano arme 

in ifleccato,d>e legano fattore inguifa clfe 

gli no può ualerfi delle Jùefor^e proprie.*** 
S t um t che fu mancino dee dare le arme macine 

altauuerfario fuo dhitto,et affincotro. tty 
L'arme perei» fi danno al reo. itf 9 

Se ì uergogna rifiutar tarme fophifltclie. 1 g 9 
Velie armi , che fino elettione del reo , quali fi 

no più honorate. * joo 

S'il reo può eleggere di combattere con uno or - 

chibugio . joo 
Quale è cofa pin honorata il combattere con or 

me dtf enfine , 0 Cen\.i . joo 
E x fimpre uergogna dare ad uno che ni habbia 

arme . J»7 

ARRENDERE 

Chi è pin disonorato colui che i 'arrende , 0 
quel che fi lafcia amarore in campo. 17 

ARROGANTE 

Se uno arrojant e è da nituperare. 1 1 1 

ARROGANZA 

1/ troppo t e'I poco è arroganza. 11 1 

ARTE 

Definitime detratte. «*o 
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1 / principio deh* arte onde nafie. 199 
Differenza tra l'arte , & tra tejperten'^.xoo 
Se l'arte i più feien ^a che ejperttn'^a . tot 
Affane bufi a dare le regole più uniuerjali. jxi 
Come muna arte ci infrgna ad operare . 188 
L'arte non s'incanna mai. gt 
Se tutte torti fo*.o fiate fatte a buon fine . 6*« 
Se torte confiderà le coje , die fi fanno per atei 
dente.]*. t gj 
Se egli è in no/ho potere fare arte d'una Jcien- 
%*• 19} 
Se la materia dette fidente , <jr delle arti e una 
mede fimo. 199 
Sefipoffòno ttonarpiù arti di quelle, che ci 
fono. i 94 
Le arti hberali quali fino. is $ 

Se le arti liberali fono filamento fette. 1 87 
l'arte militare perei» fu ritrouata. 119 
L'arte mihtare dopo qual fatuità fegnita. 184 
Sotto torte militare qual f acuita ficotiene.tie 
Se torte militare è tanto degna, quanto le fii- 
en\e. 188 
Che cofa prefuppone torte militare . 140 
I /ignori perche ejfercihtno più toflo torte nuli 
tare , che le lettere. 189 
L'arte mihta re perche ì tanto honorata. 1 89 
Se torte militare reca nobiltà. 189 
Se torte militare fi può domandare habito fiot- 
tino. 190 
Arte militare come fi deue prendere propria- 
mente. 191 
Che cofa s'appartiene a ragionare dell'urte del- 
ti firima. 141 
Arte del comporre ueleni. 60. gì 
Se torte del comporre ueleni è fiata crenata a 
buon fine, ey perche. gt 
Quale arte fi chiama uilc.%7. 180" 
Se ciafiuna arte benché mie ha bifigno di mr- 
tù . y8 
Arte meccanica quale è. eS. \€*. 180* 
L'arti meccanici}** perche furono tremate . ige 
L'arte meccaniche come confìderano le fin co- 
fi- '-y **s 

Se tutte torti mercenarie fino meccaniche, ey 
itili . 180* 

Se fi dee chiamare arte quella dettaragne . 18 

Se fi dee chiamare quella delle pecchie in fare il 
mele , 0 quella de gli uccelli in fabricare i 
nidi . 18 

Se farti die fono fatte per offendere gli ìmomi- 
ni fi poffono dire propriamente arti . go 

Se tarte detta caccia ha la fina nobiltà. 18; 
ARTEFICI 

Se gli artefici fino degni ithonore . j7 

X ii 
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Se gli artefici fi poffono chiamar foni . j8 
artemisia moglie di Maufolo. xia, 
ASTROLOGIA 

Vafirologia cÌh cofa confiderà. 1 9 6 . 199 
Diui (ione ddl'afirologia. 199 
Afirolngia pratiica. 195 
Se fafirologra è fatta per foper&tione. 19; 
Ajlrologia Tlieorica. lyj 
AfiroLgia in qual grado di f acuità è pofia. i8y 
VerdieiAfirologiaè pofia dopo lamedicina.io] 
Se tautologia tratta del corpo celtJU . ioj 
Se Vafirologia e faenza , 0 una delle mathema 

rifZw.18f.197. 198. 101. 101. XOj 

Ver qual cagione Artfiotele chiama fafirolo- 

gta fcten^a.tw. 199 
Come fafirologta nome fetenza. 1 9 j. 19* 
Sr fafirologta apporta alcuna utilità. 1 <> 
Se fafirologta è fubalternata alla ntathemati- 

ca. 198.199. xoo 
Vafirologia in che cofa e diuerft dalla biatlic- 

mattea. 198 
ASTROLOGO 

ìntentione degli afirologi quale t . ioj 
Se f & ajhologt dalla cófiderattone del cielo poj- 

fono giudicar della una , £? de cofiunu. 

93 • 94 
Che cofa ridonderebbe naturalmente la phtlo- 
fophia agli afirologi , i quali diconi die le no- 

Jhe operattoni dipendono da 1 Cieh. 10» 
ATHBCNIA come jìdeue interpretar nella no 

fira lingua. €x 
A T T l 0 N R 

Att'tone in die è differente da f an ione. 16 e 
Le att ioni de gb huomint jono <\uafi infim - 

te . 140 
S'una fila anione può fare che uno huomo fui 

tri fio. i8j 
ATTOR E 

Attore è colai die ha da prouare. 144 
V attor e per dn fi chiama t ingiuriato, a 4 1 
Gran differenzia è tra attore , ey prouocato - 

re . ^ x 4 y 

Se d'attore fi puh dhtetar reo. z4f.14tf147.1yt 
Che cofa bafia di mofirare all'attore uerfo il reo 

per effèr fod n fatto delflionor perduto . x« 8 
Waurndo fattore chiamato il reo a Duello , ty 

il reo non ri fronda , che dee fare fattore in 

quefio conto . 168 
Sa fattore chiamando il reo a combattere dee 

f^eaficar t la querela nel cartello . 176 
St e ragionemle , die al reo tocchino farme,et 

off attore ti campo. 197 
ferche fattore Ita telettion del campo. 197 
Se fattore mandando tre campi ficuri al reo, et 
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tjfo non accettandogli può al tempo d*bìf 
puoi rafeorrere il campo con Iwncr Juo, a 97 
e cofa dee far fattore , quando ti reo nm co 
comparifce in ifieccato il di prefijfo del c òbat 
timmto,et quando alleghi gtufla confa 
pedmiento . 197. S9 f 
Se f attore e/fendo andato col re* mi campo dato 
gli dal Signore , & poi negategli dee fiere al 



tro . 



199 



SefoQ'e uno attore italiano , ti qual chiama/fi 
■ un reo ipagnuolo , cgUdeffe ti campo m 
Tronca, Je farebbe lo Spaglinolo obhgato ad 
andar ut. 



joo 



li reo tardando fattore a uenhrt m campo fino 
alle uentidue bore, che cofa deuefare. joj 
Se ti reo fofle tenuto di rifare olfattori il di 
della giornata , qualhora egli foffe uenuto 



tardi . 



Qual de i due , 0 fattore , o'I giudice dee fare 
maggiore infanga ddgiudtcto. \oy 

Se ali attorc e uergogna di proporre il giudi- 
tt»- io? 

Che cofa dee far fattore non uolendo accettar* 

. il reo di rimetterla cofa in alcun "indi- 
ce- * 308 

Quando fattore può far la pace col reo Itonora 
tifiimamente. t o8 

Quando la querela è* commeffa al giudice t fi 
l'attore può dire , io uoglio ch'ella fi decida 
fra tanto tempo. 

Se e uergogna alf attore il demandare di far 
pace. j IO 

Se fattore offendo in ifieccato s'Ua prima a muo 
uere per andare a trovare il reo. 1 1 4 

Clic cofa ha da dire fattore efjendo giunto ap- 
preso il reo in i/leccato. 514 
A V A R I T I A 

Dali'anii'ittone , & daWauaritia nafeeno qua- 
li tutti 1 mali. x$ 

AVARO 

idi auart perche desiderano iteffere prefintati. t 
A V L O IVLVIO ft-rd/c -alitalo Juo figli - 
nolo . 148 
AVVERSAR IO 

Se con honore fi può in quel tempo , die c tra lo 
publicattone del cartello ,^7 il di delia gtor- 
nat a affaltar fauutrfario . » 9* 

Se tattuerfario può offender f altro in quel tem 
po , (he ha mandato ti cartello . \o6 



B 



BARBARI 

1 Greci pache chiamano le altre natii-m bar- 
bare 



i 



T A V 

bari, >74 
I barbari perche fi thjlingnono da quelli che no 
, ,, fon barbari . 179 
BiRG VLO 

Bjr'r«/o ladrone fchutuo di tua ione per che fu 
cefi f>»te»te» 58 
Bastar do, , , .• 

Se 1 b.ijìarùi fi poffono chiamare in alcun modo 
nobili. 113 

I bafiardi non fi poffono chiamar perfettamen- 
*g\\ Il nobili . m\% %l i 

Bastonate 

Le baftonate , 0 alcuna altra effe fa , che uenga 
$. fatta dalTauuer Jorio concin 'fi benino . xjj 

Bini fl 

Quale c // fnncipalifitno Lem 14 1 

Il principio , c~ /•* beni quale è. ; 4 

Definii ione del bene. 18 :p. ;y. 40. 69 
Deferiti ton del bene. 18 
1/ /»f >K <7;e fo/j f .18.19. J° 
. Quante Jpecte fimo di beni, «" 
Diuifione de beni.jo.j?. 0 60 

Zeno generale die coja è.39. 40 
A chi t'appartiene a definire il bene in genera- 
le . 40 
in quanti modi può far fi bene. 47 
Beni dettammo. 30 
Beni del corpo. 30 
Quali fiano i beni eflerni. *tf 
Beni per fefiefii. . . n jo 

Quale fa il baie Itonefto . jo 

II bene lioneflo , 1/ bene utile fino un mede fi 
.-e mo bene fecondo t Stoici. 17 

Q»u/f /ù 1/ benegiufio. 30 
t^iiale fa ti bone ragionevole. \% % j 1 

Qm.i/c //.i 1/ i^iif Hf //<•. 31 
Quale fui il bene dilet tettole. 3 1 

Se ciafeun bene amabile è $ utile ,0 dilettino- 
le . 38 
\ beni amabili quanti fono. 39 
L'apparente bene die cofaè. 1 7tf 

Q*t7e e // 60»* />er y« bafleuole. «34 
Dubi tot ioni foprai beni. 31.31. 33 
iT/ ioM è </4 elegger per fifieffo. * » j* 
S'i/ 6e»e è difiderato da tutte le co/i. 7 1 

5 '/ / bene è fuor de i predtcamenii. 1 8 

Se 1 beni fi foffono ufor nulle. c\ 
Tutte le cofe perche defìderono il bene . 1 9 
Le cofe che giouono al bene fino buone. 3 o 

BfiNEflCENZA 
. L'Itonore e il premio della beneficenza, 14 

BENEFICIO 

Ufor beneficio di quante maniere C.l • 4 
fj/e copi faccia naiere i benefit . » 
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Se chi fa piccolo beneficio può c onfigmre /wnd- 

Te ' * 
Se quei die fanno benefici per for\a meritano 

honort . OMO VII 

Quali facende beneficio fino meramente demi 
(Thonore . A j 

Se gli Intonimi catti ut facendo di /ingoiar bone 
ficu fon degni ethonvre. j 

Se uno, il quale non habbta fatto beneficio può 
effere neramente Innevato, j 

Se può ejfire alcun uirtuofo, ti quale non faccia 
beneficio, , l> ì. v A Ù k uil- 3 * O t 0 

Seipoueri ,ty fcientiati poffono far* benefi- 
ci ciò. - 

Seriamente il far donation di denari fi chi a- i 
ma far beneficio. - 

Se chi ha fatto beneficio ad altri deue effere ho 
norato. + 

Se dobbiamo riputare folamente f mommi da be 
ne coloro , 1 quah ti fanno benefìcio . 4 

Se alcun può far beneficio a 1 principi gran- 
di, m 

Se colui , die può far beneficio può effere hono- 
rat 0 propriamente . « « ' 

Se chi fa beneficio à fi fieffo deue effer lo- 
dato, jj 
BESTIA 

Ver die le befiie non operano incontinentemen- 
te . ?7 
Come operino le befiie . 77 
BESTIALITÀ 

La befi talità a qua! uirt ù è oppofia . 44 

BIANCHEZZA 

La bianchezza come è nel muro. * 
S'una cafa bianca fi dijìmgue di frette dalla 
btandieZ^a . tA? 

BIANCO 

Come fi dichiara , che Vhuemo fia bianco. 1 j 
Come diciamo ti bianco efier dolce. 18 

BRIGA ■ 

Se le brine fi permettono naturalmente, ìtft 
Se colui , il quale fi ferra in cafa per hauer bri 
the perde thonor fuo. * ver %g, 

B v e 1 a . t, v.\ -.raS 

Se quei t die dicono bugie perdono fìtonor lo- 
rn. to . no 
Se quei , che dicono bugie , fanno centra na - 
tura. no 
Se la bugia è co fa uituperofa. no 
S eie bugie prtnano dell'honore. ■ • m 
Se le mentite date fopra le bugie firingono gli 
yS. huomim a douer combattere, iti 

BVGIARDO 

Il bugiarmi di quante maniere è. ite 

X ili 
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1 bugiardi fono cagioni di tutte le fcelerate\- 
B v o N A lombarda quanto fu ualorofà. ny 

BVONO 

Le tofe buone onde fon dette. 30 
ter che le cofe buone fono buone. 30 
Egh è gmfia cofa t cU ti buono commandi al 
rto . x< s 4 



CAGIONE u e di a C A V S A . 
C A LORI 

U calore è la forma accidentale del fuoco. 4 
C A M E L O 

J camcU non toccano mai Ittffuriofamente le ma 
driloro. 141 
Che cofa fece un camelo , il qual fi mejcofò con 
fua madre , non facendo chef offe ejj'a . 143 
C A M 1 s C I A 

La camifcta tocca più ci* il farfetto . 14 
Campione 

1/ campione combatte per Plxmore alt mi. 279 
Se per me\o di campioni fi può r acqui fior Pho- 
nor Jùo.if7' 1J9 

Campo 

Verche (fiato trouato il mandar tre campi. 198 
Se è fempre neceffarto die l'Attore mandt tre 

campi. 298 
Ci* cofa dee fare l'attore non trouando alcun 

campo da mandare al reo. 198 
Quando ne il reo , ne l'attore trottino campo , 

che cofa dette fare l'attore. 198 
Se fattore , e'I reo ueniffe al campo , il quale 

gli lìoueffe conceffo il Signoracy che poi più 

non gitelo uoleffe attenere , the deue far Pat 

tore . 299 
Se con Innor loro j Signori pojfono dare i campi 

a Duellanti. 199 
Se per tutte le querele i Signori pe-ffono dare i 

campi . 29? 

Canckl libri. 

Come nacque difcordio tra la ca/ata de cancel- 
lieri mi' i/I ou . 179 

Candiotti 

Detto di candiotti quando uoleuano augurare 
ad alcuno qualche gran male. 91 
Capitano 

terche da principia furono fatti i capitani, tej 

S'u» Capitano prtuato può dttfidare uno Impe- 
ratore t o unKe. 60 

Perche un Capitano non può effer diffidato da 
uno i che milita fitto di lui. tef 

Quando il Capitano può effer disfidato dal jol- 
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dato prillato. €0 
Quando il capitano non puh ricufare il fidato 

prtuato. 104 
Quando il capitano non può effer prouocato 

dal folciate priuato,fè ben lo batte/fi. 107 
Se i capitani refiano ditlionorati non pagando 

quello jdie hanno promeffoa loro faldati. 1+1 
Se i faldati fono obbgati a fare ogni cofa per i 

loro capitani. n + 

CARDINALI 

S'un Cardinale cotrodtcendo al Papa perde PI» 

more . ifs 
Se i Cardinali poff.no effer principio di nobtl - 

ri. 228 
CARTELLI 

Nel fare 1 cartelli a che cofa dobbiamo femprt 

hauer Pocchio.\76. 3,14 
Modo di fare cartelli contra uno die habbia per 

cojjo alcuno altro con fopercheria. *y6 
Se Fattore chiamando il reo a combattere deue 

fpecificar la querela nel cartello. s 76 

C A HA 

ìlgouerno della cafa delthuomo, fe e diuerfb da 
quello della donna. fo 
Catone Vticefe perche non merito lode per 
hauere ama^ato fe fieffo. %% 
CATTIVO 

I cattiui facedo beneficio di loro eie tt ione per- 
che non fon degni d'ho nere. j 
Se 1 cattim difiderano il bene. 88 
Se i catttut meritano perdono. 89 
Tutti gli Imomim cattiui fono ignoranti. 61. 6 j 
Perche ciafeuno Intorno cattino è ignorante. 

69. 81 
Se i cattiut 0 per ano ignorantemente. 88 

C A T V L L O 

\erfi di Catullo. sj 

CAVALLO 

Che cofa fecero due cauaUi, i quali non fe ne ef- 
fe ndo amtedttt 1 coperjèro le madri loro. 143 
C A V S A 

Quale c la cagiono di tutte le cofe. 100 
Le caufe naturali quali fono. *w 9< 

Confa materiale. 9$ 
Caufa formale. 9; 
Confa effluente. 9J 
Caufa finale. ff 
L'una caufa non opera fonico Poltra . 95 
Doue è la cagione propriamente è Perfetto. » $7 
Se quello , che è caufa della confiti anchor cam- 
I ' fa delPeffètto. «' 9* 
Le cauj e delle cofe cont rarie fono anchor effe co» 
• traete . 4* 
Si cerne Paffirmatione , è confa delToffirmor- 
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tiene y cofi lanrgatìonc, è confa della ne- 
wton*. 4tf 
Se le caule feconde muouono in quel modo nel 
quale effe fon mo/Jè. 8 7 
fer quote caufe gli huomim fanno ciò che fan- 
m 8> 

CE LE S T e Udii CIELO 

Cesare 

Cefare perei* r munito fua móglie. y 144 
Cefitre come raccommandò 1 fuoi figliuoli al po- 

f° l9 ' 147 
Ce/are perdìo confinò la nipote ,&la figli* - 

Lt fuor di Homo. 147 
Cefare perche confivi Agnppa, che fluuuma 

adottato per figliuolo. , ^ i 47 
Uumero della gente , die Cefare uccife in guer 

';«*-«" •< *s9 

Vjfrofte di Cefare. iy9 
Cefare fu più eccellente difuo padre. xog 
Se Cefitre reftò di shonor.it 0 per hauere meffo in 
fcruitù la patria. ij8.ijy. t 6o 

Ch ah il lo 

Detto d' Krchidamida fopra Citar ilio. 147 

Chiromante 

La chiromante in qual grado delle f unita è 

Se Lt chirontantia può giudicare alcuna cofa 
della aita delTfmomo. 9} 
Se la chiromante è come parte della media - 
1. tea . 

CHOLER A 

terc/te chi patifee di colera non dee mangia- 
te cofe dolci . 7 4 

CHRIS iP*o fioico fi loda. i6 9 
CHRISTIANO 

Cl/e cofa dee baftare al Chrifiiano ad intende- 
re nelle eofe della rehgione. ta.9 

Cibo > 

S'il cibo è medicina cotraria p ufo de medici. ta. 
CICERONE 

Opinione f al/a di Cicerone nelle lingue. if 
Cicerone ufa molti uocaboh improprij. 67 
Cicerone non fi può faluare ajfèrmado effereil 

fato. 9f 
Detto di Cicerone Jòpra le uirtù. 2 , 

Detto bello dt Cicerone a Curtio. 1 1 1 

Detto di Cicerone. , 09 

Kifrofla di Cicerone ad uno die lo uituperaua 

per effete ignobile. *io 
CIELO 

1/ cielo opera fecondo la materia dijpofia. 94 
Farti de/he ,ey fini/ire del Cielo. 101 
Moto de 1 cieli inferiori . 97 
Come la natura ha liberato il cielo de contra- 
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S'il Cielo ì caufa uniuer fiale di tutte te cofe. Il] 
S'il Cielo fi alt era necefjanamente. 9 , 
Se il Cielo fi muoue necefj'ariamente. 8 7 

Se 1 corpi celeftì potrebbtmo operare/e non fofi 
ferogli dementi. 9% 

Se tutta la no/ha uirtù. dipende dal cielo. 87 . 
88 



9» 
104 



S'il cieloèfoggetto delTafiroloria. 
CIRCE 

Verche nouolfe Vliffe refiare apprejfo Circe. ,„ 
Ciro come conjèguì U dignità reale . M i 
Citta ' 

La citta che cofa e. 

Lafalute della città in quanti modi donerebbe 

1/ uerogouerno della citta qual deuerebbe effe- 
*<>"■ J1E 
Qual città fi chiama nobile.m.ey quale è pim 
nobile delTaltre. 



Che cofa fi richiede alla nobiltà della città, «ti 
ter qual cagione le citta fi chiamano nobi- 



le. 



La atta quando può gouernarfi ottimamen- 

Qual cofa amplia più le città. 2 
1/ modo di far felice una città oue confifle. i j 1 
Se ne 1 hbri deltEthica , 0 della Mitica s'mfe- 
gna il far le citta febei. , , , 

Se una citta fi può chiamar felice, nella quale fìa 
no Imomim ingiurio/! tra loro. i f a 
Se i medefimi coftumi ammaejbrano una città, 

O" "ito huomo. 
Quali città fiian molto male. 4 + 

Se P Intorno dishonorato i parte della città, j o 1 
Se Carmi fono neceffarte alla citta. t6s 
1 Ifine della citta quale è. 2 Jtf 

Cittadino 

Quali fono più cittadini . ^ 
Se il cittadino è più obltgato alla patria, che 
aWìnnore. 1C| 
Quando non fi intende, dx ti cittadino non fia 
obhgato alla patria . , OI 
Civile 

La fatuità àmie fi poftone al tlalofophe mo- 
rale. ,g 
Se la facoltà ciuile è più nobile della medici - 

fj * »tf8 
Se 1 leggifiifi comprendono fitto la facultà ci- 

mU ' itf8 
Dietro lafaculta ciuile uien l'arte mihtare.iia, 
Cleome \ e 

In che tempo Cleomene fece i feriti follati. 108 
Cleomcne fi riprende. , , , 

X Hit 
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CtITIMMEJTlA perei* comife adulterio 
centri. Agamennone. fj« 

C O D R O come confermi la dignità reale, 103 

Cogniti one 

La perfetta cognitione delle eofi onde nafie. t 33 
La corninone e per la perfutione. jtf 
|/ dtjiderio feguita la cognitione. 40 

Comandare 

S'il comandare mojlra preminenza , 0 nobiltà. 
Ì9- S14 

COMBATTENTI 

I combat temi, poi che fino in ifieccato, cy han 

mogia Parme in mano , che cofa deono fa- 

J'4 

Quale deUi due combattenti s'Ita prima a muo- 
vere effendo nello /leccato. 3 1 4 
Se 1 due co battenti non fi feri/fero mai la gior- 
nata in Uonor di quale finirebbe. 3 x 1 
COMBATTERE 

Quando noi fi dobbiamo muovere à combatte- 
re . %7 g 
Se è cofa cetra thonore il uoler combattere qua 

II do non bi fogna. i8tf 
S*il non combattere quando bifigna è cofa con- 

tra ilionore. ■ »8tf 

Qua! fu cofa più honorata il combattere a pie- 
dt ,0 acauaUo. 300 

Se ciafeuno può diffidare ogni altro a combatte 
re. joi 

Se fi deue prefigere il tempo del combatteremo} 

Qu.tnto lungo deue efj'ere il termine, che fi pre- 
fige al combattere. 309 

Se nelle cofe dell'honore fi può mettere uno che 
cbb.it t a per uno altro ,0 per molti altri, 191 

Se è meglio , die l 'mgiuri.it ore confefii tthauer 
fatto male , quando già fu uenuto per com- 
battere. 178 

So effendo condutti due in campo per combatte 
re , ty che colui , die ha ingiuriato l'attore 
confefii ithauerlo ingiuriato a torto , fi può 
far la pace. 177 

Se fattore chiamando Ureo a combattere dee 
fbecificar la querela nel cartello. 176 

Se due huomini diihonorati uenendofi ad 
riare tra loro, poffono combattere infu- 
me. 109 

E meglio rejlar di combattere , cIk combattere 
con in fidi e . ' 11.9 

C/m ha da ufar minor diligenza nel combatte- 
re il reo ò fattore, zyj 

Se chi ualorofamente combatte è forte. 49 

Se ci» ha ingiuriato un padre , il quale ha die- 
ci figliuoli t ì obùgiUo a combatter con tut- 
ti dieci. ■ . ij9 
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Se coloro pirdono Nionore, i quali e/fendo disfi- 
dati a combattere , ey hauendo accettata l* 
disfida non vengono. 166 

Se due comb.it tendo fi rompe/fila Jbada ad un 
di loro,che dee far Poltro. 314 

Se fra due , che combattono fi poffono far capi' 
toh di non ripigliare altre arme , qualhora 
in terra cafehino loro . j 17 

Se tauuerfario dee offèndere il fuo nimico , H 
quale combattendo cada per qualche diba- 
tta interra. 318 

Se combattendo due a cauaQo l'un di loro uolen 
do po/fa honoratamente /tenderne. 3 18 

S'uno combattendo , ey etiti cavallo rli fta fi- 
nto fiotto può honoratamente cangiar ca- 
vali*. 318 

Se uno cotnbat tendo può gittar uia tarmi & 
andare alle pr e fe deW altro f cenofeerfi più 
gagliardo di fer\e di corpo. j 1 3 

S'il combattere con pugni ey calci è prepriame 
te Duello. 318 

Se uno combattendo , ey ferendo il cavallo del- 
Tauucrf*rief*cofadisbonorata.y%. 319 

Se fra due else combattono fi deue cercare il uà 
t aggio del fole. 319 

Se quando fi combatte importi niente il toccar 
le corde. 319 

Se fi deue combattendo ama^are chi non fi uuo 
le arrendere. 319 

Se chi e fiato uinto può combattere di nuoto col 
vincitore. A ■ 191 

COMPLESSIONE 

la compie filone die cofa è. aio 

La complefiione onde mene. 91 ' 

Se la complefiione e cauta de ì co/lumi. 93 

Se la complefiione degli Intorni m è di ffèrctt da 
quella delle donne. 2:0 

Se le donne hanno pigg'or complefiione degli 
lrtirrr.ini. «tfaWKViio 
CO NCLVSIONE 

Quale e la ragion fermale delle conclufioni.i^a. 

Le concluficnt m quanto fi concludono per Ut di 
mofir.ttioni fono fcienyt , ma in quanto mi- 
rano all'operare , non fono jcien\e. • *' «O» 

Se le comlufione ftmpre drilgano adopera- 
re . 194 

Come fi chiama quel fillogifmo , che fiala con* 
chiufione , chemira all'operare, tot. «03 

CONCVPISCENZA 

Concuptftcn\a che cofa è. 64. 

Se la concupiften'Z* è appetite. 8* 

CONSIGLIARE 1 

Quali argomenti dobbiamo ujate neà ammoni 

rt>& neievnfigban. 40 
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CONIVI TVD1NI .? 

La cottfuetudtne con la ragione die cofa è . 190 
La confuetudine in die cofa e di fi er ente dalla 
• natura. 177 
Se la confuti udì ne è una altra natura. 190 
C/x mi fi dette porfe cura , • battere rifguar- 
++do alla confuetudine. 190 
CONSOLTARE 

Le cofe che fi confuti ano [e fono cotingentib ne 



ceffone . 

il fine di chiunque con full a qua! è. 
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CONSVLTATIONE 

La laude, ejy la confultatione hanno una Jfecie 
^uxommhtte . Ut>\i.. w 4° 

C Q NT EMPLARI 

Differenza tra contcmpbtte,ey tra confignita 
. re felicita. xjj 

Contemplatore 

t'tl contemplatore può contemplare per fe fo- 

0 Jè. .' m »J4 
CONTINGENTI appreffò »Arifiotde die 

tuttofa fono . .li.. 8 

Contingenza aajhw ' 

Se fi concede e far la contingenti: 9 j 

Come fiia infume la contingenza con la prcut- 
• den^adiDio. '•»■•, 10» 

CONTI NE N T fi qualfidiiami. 14 

Contrari-' 

Quante f & quab fimo le maniere di contra- 
ri] . 98 
S'una cofx fola pub bantu fui» d'un cotrarij. 98 

Core c il fonte della uita. . 94 

Corpo 

Carpi /empiici quah fino . 97 
$1 1 difetti del tarpo nofifo front aneamete s'ae 

1 qui fi ano. yo 
fercbe 1 difetti dei corpo nefiro fimo biafima- 

tt. 90 

CORRETTO 

fe re he i megbo teffir corretto , che correggere 



altrui. 
CORRVTTIONE 

Corrnttione come fi mantiene per petnamen 
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più faxa tale. i<s 
Quello ci* conuiene ad una co fa come tale, ten- 
utene fimpre, ty fobt mente ad ognt cofani* 
è quella cofa à Xui conuiena. >« •» - *f% 
Se ciafeuna cofa è fatta per operare. ss) 
Come molte cofe cattine in comparatione rie/co 
no buone . ssj 
COITVMI 

]/ fondamento di tutti i cefi unii quale è. stf) 
Se t cofi utm figui tanti la compie filone . 9) 
Qu.u cofiumi fono più Ltudeuob degli altri. i6\ 
Credere * 

Che cofa fi ricerchi a farai credere una cofa. 7} 
Se pofiiamo credere ciò die uogliamo. 7j 

i D 
Definit io ne 

Le definii toni onde fi prendono. st t 

l a defini tion buona che cofa dichiara. 66 
Tutte le definrticni di che fi decito coporre. 143 
La definii ione (i conutrt e col Juo definito. 66 
D E F I N I T O con die fi connette. ji 
DEIOTARO di che fu accujàto apprtffo Ro- 
mant . 108 
EEMOSTRATIONB 

La deptofir ottone die cofa è. »? 
ru tnvfir.u ione in cl>e modo è dnamata filen^a 
dimofir attua da Artflotele . 9 
Le di nu fi rat wnt come feruano agli oratori. st 
DENARI fi fono cofe lionefie. %% 
DEPOSITO 

Dijltnt ione de i depofit i. 118 
Qual cofa fia più iniqua niegare il depofito , ò 



9* 



CORT1G IAN O 



In quab cofe fono obUgati ì cortigiani ad u 



bidi 
•fi 



re a loro padroni 
Quali fono gli uffictj de i cortigiani 
OSA 

\na cofa fola In una fola fofian^a , & una fo- 
la definit ione . »8 
lìtui ftone delle cofe . 
Co/f che fi dicono l'enea compofitione. 



la prefian^a. 



166 
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Quella cofa per la quale Coltre fin tali , molto 



Se chi non rende il depofito per effergb ni etato 
> ti f.trlo perde l'honore . u6 
St uno , <Imì ha in depofito la moghe , 0 il figli' 
i molo e/fendo sferratogli deue lajciare. 117 
DESIDERARE 

Uh cofa defideranogb buoni ini. 9* 
desiderio fegutta Ut tognitione. 40 

DIALETTICA 

La dialettica dm tofa infegna. 19* 
La di. ila tic a perche fu trouata. i6f 
La dialettica in die grado di f aculla e . i8tf 
1 forche dtffe Krifiot eie che la dialettica era una 
cofa medefima con la dietetica. 191 
dILetta-JIONE e*/ piacere fe fono una co 
fa medefima. \6 
DILETTEVOLE 

DiletteuoU « nome ambiguo . j f 

Onfrren^a trai dtletteuole , e tra' 7 piacere, jf 
Se il dilettatole ,t l ptaccuole e una cofit mede- 
fima. 



t 
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D I et 

Dio è atto puro, ti non me/colato con Alcuna po 
ten\a. 96 

Dio conofie fi fóto. 9* 
Perfetttone di Dio. 167 
Quante operationi ha Dio. xij 
Propria operati oh* dt Dio. itf j 

Dio è protettore della uernà. 1 89 

Potenti* di Dio. iif 
tjomegouerna Dio le cofe. xx$ 
S t Dio è tra le intelligence . 9 6 

Se Dio come conofecnte produce le cofe di qua 

già . 99 
Se Dìo prende cura delle cofe inferiori . 100 
Se Dio conofee le preterite , le prefenti t t<r le fu 

ture cofe. 100 
In qual dmtfione de beni cadera Dio. 40 
Se Dio è defiderato da tutte le cofe. 40 
Se tutte le cofe conofeono Dio. 40 
Da Dio procedono lutti 1 beni. 44 
Propria cofa dt Dio filo è il non peccar mai . 

4<f . 109 
Con qml iter ti* fa Dio infiniti beneficij agli 

huomtm. «7 
Se Dio conofie le cofe di qua giù . 150 
Se Dio farebbe imperfetto intendendo le cofe di 

qua gtù.teti. ioj 
Se Dio fi può chiamar buono. 1x4 
Se Dio è honorato , 0 lodato, ti. 124 
Qtuil fpecie d'Onore figuita Dio. ixy 
Perette Dio è honor.it 0. 1 1 6. 117 
In quanti modi fi può intendere Dio ejfer loda- 
to . 17 
Perche Dio non fi può lodare. 1 7 

Se Dio ha lo uirtù morali. 18. 114 
Qual fia la maggior cofit,che fi dia a gli Dij. 10 
Se Dio produce tutte le cofe nella guija , che fa 

la natura le fite. 101 
Che non fi fanno tutti i figreti di Dio . 10» 
Le uic di Dio non fono inuefligabili . 10 x. 
Se Dio può far die quel che fia fatto, non fia 

fatto. 6f 
Se Dio conofee tutte le cofe. 96. 99 
Se Dio ha preuifio ogni cofa ab eterno. 9$ 
Prouiden^a di Dio pofia da Arijlotele. «00 
Come conofie Dio le cofe. 9 6 

Discorso 

Se noi operiamo fienaia il difiorfi.71. 7f 
Se // Difiorfo i nell'intelletto. 7J 

Disfida 

Se è pan la disfida tra thuomoda bene ,ey 

tra*l federato. H'tró* 1 1 9 

DlSHONESTO 

Onte molte cofe paiono dithonefte lequali fi tro) 
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nano più hontfit. f 

DU HONORATO 

Qualfiehiamaua dtshonorato nelle leggi gre- 
che untici*, %ay 
Qltt è disltonorato non ifia bene al mondo. 1 9* 
Quali cofe fino quelle, e Ite mofirano thuomo efi 
fer di shonor.it 0. 144 
Se due I mommi disonorati poffino combatter* 
tra loro. 109 
Se / dishonorati poffimo dishonorare altrui. \<% 
Se coloro , die fono disonorati, pffjono co nbat 
ter e del pari . 290 
Se thuomo disbonoraf è parte della atta. tot 
Se chi fa ingiuria per altrui rejìa disonora- 
to. 304 
DlSHONORI 

Sei dishonore il negare d'hauere detto quella 
che s'Ita detto . 19* 
Deprezzare che cofa è. 1/4 
D ISSIM VIATORI che cofa è. no 
DlTTATVRA era poco meno die una! tran 
nide. i$8 

DOL ABELLA 

Detto bello di DolabcQa afabia. ut 
Dono J 
il Dono che cofa è , • ' • » 

1 doni perche fimo in pregio appreffo tutti. % 
Donna 

La donna generando da il corpo al figlino - 

lo . xx» 
Le donne in che fino differenti da gli hmomi- 

ni . tra 
Se le donne poffino imparar quello, che impara 

nogh / nummi . .41 «14 
La tur tu delle donne di quante maniere è. 114 
Se le donne po/Jòno hauere tutte le uirtù . txo 
Se lo donne hanno le tur tu morali. \t 1 4 
Perette Krifiotele ha attribuito filamento due 

uirtù alle donne. 119. ito 
Pfempio di donne ualorofi,ey eccellenti in ogni 

maniera di uirtù. 1 14. » t$ 

Se s'acqui fia alcuno Onore in amal^are una 

donna. ijj 
Se le donne giouano a dar la nobtlta.ttf . «14 
Se le done debbono effere fuddite alt Intorno. 114 
Dotto 

Se gli huomini dotti poffino confeguir tlnmo- 
re. itj 

Se gli huomini dotti , die fono 'triflijtanno la 
felicità. 117 

li dotto non potendo prouar per tefinnont t in- 
giuria al magijtratOfdie cofa dette fare, 1x9 
DromicHKTE Rè di Gett cO liberalità 

*■ ' - tuo uerfò LifimocO S.è. «9 o 
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► VELLO 
il duello pcbe «fiato ritrvuato. 11t.tj9.t18. 1*9 
Se // duello fu inmettone degli antichi 0 At Lon 
■ gohardi. 14) 
I ìefim t tome drl Duellò. 14). j tj 

Dicbiaratione di tutte le parti della definitane 
del Duello. 1 4 j • »44 
il Duello , perdio fi commet te.ijj. 1 tf 1 

Con quai fondamenti fi dee ragionar del Duel- 
lo. t]8 
S'il Duella è materia da leggifta "0 da pbilofoplxi 
morale. -, * • • tjo 

i'il Duello apparticnc'atta politica de cofim - 
mi . ; ■ tt9 

Carne la mot erta del Duello può cadere a prcpo 
■ », fitonett*Ethica. 119 
S'il Duello s'appartiene a letterati. 1 1* 

Che il ragionar del Duello non s'appartiene a E 

foldati , ne a leggtfit. t j 8. t j9 

Come i faldati parlano del Duello. tj9 
Se la ragione è più stolida , che il Ottetto. ut E 
1/ Duello ricerca parità. 104 . jot 
Se il Duello non fi può dare , fi non tra eqmali. E 

J9. jot 
S'uno /sbattimento di tre 0 quattro buoni nu in 
fietne lì può domandar Duello. 14 j 

Come fi domanda il Duello appreffò Greti. 144 
Quanti deono effere 1 modi di u e ti ir e a Duci- E 

lo. 144 
Le per r one del duello come fi domandano. 144 E 
Se tlDnetto è giuflo . t41.xyf.xftf.ttf4. ttfr 
Se le citta bene ordinate deono permettere il 

D*efl*.tjtf. ttfi E 

Se dal Duello feguitano molti mali, ti 1 

il Duello tra quanti fi da propriamente. 1 tf f E 
Se , chi inganna nel Duello , rimane dtslsonora | 

to . *J9 
forche fi comportano le fòpbijleri* , eyglt in- 
ganni nel Duello, rtjjfr tj9 
Se un rehgiofò , 0 letterato, 0 altro non eferct- 
tato in arme , quando uiene offefo , omero E 
ino-tur iato, dette sfidare a Duello l'mgturid- 
■. tore. **7 
S*mm fidato mecchio , ey debile ingiuriato da 
un follato gtouane , fora obbgato a disfi- 
darlo a Duello.tx7. it8 E 
Se reftano uituperati coloro, i quali accettando 
di acuire a duello non compari fono poi il di 
della giornata. ttfS 
Se, alcuno dando una mentita ad ungentilbuo 
mo , il quale co te fi unum proni La mentita 
«(Jet fai fa, può dar fi ti Duello tra loro . 170 
lw che modo l'ingiuriato non deue disfidare a 
Duello l'ingiuri ante 
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Se in Duello fi è affretto fèmpre $ pigliar prigio 
ne fauuerfarto , 0 amaT^arh. 189. 190 

Si7 Signore , il quale habbia conceffo il campo 
ad uno attore , ey poi glielo habbia negato, 
può effère chiamato daff attore a Duello. 109 

S'ilfigLuolo dee chiamare il padre a duetto, jet 

Ometto di Cecchino da f adorna, ty di Benedetto 
Liberale fat to in Mantoua . j 1 tf 

S'il combattere con pugni, 0 con calci è propria 
mente Duello. 318 

Se è neceffario per finire il duetto , che Puno pe- 
ri fc a , 0 s'arrenda, & fi àia prigione, j 19 

Se ehi pio-ita una meretrice per moglie può effer 
ricalato a Duello. ta.% 

ìlfine del Duello quale è.i)a..ii9. J19 



B B IL O 

Se gli ebbri operano ignorantemente. 74 
Se uno ebbro merita ttejfere condannato. 90 
CCLISSI 

Ecdifii detta luna che cofit è. 7. j tf 

CONOM1CA 

Economica che cofit infegna. mi 
Economica a qual parte di philofòpliia firme.169 
Se l'economica è parte detta phtlofopbia buma- 
na. ttf8 
OVC ATI ONE 

L'edncationc quanto importa afigliuoli. tetf 

!!STTO 

Ooue è la cagione, propriamente è Peffètto. te 7 
Se l'effetto dee mutar la fua confa, ttf j 

FFICIENTB 

Caufa efficiente . 9f 

LEGGERI ! V ' 

Se quello , die per fé fieffo è da eleggere è bene- 
fio . jt 
Se tutti quelli , die eleggono , fanno. 77 
Se e una cofa mede fìnta lo eleggere le cofi buone 
lo filmarle tali. 77 

L E M E N T O 

he alt erat ioni degli eterne ti onde proadono.9% 
Gli elementi come fi cangiano tra loro. 98 
Se i corpi cele fi 1 poteffero operare , fi non f offe 
gli elementi. 98 

LETTIONE 

F Ut t ione che cofa e. 6 4. tfj . tf 3 

Che differenza è tra t elett ione , ey tra'l gin- 

ditto . tff 
Differenza tra l'elei t ione , & tra la uolunt'a. 

67.69. 49 
Se Velettion è con ragione. C$ 
S'ogni elett ione bene fat t tua merita bonoTe. ] 
Chi ha buona elett ione, ha anclnr buon giù- 
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dìt'u. *f 
ELOCVT10K1 feipartedi Khttorica. 169 
EWCO MIO 

Gli encomu fono delle operai ioni. 1 j 

Gli encomi}, in che fono differenti dalla laude, ij 

ENEA 

Se Enea refìò fritto ethonore hauedo amatalo 
Turno. ijj 

Per qual cofa nacque quifiione tra Enea et Tur 
no . ijtf 

Se era lecito ad Enea amarore He lena per a- 
mor della patria. ijtf 
E M T E 

Difcorfi fopra tente.iSt. iti 
Ente che cofa e. 161 
Ente die cofa fignifica. itf x 

Se tente può cadere in alcuna definii ione. 28 
Le proprietà dettati e come fi definì fion» . 1 9 
Diuifione deli ente. £ 
E»J e fi fi dinide ne i dieci predicamenti. itf i 
Se le fpetie delle fpetie di quello clx fi chiama 
Ente , s'appartengono aduna fcten\a inge 
nere. itfj 
Ente fc e figgelto della plyilo/òpl/ia. 1 e 4 

Venie doue ha le fue proprietà. 19 
1/ bene è proprietà deltente. 18 
Quel rifpetto che hanno le proprietà del nume- 
ro al numero, il mede fimo Iranno le proprie' 
tà deltente attente. 18 
Vente èfuora de predicameli. 19 
l' bene è ente. »? 
Entello 

s'enteUo hauejfe potuto ricufàre darete Appreffb 
Virgili*. i»8 
Enthimema die cofa è. 51 

EP1IOR1 

Gli ephori mtg i/Irato qua fi fupremo di lacede- 
moni j perche condonarono feirraphido. 174 
Epigramma 

Epigramma pojh m Dtlo fopra le cofegiufle.}t 
EPITTETO 

Detto ctEpitetto. no 
E Q^V I T A s 

proprietà dettequità quote. %ft 
E<QVO x emenda le leggi. 31 
Erinma fcriffe un poema in lingua dorica.n6 
ERRORI 

-La eagto*e di tutti gli errori onde procede. Cj 
ESCKYlo Tragio come morì. 87. 88 

ESPERIENZA 

< Vefl>erien\a onde nafee. «99 
j L'eflvr en^a che cofa e. *oo 
.« Differenza tra tarte,& ero teftericn'%*. zoo 
E* SEM P IO che cofa fa. ri 
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Et h 1 c a 

Hello efyofuioe delTEthìca (thriflotele che fifa 
da dobbiamo tenere . - a 

Vt tinca che cofa infigna. *j* 
E T H I O P I che cofiume ufano in creare i loro 
Re . 104 
EVMATHIA che cofafignifico in Greco . 67 
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Le f acuita principali quali fono. 109 
Diutfione della j 'acuito ciuile. 1 j© 
Eacuità fubalternante , ey fubaltemata. tot 
Se It; f acuità uobilifinne fi pojjono ufar ma- 
le. ,87 
FALSO 

s 'il falfo mai fi condii ad e dal nero. 60 

Molte cofe falfe fon famofe , ey probabili. €7 

FAMOSO 

Non ogni cofa famofa è nera. '#7 

Fancivllo. 

Vere Ih i fanciulli nonfipojfono chiamar f citi- 
ti. . *t *y 

1 fanciulli perche non uegliono fi udì are . 4 j 
FARE fe è più eccellente che il patire. 7 
FATO 

fato che cofa è . 87 
Se tutte le cofe die facciamo le facciamo per ne 
cefiità di fato. 87.9?. 91 
Se fi può fuggire il fato. 88 
] n che modo fi pruoua non u'e/fere il fato. 8 8 
Se hrifiotele tenne chefoffe il fato. o$ 
Cicerone non fi può faluare affermando efferui 
il fato. 9j 

Fattibile 

1 / principio delle cofe fot ti bili in eie i , » 0 1 

E A TTlONE 

Differenza tra f attiene 'ey tra ai none . t€f 

FATTO 

1 fatti fono fegni ethabito. ' 1} 
S'ogni minimo fatto pub alleuiare ogni grande 
ingiuria di parole. 1 -, »8o 

Eavoia 

Tancia del topo ey dei Leone. 4 
fauola delle due facche. * j 

Eauola delle cor namufe ,ey perche M inerua le 
gittò ma. 191 

Fede 

Vofferuation della fede è cofa uttUfiima alle eh 
tà bene ordinate. < *ff 

Lettala la fede gli /mommi non potrtbbomo ne 
ufareneniucre infume. 151 
Felice .. m Vliitir 
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Se ragioneuslmente pofiianto chiamar felice U 
ime , o il causile. 1 9 

Se i fanciulli fi poff'ono clfiamar febei. 19 
Che cofa bijògna a far* dx uno fiA neramente 
felice. i»7 

F E LICITA* 

felicità che cojà è. 7. j 1. jf . ih 
la felicit à in che tonfi jle. 1x7* « 
Differenza rrà telai the ha la felicità fpccula- 
tiu.t , c tra colui che ha le fetente fpecnla- 
lutiue. 116 
Differenza tra contemplare , & confluì tare 
fehcità. xjf 
terche la felkità è tra le eofe htnortuoli , & 
1 perfette. 4 
Se la feUtità r altro the thonore. j 
Se la feliettà ti fi può togliere. § 
Yerthe fi dtfìdcrt la felicità. $ 
Se la felit Uà è tra le eofe degne di laude , 0 tra 

Zitelle the fon degne (Tintore. 11 
1 felicità è lodata , 0 honorata.16. 17 
Che eofa (i richiede alla felicità. 19 
S<- la felicità fpcculatiua può tffer jèn%a t otti- 
ma. t\6 
Se la felicita attiaa rifcmtrda altrui. t j; 
Se b felicità contemplati**, hà di bifogno (tal 
t ra tofa tlte di fe fola. 1 ; f 

Se la felicità contemplativa può effere fèn%a il 
piacere. t)f 
S'uno hunmo cattino contemplando eenfeguirn 
la f diati. *ìS 
FS M I N A 

Se chi fa ingiuria à f emine quantunque duho- 
nefie perde Phon ore. n 7 

terclx fui cofa più iniqua amarore unafemi 
na , che uno hwmo. ^117 
Se uno ingiuriato da una rea femina perde tho 
nor caligandola, ijo 
FB R ITA 

La ferita con die fi Iona. ijj 

FlR I TO 

Se un ferito può Jlarjine con honer /ito dando 
una ferita , & /e può f ar la pace. x <y 

Se co parolt fi può fidi sfare dtll'Uuor fino alfe 
rito. xjj 

F VD ATA R IO 

Se i feudatari poffono feruire il nimico del padri» 
ne.if*. lyy 

Se // padron del fendo facendo guerra non no- 
leffe condurre il feudatario tlxfoffe faldato, 
die dee fare il feudatario . tf$ 

FE VD O 

Il feudo è cagane ddflxnort de fidatati, ijj 
FlGLIVOLO 
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Ufigbuolo hà Véffer del padre. 4 1 

1 figliuoli fono nulla à tato dcuhonere. 16 
Se il fighnolo dee conceder Vltonore al padre. 4 1 
Se ti fighnolo $ falnar la mta al padre dee eUg 
vere a* anulare alcuno. 4 j 

Se 11 fighnolo dx è in magi/Irato, dee far mori' 
re ti padre, il quale babbia ama\\ato ale» 
no altro . 4 j 

Se ti figliuolo dene palefare 0 amarore la ma- 
dre , che mue dishonefiamente. 14* 
(Jx cofa deono fare 1 figlinoli contra i padri fee 
lerati. 946 
Se il fighnolo effendo in magi/Irato dene far ma 
nre il padre , che\ meriti la morte. 146 
Come il fighnolo può abandonare il padre. 14 <f 
Ifighnoh in quanti modi perdono tlionore non 
facendo dimoflratione contra i padri federa 
ti. 147 
Se ifighuoli effendo ingiuriato il padre Jono te 
nutt di combattere. 157 
Se ti figliuolo in conto tt Umore dene chiamar» 
a Duello il padre. v j o# 

Fini 

2* il difiderio del fine è innoflra elettiomt. 91 
Forte 

Quale è forte. 11» 
Qua! chiamiamo Intorno forte. 18 
Qnal chiamiamo canal forte. 18 
Se può effere un timido , & non forre , il qua- 
le fiagiufio , fjf h ber. ile. 49 
S> chi ualorofamente combatte e forte. 49 
Se 1 letterati debbono efftr forti. 1 * % 

Se è latto ad uno huemo forte amarore un. ti 
trt Intorno forte, poi che fi ì refi nello fletta- 
to . ij4 

FORTEZZA 

la fortezza dx cofa è. «J9 
torte \\a die tofa ci infègna. 44 
la fori CQa e di dtner/e manieri 1 x j 

I ; fortex^a è di molte maniere. , . joj 
Torteci delThuomo. 50 
forte\xjt della donna* 50 
Se tama\ar fe fieffo e forteto. 8% 

FORTVN A 

lu fortuna che cofa e. ■ jif 
E x cofa difficile il portar bene la profilerà fortu 
na fen^a uirt ù. 16 
Qua! fa più diffidi cofa portar la prostra fot 
tuna,o la contraria. 15 u tei 

Forza 

Se è gmfio opporfi con la for\a aBa for\0.' %66 
Francesco Petrarca -<tft \ • f 

Verfo del fetr arca. "* %€ » 

Merfi del ?et rana. <j\ 



/ 



TAVOLA 

t\agìonì che die (uà M. Prancefco Petrarca fipra ° iornata 

Se ti di della giornata, nella quale s'U da cem 



Madonna Laura 80 
Ver/i del Petrarca. 89 
Opinion* di M . francefio Petrarca ,fi ripren- 
de. to8 
FRATELLO 

Se il fratello dee concedere Chonore al fratel- 
lo. 4» 
Se un fratello per ri/petto delTltonore può sfi- 
dar l'altro a Duello. 301 
F vo c o 

Perette non fi può chiamare il fuoco libero . 84 
Come fi muoue il fuoco ,cyfe deue effer perpe- 
tuo. 97- 98 
S* l'elemento del fuoco è quel mede/imo die era 
qu.it remila anni fa. 98 



battere , fi deue prefigere dal leuar al Sole 
al tramontare . 309. j lo 
Ufinifft la giornata fen\a cÌh tun combatten 
tefaceffe male all'altro in honordt chi fini- 
rebbe. . tl 
GIVDICARE 

Citi giudica delle eofe proprie per lo più nerfgiu 
dica rettamente S j 
G I VD 1 CE 

Giudice quale fi domanda, 3 1 

I giudici percite fon chiamati giudici . 6 S 
Differenza tra l'arbitro , &• trdl giudice . 

Quado a giudici le cofi no paiono medefime.co 
U giudice de querelanti qual deue effer uera - 



mente. 



Gaetano 

Che rìjpojìa dà il Gaetano Jòpra la prouidenZ* 
• éiDio ,ey la contingenza. 101 
Gagliardo 

Clic cofa dee fare il gagliardo facendogli ingiù 
ria un debole. 119 
GENERATION E 

C'.ifcund gener ttione di nuouo da che fi p.m 

La nentrutiont come fi mantiene perpetuamen 
te . 91 

Genere 

Genere che cofa t'intende. *{j 
Se il genere deue abbracciar più della f^etie-jx 
Quando fino due generi , cy fun di quelli fin 
maggiore deW altro , generalmente anco • 
ra Te cofi contenute fitto il maggior genere 
faranno maggiori delle cofi contenute fitto 
il minor genere, %\t 
Gener oso 

Quale fi domanda tlntomo generofi. ut 
Gentilhvomo uedi a nobile 
Geometra 

Come contempla il geometra , ey il legnaiuo- 
lo . i99 
GEOMETRIA 

Come fi dice , ch'uno habbia la geometria. 7 s 

GIACERE 

il giacere in terra e fegno , che non fi uuol com 
battere. »7* 
GIASONE 
tUtgiont cÌh Medea diceua effendo in jmor.it. t 
di Giafone. 79 
n 1 l 1 b e R t a inglefi diuenne Papa , ey qua 
do . ft 
GIOCONDO 

Quale è più gioconda cofa , che fio. 3 i 



Qual fi può chiamar buon giudice d'una co - 
f A • joa 
Kiuno è mai buon giudice di fi fieffo. 3 o 7 
L'affètto di giudice è più utile al litigante. 107 
G I V D IC I O 

G: 11 ditto cÌh cofa ì.6c. 66 
il guidino fi chiama in Greco erifiu 67 
Mgiuàttio ideila parte int elicti tua. 6 g 

Differenza fra elei itone, e giudi 1 10. €$ 
Differenza tra'lgiudicio degli huomini inten- 
denti t tytra quello del uulgo. , » 8 6 
Qual fiala forma delgiuditto tra l'attere , ey 
tra'l reo. 30 1 

Gì vstitia 

Lagiufittia che cofa è. 1 7» 

Giuftitta di quante maniere fio. 30 
Lagiuflitia che cofa ci infogna. 45- 
Lagiujìtiia è neceffarta in ogni cofa , ey co- 



me . 
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Lagiuflitia fecondo die fi determina. 
Tutte le turi fi fino nella giuftitta. 
Lagiufiitta è mighor cofa della mufica 

G I VSTO 

Giuflo legittimo che cofa è. 180 

Qual fi domanda il gtufio particolare. i8s 

Qual fi chiama il gtufio naturale. 183 

Differenza tra igiujli naturali. t8» 

Diuifione del giuflo amie. ■ 8 1 

Dimfione del giuflo naturale. 1 8 » 
Le cofegtufle ; ey honefie di quante maniere 

fino. 17J 
G L A V C O 

Glauco figliuolo d'Epicide fi riprende, ut . ni 

GLORIA 

La gloria quando fi dice che fio. a o 

La gloria tra quali cofi t.8. tu 

Se la gloria è tra beni. t 
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50 U gloria è quel mtàefmo che è thonore. te 
La fieri* ctmt è difimto dall' fortore. io 
Se la gloria è minor dell /tenore. u 
Il ricufar la nera glori* e cofa da' animo kggie- 

ro. »» 
la nera gloria è rara. xt 
Lagloria è ti frutto della nera mrtù. 44 
Grado 

Gradi delle fai ulta. 06$ 
Grammatica 

Grammatica faenza die cofa cofiAtra.tti.tta. 
Lé grammatica m qual grado di (acuita. è. t9f 

51 la grammatica fi puh chiamar farti della lo 
gica . i». '86* 

Greci 

J greci perche chiamano nobili fi Jlrfii in ogni 
luogo. 54 
GVADAGNO 

Se chi fa belle opere per guadagno merita hono 
re . 140 
GVANCIATA 

La guanciata , 0 fihiaffò , 0 calcio con che fi Uè 
ua. *ff 

G VE R R A . *• 

Se la fermi tù , che procedo detta guerra è uera- 
mente gmfia . ytf 
Qual guerra è gmfia. et 
Ver ovante cagioni è lecito far guerra. jtf 
Se coloro che uanno alla guerra gaiamente per 
lo flipendto meritano honore. 139 
Se chi ha jtruito in guerra ad un fignore, finita 
la guerra può andare a feruire il nimico dt 

2 nel fignore. 154 
guerra uniuerfiaU ,0 fingulare è alcuna 
uoita ègiufia. *ff 
La guerra come naturalmente è gmfia. «4 
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ha bit o r 1 nrfjl 

Habito die eofa e. o*. 161 
Gli l'abiti onde nafeono. a. 90 
1 / primo de gli habiti operatiui quale è. tt-j 
Uabiti attiui , & fiat tini die cofa font . ite 
Uabiti attlni r eyfatttui da dio cofa dipendo- 
no, tt; 
Se etafeuno è cagione del fuo babito. 91 
Se ogni Inibito fiottino e meccanico, 194 
Perclie cofa è fhabito Ottino , ey fiottino, 101 

Heresia 

Onde frno nate tante bere (le ntUa nofira relì - 
gt*n*. \ / «47 

HETTO R E 

\erfi d'iiettore appreffo Keuio . , 7 
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HO MER O 

\erfi ctHomert che due Achille. 44 
Se H omero erro m introdurre Achille t che ama^ 
fji Licaone. >J7 
\erfi (TU omero tradotti. 13 7. 13 8 

forche Homero parlando d'alcuno mobile notiti 
na fptflo tomolo, e' l hifamolo fuo . 11» 
H O M I C I D A ue di a MICIDIALI 
Ho Micio 10 Jè è il fin del Duello. no, 
H 0 N E s T a v die cofa i. $ 

H O N E S TO 

Vhonefto che cofa è. JT 
Quale è la cofa più fonefia che JU* j* 
L%nore,ey Tlionefio fon due tofe propinqMe.it 
Se Ifonefto è maggior bene che Cut ile . x$ 
Se tutte le cofe honorabiU fono lnmefie.it . ite 
Come fi potrà cenofeere die uno operi per amor 
deWfonefio. *• 
Le cofe Ixmefie fin quelle , di cui è premio Pho- 
more. ** 
Se per le cofe più bone fi e fi deono lafciar le me- 
no homefie. ** 
Come urna cofa è ut ile, & bone fio. 34 
Gli Imomim ualorofi , & fimi nonfogliono fe- 
gutr tato 1 premi deWbonefie operationi, 
quanto tifieffe lionefie operai ioni . 4 1 
L'honefio deue tndrhiXare nc fi re ofationi.a,t 
Le coftgiufii,£r Ixmefie di quante maniere fo- 
no. % *7S 
Se le cefi neramente Itone fie fono ferme è fiali - 

l » 177 
Se le cofe hontfie Infimo tanta uarieta die pare 

che fiano pofie per naturai per legge. 184 
Se l'ho n, fio t laudabile. 3 >5 

HON OR A (ILE 

Se t utte le cofe Ignorabili fino lionefie. . ■ j JM 
HONORANTR 

In quale è più l'fonore^nelthonorante 0 neWfo 

norato. ■ S 

1? honore come è neWlnmorante.t.7. 9 
t fonare è più nelihonorantr,clte ndtfonora - 

to. 6. 10. 4» 
li uergogna,ey il uitnperio in chi è maggio- 

re, in colui die non honcra t "o in colui che non 

è honorato. 4* 

HON ORARE 

Se dobbiamo Ignorare alcuno t ilquak no ci liab 
bia fatto he ni fi ciò . 4 

Vere he fi deue hentrar , chi ha fatto beneficio 
ad altri. 4 

Se merita honore, ò binde chi he nera altrui. 6 

So le cofe die non fino lionefie, fi deuono fonerà 
re. « 

Se gli buccini obligati fino afarfi fonorare.a,» 
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HoMORATO 

Come thonore è nelthonorato. g. 9. 10. 41 
Quali f ino honorati /opra gli altri. % 
lerci* gli faentiati deono effere honorati [opra 

{Lauri. 4 
GUnuomini da chi domeranno effere honorati. 4 
S'aLun federato è hov orato per hauere com- 

mefli mo Iti mah. 1» 
Se colmi , che omo far beneficio può effèr honora 

to propriamente. 19 
Se debbiamo cmrarjì ttejfere honorati da qua- 
< • lunqme huomo. xx 
Se quello , die per fe fleffo è da eleggere^ bone- 

fi«. J* 
Cerne mna opera fìa honefia , ty buona & non 

ntile . 3* 
Come tltoneflo è dimerfo dottatile. j» 
Se fi dee chiamar honvrato , eh confeguegli Ito 
nori . 4* 
S* le potcn\e,& ricdre\\c baflano a rendere I/o 
norati gh lntomini.fi. f j 

Quali fono honorati fopra fattigli altri, x J4 
Se l'huomo Itonorato e tenmto a nfentirfi per o- 
gni piccola co/a , clte fta fatta in fma vergo- 
gna . *J* 

HONORB 

] / fondamento dettlionore quale (la. ti j 

Definitane deìtlionore.x.ii.a].ix$. ijtf 
He II a definii ion dclthonore die importi quel ho 
caboto d'opinione t eyadie fine mi fia fiato 

pofio. i 
Quante defini t ioni da AriflQete detthonort 1 1 
Vhonore è ti premio della beneficano, 14 
Vhonore è H maggior premio della mirti* eh* 
fi troni. $6 
Se ì'honore è bafiante premio per le mirti*, xy 
Vhonore è tra le cofe honefl* . x e 

Vhonore è il proprio premio deWhmomo da be- 
ne. *o 
Vlfonore,ry tlioneflo fon dme cofe propinqme.xt 
Vhonore è bene diamo. X67 
Vltonbre è filo delle cofe honefle. x x 

Vhonoreèilfupremoditmthibtmejhrni. 6 
Vhonore tra quali cofe e. 8. 10 
Vhonore è tra t beni. * 
torti deU'honore quab fieno. xtx 
terche le parti delthonore jono quafi infini- 
te. *4° 
Vhonore perche fa rinomato. ti 
Differenza tra tlionore , et la lamde. 11. itf 
Ì'honore non è difiinto di fpetie dalla lamde. 14 
Vignare come è diflmto dal piacere. 10 
\ji Umde è Hmerjà daWhonore.tf. «8 
Vht4ére che co fa r, /guarda. 
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il trattar delthonore è materia btllifimà & 
importantijTima per le attieni Immane. ■ 

Se chi fa piccolo beneficio può confegntre liona- 
te. » x 
Se l'ut dna , 0 t honefl a fi richiede altliono - 
re . % 
Se l'huomo cottimo è degno thonore. % 
Se meritano lionore quei che fanno beneficio per 
fmmfi . ^ j 
Se fon degni tlionore , qmei die fanno beneficio 
a cafo. | 
Quali facendo beneficio , fimo meramente de- 
gni (thonore. j. 1* 
Vlmomo cattino , perclie facendo beneficio me- 
rita honore. J 
Quale è colmi filo , il qua! merita honore . j 
Se il Tiranno è degno tlionore . } 
Se ogni demoflratione d'eUttion benefatttna ì 
honore . j 
Quale lionore ficonmiene a i maeflri di philofom 
pbi a . 4 
A quali follmente fi dea e render tlionore. 5 
Se thonore ci fi pmo togliere. j 
Se thonore è la felicita. j 
Vhonore in chi è più nelthonorante , • ncW Ig- 
norato. 5 
terche fi cerca thonore. j 
ter die ehi fa tlionore ,lofa. j 
Come fi dite e [fere thonore nelt Ignorante & 
nelthonerato.6. 10 
V lunare a che fi ccnuiene propriamente . 4 
Se thonore è fegno\lie alcuno habbia le mirti,, r 
Come fi gode meramente deU'honore. 8 
terche nò fi cariamo deWlmiore fattoci da fan 
cimili . 8 
terche di federiamo le parti dtlThon ore. 9 
Se thonore ricerca il premio . 1 1 
S* thonore è maggior co/a che la gloria . u 
terche l'honorejichiama premio di nsrtn.u. 14 
Vhonore come è dimoflratione , & premio di 
mirti» . tj 
Vhonore di che co/a è propriamente. 14 
Vhonore come fi pmo dire che fia delle mirtm. 14 
Se tlionore è laudabile. t$ 
Se tlionore è co fa utile , 0 eUgibile. 1 j 
Se fi pmo dare fmf fidente lionore alle mirti» . tt 
Quel die merita honore ,fe merita lamde. t€ 
S*egli è lecito defideror , ejr ricercar tlionore 
xo . 41 
terdn riprendiamo qmei che non defiderano Ito 

n re. xo 

U defideror gli lionori l'aecofla alla magnani' 
miti. 1 o 

Quali fin quelle cofe, per le quali fi può defile- 
rà r 
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rar tbonore. »i 

Qual cofa bi fogna fart per tfftr degno d'Inno - 
re . it 
he :ofe Iwnejle fon tpteUe di cut t premio l'Inno 
re . zi 
V Aggiunta dtWlwnore à che s'appartiene 1 1 
Quale bonore è da dtfìdtrare. 1 1 

Se alcuna co fa è più bonefla deltbonore. *f 
Come l'honore è maggiore di tutti t beni efer- 
mi . "itf 
Se tbonore e cofa maggiore deUi amia , deUi fi 

gbuob,ty delle ricaic^y. 
Se Tbonore fi prepone a t beni dell 'animo ey <* 
anelli del corpo. 1 7 

Se tbonore è tra beni dettammo- 1 7 

Vlnnor non è premio di co/è utili. 27 
Se fi dee ffnte Tg*r la una , & priuarf! de i fi- 
gliuoli , & delle ricclxwe per guadagtiarfi 
gU lumen . 4* 
Se l'honore fla più nel meritarlo , che nel fogni- 
tarlo . 4' 
Se (idee chiamare Itonorato , chi confegue gli 
' honori. 4* 
Vltonor non fi può dar per chi che fi fia, 4» 
Vlyonore come fi può ceder ad alcuno. 4» 
Vhonore in c he confi/le, & incile modi ,ey 
per qual uia s'acquifla. 41 
Vere f te tViomant fecero il tfpio detthonore'cr 
■ della utrtù uicma alla porta Capena . 4 j 
Clie cofa è bonore apprefjo Cicerone. 4j 
Vhonore in che guifa fi perde. 4<f 
Come fi conofee, ch'uno fia indegno d*1>onore.a,6 
#r chi pecca corra le utrtù è degno itlmnore 46 
S'akuna cofa è che non fia degna d'honore , ©* 
fia degna di perdono. 47 
Se coloro die uccidono huomini ingiuflamente , 
fono de*nt d'honore. 47 
Se tlnnor fi perde per 1 peccati,cbe fi fanno con 
tra le uirTu. 47 
Se è più Itonore arrender fi t 0 lafciarfi amafyt 
• re. 17 
Sogli huomini meriteranno fempre bonore delle 
'■ loro opere uirtnofe. 87 
S: / Hr , ò tfi Imper adori ,0 Capitani cIh fiano 
fin^a uirtù, fon degni itltonore. 104 
Se uno, che habhtn commeffo una feeterrth gran 
1+de potrà r acqui fi or mai thonor perduto. 101 
tteltlwnore fono gradi. 109 
QjMwf 1 errori fono , per li anali perdiamo tlut 
' nere. 109 
Se anei,tf>e dicono bugie, perdono fhonor lo - 

ito 

Se colóro, che niegano il depofito, perdono thono 
^rf.114. 'iiy 
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Se coloro, die diJprtT^ano Die, il padre , & Ut 

madre fi orinano totalmente d'honore. 118 
Se finitore ha anello condì t ioni che fi richieggo 

no alla felicita. itj 
Se /.: uirt ù i più eccellente dell! bonore. 1 1 » 
forche noi feguitiamo tlionore. nj 
Se thonor Jegmta le utrtù morali. ny 
Quale [pene d'Iionor Jegwta Dio. iif 
Per aitante cagioni not^fiamo degni thono - 

re. 11 j 

C»»ne non fi può meritare alcuno lionore. r»7 
Vhonor s'acqui fla col uaLr proprio. 118 
Come gb huomini meritano bonore per l'altrui 

utrtù. 148 
Se la nobiltà reca lionore. tff o 

Quale artefice nelle cofe deltìnnore tratta del* 

t , attore,fj' del reo. 241 
Se tbonore oblila gbbuomim a racquiflar il 

fuo,ry a pigliar t altrui. ijt 
Se tbonore fi può racquiflar del pari. if j 
La nera ricuperatiene defflxmore deue effer per 

nirtù propria, non per infidie. »jj 
Per quante uie fi può raddomandare tltonor 

fuo. MS 
Qual rimane più in pregio, colui che lieua tifo* 

nore ad altri , 0 colui che ne uten fri - 
>igM tri 
Come fi dee racquiflar tlionor perduto. 157 
Tfogni cofa fi pub effer corte/e Jaluo che dettlio- 

nore. 160 
ninna cofa è più uituperofa, che mancar dell'ho 

> non. W^f*f4l^t*&QG*^W***'' 
Vhonore come fi acqui/la. 170 
S'uno Intorno d'honore è obligatoa difender fi dd 
molti. »7j 
Se finità tbonore quando uno fi disdice. 190 
Vffiao di gcntilbuomo pergelofia (tbonore fia- 
ncar': fernet caricare altrui. 19J 
Se tbonore oblila alle uie flraerdtnarie. 29* 
Vhonore non obltga alle uie impotfibi b. 2 9 6 
Se l'honore obltga a far ptù del debito fuo,cy 

obbga più di una uoita. 197. 298 
Se tbonore fi dee preporre alla patria ,ty a i Si- 
gnori, jok 
Se fi può metter tbonor fuo in mano -ituno im- 
per ador e. ' "" jo» 
Se fi puh lafciare un'bonore per acqui flame un 
maggiore. ju 
Se le co/e, che uengeno dalla fortuna, meritano 
tumore. 

Se thonore fi può ricuperare con la fortuna. J17 
HORATIO, 

Ver Jo d* ritrat to, the cofa fia la uirtù. 46 
Ver/o d'Horatio. quale c buomo ottimo. 47 

Y 
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Hvomo 

L'I Monta di che è compoflo. 8f 
GU buomini di che fino creati. 16S 
il Scie l'Intorno generano l'buomo. 9J 
Gli Intonimi fino per la natura. i - j 

L'buomo dà l 'anima al figliuolo. xxx 
L'buomo non è altroché la mente. 24 
L'Intorno come fi fepara dall'animale. 19 
L'Intorno è miglior di tutti gh.il: ri animali. 47 
lì. uno Intorno è nato per fi filo. XJ4 
Che cofa btfogna intendere ad intenderebbe co 

/a è buomo. itftf 
Qperatiom dell'Intorno, xjj 
Gli buomtni in che fino differenti dalle donne 

xxi.ey come fino digerenti tra fi. 16$ 
Terclte gli Imommi fino più fatti. xoi 
Segh buommijono più atti alle uirtù , che le 

donne. 111 
Se il più perfetto buomo è più perfetto della più 

perfetta donna. 1 1 1 

Se l'huomo^ey l'ottima repubbea hanno un me- 
de fimo fine. ij4 
Se la felicita è fine d'uno buomo filo , & della 

republic a. xj4 
fera* fi di ce, che uno buomo fili t ano è 0 Dio 0 

he fiia. ijj 
G bhuomini da bene che cofa ri /guardane 161 
Qual fi chiama buomo da bene. j j 

\fficio d' buomo da bene tinaie è.jj 4 
Solo l'buomo da bene è meramente degno d'Ito - 

nere. n 
tZiafcuno buomo fino a quanto dette e/fere fiima 

to buono. xi 
L'buomo da bene che cofa dee /òpere. 15 o 
L'Intorno da bene è norma a tutto il moti - 

do. tso 
Quante cofi fin quelle, per le quali fi fi ima che 

ttn'huomo diuenga buono. 170 
A' far che uno fìa buomo da bene fi ricercano 

quafi infinite parti. x8j 
Comegh buomim dtuengono ìddij. 44 
Verche di /fi krifiotele,che tutti gli Imomini d* 

fiderano fapere. 163 
Se uno Intorno di perfettd uirtù è lodato, Ino- 
norato. 16 
"Perche l'Intorno ricerca tltonore. 7 
Tutte le cofi, che fatinogli buomini , quali fi - 

no. j». tfo 
ter quante cagioni gh buomini fanno ciò che 

fanno. 81 
Gli Intonimi fanno perfettisfimamente quella 

cofa di cui fi dilettano. 16 
L'buomo non follmente dee mancare della colpa 

ma ancltora della foftit urne d'efia i colpa. 19 » 
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Clilntomtni peccano tanto in mcler troppo,quan 

to in uoler poco. x > 4 

Chi nienti in non ueggano i cori altrui x ■ 

L'buomo cattino può far mille volte più male , 
che una pena. 45- 
Se Vhucmo cattino merita honore. x j 

Se fino degli Imommi cut tua , 1 quali poffano 
far beni fu 10. . 
HYpsicraiia moglie dihtitlmdate Rè 



di Ponto. 
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Ignobile 

S'uno ignobile buomo da bette potrà chiamare 
a duello un nobile tuttofò j o j 

Come uno ignobile può ncufitre à duello il nobt 
le. JO} 
1 G NOBIL1T A . 

Se rtgnobibta fola può farebbe uno non fia da 
gito d'Ignare. t0 j 
Se 1 1 giubili: a macchia la f che ita. % c 8 

Se l'ignobili: a è uitto de maggiori. xxt 

Ignorante. r . 

Se noi commetteremmo alcun male ,fi noi non 
fosfifimo ignoranti' Ut 

Ignorantemente. 

Altro è fare ignorantemente, altro è fare per 

, ignoranza. - • 74 

Ignoranza. 

L'ignoranza è difetto nelle potente, tot 
L'ignoramta e madre di tutti gb errori. 81 
Se in ogni maniera et ignoranza è difetto. 1 0% 
Altro e fare ignorata imint cribro per ignora* 

**. „. - 74 

Quando F ignoranza uiem riputata fapien - 

\* *J 
Quando 1 legislatori danno pena alTignoran - 
%a. co 

1 IMPERATORE 

fertile gli Imperadori ricufano di combatter* 
co t prtuati,co i capitani t ey co i duchi. 

Se l'honor fi può mettere in mano d'uno Impera 
dorè. jox 

IMPLICAI l'ON E 

ìmpbcatione neii 'aggiunto clte errore è. 191 
Implicai ione di coni radutone. 245 
Incontinente 

Qual fi chiama incontinente. 14 
Verche Vincent mente fa le cofi 7» 
Se puh effire uno incontinente alquale fta Ubera 
le,ty forte 49 
Gii incontinenti quando filberano dalla igno- 
ranza. 77 
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Se gli incontinenti operano male spendo eh* ef- 
fe fia nudi. 
Ihcontinent|iminti 

Come Soffra inconfiment emente. 21 
ferche le beflie non operano incontinentemen - 



te. 
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INCONVE NIENTE 

L'adurre uno une nuotimi e non è folncre . 74 
Ln IR T I A 

Clie coft i merita. 44 
Definii ione delT inerita. aS. 
Infinito 

5*£& huomtni fino tenuti alle cojè infinite, jtf 
Inflvenza 

Come fi prona non u*effere le influen\e de LCie- 
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Ingannare 

ingannar/i da fi fleffò è molto mi/era cofa 
Ingegno 

L'ingegno the cofa e.tftf. 
Quale e il uero,ry per fitto ingtguo. 
L'indegno come fi chiama appreffò Greci. 
Se r ingegno, e' I giudi 1 10 fino una cofa mede/i 

ma.k&i. 62. 
Se Vingegno,& Telettione è tutto uno. 
Quali hanno buono ingegno. 21 
IN G I VE I A 

ingiuria che cofa è. 171 
fare ingiuria die cofa è . xjx 
Kiceuere ingiuria die cofa è. 1 7 1 

V 'ingiuria e neWeletlione. x?x 
Vini maone è quella che fa l'ingiuria. : •> ; . 177 
Quali fino coloro ,cIh cono/cono le ingiurie, jotf 
II ragionar delle tugi urie a chi tapparne - 

ne. ìjo 
A qual parte della fìlofofia humana {appartie- 
ne il ragionar delle ingiurie. 141 
Cenditiont a far t ingiuria. 107 
L'ingiuria fecondo che fi determina . toj. 
Quale è la maggior ingiuria. x*£ 
Quando fi dice che faccia ingiuria aduno afc 

tro. !0£ 
1/ fare , ey rìctnert ingiuria in quanti modi fi 

intende. u£i 
Quali parole fanno ingiuria. x^t_ 
Quale è il fondamento di ributtar tingiu - 

rie. *c<) 
Se tutte le ojfefè fino ingiurie. 107 
1/ fipportar t 'ingiurie è cofa da huomo timido, 

eymle.tx?. |£ 
Se chi rkeue ingiuria è obligato a rifentirfè- 

ne- iaz 
S* il no tolerar le ingiurie è parte di uirt ù. 148 
Se ringturia fi può ìxuare co toffèfa pati, die fi 
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fa aWingturiatore. ijt. xj± 
Quali ingiurie fi poffòno leuare del pari. tjj| 
Terche è filmata maggiore ingiuria quella de 

denari, che quella aeWhonore. 16 
Se fi dee chiamare ingmfio, chi fa ingiuria ad 

altrui cantra fua uoglta. toj. 
die cofa fi richiede a far die tinginria fia in- 
giuria. 102. 
Se fi può far la pace honoratamente quando fi 

ingiuria alcuno in uece d'un alt ro. 102. 
Sr Flnnore afiringe ciafeuno a uendicarfi del - 

tingiune. i£8 
Se tutte le ingiurie fino fatte dalla mala inten 

tione. rj2 
Se il r n eutre ingiuria è minor male, che il far - 

la. uix 
Come (idee uendicar del? ingiurie riceuute.x&i 
Qual cofa è meglio il far la pace,ò il uendtcarfi 

delTingiuna. 162. 
Se per difiderio di quiete fi deono fifferir le in - 

giurie. t j% 
Se lt-parole poflhno far maggiore ingiuria die 

Lfatti. X2% 
Se chi fa ingiuria diuenta fubito ingiufio. : - < 
ferthe fi Ita a fpecificar l'ingiuria ne i cartel - 

li. VL7_ 

S % ofni minimo fatto può alle ut are ogni grande 
ingiuria di parole. ito 

Se P ingiuria tanto fi lena mojìrando dt uoler 
fare il debito fuo, quanto combattendo , ey 
umeendo. 197 

Se 1 Capitanilo i colonnelli, 0 i R.è,òglt impera 
don conofiono le ingiurie. joo.jcy. jetf 
INCIVRIATO 

Quali figliono e ffère ingiuriati . 174 

Dio aiuta coloro ,die fono ingiuriati. 100 

SeVto aiuta coloro, die fino ingiuriati. n ». 1 1 1 

Chi è ingiuriato ha da hauere del fuo honore 
da colui,clie l'ha ingiuriato. 24? 

Se colui è ingiuriato, il quale è mojlrato disho - 
norato. 157 

Vrrche'l mguri atei' dee r acqui far Plionor Jko 
per ui a di duello. ■ . ; 

Q«4/ cofa è più da eleggere il riceuere ingiuria 
ò il farla. x£x. 

Se uno ingiuriato da uno altro lo dt'fidaffe à 
cobattere,et lo sformato l 'accetti, ey poi non 
noglia uenhrui,cbe cofa dee egli fare per ri - 
hauer Plionor fuo. irfy. x6S 

Come fi dee perdonare a coloro die ci hanno in- 
giuriati*. 17» 

Se coloro, che ingiuriano altri, fino indegni d'ho 
nore. X7j_ 

Se uno ingiuriato deue disfidare alcuno die con 

Y ti 
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fiper ch'ieri. t gli habbia fatto ingiuria. \7f 
Se è meglio ette l'ingiuriatore fi dia alla difere - 
tione deH*ingiitriato,accnclie colui, che è fio. 
to offefo ,rtliabbia meglio Phonore Jito. Z79 
Se s'ingiuria alcuno dicendo tu non dici ti ue - 
ro. »8 + 
S'ogni uolta è ingiuriato uno , alquale fta data 
una mentita. 1*4. 
S*uno ingiuriando una natioite,è obligato a co 
Litterecon tutti J; quella natione fin che 
. um [carica la fui nattone di quella. . 301 
S'hi:o in e a fa d'uno altro ingiuria «no huo - 
mo honorato , che cofa dee fare l' 'ingiuria- 
to. 29; 
Se tlf>adron della cafa è offefo,doue il mentito è 
ingiuriato anchor ej]o,quel di lor due dette 
prima nfenttrfi. 195 
Qual cagione è,ctiuno ingiuriato poffa sfor^a- 
• re in punto tTlnnore t'ingiuriarne al Duello 
. ciò è allo fleceato,ey non alla macchta. 19©" 
Se il padrone hahbta fatto fare ingiuria da fuot 
feruidon ad alcuno, & ch'efjo poi lo meghi 
che dee fare t'ingiuriato. j o 4 

Se colui, die effende per altrui refia dtshonora - 
- to. J04 
Come uno,che è flato ingiuriato può domanda- 
re di fare pace. jio. j 11 

INGIVRIAIORE 

Quali ingiurie non fi peffòno Iettar con honore 
deU'mgittriatore. 311 
INGIVSTITIA 

L'ingiuflitia armata c crudeli sfima. 3 u 
INGIVSTO 

Qual fi domanda effère ingiuflo. 171 
Per qual' errore gli Imomtni dtuengono ingiu- 
ri. 6 9 
S'alcuno è ingiuflo ignorantemente, 0 fetente - 
mente. 80 
Se fpcntaneamente è ingiuflo colui, ilqualfcien 
temente fa cofe,per lequali egli halli a ad ef 
fer in«tufio . 90 
Se fi dee fare alcuna cofa ingiufla per tutto lo 
imperio del biondo. 15J 
Se chi rompe la fede è ingiuflo. 154. 
Ingrato 

Quali fiano ingrati. 3 
Se gli ingrati uerfoi loro benefattori perdano 
Minore. ■ 1*1 

INGRATITVDINE 

Ingratitudine quanto e detejlahtl uitio. iti 
Intelletto 

1/ noflro intelletto come e da principi?. t6j 
CU haliti del noflro intelletto quanti fo- 
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Diuifìene degli haliti dell 'ini elleno. il 1 

h' intelletto in quante parti fi duriti*. e* j 

Intelletto fpcculaiiito* 6t 

intelletto pratici. ^ 6y 

Intelletto agente. 6* 

Intelletto pasfìbtle.4z. ffj 
Quando s'ufa impropriamente il nomtdeffinttl 

letto per lo fenno. 78 

L 'int ellet 1 0 perche è libero. 84 

Come l'intelletto fi chiama Ubero. 85 

Se l'intelletto è cegnt itone. 8tf 
Se l'intelletto è principio delle noflre operano - 

ni. v. 87 

Se l'appetito è contrario air intelletto. yo 

Se tutta la liberi a no/Ira è ntll 'intelletto. 49 

in che ce Ci l'intelletto fi couutenexol fenfo. 96 

Se l'intelletto i* inzanna 101 

© 

Come tuttala malata, ey tutto Ieri or noflro 
fta neS intelletto. jy 

Come l'intelletto e cagione de i peccati partico- 
lari. Ry. 8* 

Se posfutmo ufare t intelletto m cofe cattine. 4J 

Intelligenza 

Se Dio è tra le intelligence. 96 
Se l'intelligence inferiori cono fono le fmperto - 
ri 9* 
Se t intelligenza di Saturno può fendere in 

quella del cielo. 9* 
INTEMPERANZA 

Intemperanza corrompe il giudicio dtftoper* 
re. 48 
Se Pmtemperan\a corrompe il giudici* m tutte 
le cofe. 116 
I R A 

Ira che co fi è. 6*4 
Vira ifcufagli huemini. 15 
Ironico qua', fi chi ama. no 



LACEDEMONI! 

I Lacedemoni! in che meritano riprendono, ja, 
I Laiedemoiuf ptrclie crdinariamtnte boti e na- 
no 1 hr ferui. 54 

L A MS AC O 

Lampfaco come fu faluata. nj 
LATTE Come e bianco, ey dolce. 16 
l A V D E 

La laude di che cofa è. 14 
La laude è parte d*honore. 18 
La laude die cofa dtmojlra neramente 14 
La laude uiene dalle operattonL j 
La laude fi contitene propriamente alle opere. € 
Le laudi fono fecondo le operat toni di etafeu - 
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Differenza tra ll*ntn,& la laude. 
La laude è co fa diuerfa dalVItonore. 
La laudi è diuerfa daWlioncrc.xt. 
Vijfèren\a tra gli Encomii,& la laude. 
Se la laude, et la con/ulta Itanno una ftecte com 

muti*. 4° 
Se il uirtuofo,il quale opera fcr for^a è degno 

di laude. l 

terclie quel che fifa per amor de morti è degno 

<ULu4e. j 
Kinna ceft merita laude die nonfia indi ideata 

ad Itone/lo fine. 8_i_ 
Se le cefo che fi fanno per noi fin degne di lau - 

dt. »J±_ 

Se noi meritiamo laude melle cofe,cbe ci auuen- 
geno per fortumi. Vi 

I.AVDEVOIB 

Lt coft laudcuoli fi riferiscono ad altrui. ix. 
U quello, che è laudabile, fi di fi mgue dalla fre- 
tti dèlia lande. 14. 
Se ritonefio e laudabile. 3'f 
Legge. 

Le fi*^* f* nno ritrcu.it e. 10|_ 1^9 
ter quante cagioni fu necejjario ti ritrou.tr le 

legg'' 

Quale è il fondamento delle leggi ijtjl 

Definì tiene della legge. 128 

t e Uggì di quante maniere fino. 178 

La faggi delle genti quale è. 1 8^ 

ju leggi naturale die cofa e. 18 j 
Sf le leggi fi potranno chiamar da natu - 

town. t ; i<5. 17 * 

La legge propria che cofa è. 184 
$ t le uggì propria fono dalla natura. 179. l&o. 
%t le leggt proprie , ey comuni fino natura - 

li. liO- 

Legge comuni. « 8-4- 
haleggi di jàcrifici onde hailfuo principio. iSj^ 
Se la legge de Lfoldati priuati attorno il rifiat- 

tarfie buon» 
Qmal parti di plùlofiphia dalie leggi» xjt_ 
' Qu.tl et fa emenda le leggi. ]±_ 
Se le leggi fono per le uirt ù. xju. i_7j_ 
Quali leggi fono migliori. i7j_ 
$ e fi potrà ir ou.tr e una legge , che etnnenga ad 

una fila città. 179 
L» CGLSIL 

hlefgtfii fitto qual f.tcult a fi comprendono. itfS 
I. leggifii come di ut dono la legge. i8j^ 
1/ fluii fopho morali precede iLleggifia. 184. 
C ')i a Ueggifii non appartiene dt ragionar del 

Duello. ii7 
Comi parlino Uegifii delle ingiurit,di gli Itomi 
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ctdij ,£? delle u'tr tu. > 
La profcffionc'dc i-leggifii quali 14» 
LEGISLATORE 

Se legislatori po/fono abbracciar tutte le coft 
nelle leggi. ' ji 

Ferri* 1 legislatori confi itui fieno gli Innondo 
L E G l T l M o che cofa è. t Ho 

Leone 

fauob del topo,cy del leone. 4_ 
Leonida 

Kifpofta bella di Leonida figliuolo eChnaffandri 
</<i,Cr fiatello di Cteomene ad uno. ioj 
L E.TTE E A T O 

Se un letterato e/fendo ingiuriato da un follato 
è dt un'altro letterato è obbgato à disfidar 
lo. IH. 

In quanti modi i Jet t erati poffono effere ingiu- 
riati. 

In cIh modo fono obligati ijetterati a disfidare 

chi fa loro ingiuria. 
Se chi fa ingiuria ad un letterato perde Phonor 

fuo. - ti^_ 
Se il Soldato quantunque forte,ì tenuto di disfi 

dare il faldato die Thà ingiuriato. 1 18. 1 19 
Quando il letterato donerà adoperar le fine for- 

Lettere 

Li lettere che cofa fignificano. 1 1 1 

Quali fiano più nobili t'armerò li lettere . 188 

Llbelale 

Le f acuii à.ey f cìen\e b ber ali qual fini ìtabbia 
no. 1J9 14^ 

Libera l lt a* 

La bberahtà che cofa ci infogna- 44 
La hberalità s'ai enfia alla magnificen%a. xsl 

Liberamente 

Se posfiamo operar liberamente alcuna cofiu%j_ 

L l_B_E R O 

In quanti modi fiamo chiamati Uberi. 69 
Verche noi chiamiamo il fuoco Ubero. 84 
Se i_uituptrio il bat ter gU buomini Uberi. 158 

l||BERO ARBITRIO 

Ragionamento del Ubero arbitrio fecondo Lte- 

rip»>tetici.6t. £i_ 
Dal i-tur 0 arbitrio dipende Peffire huomo da Le 

ne. £i_ 
Se tutta Ut nofira bbertà è nell'intelletto . tfg. 
Se hriflotele intefo,come fiefie il Ubero arbitrio 

con Ut proni dtn^a di Dio 1 1 

ìphilofof hi antichi fi sformarono di mofirare, 

tlie foffe il Ubero arbitrio. «47 
Liberta" 
Clte cofa ì Ubertà. 

La bbertà è neW intelletto. 8_4_ 

Y rj 
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T.tymologìa iella liberti. 8j 
1» qual parte dcWanima è la libertà. je 
Se l'appetito è nella liberta , ty nella elettio - 

ne. 9j 
Se tutta la libertà nojìra c neirintcttetto.69.6y 
L I O N F A N T I 

Se 1 licnfanti commettono adulterio. 141 
V» Ltonfante s'innamoro d'una donniciuo - 

la. 14» 
tlNGVA 

La lingua greca è molto più copio/a della lati- 
na, j 
Lodare 

Quali noi lodiamo, & perche. 13 
Se foffìamo lodare le cofe inanimate. 17 
Se fi de: far bene per efj'ere lodato. \ 1 

Quab argomenti dobbiamo ufare nel Lutia- 
te. 40 
Ter che fon'lodate le cofe,cì>e fi fanno fecondo la 
unrtù. 134 
Lode uedì a Lavdb 
Logica 

La logica perette pi ritrouata \6c 
La logica che cofa inferno. i?j 
La logica in qual grado di f acuità è. i8tf 
Se i termini della logica hanno 1 generi ,& le 
differente. 19 
Se la logica e una cofa medefima colla dialetti- 
ca. 18 6. 
Se la logica hà il fuo foggetto proprio. 191 
Longobardi 

Leggi de Longobardi fi riprendono. 118 
L V O G 0 

Luogo difficile <t Arifiotele. j 
Luogo d'Art fi etile della felicità come fi ieue in- 
tendere. 8 
Luogo d*krifiot eie nella definit ione della pruden 

Luogo (fArifiotele iella laude , ey^detThonere 

f 'interpreta. ij 
Luogo eftofio di Arifiotelrjè Die è lodato, ò ho 

mrato. 17 
Luo^o di Arifiotele nella rhetorica iella laude fi 

dulnara. 17. 19 
Luogo delThonore di Arifiotele come fi dee ejpor 

re. 1» 
Luogo di Arifiotele dclTEcclisfi della Luna, come 

fideue intendere. jtf 
Luogo d' Arifiotele del bene amabile fi dichu - 

ra. 58 
Luogo et Arifiotele delle uirtù fi dichiara. y 1 
Luogo d* Arifiotele della prudenza fi dichia - 

ra. 4$ 
Luogo d* Arifiotele detta fapientia con; e fi dette 
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intendere. 

Luoghi tC Arifiotele ieu*e!ettione,& del giudi - 
ciò accordati infime. 66 

il primo luego dettticad* Arifiotele come fide 
i< e '^'^W^*" 8 1 

Luoghi fArifiotele fi Dio cònofee le cofe di qua' 

gÌU.100. fot 

Come hifogna intendere Arifiotele, quando dite 
die Dio hà compiuto Lt generation delle co- 
fi- 101 

Luogo d* Arifiotele dichiarato dout fi parla ' del- 
l'ante. 16]. * i ^* u *te4 ? 

L Y C V R G O 

Bella fimditudine fatta da Lycurgo atti Lacede 
monij. io$ 
M 

MACCHIA , **"* V 

In qual cafo fi permette la macchia. 198 
Se l'iionore obhga a combattere netta mac- 
chia. 796 
Differenza tra'l combattere in ifieccato cy nel 
la macchia. i<)<s 
Maggiori 

La chiarezza de maggiori è macchia de difen- 
denti non gencròp. '«o€ 

MAGISTX A TO » 
W // Mavifirato può tender l'honore t79 

Magnanimo 

L'huomo magnanimo fi non è da bene, di che e» 
fa e degno. x( 

MALE 

1 / male , che cofa è fecondo i Tit hagorici. 4 j 
Ver qual cagione fifa più tofio il male the il bt 
ne. 4 j 
Se alcuno fa male conofcendolo. 7» 
Le cofe mal fatte fon fempre mal fatte. 79 
Che cofa et fa op erar male. 9 r 

Se fi dee permettere alcun maU. xix 
I far male non ifia mot bene. %66 
Se è cofa giufla 1 1 render ma le per male. \6j 
M A R G HE RITA 

Margherita Reina di Hanarrafi lamia. xij 
Margherita di franca fighuola del Chrifiianif 
fini oKc Trance feo primo. »i8 
Margherita maglie d'Arrigo Re d'Inghilterra 
come ricuperò ti manto prigione tij 
Vittoria di Matglietita figliuola it \oldimaro 
RcdiSuctio. • xij 

MARIA 

Prode^e d'una donna chiamata Maria. 1 1 j 
Mario 

fatto di Mario fepra un Tribuno de f>ldati,clk 
'li hauena f firmato un fildato gteuone del- 
l 'e/fercito. 14* 
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Marito 

Come perdono l'honor quei mariti, (he hanno le 
mogli adultere. 14). iji 
Se il mar ho, (he ha la moghe adultera fi può ri 
*nfare a Duetto . 144 
l/ marito tr ornando la mogie adultera die di - 
mofiratione deue fare . 144 
l/ marito eome fi deue portare eoa gli adulteri 
de Ha mog he .147. 146 
Qual fi domanda l ingiuria (he fa il marito al- 
la moglie . 150 
Se i mariti fino più tenuti a padri , cr alle ma 
dri, (he aUe mogli . ito 
M A r v l l a come difefe la fina patria contra 
Turchi. iij 
Materia fi fi difintgue dalla forma . a 
MATHEM ATICA. 

Quale fi dimanda la faenza mathematica.164 
Terdie fu ntrouata la mathematica . 164 
Le mathematiche uere quali /tono . 197 
Mathematica in qual grado di faenze è . 16 7 
Modiematica quante parti ha . 16 $ 

Mathematica (ome fi dice e/Jer ptn nobile delle 
altre j acuità . 167 
Come Arifiot. prende le mathematidie ragio- 
nandone . 197 
il mathematieo come confiderà la linea . 198 
he mathematiclie di die (ofa rendono le con- 
fi, zoo 
li E C HA N I C O . 

Arte mecanica quale è. 57 
he arti medianiche ih die modo fino figgette 
aUe matlietnatidie . _ . 100 
Se torte ael dipignere, dett agricoltura ty del 
far le fiat ne è mecanica . 187 
Se le fatuità mecanidie fono fui alterno - 

te . 194 
Se thahito fiottino è più uniuerfale , die le me- 
ci tannile . 194 

Medea. 

Medea figliuolo dEet a. 78 
Medea come ueJrua il mcglio,ey fi appigiona 
al peggio .78. 79 
M E D 1 C 1 N A . 

Il figgetto della medicina quale è. 104 
Diuijwne dello medicina. 191 
ha medicina qual grado ha delle f acuito. i8y 
Dopo la medicina che f acuito figue. i8j 
Se la medicina è inferiore ah" art e militare. 190 
Se Ut medicina Theonca è fien^a. 1 9 1 

La medicina che cofa ordino. a j t 

Se la medicina è più nobile della fan ita. t j 1 

Medico 

1 medici eh* cofa doutrelihono prefupporre . 137 
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Se i mediò fono dopo i leg'fii. 189. ijo 
Come 1 media Ihtnno mejcoloto lo filofifio notu 

rale (on lo medicina » j % 
MEMORIA 

ha memoria cnde fifa. to? 

Se lo memoria rappt e finta alla fantafia. 8* 

MENANDRO 

Delfo di Menandro à filomene. 169 
Mente 

h'huemo non ì altro ehe la mente. 14, 

Se la mente feguita la eomplesfione. 9j 

Colui die fi udì a adornar la fina mente, è amici f 
fimo degli iddij. 100 
Mentire 

Differtn%a tra'l ment'm,ty il dire tu non dici 
il nero, 284 

S'un mentito può mentire. 147 

Terche un mentito non pub mentire^*. *4* 

Se (hi è mentito è dnìmiorato. *4* 

Se da è mentito è wliabtlc a rifentirfi in punto 
ethonorc fogni altra ingiuria. 146 

Se uno il quale e mentito, pub fare alcuna cofit 
che faccia ingiuria al mentitore t Cr <°fifi 
faccia poi reo. 14* 

Se uno, il quale ha riceuuto uno fdiiajfo può dì- 
re a colui, die gitelo ha dato,quefie parole:]* 
tu nuoi dire d'hauer fatto atto dagentilhuo 
mo tu menti. »fi 

Se fi pub mentire delle co/e, dtUequali non t'hai 
certezza. *8t 

Se fi fcarica colui, il qual mente fen\a propofito 
d'hauere a fofienere la> mentita^ ch'ejfo 
da. x8j 

Se fanno bene coloro, che mentono in particola- 
re. 188 

Clic cofa fi prefume d'uno che mente in genera 
le,cy tinca. 189 

Se fanno bene coloro che mentono con fimih pa 
r ole. Tu hai detto ch'io fino un trifio t tu ne 
minti, CT negando dhauerlo detto tu men - 

ti. *9ì 
Se (olui mente ueran<ntc,i!qual dice.Tu men- 
ti faina la tnagratio. 1^4 
Se nate il mentire di colui, tlqual dice.Tu menti 
faina lo gratta del Signore' 194 
Checofo dee fare il Signore,allo prtfenytdel 
quale uno dia una mentita ad alcun al- 
tro. »9j 
Mentita 

Definitici! della mentita. t8i 
Dmifione delle mentite. 184 
D» quante maniere fino le mentite 184 
Mentita affexmaiiuaoìegattua t miuerfi\\c, p.tr 
titolar* »3+ 
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Mentita affòlMtd,& conditìonat4.i9+. z9j 
Verdie la mentita fi chiama difiruggitiua. 281 
Verche la mentita non fi chiama ncgatione.181 
Perei* le mentita no difirugge tutte le cefi det 
te. 282 
C/v cofa hi fogna a fare die la mentita fia uali 

da.iSt. i?i 
Con che fi lieua la mentita. ice 
Sede mentite uagltono,dte fi danno fopra le al- 
tre bugie, ili 
Se fi può ment ire fi pra una mentita f Afa. 1 1 » 
Verdie fi chiama reo colui ihe dà la menti - 

ta. 244 
Quando le mentite non fin nere mentite. 2J4 

181. 181 
Se la mentita fi può leuare con una altra menti 

ta. ^ 154 

Se con te/limoni fi può leuare la mentita rtceuu 

ta. 270 
Se la mentita è ah una uolta negai ina. 282 
Se la mentita difirugge le co/e fatte. 282 
Se fa cantra il debito/uo, chi dà una mentita 

fentehdofì aggrauar nelthonore. i8x 
Se fi deue dar mentita folamente in quelle cofe 

letjuali pregiudicano ali 'honcre. j8i 
Se può efftr mentita doue non c finte tione.xXj 
Quali mentite non uagliono. 2 8 j 

Se fi fa errore dandofi una mentita per altrui 

fopr a cofe generali. j8j 
S« la mentita porta fico il disltonore altrui. 281 
Se fi ingiuria uno ogni uolta t cliegli fia data 

una ment ita. 184 
Se uno , che ha dato una mentita , la pub nuo 

cor con honor del mentito . 184 
Se il mentitore può ejjère cofiretto agtufiifica- 

re la mentita per non parer d'hauerla data 

filo per etment arfi , & nt/,t / ,fr alcuna ra- 
gione. 184 • »8y 
S* tutte le mentile, quantunque fi uelcfj'e , fi 

poffòno giufitficare. i8j 
Che cofa intendono coloro, t quali dicono die Li 

mentita ha bifigno di gtujìificatione . if j 
Se il mentitore (Lindo la mentita ha fodtsfatto 

all' honor fuo . 18 j 

Se il mentitore può dare una mentita con que- 

Jle parelt , Tu menti fi uuot negare cThauer 

lo da te. l'i 5. *8tf 
Se le metile date in abfen^a del mentito carica 

no il ment ito 187 
Se il mentitore è obligato di fare , die la menti 

ta peruenga agb orecchi del mentito. 187 
Se le mentite generali sformane il mentito à ri 

fbondere in punto ihonore.x^ . 1 88 

Se la mtnùta generale ita più for^a di disheno 



VOLA 

rare il mentito , cU la part/colare.*8€.iS9 
Le mefite conditionah die cofa /tanno fer\a d> 

fare. 191 
Che cofa deue fare uno , il quale riceue una mi 

tua allt prefin^a di unjìgnore. 1 94 

Se il mentire uno , die fia in cafa d'uno altro ì- 
un di/predare il patron de Ha cafa 295 
die cofa dee fare il padrone , in cafa del quale 
uno gli uada 4 dare uva mentita. . 29* 
Mentito 

Pc rdie fi chiama attote t colui che è menti - 
to . j 44 
Quando il mentito nc/t è cbligate al dueUo.ifx 
Quando ti mentite no è obligato à chiamare il 
mentitore. tSi 
Se uno refia disltonorato nen fitpède d*effère fia 
fomentilo. 187 
Se // mentito refia dishonorato , il quale lab- 
bia detto il falfo. 1 px 
Quando il mentito non può pigliare altra diffe 
ren^a. 291 
Che cofa dee fare il mentito, fi non ha detto in 
gitina ad alcune , cy »"ga d'hauerla dettai 
je 1 tefiimom pure raffermaffere , die tha- 
ueffè detta. 29 
MENTITORE 

1/ mentitore che tofa dee fare poi die là menti- 
to •/ mentite. 29. 
METAIMHSICA 

Se la Metapliifica è prima di tutte le fiten^e. 

16J.166. tcy 
L.i Metaphtfi(a( ciò ègb htu mini cÌk la fanno) 
è più lionorat.i di tutte le faculta. 2. 124 
Venite la Metaphrfica è fiata pofia dietro la 
phtfiea. t es 
Se è differenza tra la Metaphifica di Arijlvtete 
ey la nefira litologi*. 225 
M E 2 O » 

Se tutte le cofe , d>e nei facciamo t fi fanne per 
nofiro me^o. tx 
Ttrdte l' batter più e meno del meT^o è male .z^j 
Vercbc l'iiauerpm del me\o fi chiami (entra na 
tura . aff| 

MICIDIALE 

ferrite 1 micidiali uccidono altrui. 8» 
Modesto qual fi chiama. tj 
Moglie 

Se colore , die pigliano le meretrici per moglie t 
refi ano priui dlwnore. 1 4 » 

Se chi ptgha una meretrice può rjjer ncufate 
nel Duello. 141 
Sri/ marito hauende la moglie adulteraci ne'l 
fapendo , perde l honore . 144 
Se la moglie cffcpde adultera prtud il 
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deTboucr fuo. *-Là_ 

Le rtu)"b adultere con clte cafìiz» etèrno puniti 
m guanticht. 1 4] 

Quab peccati fi debbono perdonare alle mo- 
gi. I4J_ 

Se ti marito.clnr ha la mt^lie adultera uien in 
^innato da /<?#. 1 48 

Se la moglie perde tlnner fuo per l'adulterio co 
meffi dal marito. . 149 

Se le mogli per l'adulterio de loro mariti pedo- 
no ricorrere al magtjlrato. 1 49 

Se il marito effendo adultero perde thonor 
(ito. 1 49 

Qual maggior dono può ritenere unajlonna pé 
dica dal marito. 1 49 

Seglt huomini fono più tenuti aUi padri, ey '*Ke 
madri che alle mogli. 1 jo_ 

Se la moglie hauendo il marito o dali ero } <y c on 
cedendoglitlo,perdel bonore, i yi 

Se alla moglie fora lecito commettere adulterio 
hauendo il marito, che anclnra effo lo com- 
metta. 

Argomento della uirtù della moglie. 
Vna moglie honoreuole,ry eccellente a chi fi de 
me maritare. j oj 

MONDO 

1/ mondo di cl»e cofa t compoflo. 9i_ 
Se il modo di qua giù è governato da 1 c ieli, ti 7 
Co» quali ; agtom Arijìotelt mojìrauail Mon- 
do effe re et erno. xiy 
Quali fono cohro,clx conferuano il mondo. 44 

MORI-RE 

Meglio è morire che fare cofa fcelerata. x 6S 
Meglio è monr§,cl)e uiucre fcn\a bonore. 1 9$ 

M O R_T E_ 

Quando è lecito fuggir la morte. j7_ 

Se la morte dee mcrefiere ad uno huomo forte 
Cr f elice. ij9 

terche noi effendo foni non habbiamo paura del 
la morte. l 7j?- 
MORTO 

terche quello, che fifa per amor de morti è de- 
gno di laude. j 

MOVIMENTO./. MOTO 

Moto utolento, ey corruttibile. 9 7 

Moto diurno. 9 6 

Moutmenti ctntrartj. j?L_ 99 

Se il mou; mento circolar del fuoco è fuor della 

fua natura. • * 

Se polfono effert molti mouimeati contra na - 

tura. 99 

Se // moto t'appartiene alla metàphifica. j«s 
Se il numero de movimenti s'appartiene alla 

pbilofopltia naturale. 197 



VOLA 

Quando t'ha il fine, deone ceffate tutti ipio*i- 
uimenti, ch'erano ordinati a quei fine. x5> d 

M V S_I.C A 

Mofica perche fu tfcu.ua. io'c 
Mufica a che è foggetta. xot 
La Mufica m qual grado di fatuità s*hà a por- 
re. i&L_ 
Mufica dorica. i8/f_ 
Se la Mufica è fetenza liberale. t8rf_ 
La Mufica è piggior cofa, c/>e la giujlitia. j o) 

M Y R O N ?rten«fe fcrtttote. j±_ 
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N A T V R A 

Differenza tra la 'natura , & la confuetudi - 

ne. 1 77 
Qual cofa è contra natura. 44 
Kiuna cofa contra natura è buona. 44 
Se /.: natura produce alcuna cofa in nano. 44- 
Se natura non è matrigna ad alcuno. rotf 
La natura come fi chiama forte , temperante, 

eygiufla. ' 7J 
Se la natura appetifee fempre il meglio 17 j« 
Se la natura è la cagion deb" ordine in tutte le 

coji. ' 74 
Se le cofegiufle , trhonefte fino dalla natu - 

ra. 1 7% 
Se l'human a natura può effereitar due a rti. 197 
Se Lt natura ferua l'equabta m tutte le co- 

fe. *6j_ 
Se tutte lecofe contra natura fono cattine. x 6\ 
ferthe effendo la natura eguale ha fatto tun 

padrone ,t 'altro feruo. tja. 
La natura in quab animali uuole e quali ■ 

tà. 1 6+ 
Se la natura ha difetto alcuno, alquale non hab 

biatrouato rimedio. *Z? 

NATVRA LE. 

1/ naturabxbe cofa è. »8fl_ 
il naturale come confiderà la linea. ■ J8 

Quali fino pasfiont,ty affetti del corpo natura 

le* »9_2_ 
Le cofe naturali ad imi lattone di cui fi /india- 
no d'operare. 11 
Come fi poffono conoscere le cofe naturali, Ir qua 
li fono tmutabib,ey quelle che fono mutabi- 
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NEGATIONE 

La negatione è caufa della negatione. 
La negatione lena fola la fermattone. 

NlOITOlEMO 

Se HeottoUmo perdette P bonore ammainando 
Urtarne. iji 
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N E V I O 

Verfi d'tìettore appreffo Keuio. 7 

N O B I LE 

Differenza tra i nobili, & gb ignobili. 148" 

Difftre n%a t ra nobile, & gcncrofo. a 1 1 

tercbe i nobili fino riputati degni tfhonore.ii 

Se d non effer nato nobile dee nuocere 'Jt chi 
pon è buomo da bene. 1 05 

Se fi dee dir degno d'Innondili non è nato no - 
bile. 105 

Se ; fimi e/fendo ingiuriati poffino disfidare i 
nobili. io 8 

l/ nobile, die ingiuria un firuo, come può effert 
punito. 108 

Se 1 nobili per le ingiurie nceuute poffino ricor- 
rere a magijbrati. 111 

Sei nobili perdono llionore, iquah uanno alla 
guerra per mercede. 139 N 

Se alcun nobile rimafo filo della fua fthpejlqua 
le haueffe la moglie adultera,di cui non ha- 
ueffe battuto figliuoli infino ali 'adulterio, do- 
nerà ammalare la moglie. 145- 

Se gli buomini nobili fino più obligati a perpe- 
tuar la Schiatta, cht a mantener Ihono - 

re. i4f 

Quali faranno più nobili , ey quali meno. 104 
Se il nome del genero/o ficonuienea i nobi- 
li. *oj 
Se i nobili finogenerofi ,'ey figuaci delle 'uirt ù 

dei padri. a 05 

Chi apprenderà più lofio le uirtù il nobile, 0 li 

gnobile. xoj 
S'uno ignobile può diuenir nobile. 107 
Quale e cofa migliore nafiere nobile , ò ignobi- 
. le. so8 
S'uno nobile potrà diutnire ignobile. S09 
Se %li ignobili poffino ejfir amiti de nobiU. 109 
A far che una famiglia, ò una cafa , ò una cit 

ta fia nobile, che cofa firichiede.uo. aia 
S'uno può effer nobile, the ntn fiagenerofo. tu 
Quanti maggiori chiari, & mrtuofi bifignano 

à fare un nobile. su . a*» 
S'uno che Ita hauuto un padre nobile,ey uirtuo 

fio può dir fi nobile. » 1 1 

S'uno che non è nobile può dirfi più eccellente 

d'un nobile. si» 
Se il primo, onde nafee la nobili à,può chiamar/! 

nobile. sis 
S'uno, dquale e nato di maggiori eccellenti, & 

fia un lofi, fi può chiamar nobile. sa» 
Se chi difeende da maggiori , iquali hanno ha 

auto tutte le uirtù, ma non le morali, può 

ejfir chiam ilo nobile. ss» 
Se / bajlardi poffino chtamarfi nobili* » s j 
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S'uno può effer più nobile d'un figliuolo d'un Re 

ò d'uno Unperadore, aij 
terche è uergogna al nobile leffergli Iettato Vito 
nore. i$S 
Se 1 nobth deano co mmad.tr e à *U ignobili. 164. 
Se la pena fi richiede all'huomo nobile. stf 8 
Se // nobile ha ribattuto l'Ixmor fuo,alquale uen 
ga dato un pugno, ey colui die glielo ha da- 
to fia punito dal magfirato. stf 9 
Come un nobile dee racquifiar Ibonor perdu - 
to. atf9 
S'un nobile uitiofo potrà ricufare à duello uno 
ignobile buomo da bene. joj 
Quando l ignobile può ricufare un nobile, joj 
Che cofa teucra fare un gent dintorno, a cui una 
altro gcnt dintorno, faccia dare delle hafiona 
te da fùoiferuidori. J04 
O B I L T A v 

La nobiltà onde nafce.\6\. si» 
La nobilt à onde nafte fecondo ifildatt. 104 
Quale è il fondamento dcDa t nobiltà, aotf . 
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Se la uirtù è d fondamento della nobiltà', ss* 
La nobiltà oue confifie. ao( 
Quali cofi producono la nobiltà, tié 
Se la nobiltà nafee dalla chiarata del padre, ò 

della madre. 143 
La nobiltà delle cofi onde fi dee prendere . 

Z04. 1*7 
La nobiltà onde nafee fecondo Dante. sotf 
Definì t ione della nobili 4.107. su 
Definii ione della nobiltà fecondo Arifiotele.xit 
Hobiltà come fi domanda appreffo Greci, aio 
che cofa è nobiltà fecondo Diogene , feconda 

Socrate. sio 
La nobiltà die uirtù è. so; 
Spetie di nobiltà fecondo Mortolo. tot 
I Gradi della nobità onde fi deano pigliare. 104 
I Gradi della nobiltà quai fondamenti ntofira- 

no. sa» 
I Gradi della nobiltà cerne fi deano conofee - 

re. s 04 

La nobiltà delle operaticni da che cofa fi giudi- 
ca. S04 
La nobiltà perdte è inpreixo.xoa.. so8 
La ragione perche la nobiltà uagba. ioy 
La nobiltà non e [fendo accompagnata da uirtù 

fittale alcuna cofa. io; 
Se la nobiltà fola può rendere uno degno ttlio- 

nore. >of 
Se la nobiltà reca lionore. 160 
Se la nobili à fi può prendere daffttt dita . 188 
Se le fatuità più nobili faranno le nobiltà ma- 
giari. te<4 
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Se la nobiltà de difendenti gicua alThuo- 
me. io j 

Se Lt nobili à c cofa reale. %og 
Terche la n ■■bilia ftth qualche cofa. 107 
Se la nobiltà è Mirri tuJlra,o d'altrui. 107 
Qh.:1 cofa noi più la nobiltà Jen\a la uirtù, 0 U 
uirtù fen^a Li nJitltà. 107 
Terche è fauortta la nobiltà. 109 
Nobiltà pubica t cy prmata.xxo. ixt 
Quante cofe fono naefjàrie ad hauere la nobil- 
tà, su 
Se une ignobile ^può e/fere principio di nobd - 
fi. 111 
Se la nobili à è uirt ù propria. % \% 

Se l'antichità per fi fola fa la nobiltà. nj 
So le donne gì citano a dar la nobiltà, nj. 114 
Qw.ffc < maggior nobiltà, quella, che s'hà dal' 
ll)uomo,o quella che s'hà dalla donna. 111 
Se le donne giouano alla nobiltà publica t ey pri 
nata. m 
Se le donne giouano alla nobiltà delle c : ttà. nx 
s'i'ii.i ìtauera luiuuto 1 fuoi maggiori uertuo/ì, 
ma il padre uitiofo , potrà ejfere di nobiltà 
perfetta ut 
Qjtatiti maggiori nitiofi bifigna hauere battu- 
to à refiar prtuo della nobiltà . 11 j 
Se è maggior nobiltà qui Ha di cittadini, the co 
mandano aLTaltre città , ty che tifano arti 
stili , 0 quella delle città /addite , che attcn 
dono allearti liberali . 114 
Sefen\a uirtìt de maggiori può ejfere nobil- 
tà . xiS 
Se uno può hauere la nobiltà perfettifsima* 116 

N V M E R O . 

Il numero doue ha le fue proprietà . 1 9 

Le proprietà del numero fi definì fono . 1 g 

Quel rifletto che hanno le proprietà del nume- 
ro al numero, quel medefìmo hanno le pro- 
fritta deTcnte all'ente . il 



OBL1GO. 

i/fendo tobligo condii 'tonato, quando ce/fa la co 
dttione , ceffi Tobligo anchora . 1 40 

Se fi può hauere ninno obbgo à colui, che ci pri- 
ma a*lton?re . 301 
Oceano. 

Oceano padre della general ione . 1 ij 

Occasione. 

Voccafìonc fa ualere i piccioli benefici'] . * 
OFFESA 

Sr tnt te le rffefe fono ingiurie . 107 
OLIGARCHIA 
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Se neh* oligarchie può confluire henore il pritta 

o P j: R A. 

Le opere honcfle end'' na forni . ij 
Le opere fono congiunte con la uirtù . 14 
OPERARE- 

Gli huonum perei-* operano . €1 
Operare di quante maniere ì . itff. 
Le condittoni necejjarte ad operare honejlamen- 
te. »»7 
OPER ATIONI 

di habiti nafeono dalle operatiom continue & 
dagli habi ti nafeono le operai ioni , et per 
toperationi nafeono gli habiti . 4 
Se roperationi pojfono ejfere fen\a le uirtù , ey 
fen\a lei , i 14 

Voferationi noflre da che cofa dettone e/fere m- 
dri\\ate . 41 
V oper ottoni particolari , ey continuate ren- 
dono gli huomini famigliami . 90 
Se le operat iom fono Jpontanee . 91 
opera: ioni honcfle . 1 16. "7 
Quale oper al ione non farebbe honejld. 1 1 7 
La eccclltn\a dell'operai ione da che fi cono - 
fce. \tt 
Quale operai ione è più eccellente dell' altre.* 04 
Qm a le oper at ione e più nobile delle altre . nj 
Kelle operat ioni, che procedono dalla uirtù qua 
te condit ioni fi richieggono. «7 
Come bi fogna far le oper.it ioni honcfle. 117 
Se quel medefìmo è nelle operatiom Immane, 
che è nella natura. 170 
OPINIONE 

S'ogni opinione benefatttua merita Ito/note, j 
Se U fantafU & ^opinione ì ma cofa meiefi- 
ma. 7) 
te tltauere opinione t in poter nojtro. 74 

OR ATIONE 

Onde argomenta colui, che fà Voraiione per co- 
figlìare altrui. jj 

HeWoratione quante cofe fono. 3 7 

ORATORE 

Quali fono le cagioni t che fatino riputare Torà 
tore degno di fede. 51 
ORDINE 

Quale è [ordine cTinuefligare alcuna cofa. ■ 
ORSINA 

Or fina de Grasfì della stolta fi lauda. a 19 

Tatto (TOrfina moglie di Guido primo Torel- 
lo. :ij 
OSTENTATORE che cofa «. no 
OTTIMO quale t,a,7. 1J4 

Ovidio 

\erft d'Quidio.71 98 



TAVOLA 

P Che il Padrino non dee far mai coJà,per Lsqual 

PACK moJlri,clte il fuo principali fia timido, utle,o 

R azionamento utile per far le paci 1 07 fufiQanimo. jij 

Quando fipub far la pace tra due. 1 07. 1 74. Se 1 .padrini tngiuriandofi tra loro pstrebbo - 

La difficultà del far le paci tn che conftjìe. 1 71 fio definire le loro querele in quel luogo, cut 

Come fi fanno tutte le paci 174. hanno condutt 1 1 combat tenti. jtj_ 

Come fi pub far la pace in ogni cafo, x tj Se fono ingiurie quelle, che fa l'uno padrino al- 

Come alcuna uolta con lìonor d'amen due fi pub P altro tn ifieccato. 

far la pace. xjj_ P A D R o[n E 

Sf le parole fono bafianli a far che uno, ilqu.de S'alcuna amicttìa è tra padroni, & fermi. 5; 

habbia nceuuto una ferita , poffa fare lapa Se il feruidore per rifletto del padrone dee por - 

ce 1 col feritore- xjo re lauti a. ijj 

Se colui, che ha disfidato à combattere , tlquale I» quali cofe il cortigiano^) fruitore dee rifiu- 

non ha uoluto uemre,pub far pace. X67 tar di feruire al padrone. ijj 

Se è meglio il uendicarfi deW ingiurialo il far le Ifadron i come non poJJ'one mandar uia i_firu* 

paci. 1 £j_ tori i tq. 

Se èjtergogna ah* attore domandare il far fa - Come uno, ci* è naturalmente padrone diuien 

ce. jio feruo. \i+ 

Clie fimpre fi dee domandar la pace innanzi, Fere he fi fuol dir e, che d cane fi riguarda per ri 

chef uenga agli atti del combattere, jto fletto del padrone. i fS 

Difficultà nel farle paci. tit Set fadromi fimo obligati à combattere per ilo 

Se uno e/fendo ferito del pari da uno altro finfa ro fcruitori. 

_ montaggio pub far la pace con lìonor fuo col Se i padroni fono obligati a nfenttrfiper coloro 

feritore.) tx i squali nella fita cafa fono fiati mentiti, 1 96 

Se quando uno è ingiuriato del pari fi può far PAPA 

la pace con honor fin. jy_ Se chi contradice al rapa, benché fu da Ini fiat 

Padre to Cardinale, refla disìionorato. 1$$ 

Se il padre dee eccedere Pi/onore al figliuolo. a,x Se i tapi poffono dar la nobiltà. xxt 

il padre ha l'immortalità dal figliuolo. 48 Se Hafi tnjli pc/fono[eJfer principio di nobil- 

Se il padre che fia in magifirato dee far mori- ta. ziS_ 

re ti figliuolo ,ilqualchabbia ammalato al Parente 

cuno. 4j_ Se i parenti fono oblinoti à rifentirfi per le in- 
die cofariceuonoi figliuoli dal padre, giurie fatte ad altri fitoi parenti. * j8 
Qu al pena ordinarono gli antichi coni ra coloro PAR OLA 

che uccideuanoi padri loro. 110 Le parole fino figni de la uomnta. > 7I 

Che cofa deono fare i padri uerfii i figliuoli fiele Se le parole poflono fidi fare a i fatti di mania 

rati. txi ra,che fi pofja fare lìonor at amente la tate . 

Se il padre e (fendo in magifirato dee fare mori > 7o.i7i- 1 77. *io_ 

re d figliuolo, dqual menti la morte. t4AS_ Se tutte le parole fodiifano a tutti i fatti. X 70 

Come d padre pub abbandonare il figliuolo. 14^ Particolari 

Se il padre e/fendo i ngiuriato,! fi gliuoli fon te - Quel rifletto die ha PWniuerfale aWvniuerfa- 

nutt ì combattere. x$7_ le, quel mede fimo deehauere il particolare al 

Se offendo ingiuriato il padre , tlquale habbia particolare. x$ 

molti figuuoli,tutti fono obligati a rifent'tr- Patire Se è meno eccellente, die il fare, 7_ 

fi dt quella mgiuria,ey come. x óo Patria 

S« il padre è obbgato à combattere per i figlino Se noi fumo obligati alla no/ha patria. i jl 

li, qnalbora esfifiano ingiuriati. P A v R A 

Se $ padri deono commandare a 1 figliuoli, x óo. Definii ione della paura. ij3_ 

Se il padre per rifletto delPhonore dee chiama- Pavsone dipintore come dipinfe un caiullo*3_ 

re ti figliuolo a duello. joi_ Pazzo è colui, tlquale figue un pa\\o . t4z_ 

Padrino Peccare 

Per qual cagiono fino fiati trinati i padrini de Perche gli Imomini peccano. i±_ 

combattent i. yj_ J/ non peccare è proprietaria fi ecumene a D /a_ 

v/fic o deQi padrini quale e> Jm_ filo. 1x9 
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"ECCATO 

Qual fik Li cagione dtl piccato. 
Se tatti i peccati fino nelle at turni. 84 
Lpeccati di quante maniere fino. 84 
Se t peccatili fanno per elettiome. 71^ 
Se i feccat i fino uolunt aru. jj_ 
Cerche t peccati fino peccai /'. 7 1 . fi 
Quai peccati fino degni tlt perdcno. aj_ 
Se è peccato andare aUe trifl e [emine* aj_ 
Se noi perdiamo l'Ino or e per i_ peccati al- 
trui. . j . 1 48 

PÈGGLORE 

Percltenoi s'appigliatilo alle cofi piggieri. 
77- 7Ì_ 

Pena' 

Le pene farebbono stane fi i wtijat le uirtùfof 

fero in poter no/ho. 90 
0*4/ differenza è tra la pena,Cr tra lauendet 

ta.i&jj_ 

La pena non fi richiede agentilhuommi 1 80 
Penelope 

Penelope moglie tiSliffi. yo 
Penelope perche tanti anni ferbb la cafiità ad 

P E R LC L E che cofa rìfpofi ad uno, che lo Moietta 

fare giurar fagramento falfi. lyj. t$A 

Per ic QLO e Ite cofa e. 178 
Persi. 

Cofi urne antico de Per fi. 1 x 1 
Persvadere 

CJh cofa perfuade a tutti. Jj^ 

Petrarca uedsà Francesco pe 

ÌRARCA 

PHAEtonte 

Tauri 1 di Phaetonte. ieo 
Phantasia 

fhantafia, $ì_ 
fìtantafie m qual parte deCanima fino. 70 
Se la pliant afta t cy l'opinione è una co/a mede fi 



ma. 



Se la pliant afa e in poter nofiro. 
Se la memoria rapprtfinta alla phantafia. 
PHILOSO PHfA/ 

Thilofipbia è la uera Enciclopedia. 
Venteje è fittetto iUUa]philofiphia. 
La fetenza della phikfiphi a che cofa eonjìdt 



7J_ 
7A_ 



8ff P 

16* 



ri. 



Prima philofiphia qual fu chiamata da Anflo 
tele, i£d 

Va mortai philefiphia non è altro ,ctte una par 
te della Jlieolrgia clinjliana. 

Vtjferen\a tra la ibeologia , & 1* Philofiphia 
naturale 

Pb.loj opina fa onda qual fu chiamata da Ari 



tot 
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Jìotele. ' ' « ' *• 1 64 

Philofiphia Maturale che cofa dichiara 10 
Thilojophia naturale in qual grado delle fiien- 
%e s'hà da porre, % cj 
ha plulofiphta naturale di che cofa ragionaiCr 
Se la philofiphia naturale è contemplai iua.xoi 
ha philofiphia naturale di die cofa t ratta.ict 
Qiuant e philofipbie contemplatine ci fino. \ C% 
Se Li philofoplna naturale pub pressare die il fi- 
gliuolo di Dio incarnaQc. 101 
Che cofa ridonderebbe naturalmente la philofi 
pina agli Afirologijquah dicono, J t dal eie 
lo dipendono le nofire operai ioni. 10» 
Philofiphia haitiana perette fu tremata. 16$ 
Clie cofa intende et infignare la philofiphia fiu- 
mana. i]6 
farti della philofiphia humana. 
fine della philofiphia Immana.iix. 1 36 
La philofiphia politica cioè thumana, quante 
parti ha. zjo 
Se la pliilofipbia ciuile de (oflumi e f in nobile 
di tutte tahre fetenti. %jg_ 
Se la ciuile di cofìumi è operat iva. xji_ 
Se la politica de magi/hati, ty delle leggi pre - 

fuppone le uirt l a felicità. 
Se la philofiphia humana, 0 ciuile ì più nobile 
della medicina. 1 67 
Se la pìnlofiphia ciuile mira alTftonefià b alta- 
tibtà. 1 79 
La plnlofipliia morale indr itagli insemini , 
ey prepara ijero animi alle fetente. . »_ 
Perche la philofiphia morale è archilei toni » 

Ninno bonore fi può trottare Jlqual pareggi il 
merito di coloro, i q uab tnfegnano la phtlofi 
pitia. 4 

Arijlotele mojlra che fi contitene eguale bonore 
uerfogli \dd),ey u trfo il padre, & la madre 
tr uerfo una fi ri di / hi loft pha. 4_ 

Nelle cofi di philofoplna non fi pub cfprimert il 
tutto ornatamente. it_ 
U1LOSOPHO 

Se 1 phlofiphi naturali debbono porre la proui- 

aenXa di Die. 
l/ Vhilofiplio morate come precede il legifia.i2a. 
Se i philofiphi morali cono/cono le ingturie.}oS 
H IS ICA. 

Perche la phificafu pofla innanzi alla metaphi 
fica. * i£jé_ 

H I S I O N O M I A 

Pbifionomia che f acuità è. iJLj_ 
Qual grado ha la phifionomia tra le fiien- 

CÌn rj acuita figuit a appreffo la phìfionom'ta.i9$ 



T A V 

Pere Ih rijpttto fidala phifionomia. 9^ 
Varte della phifionomia tra tutte farti del » /(# 
dicare è la pmgiufia. 
Procione 

Rtjpofie belle di Pincione ad Antipatfo' f C à Si 
moru de. tfj 
P lAC&Lt 

1/ piacere onde fi reneri. j£ 
De f muti on di Platone del Piacere. j£ 
1/ piacere che cofa c.]y. jtf 
Vijferen%a tra'l piacere, & tra'l dilettevole.^ 
Il piacere come è dipinto dalla glori*. 10 
Vbonore come i dìjlinto dal piacere. 10 
Se la dilettatone, e'I piacere è una cofa medefi- 
ma. 1* 
Cerche gli huomini Jèguitano il piacere. 62. 
Piacevole^ dìletteuole fi cuna mede/I- 
ma cofa. \*_ 
Pista" è il fondamento della uirtu, ito 
P ISLSTRATO 
In die cofa fu da biafimar fommamente Pi/! - 
Prato. 148 
PLATONE 

Se Knjlotele difeorda dà Platone. te6 
fiatone era poco intendente delle cofe natura- 
li. *J*_ 
Platone dice molte cofe con poca uerità. ij7_ 
fiatone che cofa foleua dire, quando Kriflotele 
non andaua alla fua letttone. 157 
Se da Platone fi può Itauer alcuna ferma ueri - 
tà. ut 
Se Platone ha metliodo da infestare. 1^8 
fiatone come leuaua la temptran^a,0' k hbe- 
r. tf* 
Poesia che cofa c. »jt 
Poeta 

Ifoeti come s'banno ad intendere. \66 
POETICA/» qual grado Ai fatuità è. i8tf 
POLLXIC A 

Se la politica è parte della plnlofipbia huma - 
no. i£4 

Politica à qua! parte di philojoplna ferue. \6± 

Se la politica delle unti* precede quella delle leg 

Settpo litica de cojlumi e architettonica, ijo 

Popoli 

Quai popoli hanno meno di felicità de gli al 
tri. »44 
POTENTE 

Perche ipotenti fino riputati degni tthono - 
re. li 
Potenza. 

Le potente di quante maniere fino, 9^ 
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Le potente deW anima noflra quante fono uè di 

ad AN LM A 
Le potente perche fino difiderate. itf 
Potere. 
Se // principio del bene , & del male è in poter 
nojho. 
P O V E. R O 

in die modo l poueri facendo beni fino ftran de 
gni d* bonore. ± 
PREDESTINATI 

Herejìa de predefiinati in die tempo fu. 148 
PREDICAMENTO. 

L dieci predicamenti quali fino. ti». 
Se l predicamenti appartengono alla metaphifi 
ca. 1*4. 
Se fi può definire alcuna cofa , die fu fuor [de i 
predicamenti. i9. 
PRELATL fe pojfono effer principio di nobil- 
tà. ii4 
P R E m LO. è uno imito ,ty incitamento alla f* 
tica. 148 
prestanza 
Prestito 

Quale è cofa più ingiufia il negare il depcfìto,o 
laprefian\a. nj^ 

PRIGLONR 

Se fino neramente fermi, quei ,cÌh fino fatti pri 
gtoni^ in guerra, jj. jf 
C/m ' condit ioni bifignano à fare che neramente 
i prigioni fiano fermi. <6_ 
Se quei che fino fatti prigioni in i/leccato di - 
mentano ferui de i uincitori. % t§_ 
Se e lecito far prigioni. igj 
Se e fiuerchio uoler fare' tauuer farlo prigione 
nel duello. 190 
Se fi dee lafciare andare il prigione dal minato 
re. ju. 
PRLVATIONE prefuppone thabito. m 
PR ORA B.IL E 

Se le cofe probabili fono comuni. 19» 
Prof o ne re 

L e cofi dn fi propongono, di quante maniere fi 
no. 

P R OPO SITI ONE 

Quanti fino i modi delle propofitioni. f£ qua - 

li.-Ui tj_ 
fropofitione per fi quatè. ij. tf 
Propofitione naturale quatè. «£ 
Propofitioni identici quali fiano. tj_ 
Le propofitioni che fino in termini pari, fi con- 

nertono. 9_ 
Valle propofitioni mere non fegmita conchiufion 
fai fa. 1* 
Valle propofitioni falfe come poffa figmitart 
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. una cotteli/ ufìon nera. i 
Se à difiruggere una prop'fition generale bajla 
difiruggere una particolare. q£ 
Provare^ fifltncre fono co/e oppo- 

P e - 144 
P R_0 VE R B_LO 

Gli amici fono un'anima fola. »_+_ 
T/tff e le cofe fono comuni tra gli amici. 
La carni fcia tocca più clte il farsetto, 14 
Erra As fiimia ut fitta di porpora. ut. 
0»tff nacque quel prouerbio.Lt Vendetta di Ne 

ottolcmo. rjtk 
Gli hnomìnifi legano per le parole, come i_Tor# 

per U funi. 117 
P R O V I_D ENZA 

come Jlia infìeme la contingenza con la prouP- 
den\a di Dio. i ot 

Arinotele mette la pronidenz/t di Dio manife - 
Jì amen te. 1 00. .0 i o, 

Se Anfiotele come morale pub dare L prouiden' 
a . 1 di Dio. tot 

Provocatori quale è. m 

FftVOENTL 

Prudente qualfi chiama. jj_ 
Dtffern^a tra prudente, & fottio. y_ 
Prvdsnza 

"Prudenza che cofa è. 9^ to 
Definitione della prudenza. io_ 
Se la prudenza opera, 9 
Anfiotele non ha mai dichiarato qual fìa la ra 

gione,colla quale opera la prudenza. j_ 
Kuino,ìlquale labbia le nirti* pub effere fenXd 

prudenza. 1 u 4^ 

Se colui che non ha temperanza hà prnden • 

4j_ 
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Se la quantità ha potuto fare unafiien\.t da 

fi' ^4 
Q^V E R E L A 

Le querele quando nafeono. \t>q, 

Se fi pub lafciax la prima quereli per alcuna al 
tra.i+g HA 

Perche fi deue Specificar la querela ne i cartel- 
li. \t< 

K chi debbono ricorrer-due , i quali hanno tra 
lor querela 0 deli 1 armi, 0 del campo, 0 d'ai * 
tri accidenti. joS 

Quando la querela è commeffa al giudice Je taf 
tore pub dir e, io uoglio clte «Ha fi decida fi a 
un tempo da me di terminato. 109 

Q^V ERELANTE. 

Se j querelanti fino sformati daWhonore à confili 
tu ir e i .giudi à 0 tn xafo di di fior dia, b d'oc - 
Cordo. jQ7 
R. 

RAS !.0 N E_ 

La ragione, e'I fenfo che cofa fino in noi. % 6f 
Ragione di quante maniere fio. « \ 

Annua fenfitiua contraffa alla ragione. 
Se la ragione nera conduce al nero bene. d_a_ 

. (Jti non cede alle ragioni non è Intorno. iSy 

RAG LO N E V O L E 

1/ ragioneuole perette fu trottato . 1 70 
Se il ragionenole è cofa ginfia,b legale. 1 79 

RAM m"e M 0 R A T I O N I fono parti del- 
l'honore. v 

R ti 

I_Rè Percl/e furono da principio infiituiti. i oj 
Perette Homero clnama i Re pafiori de popò - 



:a. 



li. 
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Se la prudenza pub effere fin\a la urrtù mora - 
le. 

Se la pruden\a naie fen^a lagiufiitia. 

PVNIR E 

Se dee effir punito chi pecca per ignoranza. 7t_ 

P Y T H_A GORA 

Che cofa confirliana Vythagora. i£©_ 

Dama figliuola di Pyt bogara. i \6 
P Y T_H_A G O R_l C I_ 

Opinione de tj>y rilavorici attorno il male. aj_ 

QV A L ITA 

Se la quabtà ha potuto fare una faenza da 

fi. l*4_ 
QV A N TJJT A x 

Quantità difireta,& continua. i ta. 
Se la quantità appartiene alla metaphifica.\6a r 
Se la quantità e confiderata dalla prima phtlo 
fophia. ifa. 



Perche ijlè canini fono honorati. 
REG OLA 

Come fi demo dare regole. j8_ 
14 re^o/4 fi danna fecondo il più,& non fecon- 
do ti meno. ZZI 
R E L IJ3 I.O n e_ 

Ragionamento fipra la nofira religione. taj_ 
il fondamento della nofira fede è la religio - 
ne. tri- 
corne non potfiamo credere à 'ninna reltgio - 
ne. 73_ 
Perche crediamo alla nofira religione. 7j_ 
La rebgione fi deue hautre in gran pre\zo dai. 

pbilofòpbh . J119 
Appreffogb antichi le cofe della religiìne fiaua 
no in petto filamento de loro facer doti. 1 49 
Dono e auuenuto clte nella nofira font a religio- 
ne fiano nate tante herefie. 1 49. irò 
Se la nofira religione permette il duello. »£i_ 
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RELIGIOSO 

1 rebgtofi in quanti modi poffono effer e confile 
rati. gttg 
I reltgiofi in qual grado di nobiltà fino, t x$ 
Reo 

li reo è colui che ha da dare. 14 1 

li reo è calut,che ha da fifienere.i 44. iy 1 
Sedi reo fi può diuemre alt ore. 145. 14*. 147. 

Quando non deue combattere il reo coli 'atto- 
re. X76 
St è ragionatole , che al reo tocchino Carme, ey 
-.. all'ai tare il campo. j.97 
Per che ti reo ha l'elettion detrarrne. «97 
Se il reo,ilqual non foffe compartito lidi prefif- 
. fi, allegaffè confa di g nifi 0 impedimento, the 
cofa donerebbe fare l'attore. 167 
Se ti reo può con lìonor fuo elegger [idi combat- 
ter tanto à cattallo, quanto a piedi. 3 00 
1/ reo con quali arme dcue elrggere di combatte 
re. joo. 
Se U reo- puh elegger di combattere con uno ar- 
chibugio, joo 
Se foffe uno attore ìtal/ano , ilqnale chiamaffe 
nn reo Spagnuolo , &gl» deffe il campo m 
, fran\ajek iSpagnuoto è obhgato ad andar 
ni. joo 
Qual cagione può allegare il reo, perche non no 
glia andar fuor della fita prouincia à com - 
. battere. joo 
Se uno reo dee refiar fondare a cabotiere per- 
ette il fuofignore gli comandi ette refti. j 01 
Ureo tardando P attore a uentre in campo alle 
mentidue irne, che co/a dcue far l'attere, joj 
Se il reo tardando di uentre in campo il di della 
giornata farebbe tenuto di rifare ali 'attore 
ti tempo perduto. joj 
Qual de 1 due dee far maggiore infiaiuca del 
. gtuditio, e fattore, o'I reo. J07 
ìlreo,cfye cofa deuediree (fendo giunto in tfiec- 
cato appreffo fattore. j 14 

I / no non ha da fare altroché fijlentare. 3 1 1 
Re p v b L 1 C A 

Quale 0 ottima re public a. 171 
Se le repubbehe tendono alla felicità. 171 
Se f intorno da bene,ey l'ottima republica Iran- 
no un medejìmo fine. : ; + 
&HITOR.ICA 

La rftetertea perche fu ritrouata. t6f 
La rf&fWlca perche fu fatta, jo. i«e 
La rb noma di che ha à parlare neceffariamen 
- te. 16%. 1*9 
La rlietorica come fi infogna À conefiere 1 con- 
trari}. 61 
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I Generi della rhet erica onde fi prendono, yt 
Generi della rhetortea pofii da Arifiotele. 3 » 
Perche non s'è prefi nn genere della ri retorica 

dal diletteuole. yf 
Ci afe un genere della retorica qnah due fpctie 

habbia. ì E"5 < j3 

farti della rlietortca. 19» 
Le cofe Rhetoriche fono tre. ji 
se la elei ut tene è parte della rheterka. 10*9 
La rlietortca in qual grado di fatuità è. 1V6* 
1 fini della rlietortca quali (ono.^j. 38 
La rhetortea e una cofa mede/ima colla diateli' 
.iel.i * j*> «*bts • rè 
Forche diffe Arifiotele che la rhetorica era ante 

Jhoplw alla diatetica, 19» 
Ricchezza 

Le ricche\\e perche fino dtf.derate. io* 
Le r lecitele perche fono fiate pofie tra le farti 

della nobiltà. «07 

R ICCO 

torcile i ricchi fino riputati degni Utono - 
re. xC 

fere he i ricchi trifii fin più degni di riprenfio 
ne dei poueri trifii. jj 

Qu.il e meglio effer r$cco,o fiuti». 1 ys 

RIMETTE R E 

Qnde è nato, die gli huomint fi rimettono ad al 

tri ne cafi tfhonore, 306 
RIPRENDERE 

Quando uoghamo riprendere alcuno , che cofa 
dobbiamo prima fare. ij 
Qual fi dee riprendere. 47 
ROMANI 

Se i Romani, a quali furo n pofie tante fiat Ut 
furono degni d'honore. »i 



Sapere 

Difttutione del fa fere. 7$ 
in quanti modi fi può dire di fapere una co - 

fi. -7 7f 

Come fi può dire, che uno /oppia , <jr non fap - 

pia. 7f. 7* 
Seti /òpere è ptù nell'arte , che nelT e/per ten - 

%a. xoi 
S A P H O Lesbia eccellenti sfima fra i poeti Gre- 

ci. aitf 

SAPIENTI 

Se fino da effer tenuti più fopienti coloro che 
hanno Carte , che coloro che hanno la efperien 
\a. xot 
SAPIENZA e degna di grandi tfimo Itone - 
re. et 

* SAVIO 
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SAVIO 

Q* 1/ è meglio effer e ricco,» fau'to. jj 
Difjcrcn\a tra prudente, ey fiuto. jj 
Soler ato 

Gli huemim federati temono Dio. m<- 
Gir huomint da bene non àeono mai fare cofa 
federata,!-, anchor per falnarfi la wta.x66 

$ C £ l E R I I A 

Se alcuno dee commettere alcuna fceltritafer- 

chr alt ri ne commetta. 1 j8 

SCIENZA 

prima fcien\a dt tutte quale e. 16$ 
l/ principio della fetenza onde nafee. 199 
Quinte fono le faemcje. i*9 
Gradi di tutte le la en\e »66 
DiH'fwnc delle faenze fatta da hriflote - - 
•>»rfr.iS4. *6f 
he fetente come considerano le fite cofe. ttt 
Sciente delle cofe die fono prime alla natura, et 

a noi. t*6 
Differenza tra colui, che Ita le fetente freculati- 

ue,et colui che in la felicita fteculat tua. 116 
Quala fetenza è perfetta. / r ' 1* e 1 e 1 «9 
Bela fetenza conmene foto agli Intornimi. 114. 

D'ogni genere è un fenfo, <y una faenza . té) 
Se delle fetente fi poffono fare arti. 191 
Se è mnoftropotetefare le faenze», & le ar- 
ti. »94 
Se fi poffono trottare più feien^e di quelle, che ci 
fono. 194 
Se la materia delle fciem\e, & dettarti è una 
medeftma. 19P 

SCIENTIATO 

In che modo lo feientiato facendo beneficio fora 
degno itlfonore 4 
Verdte i fetentiatt demo effere più Ignorati de 
gli altri. 4 
Schiaffo 

Se chi ha hauuto uno Schiaffò può ricuperar tho 
nor feto con dare uno altro felttaffe. 1 j j 
Lo fchiaff tcon die fi li tua. * j j 

SCIPIONE 

Detto di Scipione Emiliano. >68 

SCOLARE 

Se ifeolari fono cbligati a loro precettori. tj$ 
Se uno feoirre ,ilqualt control/ce al fuo maflro, 
perdo Il/onore. tf6 
SC v S A 

Quali meritano feufafe nm rendono il debito 
tumore a colvro.da quali hanno rtceuuto be- 
nefici*, j 
semplicità' 

la troppa (empite ita dinota patria. 143 
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SENSO 

Se tlfenfo e cognitìone.té. tot 
1/ fenfo è feruo in noi. té 4 

Stufo conimune c\ 
Se il fenfo può effer cagione de peccati particola 

ri. 9 6 

In die fi conuiene il fenfo coti 'intelletto. 96 
Se il fenfo s'rnganna. 101 
Quando il fé ufo e jìguortggiato dalla ragione è 

ben per noi. 164. 
SEPOLTVRA 

Le fepolture fono parti deWhonore. % 
Servitori 

Se ifer nitori fono obligati a fare ciò che il fa- 

drone loro commanda. ijj 
Se t fer nitori pojfouo la fi tare i padroni fen^a di 

slionor loro. 154 
SERVO 

1/ feruo è tnflrumento del padrone. J04 
Quali fi deono chiamar ferui. 54 
I ferui di quante maniere fono. 54 
Se colui è feruo,tlquale è uinto di un tu. jj ■ 
Se è un feruo è degno JtlHmore.fi. 54 
Ci* lionore fi richiede a' ferui. 54 
Quale è la mercede del feruo. 54 
S* 1 ferui fono degni d'alcun Ixmore. s + 

In che modo e equalità tra'l feruo, et tra'lpadro 

ne. ff 
Se fono neramente ferui, quei, che fono fatti 

prigioni in guerra. SS 
Lofeeterato jeinpre è feruo ddThuomo da he - 

ne. tf« 
Si i ferui fono parte della citta. 108 
I ferui non hanno capo fecondo i Ginn f confetti 

ciò è ne Lbert 'a.ne ctuilita* 108 
Se 1 ferui anticamente poteuano effer folla - 

ti. Uo\»o8 
L'arme anticamente furono melate a ferui. 108 
1 ferui quando furono accettati m guerra. 108 
Se / ferui ingiuriati poffono disfidare i nobt - 

li. .rU*> '08 

Al feruo,che è ingiuriato da un nobile, qual fe- 
dii fatt ione de' bafiare. 108 
Se è cofa tngiufla.die uno huomoda benefo ua- 

lorofo fia feruo. »8j 
Comuuno die è naturalmente feruo può dine - 

ntr padrone. **4 
Quando puniamo i ferui più agramente del fo- 
li to. *7» 

SFINGE v. mlfc 

Perdio fi Joleuano porre auanti le due/e le tfin* 
gi »49 
SIGNORE 

Conte fi joleuano già fare i Signori. a » 4 
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1 Signori cerne fono cagione quafi di tutti gli er 
roti, che accadono. 1J9 

Quando 1 fìgnori refi ano disonorati. » j 9 

St 1 Signori hanno dominio fi fra tinnir de lo- 
ro uaffalli. j-)6 

ifignort the cafa douerebbono attendere d' fit- 
pere. jxo 

SlLLA 

Stila perdie perdoni a ì [oliati , che haueuano 
amarjcalo Albine. 109 
SiUa,che cofa diffe di Ce/are Giouanetto. 159 
SMUOVI 01 

Ktfrofia beili di Simode alla moglie di Hiero- 
ne. n 
SOCRATE 

Socrate fi riprende , die diceffe,che tutte le uir • 
■> tu foffero prudente. 48 
Opinione f alfa di focrate. 50 
Socrate domo la fua diftttofa natura. 9j 
Ktfrofia di Socrate ad un nobile tuttofo, cIh lo 
tutu per aua per e/fere nobile. x 1 0 

SOLDATO 

Se il faldato prillato può diffidare il fin Ca- 
* * titano. f 9 

Se il fildato prmato può diffidare uno impera - 
* > dorefo un Re. 60 
in ette modo ti Soldato primato può ricufare un 
Re, e uno ìmper.tdore,ò un capitano. 104 
Se un faldato uecchio , ©* debile ingiuriato 
un'altro faldato giouane è obbgato a disfi- 
darlo. 118. 118 
l/ foldato,clie ingiuria un letterato , c Le pena 
meriterà. 1x9 
Se 1 foldat 1 tettali fino condotti in campo da 
un (ignare paffando nelt efferato delfino turni 
co fon dtslionorati. 140 
Se i faldati, a quali non fono fèruate le prò - 
meffi, poffono con Itonor loro pajjar neWejJer 
cito de ntmki. 140 
Quando 1 faldati potranno paffkre nel cam- 
po de minici con honor laro. 141 
Quando i foldat 1 non fino pagati da i lor capi' 
tani,cl>e hanno nceuuta Li paga , che cofa 
deonofare. »4* 
Se 1 faldati fono condotti in luogo , oue non fia 
pane,cr ni fia cartfiia di tutte le cojé,die co 
fa deano fare. »4' 
Se la le~ge de 1 faldati priuait attorno il ri fiat 
'■ tarfit buona. 18» 
Se i faldati intendono le cafe dell bonore. X4.0 
Come farà un panerà faldato ingiuriato à dna 
mare un'altra à duello, non hauendo il mo- 
do di compcr.tr Forme' *9* 
IMI 
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1/ file per die è dilaniai » caldo.** 
il Sole,cy f Inumo. 
Moro diurno dei Sole.. 
Ufi 'etti del Sole. 
SOPERCHIERIA 

Quab ingiurie hanno t'erga di fiperchiaria.%)* 
Se il uant oggto è frecte di (spere luerta. j 1 1 
Se ufa foperduerta,dit da mentita ad una che 
fia è in cafa d'altri io nella fua propria. x?j. 
tf4 

Se colui perde Fiumare , ilqualefa foperdneria 
ad altri. 1x8 

Se L hi iter perduto fi può racquifiare con infi- 
di e con fiperdnerte.x6%. 174 

Se unohuomo t tenuto adiftnderfi da molti, 
che gh facciano fiperthieria. 17J 

Se uno tlie è offeso con Joperducria rima» priuo 
et honor e.xji. » 17 f 

dx cafa dee prouare cohti,d)e è fiato perceffo co 
fopcrchicria,ò con infidte. 176 

Se fi dee combattere con calai che fa fiperchie- 
ria effettdo egli dsiiouerato. J05 

SOPHlSTERiA 

Se le fiphifierie ,che i'ufano in ifieccato, appar- 
tengono ad duomo ualorojo. s c8 

SOS T A N Z A 

Sofian^a in che fi diutde. 1 <: 

Soflan'Za femplue cj mifia. 6% 

tofian\a animata in che fi diuide. 16 j 

Scfian^a mijla in die fi diutde. t6x 

Sostenere 

frouare , ty fiflenere fino cefi oppofie. 144 

SOSTRATO 

Kifrafia di Sofìrato finatore ad uno die lo uh» 
• peraua perche faffe nato ignobile. ito 

SPETIE 

Spetto perdie cofa s'intende. itft 
Ciafiuna frette ha le proprie diffe reu^e. ji 
Spet te dell'ente. i<J 
Se una frette fi predica d'un altra frette. 14 
Se una t fette fi pone nella definii ione delTal - 
tra.jt. Jf 

SPONTANEAMENTE 

CIh cofa e tifare frontan e amente. c 4 

Qua! fi dice operare front ancamente. 107 
Se da noi s'aiqutfia la uirtù e'I uitio frontone* 
mente.90. 91 

SPON TANEO 

Differenza tra front anco, & uolunt or io. «4 

STATE 

La fiate come fifàà noi. «t 
STATVARlA me di ARTI 
STECCATO 

ter qual cagione il combattimento dello fi ecco- 
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ti è un ordinaria. % 1 96 

Differenza trai combattere nello fioccato tr 

trai combattere netU macchia. x q6 
Se e Unto ad unnltu me /irte amma\\are uno 

altro Inumo forte, perdio te arreft nello fìec- 

cato. no. 
Se nello /leccato fi deono fare prigioni gli auuer 

ftrif. l yo 
Vauuerfario quanto tempii dee affettare il fuo 

nemico nello /leccato. 1 97 
I/fendo 1 combattenti entrati nello /leccato cIh 
^ . co fa deono fare primieramente. \ t\ 
i/fendo 1 combattenti nello /leccato, qualdi lo- 
4» ».. ro due t'ha prima a mnouere. 1 14 
Quale è più feufato in i/leccato , colai a chi Ji 

rompe la fpada,ò celui,à ci» ella cade di ma 
v \. no. y? 
Se uno hauendo riceuuto una mentita , 0 una 

guanciata,^ h auendo dato in i/leccato mia 

ferita al nemico Jl può partire dallo /leccato 

lume/ratamente. jxo 
Qu al cofa è neceffària di fare nella /leccato per 
-.i condurre ajìne il duello. jj9_ 
S UJJ H_0 V e l hi lo/i f ho da Megara tome 

m/fi enoia fua di fctlofa natura. jj_ 

Stoici 

Opinione de gb Stoni attorno il baie bone/lo. 
*7 - 

IStoid fi riprendono, ij_ 
S v o 

Prr quante uie fi può domandare quel che è 
/no. 

rV P P O SI.T IJ3 N E_ 

Che cofa fine le cofi fecondo fuppofitione. 1 71 
STYgb 

Stjge che cofa era. tij_ 
T 

Temperanza 

L a temperanza che cofa ci infogna . 4j_ 

La temperanza perche è detta /ophrofuta in gre 
f c.48. Ì3_ 

Quegli che no Ita te perora, no ha prudera. ajL 
T_E M p 1.0 

Ver che 1 Romani fecero il tempio della uirt » ty 
dell' honon- uttini al tempio della Porta Ca- 
potta. » 4J_ 

Terra 

Ver che non fi può chiamare la Terra ùbero. 84_ 
T » T HJ- madre della generation*. 1 ij_ 

T H A L £ T E 

ihalete come fu fauio,ty non prudente.}^ $i_ 
1 haU te Milefio perei* comperò tutti gb uh ut 
di MiUto,Cr di Cltio. ifj_ 
THEO DETTE 
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\erfi <U Jheodette in per fona etllelena. ff 

T HE O LO G l_A 

Theologia ette eofa dichiara. 1 01 
Differenza tra la phUofoplna naturale , 

tra la V /teologia. mi 
Se è alcuna differenza tra la metaplrftca d'Art 
Jlotele.ejr t ra la T /teologia, x»j 
T ILE S E_L_l_l> E 

fatt 0 dt Tlte/tlide argiua in guerra. 1 14. 
T i_R ANNO 

Se il Tiranno facendo beneficio può effer degno, 
^ ttltonort. ■ | 

Se tjiraum fi pvffono chiamar nobili» 1 14 
Se un Tiranno può effer principio di nobil- 
tà. Xx y 
TOMIRI Rema di Satin. :i> 

Topo k,-***».- n.* 

Fauola del topo. ^_ 
ToRQVALO 
Sententia dt L . Torquato contra filo figlino - 
bt.1a.7- 1 48 
T RJl DINENTO 

Se uno che promette di fare un tradirne 'to,ey no 
Vattendejrefla ebsltonorato. 1 14 
Tìr 15 TO 

Se rbuomo trt/lo e degno fltonore. j_ 
Come un trifio può ìtonorare uno Intorno da be- 
ne. 7 

TR l.V L Z l_0. 

Tatto del fignor Gioan Iacopo Triulzjo. 1 04 

V y 

VALOROSO 

Gli huomint u.iLrofi die cofa deono fapere. 3 18 
VANAGLORIOSO qual fi chiama. ut 
Vantaggio./* è /peci e di Joperdtiaria . j 1 1 
V d 1 t o R E 

Quante fpttie fono <t uditori. j7_ 
Vendetta 

Come s* intende far la uendetta . 1 67 

Differenza tra la penalty ira la uedetta.167. 

ilo- 
Se la uendetta fi dee fare con foperchieria. 1 67 
La uendetta fi dee /empre fare con utr tilt pro,- 

pria.xj7 : *£7_ 
\endetta di Dio contrai di/pregiatorfdel pa- 
dre, «li. 
Se color, che redon pari al pari fino uedetta.xsi 
QuaU è quella maggior uendetta cito fi può fa * 

re al nemico. 167 
Se r ingiuriato con Itonor fuo può prendere uen- 
detta dell 'ingiuriai or e , cha glifi dia nello 
mani a diferetione. xjl7_ 
CÌh ad un geni ilhuomo bafia la uendetta. 1 80 
Se con la uendet ta fi riha Phonor fio. 8 0 » 

z a 
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VIMTA X 

Verità che cofa è. m 
Se la unità fi dee antiverrei gliamici. ijtf 
Lafor^a detta unita e tanta 1 , che bafia à far 
ferderfi d 'animo ani bara huomini ualorcff- 
fimi. 2f6 
Veritiero qval fi dice. • no 

Verno come fifà'a noi. 
Vlr o 

1 / uero di quante maniere ì m 

Se dal nero fi coi>chivde mai il falfo. o*« 

Se è differenza tra il mentire, c? il dire Tu non 
dici il uero. : ' 4 

VlRONlCA Gambata di Correggio fi lau- 
da. *t9 
VINCITORE 

Se fi può chiamar vincitore colvi,ilqval no min 
ce col valor proprio. • i* 

tritando il unteti re non dee procedere più in- 
nanzi col nemico Vinto. ij4_ 

Se è vergogna al amatore vincere con arme fo- 
phifiuhe. it^ 

Qval cofa folamente è neceffaria atta fodnf.it io 
ne delThonor del mneitore. i^o 

Se chi è fiato tanto può combattere di nuovo col 
vincitore. !H 

Se il vincitore dee lafciare andare quel prigio - 
ne, die egli t'ha fatto in tfieccato. jx 1 

Se il vincitore dee pigliare le fiorite del vtnf 
in tfieccato. ju 
V 1 N l T l A N I. 

Gratitudine dei Signori V 1 N I T 1 A N l fi 
loda. *©i 

VINTO 

se un minto potr a combattere per t'avvenire 

col uincitore 0 con altri. 191 
VIOLENTARE 

Qua l cofa fi dice e/fere violentata.97. 58 
VlRG l LIO 

Se fiero appreffò Virgilio perdette thonore (xr 

havere amatyito Friamo già uecihto . 

130. Li» 
Ver fi di Virgilio tradot t i. ijo 
S* Vergtlio erro in introdurre Enea, che voleva 

ammalare Welena. ijj 
lerci* Tvca.ey Varo Ueuarono quei ver fi del 

fecondo dettlneide. ijj 
Se Virgilio erro in introdurre, die Enea ama^- 

Ufi Turno. ' j 4- 

Verfi tradotti di Vngilio.i}*,. ij^ 
Come s'/m ad intendere Virgilio, quando dira- 
ma bvfirtde non laudato . 162 
Se Tnea aptreffo Virgilio fi può faluare, iiquale 

tffindt rottala fpadaa. Turno , gh corre 
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nondhn eno dietro per f >ririo. j \€ 

Se Enea fi può faluare apprtffo Virgilio,dai qua 

le e mt redatto die combatta con Turno, che 

haueua vna Jf>.ida,cy una lancia. - jitf 
V IR LA T O ?orthugeJe perette fu tante foteu - 

te. ti 
VLRT V v 

Le ntrtù die cofa fono,ey onde nafiono. 4, 
La virtù che cofa è- 4.6.66.71. «|4 
La utrtù c la norma di tutte le cofe. i6o_ 
Divifione delle virtù. ita,. [±± 
La virt ù di quante maniere fio. 1 14 

Vani detta virtù. » » <*»3|j4 

Virtù intellettiva. K *»< «4 

Le viri ù morali i he cofa fanno aìFlmomo. ±8 
La dirittura dette virtù morali da chi difen- 
de. 4* 
Virt ù morale. t%% 
Virt ù mrrjlr a che cofa è femprt nteeffaria.\x€ 
La virt ù morale di quante maniere è. *o< 
Se dalla fola virtù morale gli huomini fi pofjono 
chiamar nobili. *** 
$* le virtù morali, ey intettettiue riguardano 
altrui. tìj 
Se tutte lentrtu morali tedono atte attieni. 3± 
Virtù civile. Jji 
L.t virtù bcroiea à qval vitio è oppofid. 4J 
L4 virtù fola cr femprt e libera. 
La virtù colile rva ti mondo. 44 
Opra di virtù fingolart è ti far beneficio a tut- 
ti * ' % ± 
Se pOì(t.tmo fi'.re henore a chi èfen^a virtù. f_ 
St Li virtù morale «. prudenza. £ 
Qval premio fi richiede ntta wrih\. ti 
Molte uolt e fono lomr.ttt huomini die non Ira» ' 
• no v rtù. U 
Le uirtù perche fi lodano. li 
L e urrtù V110 e urtante con le opere. 14- 
Se alla virtù fi puh dare fif fetente honcre. 16 
Se le utrtù (0120 laudate/! Iionorate. §€ 
Le viri 11 4 che fi riferì ceno. i£ 
Ir virtù in qvato fono virtù, non fino I '/onore 
noli. Mé 
Come fi cenofee ch'une liebbia le virtù. »j 
Qua! premio ricerchi la virtù. 11 
L* litri ù fono coje Innefie. ±0 
\a virtù 111 qval genere detta R betorita e. 4* 
Se l'honor cenfifle in hauer le virtù. 4j 
Ver che L Knr.ent fectro il Tempio della uirtù, 
ty ditt'lioncrc vi. ino atta tcna capono, oj 
Se net habbutmo Ir «'rrù dj tintura. 44 
Quali utrtù d.i n> 1 ì'arqutfiano. 4$ 
Tra gli eccofijC i tbjjelti dette uirtù forno i gra- 
di. 4< 
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Sechi pece* cmtr.i una uirtù tftr (marne ut e 
può tperaxneii'ait re iter t*vf mento. 48 

Se tra te uirtù luna può efier maggior d«B 'al- 
tra. j 7 
$/ la virtù fi può ufar mule. 61 
Se le uirtù fono in poter nufiro. 90 
Se la uirtù è fiootanjiM. jp 
La urrtù < ut pvtcr mf.ro. 1 h 



La uirt ù fòla e que!la,clie dà la uff* maggio - 
rari \a e 7 maggiore ìionore. 1 o < 

Se la uirtù e più et celiente, (he fhonore. 11 j 
St le utrtùinteHettiue Jono più ect clienti dtlT.it 
ttue morali. ,t /Al 1*5 

Le «f rr » fcmr /? frp arano tra loro. 1*7 
Se le leggi fino fatte per le uirtù. 17$. > 17; 
Se le uirtù prejùppcngono le leggi. 171 
Se le uirtu hanno il najcimcnto,ey fondamento 
loro dalla natura. 17 4*, ^ »"f^7Jn^ 



OLA 

u-ruttjUì'.r.-.x , : « ; 

Vi^vPerio* premio del uitio proprio, 317 

VLI SSB \>ÌffiUI»y 

come 4c<pi#p jjT4* Ud* * favbjKfo 
moglie. , , |# 

yérnò b /èie matrimcmaU à fu a mo r 

ghe. « ip 

V/'^f />m />e r/CMJo ? immortalità, la quale gli 
era promeffa da Cabpfo. sjj 
VN! VERSALE >y|/ 

impunti modi fi puh intendere tVniuer 4- 

le. , 7J 

Xniuerfale nella coja. 75 
Se Cuuuerfitl fio obietto dell'intelletto. 84 
QkW ricetto, the ha tuniuerfale afT uniuer fa- 
te ,qucl medefimo dee battere ti particolare al 
T pausiate*, ajj 



Pere/» hrifiotele definì te uatù p khggi. 174 « .VqC \ BO L 0 
Qttal cofa uaU più la nobiltà fen%* le uirtù , 0 Ver qual cofa furono fatti $ vocaboli. 

Uuirtù (e»\au;Uta, ' n A tM mm Quaiuoc abolì ci bi fognano ufare. 
La uhi à può più chela nobili *>> * ° ib 9 VotOO 
La uirtù, Cr le cofe con lei collegate in qual par 



Ber eju.il cagione fi tnfegna la uirtù. 134 

Se la uirtu fpeculatiua nfguardét altrui. 1 jj 

Se le uirtù prfìno ufar male. 26 

Se chi ha una uirtù , le ha tutte. 3 0 j 
VlRTV OSAMENTE 

Se pùo umtr finemente, chi non opera uirtuo- 
famente. ijy 

V I R T V O S O 

E" proprio del uirtuofo operare per elettioue fjf 

perei*. 3 
Voperationi uhtuofie in ci* confiflono. 89 
1/ uirtuofo foto è degno d'bonore. 4 4 

Se il uirtuofo ,ilquale opera per for\a,è degno di 

laude. 3 
Se può effere alcun uirtuofo, itquaU nondimeno 

non faccia benefìcio. 4 
S'kim può effer uirtuofo, ilquale non fìa gin - 

fio. 117 

V I T I O 

Se gli huomini meriteranno fempre biafimo del 
li loro mtij. 87 
Se i uitij fono in poter nofhro.90. 103 
Se il nttic» e fpontaneo. '91 
S* / mtij fono atti àguafiar Ut nobiltà. ai » 

ViTTOR l A 

La uittoria parche e tra le cofe nobili. ij 
Se la uittoria è tra U co fi utili 0 eliggibili . %% 
Che cofa fi richieggo alla uittoria del duello 
31?. j»o 

Vittoria Colonna Marchefa di Vejcaro 
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iluolgo mira più al guadagno, che airlìonore.17 

Xolunt* qual parie tT ànima fia *j 

Volutit i che cofa è. 6% 
Differenza tra Lt elettione,et uoluta.67.ei.69 
se la uoluntà è ,olo ntlThuomo. 69 
Obietto della uoluntà . 69 
S e la uJuntà è delle cofe imposfibiìi. 71. 80 

Se la uclunta è cieca.. 71.71 87 
Se tutte le cofe che fi fanno cantra la uoluntà, 
fono degne di perdono. 74 
Veri Ih non fi può chiamare la uolutà libera. 84 
La uoluntà è fj>etie deiTappettito. 8y 
Verche la uoluntà non merita mai pena: 8j 
Se la uoluntà intende. 9$ 
Se la uoluntà è appetito. 96 
Verche la uoluntà non è mai prima à contem - 
piare. 87 
La uoluntì è ferua,<y ntee sfittata à far quello 
die uuole ^intelletto. 87 

VOLVNTARIO 

Differenza tra fj>ontaneo,ey uo 1 untano. 

V S A N Z A 

Vufian\a è cagione di molti errori. 
V jan\e barbare. 

V s o 

iettando tufo non fi deue immutare. 

VTIL| 

Se alcuna cofa e honefia, che non fia Mite. 
Come una opera fia honefia,ey buona , laquaU 
non fa utile . J* 
Come thonejìo è diuerjo dall'utile. }» 
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Come fi dee chitmdTt , chi uà dietro aTuti- Detto diXen ofdne . 1 1 o 



Come una cofa i utile, & honejìd. 
Qm/ fi chiama bene utile.} 4* 
V T I L I T A v 

Vntitita perjnade a rutti. 



XEMOIAMt 



jj Xbnophontk fi riprende nella pedi a di 
j4 Ciro. ai 

ÌS 



ZINOIIA Reina di Talmheni. ti+ 
Zopiro phtfìonomo c!k cofa dtffe hauendo 
uednto Socrate. pj 
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